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.d  onta  che  molti  e  cHsparatissimi  glvidizj  vennero  dati  in  ogni  tempo 
anche  da  dotti  uomini  e  nella  poesia  celebratissimi,  suW Italia  Liberata  del 
Trissino  -,  ad  onta  che  il  poema  medesimo,  posto  in  dimenticanza  pel  corso 
di  lunghi  anni,  non  venne  mai  riprodotto-,  pure  abbiam  divisato  rivendicarlo 
dair  obblivione  in  cui   cadde,   e  inserirlo  in  questo  nostro  Parnaso. 

E  di  vero,  per  poco  che  taluno  si  faccia  a  riflettere  come  il  Trissino  sia 
stato  il  primo  a  condurre  sulF  Arno  V  Eroica  Musa,  traendola  dalle  sponde 
dell'  Iliso  e  del  Tebro,  ed  il  primo  che  in  lunghi  componimenti  usasse  del 
verso  sciolto'  (che  che  ne  dicano  alcuni  ignari  barbassori,  valendo  sovra  ogni 
altro  la  testimonianza  del  contemporaneo  Ruscellai,  il  quale  nella  dedica  che 
al  Trissino  fece  del  suo  poemetto  TApi,  gli  veniva  dicendo  :  f^oi  foste  il 
primo^  che  questo  modo  di  scrivere  in  versi  materni  liberi  dalle  rime  po- 
neste in  luce) ^conoscerà,  essere  giustissima  e  sensata  la  nostra  deliberazione. 

Noi  qui  non  si  faremo  a  disaminare  quanto  pesati  sieno  i  giudizj  di  colo- 
ro che  il  nosti'o  Poeta  accusarono  di  minuto  ed  ignobile  nelle  descrizioni;  di 
fiacco  nel  sostenere  la  gravità  ed  il  fuoco  dell'  Epopea;  di  noioso,  languido 
ed  illeggibile;  di  tristo  e  fastidioso;  come  fecero  e  Crescimbeni  e  Laharpe  e 
Andres  e  Ginguené  e  Roscoe  ;  e  basterà  a  noi  di  essere  col  grande  Torqua- 
to che  il  loda  grandemente;  col  Gravina  che  vi  trova  felici  imitazioni,  inven- 
zioni ingegnose,  uno  stile  casto  e  frugale,  in  una  parola,  un  vero  poema  epi- 
co, e  con  Voltaire,  che  il  giudica  di  un'  orditura  sagace  e  regolare. 

Che  se  preponderasse  pur  anco  sulla  bilancia  della  critica  più  la  prima 
sentenza  che  la  seconda,  ne  piace  nulIadimeno,per  gratitudine  e  per  giustizia, 
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dovuta  a  quel  grande,  che  primo  schiuse  in  Italia  le  fonti  di  questa  nuova 
maniera  di  poetare,  inserire  sì  fatto  Poema  nella  nostra  raccolta,  acciocché 
si  vegga  da  quai  principii  venne  a  noi  la  gloria  dell'  Epica,  da  nessuno  degli 
Stranieri  per  anco  oscurata. 

Arrogesi  ancora,  che  la  collezione  che  ofieriamo  riguardar  deesi  qual  gal- 
leria di  dipinti,  che  in  sé  racchiude,  per  la  storia  dell'  arte,  anche  le  opere 
dei  vecchi  Maestri,  che  ebbero  ed  hanno  la  gloria  di  aver  tolta  la  pittura  dai 
secchi  e  strani  modi  che  vennero  di  Grecia^  attalchè  sarebbe  da  accagionarsi 
di  manchevole  quella  Pinacoteca,  la  qual  non  contasse  fra  le  tavole  del  San- 
zio, del  VeceUio  e  delF  Allegri,  anche  quelle  di  Gimabue  e  di  Giotto, 

Poi  Scipione  MafTei  che  tolse  a  pubblicare  tutte  le  opere  del  Trissino, 
senza  entrare  nel  merito  delle  critiche  fatte  alP  Italia  Liberata,  dice  che 
que'  componimenti^  in  cui  pur  trovasi  (siasi  per  una  o  per  altra  ragione) 
granj'ondo  d'  arte  e  di  sapere,  benché  alcun  tempo  quasi  negletti  si  ri- 
mangano, e  dimenticati^  ritornan  poi  sempre,  quasi  vere  fonici^  a  nuova 
vita^  e  delle  lo r  perJeT^ioni  e  belle'bj.e  fonno  agli  occhi  de gV  intendenti 
perpetua  mostra. 

E  noi,  seguendo  il  sano  pi'incipio  del  Maffei,  abbiam  voluto  qui  offrire 
r  Italia  Liberata,  e  Tabbiamo  per  la  prima  volta  arricchita  degli  argomenti 
e  deirindice  dei  nomi  e  delle  cose,  come  facemmo  negli  altri  Poemi  insediti 
in  (|uesto  Parnaso,  sperando  che  il  pubblico  colto  ne  sarà  per  donare  quel 
compatimento  a  cui  aspiriamo  con  tutto  V  animo. 

Francesco    Zanotto 
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Tu   losli  il  primo  die  T  epico  suono 
Trasse  dal  Tebro  e  dalF  liiso  all'  Arno, 
CJne  tu  glorioso  poi  di  sì  bel  dono, 
i:.  Z. 
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J  rissino  Giovan -"Giorfio  ,  narqne  a 
A'irenza  agli  8  luglio  i^/B:  il  nome  «li  suo 
padre  e  de'snoi  avi  è  talvolta  scritto  Tressi- 
no  o  Dressino.l]  Trissino  aveva  soli  selle  an- 
ni (i)  quando  mori  suo  padre,  di  cui  il  pre- 
nome era  Gaspare;  e  non  sembra  che  sua 
madre,  Cecilia  Bevilacqua,  n>la  a  Verona, 
abbia  preso  molla  cura  della  sua  educazio- 
ne letteraria.  IncomincitS  lardi  gli  studi:  i 
suoi  genitori  temevano  die  1'  applicazione 
non  pregiudicasse  alla  salute  d'un  figlio  u- 
nico,  ciò  è  quanto  si  legge  (2)  in  una  lettera 
che  Patresiu  gli  scrisse  varii  anni  dopo.  Al- 
cuni anzi,  e  parlicoiarmenle  G.  B.  Imperia- 
li (  Miis.  slor.,  pag.  43),  banno  affermalo 
cbe  di  venlidue  anni  non  aveva  ancora  im- 
parata la  grammatica  latina.  Quest'asser- 
zione è  stata  contraddetta:  Tiralioscbi  non 
la  trova  rigorosamente  ronfiilala.  Comun- 
que sia,  Trissino  ebbe  per  primo  maestro 
un  prete  di  'Vicenza  cliiamalo  Francesco  di 
Gragniiola.  Studiò  poi  a  Padova,  se  credia- 
mo a  Papadopoli,  autore  d'  una  storia  del- 
l' università  di  quella  città;  ma  tale  fatto  è 
pure  sembrato  dubbioso.  Si  conviene  gene- 
ralmente elle  riparò  con  prontezza  al  tempo 
perduto,  die  la  lelleralura  antica,  greca  e  la- 
tina gli  divenne  in  breve  i'amigliare;  die  divo- 
rava i  libri  e  cbe  Demetrio  CaTcondila  di  cui 
frequentò  le  lezioni  a  Milano  ammirava  la 
rapidità  de'  suoi  progressi  (3).  Se  Lilio  Gi- 
raldi  era  in  pari  tempo,  come  si  afferma,  uno 
degli  uditori  di  Calcondila,  gli  studi  del 
Trissino  a  Milano  non  sono  da  collocare  die 
nel  iSoy;  aveva  allora  ventisette  anni;  e 
vi  sono  nella  storia  della  sua  vita,  alcuni 
altri   l'alti  di  cui  le  date  sono  anteriori.  Con- 


sta effettivamente  die  toccava  i  venlidue 
anni,  vale  a  dire,  die  correva  il  i5oo  o 
i5oi,  quando  andò  la  prima  volta  a  Ro- 
ma, dove  dimorò  due  anni,  ed  essendo  tor- 
nalo a  Vicenza,  sposò  Giovanna  Tiene,  cui 
Zeno  e  Maffei  cbiamano  per  isbaglio  Gio- 
vanna Trissino.  L'  epoca  di  tale  matrimo- 
nio non  è  ben  determinata  :  parecdii  liio- 
grafi  indicano  l'anno  i5o4;  Niceron  e  Gin- 
gueiie,  i5o3,  Maffei  l5o2.  Sappiamo  almeno 
die  Trissino  ebbe  dalla  sua  prima  moglie 
due  figli,  di  cui  uno  cbiamalo  Francesco  e 
l'altro  Giulio;  la  madre  loro  non  visse 
che  fino  al  i5lo.  L'anno  appresso  mo- 
ri Demetrio  Calcondila,  a  cui  Trissino  fece, 
jier  riconoscenza,  erigere  un  monumento  con 
un"  iscrizione,  cbe  Argelali  ha  trascritta,  e 
che  si  legge  ancora  in  una  chiesa  di  Mila- 
no (4).  Fin  dai  primi  anni  del  pontificato  di 
Leone  X,  Trissino  tornò  a  Roma,  dove  là 
sua  dolliina,  i  suoi  talenti  e  la  sua  mori- 
geralezz.T  gli  cattivarono  la  pubblica  esti- 
m.izione.  Egli  aveva  studiato  non  pure  le 
belle  lettere,  ma  altresì  le  scienze  matema- 
tiche e  fisiche,  la  teoria  di  tulle  le  arti  bel- 
le, e  specialmente  dell'architettura.  Già  co- 
nosciuto per  alcuni  saggi  poetici,  divenne 
celebre  nel  j5i^  o  i5i5  per  la  sua  trage- 
dia di  Sofonishn.  È  stato  «letto,  e  ^'ol tai- 
re ha  rijietulo  reiteratamente,  die  U\  rap- 
presentata nel  i5l4  a  Vicenza  in  un 
magnifico  teatro,  costrutto  espressamente 
per  ciò.  È  racconto  non  inverisimile,  quan- 
tunque siasi  alcuna  volta  asserito  che  tale 
dramma  non  fu  finito  che  nel  l5i5.  Altri 
dicono  che  il  papa  Leone  ne  fece  fare  una 
r.ippreseiitazii)ne  solenne.   Voltaire  si  è  aste- 
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nulo  dal  riferire  qiiest'  ultimo  fallo,  die  non 
è  menomamente  provato,    secondo    Tirabo- 
sclii  e  Ginguene.  In  ima    lettera  di  Rucel- 
lai  al  Trissino,  in  data    degli  8   di  novem- 
bre   l5l5,  è  dello  che    forse  la  Sofonisba 
sarà  recitala  al  cospetto   del  papa,   durante 
il  soggiorno    che  dee  fare  a  Firenze  :  con- 
vien  notare  però  che  tali  parole  non  si  tro- 
vano in  una    delle  copie    manoscritte  della 
epistola  suddetta.  Certo  è  questo  che  Tris- 
sino ebbe  la  fortuna   d'  ispirare  a  Leone  X 
un'alta  idea  de' suoi    talenti  e  de' suoi   lu- 
mi. Fu  incaricato  da  esso  pontefice  di  va- 
rie negoziazioni    importanti:    eseguiva  una 
commissione    di  si  fatta    natura  a  Venezia, 
dal    mese  di  settembre    i5i6    fino  al  5   di 
gennajo  iSiy,  come  si  vede  da  alcune   let- 
tere del  cardinal  Bembo.  Invialo  similmente 
presso  il   re    di   Danimarca    Cristiano   II,  e 
r  imperator    Massimiliano    prima    del   l5ig, 
Trissino  disimpegno  si  bene   tali  incomben- 
ze, che  seppe  meritare  ad  un    tempo  il  fa- 
vore   del    pontefice    che    gliele    affidava,   e 
quello  del  capo  dell'impero.   Questi  gli  con- 
cesse il  diritto   di   mettere  il   Tosone  d'oro 
nelle  sue  armi  e  di     assumere    il  sopranno- 
me dal  r,llo  d'nro;  cosi   sono  solto^ciitle 
due    lettere   che   ha  scritte  dopo  al  cardinale 
Madrucci,  vescovo  di   Trento.  Aveva   altresì 
ricevuto    da    Massimiliano   i   titoli    di   cava- 
liere e  di   conte.    Carlo    Quinto,    appo    cui 
esercitò  simili   offici    dopo  il    iSig    gli   con- 
fermò i  prefati     titoli     e  jirivllegi.    Ma  non 
si   va  d'accordo  sul   punto  che  possa   essere 
stalo    iscritto  nell'ordine    dei   cavalieri   del 
Toson   d'  oro.  Manni  1'  afferma  nel  tomo  XV 
(  pag.   137)  delle  sue  Osservazioni   sopra  i 
Sigilli;  ma  Tiraboschi,  e,  prima  di  lui,    A- 
poslolo  Zeno,  1' hanno  contrastato  :  essi  opi- 
nano che  il  soprannome  fucilo    d'  oro  ed  il 
titolo  di  cavaliere    fossero  pel  Trissino  in- 
dipendenti Tuo    dall'altro;    osservano  che 
non  si  è  mai  fatto  lecito  d'  unirli,  e  ne  in- 
feriscono che   la   permessione  di  fregiarsene 
non  trasse  seco  di  necessità  la  sua  iscrizione  in 
qneir ordine.  Tuttavolta  aveva  aggiunto  alle 
sue  armi  le  parole  greche  to'    ^ìitouUcVov 
oKairóv    (<•''"  consci;uir  cerca,  ma  r/un  chi 
trascura)  tolte  dall' Edipo   di   Sofocle  (ver. 
I  io).  Leone  X  essendo  morto  in   dicembre 
1.S21.  Trissino  tornò  a  Vicenza,    nel    i523, 
vi   prese  nella  sua  propria   famiglia   una  se- 
coada  moglie,  Bianca   Trissina  di   cui   ebbe 
presto  un  figlio,  chiamato  Ciro,  ed  una  figlia. 


Profittando    degli  ozii  per    coltivare   il   suo 
genio  per  le  lettere,  pubblicò  nel   1629,  va- 
ri! scritti  concernenti  1'  ortografia    italiana, 
la  grammatica  e  la  poetica.  Nondimeno  Cle- 
mente A II,    sommo    pontefice    dal   i523  ia 
poi  lo  richiese  di  servigi,  e  lo  inviò,  come 
avea  fatto  Leone,  presso  il  governo  di  Ve- 
nezia, ed  alla  corte  di  Carlo  V.  Nell'inco- 
ronazione   di    esso    imperatore    a  Bologna, 
l'anno    i53o,   Trissino    portò  la  coda  delli; 
vesti   de]  papa.  Dopo   tale  ceremonia,  tornò 
sollecitamente    a    Vicenza    donde    continuò 
per  altro  a  fare    alcune    gite  a  Roma.  Go- 
deva d'  una   eguale  considerazione  in  quelle 
città,  non  meno  che  a  Venezia  :   dappertutto 
era  colmato   d'  onori.    Quantunque    perduto 
avesse  nell'anno   i525  il  piii  intimo   de' suoi 
amici,  Giovanni  Rucellai,  che  gli   aveva  de- 
dicato il  poema    dell'  Api,    al  quale    aveva 
anch' egli    intitolato    uno     de' suoi    libri  di 
graraatica,   gli  restavano  onorevoli  relazioni 
con  parecchi  letterali,  per  esempio,  col  suo 
vecchio    Condiscepolo     Giraldi,     e,    secondo 
Crescimbeni,  col  A'eneziano  Girolamo  Moliu. 
Circa  l'anno    i535  incominciò  a  contribuire 
ad  isviluppare  i   talenti     dell'architetto  An- 
drea Palladio   ch'era  nato  nel    i5i3;   fu  se 
non  suo  maestro,  almeno  suo  protettore,  siu> 
amico  e   talvolta  sua  guida;  lo   condusse  più 
fiate  a   Roma.    Non  basta;  si  racconta    che 
gì' insegnò  le  prime  regole   dell'architettu- 
ra,  che  gli  spiegò    Vitruvio,    che   gli   diede 
fino   il   nome  di  Palladio,  e  che  gli  sommini- 
strò  i  disegni   del  palazzo  della  villa  di  Crl- 
coli  ;  ma   tali  fatti,  g;li   ultimi   due  piincipal- 
mente,  vennero  impugnati.  La  suddetta  ca^.a 
villereccia   di   Cricoli  apparteneva  al   Trissi- 
no (f));  di  là  è  scritta  una   delle  due  lettere, 
che  ha  indirette,  nel   i538,  al' duca  di  Fer- 
rara, Ercole  II,  e  le  quali  mostrano  a  qual 
jiunto  si  fosse    cattivala  la  stima   e  lai  con- 
fidenza di  lui.  Da  lunga  pezza  egli  prospe- 
rava :  le  perdite   che  aveva  provale  per  olio 
anni   di   guerra  prima  del    1 5 1 3,    erano   am- 
piamente   riparate  dai    beneficii  dei  papi   e 
degli     imperatori;   ne   conviene    una  lettera 
al  vecchio  suo  precettore   Francesco  di  Gra- 
gnuola  ;  ma  la  fortuna  riserbava  alcuni   af- 
fanni  alla  sua  vecchiezza.  Primamente  ebbe 
a  sostenere  una  lunga  e  malagevole  lite  cun- 
tro  dei   comuni  che  dipendevano   da  lui,  in- 
di fu  costretto  di  piatire     col    suo    proprio 
figlio,  quel   Giulio  nato    dal  jirimo  letto,  e 
ch'era   divenuto    arciprete   della   cattedrale 
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ili  Vicenza.  Il  tenero  affetto  di  Trissino  per 
la  sua  seconda  moglie,  _e  la  sua  predilezio- 
ne pel  figlio  Ciro  che  aveva  da  lei  avuto, 
eccitarono  la  gelosia  di  Giulio,  il  quale, 
inimicatosi  presto  colla  matrigna,  non  tardò 
a  disgustarsi  anche  col  padre:  chiese  V  ere- 
dità di  sua  madre,  Giovanna  Tiene,  riven- 
dicò la  maggior  parte  dei  beni  della  fanii- 
{;lia,  e  fino  la  Villa  Cricoli.  Irritalo  da  tali 
pretensioni,  Trissino  risolse  d'  allontanarsi 
dal  figlio  ingrato  che  le  metteva  in  rampo, 
lasciò  Vicenza  per  ritirarsi  nell'isola  di  Mu- 
rano presso  Venezia,  e  lavorarvi  più  tran- 
(|uillamente  nel  poema  dell'  //alia  liberala 
da'  Coli,  che  aveva  ineominriato  fin  dall'an- 
no )525.  Or  un'altra  afilizione  gli  soprav- 
venne: perde  nel  iS^o  la  sua  seconda  mo- 
glie, Bianca  Trissina^  la  quale  disgrazia  gli 
fece  risolvere  di  ritornare  a  Roma,  dove  fu 
accompagnalo  dal  suo  giovane  figlio  Ciro. 
Lo  studio  solo  potendo  consolarlo,  ripigliò 
in  quella  città  i  suoi  lavori,  e  vi  si  dedicò 
con  tanto  ardore,  che  nel  iB/fy  publilicò 
oltre  la  commedia  dei  SimiìUni  o  dei  Me- 
necnii,  i  primi  canti  del  suo  gran  poema: 
gli  altri  uscirono  in  luce  1'  anno  appresso. 
Frattanto  l'arciprete  Giulio  proseguiva  la 
lite  tanto  piii  vigorosamente,  quanto  che  si 
vedeva  da  una  banda  minaccialo  di  una  dis- 
eredazione totale,  e  dall'altra  sostenuto  dai 
raggiri  e  dal  credito  di-lla  maggior  parie 
dei  membri  della  sua  famiglia  materna.  Il 
Trissino  si  vide  obbligato  di  trasfc-rirsi  a 
A'enezia  nel  1 548;  ed  a  ragione  della  golia 
che  il  tormentava,  non  potè  fare  tale  tristo 
viaggio  che  in  lettiga.  Prima  della  senlenza 
derinitiva,  volle  andare  a  Vicenza,  e  vi  tro- 
vò Giulio  che  usava  della  facollà  concessa- 
gli di  far  sequestrare  tulli  i  beni  in  litigio. 
Assai  poca  speranza  rimaneva  al  iiadrr  ili 
ricuperarne  il  possesso  ;  però  che  il  figlio 
non  serbava  più  misura,  dappoiché  sapeva 
che  di  fatto  il  Trissino,  annullando  un  pri- 
mo testamento,  ne  aveva  formato  nn  altro 
in  cui  lasciava  tulle  le  sue  sostanze  a  Ciro, 
ed  ai  figli  di  Ciro,  dopo  i  .(juall,  se  veni- 
vano a  mancare,  la  casa  di  Cricoli  sarebbe 
]iassala  alla  repubblica,  e  le  altre  jiroprietà 
sarebbero  divise  tra  i  procuratori  di  san 
Marco.  La  causa  fu  alla  (ine  giudicala  ;  e 
Trissino  padre,  spogliato  venne  .della  mi- 
glior porzione  di  quanto  aveva  posseduto. 
Per  l'estrema  volta  lasciò  e  Venezia  e  Vi- 
cenza dopo  di   aver  composto  otto  versi  Iali- 


ni (6),  in  cni  si  lagnava  della  durezza  di  suo 
figlio  e  della  crudeltà  de' suoi  giudici.  La 
sostanza  del  fallo  chiaramente  non  è  spie- 
gala nei  monumenti  e  nei  libri,  perchè 
da  noi  si  sappia  se  il  secondo  di  tali  rim- 
proveri fosse  fondato  ;  il  primo  lo  sarebbe 
in  ogni  modo.  Ricoverato  a  Roma,  nel  iS^g, 
il  Trissino  vi  morì  1'  anno  dopo.  Soggiacen- 
do al  suo  infortunio,  terminò  la  sua  corsa 
ai  primi  di  dicembre  i55o,  in  età  di  set- 
tantun anni.  Venne  sepolto  nella  chiesa  di 
sant'Agata  di  Suburra,  accanto  a  Giovanni 
Andrea  Lascari.  Esiste  una  relazione  assai 
particolarizzata  della  sua  morte  e  delle  sue 
esequie,  di  Carlo  Tiene,  di  cui  la  sorella 
aveva  sposalo  Ciro.  Un'  iscrizione  in  onor 
del  poeta  si  legge  nella  chiesa  di  san  Lo- 
renzo a  Vicenza,  erettavi  dal  suo  nipote 
Pompeo  Trissino  nel  i6i5:  i  suoi  offici  di- 
plomatici e  le  sue  qualità  onorifiche  vi  sono 
riferiti  mollo  più  diffusamente  che  i  suoi 
titoli  letterari.  Vi  è  dello  che  è  stato  fre- 
gialo per  sé  e  discendenti,  aurei  vellrris 
insignibus  et  tojiiilis  dignilate,  e  che  i  iiiii 
illustri  principi  avevano  aspiralo  all'  onore 
che  ottenne  di  portar  la  coda  del  nianlo 
pontificio  neir  incoronazione  di  Carlo  V. 
Non  si  sa  per  quale  strano  abbaglio  A'ol- 
taire  e,  dietro  di  lui.  Chamfort  e  Che'nier, 
l'abbiano  fallo  prelato,  nunzio,  arcivescovo 
di  Benevento.  Forse  al  fine  di  trovargli  una 
analogia  maggiore  col  cardinale  Bibbiena, 
che  ha  composto  in  Italia  la  prima  com- 
media di  genere  classico  come  Trissino  la 
prima  tragedia  regolare.  Scipione  Maffei  ha 
pubblicato  nel  1729,  coi  tipi  Vaiarsi,  a  Ve- 
rona, un'edizione  delle  di  lui  opere,  in  due 
volumi,  in  foglio  piccolo,  di  cui  il  primo 
ciinliene   le   sue   ])oesie,   1'  altro   i   suoi  scritti 
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in  prosa.  Il  Kiiiii 
parli,  cioè  il  pue.iia  ,\,'\VJ/(ilia  lihcraln  ; 
Sofonisba  tragedia;  i  ^/m(7/;'ni,  commedia; 
eie  Rime  o  poesie  diverse.  Parleremo  prima 
di  queste,  perché  si  possono  considerare  co- 
me sempliri  saggi,  di  «ni  i  più  vennero 
composti  avanti  a  tulle  le  allre  opere  del- 
l' autore,  siccome  dichiara  egli  slesso  indi- 
rizzandole al  cardinal  RidolG  :  la  maggior 
parie  furnrìn  per  vie  nella  mia  giovinezza 
rnriipnsle.  Cinquantanove  Sonelli ,  Irediii 
Ballale,  tredici  Canzoni,  Ire  Madrigali,  cine 
F.gologhe,  due  Servenlesi  ed  un  Dialogo,  in 
quartine:  lali  sono  quelle  diverse  poesie, 
lolle  poco  degne  anzi   che  no  d'  eccitare  la 
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nostra  curiosità,  secondo  Sisniondi.  Di  fallo 
non  v'  è  osservabile  che  la  libertà  presasi 
dal  poeta  nelle  sue  Odi  o  Canzoni,  sia  di 
dare  le  strofe  ineguali,  sia  di  frammisclilare 
versi  di  sette  sillabe  a  quelli  di  undici.  Certi 
rigoristi  hanno  esclamalo  contro  tali  licen- 
ze, le  quali  parrebbero  oggidì  assai  condo- 
nabili, se  compensate  fossero  dall'originalità 
delle  idee,  dalla  verità  dei  sentimenti,  ma 
composizioni  freddamente  galanti  empiono 
la  maggior  parte  di  tale  raccolta.  Alcuni 
altri  indiritti  ai  papi  Clemente  VII  e  Paolo 
III  ai  cardinali  Ridolfi  e  Farnese,  ec,  sono 
alquanto  meno  fastidiosi,  senza  essere  molto 
lirici.  Indicheremo  siccome  i  migliori  di 
lutti  quelli  imitali  dall'Odi  d'Orazio:  Do- 
Tire  pidtus  crnrn  libi,  ec.  Excgi  monumrn- 
titin,  ec,  e  die  sono  stali  inseriti  in  una 
raccolta  piuttosto  rara  di  traduzioni  italiane 
del  poeta  latino:  Odi  diverse  d  Orazio,  Ve- 
nezia, i6o5,  in  4-lo.  La  prima  edizione  delle 
Jlitnc  del  Trissino  é  del  iSag  a  Vicenza, 
I)resso  Tolomeo  Janiculo,  in  8.vo  in  grande. 
V  ha  neir  edizione  del  MalTei  alcuni  com- 
]ioiiimenti  di  piii  e  dieci  pagine  di  versi  la- 
tini. Baillel  dice  che  Trissino  scriveva  pure 
versi  greci,  e  che  sono  stati  conservati  in 
certi  gabinetti  di  raccoglitori,  ma  nulla  ne 
fu  pubblicato.  Alcuni  sonetti  italiani  ch'e- 
rano fuggiti  alle  ricerche  di  Maffei  sono 
siali  pubblicali  dopo  il  1729.  Egli  fu  debi- 
tore alla  sua  Sufuriisha  nel  i5i5  del  ful- 
gore della  sua  fama  poetica.  Tale  tragedia 
però  s'impresse  nove  anni  più  tardi;  la  de- 
dica a  Leone  X  non  iscortava  che  un  ma- 
noscritto. La  più  antica  edizione  è  del  iS^i 
a  Roma,  presso  Arrighi,  in  4.10.  Tale  tra- 
gedia era  stata  grandemente  lodala  dal  Tas- 
fo,  che  la  giudicava  paragonabile  ai  capo- 
lavori degli  antichi.  Essa  è  ancora  piii  ce- 
lebrala in  IMI  discorso  sulla  tragedia  di  Ni- 
colò Itossi  di  Vicenza.  Bisogna,  secondo  Sci- 
pione Maffei,  avere  il  gusto  depravalo  jier 
non  ammirarvi  una  composizione  regolare, 
.'-cntimenti  patetici,  bellezze  del  primo  or- 
«line.  Voltaire  vi  riconosce  la  prima  trage- 
dia ragionevole  e  puramente  scritta  »  che 
«  l'ICiiropa  abbia  veduta  dopo  tanti  secoli 
CI  di  barbarie  ».  Ginguenc  ne  lia  fallo  ima 
esposizione  esalta  ;  e  se  vi  frammischia  al- 
cune osservazioni  critiche,  se  duolsi  chi'  lo 
stile  non  abbia  sempre  bastante  nobill.'i  e 
pravità,  trova  che  la  favola  è  feliccnicnli- 
fondolta;  che  gli   accidenli   nascono   gli  uni 


dagli  altri;  che  i  caratteri,  tutti  drammatici, 
fanno  nn  contrasto  naturale  tra  sé;  che  il 
coro  si  mostra  qual  Orazio  vuole  ;  e  che  lo 
scioglimento,  degnissimo  di  essere  qualifi- 
calo tragico,  unisce  quanto  può  commuo- 
vere a  pietà.  Anclie  agli  occhi  di  Sismon- 
di,  essa  è  la  prima  tragedia  regolare  dopo 
il  risorgimento  dell'  arte,  o  piuttosto  è  la 
ultima  delle  tragedie  dell'  antichità,  tanto 
è  pedisequa  di  quelle  d'Euripidei  e  se  non 
vi  si  trova  tulio  l'ingegno  anlico,  se  la  no- 
biltà dei  personaggi  non  si  sostiene  co- 
stantemente, almeno  il  poeta  non  è  sempre 
un  semplice  imitatore:  ha  dei  traiti  di  vera 
sensibilità;  fa  sparger  lagrime.  Ma  tale  com- 
posizione celebre  lia  incontrato,  in  questi 
ullimi  tempi,  giudici  più  severi,  tra  i  quali 
conviene  annoverare  primieramente  Alfieri, 
poiché  ha  posto  sulla  scena  italiana  una  So- 
fonisba  nuova,  la  quale  altronde  non  è,  per 
sua  propria  confessione,  uno  de'  suoi  capo- 
lavori. Andres  e  Roscoe,  non  hanno  veduto 
che  difetti  in  quella  del  Trissino  :  1'  azione 
sembra  loro  languida,  il  dialogo  prolisso, 
lo  stile  basso  e  senza  colorito.  Noi  non  sa- 
premo convenire  in  una  censura  sì  poco  ri- 
stretta. La  tragedia,  a  fronte  delle  sue  im- 
perfezioni, è,  per  nostro  parere,  il  principale 
titolo  di  gloria  del  poeta  Vicentino,  e  me- 
rita di  esser  considerata  come  un  monu- 
mento dei  progressi  dell'arie:  ha  riaperto 
alla  tragedia  1'  aringo  classico,  vale  a  dire, 
quello  del  buon  gusto,  o,  ciò  che  lorna  lo 
stesso,  quello  della  ragione  e  della  natura. 
Essa  fa  epoca  altresì  nella  storia  partico- 
lare della  versificazione  italiana,  in  quanto 
che  i  versi  non  sono  rimati,  eccello  talvolta 
nei  cori  ed  in  pochissimi  altri  luoghi.  Tale 
libertà  rimproverala  da  prima  al  poeta,  é 
rimasta  a'  suoi  successori  nel  genere  dram- 
matico. Non  mancò  il  Trissino  di  applicare 
tale  specie  di  verseggiare  alla  sua  commedia 
dei  Stiriillini,  cui  diede  alla  luce  nel  iS^"- 
Imitando,  C(mie  hanno  fallo  varii  altri  poeti, 
i  Menecmi  di  Plauto,  v' introduceva  dei  co- 
ri, alla  maniera  d'Aristofane,  si  conformava 
scrupolosamente  alle  auliche  regole  e  face- 
va tuttavia  nei  nomi  e  nei  costumi  dei  mu- 
tamenti secondo  che  esigevano  i  tempi  mo- 
derni: ma  non  aveva  preso  la  forza  comica 
<lrl  poeta  Ialino,  e  la  sua  commedia  è  ri- 
masta, se  si  deve  confessarlo,  assai  medio- 
cre. Essa  fu  stampata  con  una  dedica  al  cardi- 
nal  Farnese,  a  Venezia,   in   S.vo   nel    15.17  * 
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i548:  è  qiicsla  una  sola  e  ineileslina  edi- 
zione. Piiblicava  epli  in  pari  tempo  il  suo 
poema  deW  Jlalia  liberata  dai  Goti;  cioè, 
nel  i547,  i  nove  primi  canti  a  Roma,  presso 
Dorici,  con  una  dedica  a  Carlo  V;  nel  l548, 
i  nove  libri  successivi,  poi  gli  ultimi  nove 
a  Venezia,  presso  Gianicolo  ;  sono  tre  voi. 
in  8.VO  divenuti  rari.  Tale  poema  non  fu 
ristampato  che  nel  1729,  epoca  in  cui  ri- 
comparve, tanto  nella  raccolta  dell'opere 
(li  Trissino  che  nell'edizione  particolare, 
pubblicala  da  Ann.  Antonini,  Parigi,  Brias- 
son,  3  voi.  in  S.vo.  Un'altra  è  stata  pub- 
blicata a  Livorno  (con  data  di  Londra  )  nel 
1779,  tre  voi.  in  12.  Si  sono  lunpanieiile 
ricercati  gli  esemplari  senza  carlini  dell'edi- 
zione originale.  Le  altre  ne  differiscono  pel 
mutamento  di  tre  vrt-si,  alla  pag.  127  del 
tomo  II,  di  due  parole  alla  pag.  22S,  e  pel 
troncamento  di  3»  versi  alla  pag.  i3i.  Fon- 
tanini,  e  dopo  lui  altri  biografi,  hanno  alFer- 
mato  che  la  corte  di  Roma  aveva  richiesto 
tali  correzioni,  perchè  si  trovava  offesa  di 
alcuni  tratti  satirici  sui  papi  flel  medio  evo; 
e  Rosene  ha  giudicalo  opportuno  di_  pub- 
blicare una  copia  dei  mentovati  trenlatré 
versi  del  canto  decimosesto;  ma  noi  cre- 
diamo d'osservare  che  vi  sono  nell' edizio- 
ne di  Verona,  pubblicata  nel  1729,  con  ap- 
provazione e  privilegio.  Altronde  vi  sareb- 
bero state,  come  ha  osservalo  Zeno,  molte 
altre  modificazioni  da  fdre  a  tale  poema,  se 
fosse  stato  sottoposto  realmente  al  genere 
di  censura  a  cui  Fontaninl  e  Roscoe  suppon- 
gono che  abbia  soggiaciulo.il  Trissino  non 
ha  provalo,  per  parte  dei  pontefici  illuminati 
che  regnavano  al  suo  tempo, nessun  disfavore, 
nessun  rimprovero,  per  aver  delineato  libera- 
mente, e  tanto  vigorosamente  quanto  il  po- 
teva, il  quadro  degli  abusi  e  degli  scandali 
che  gli  presentava  la  storia  de'  loro  prede- 
cessori. Fra  le  opere  scritte  dal  Trissino  in 
prosa  italiana,  le  prime  nell'  ordine  crono- 
logico sono  un  Aringo  al  doge  di  Venezia 
Andrea  Grilli,  stampata  a  Roma,  nel  i524, 
in  4-lo  ;  i  Ritratti  delle  più  belle  donne  di 
Italia,  ed  una  Epistola  sulla  condotta  che 
deve  tenere  una  vedova.  I  Ritraili  pubbli- 
cali pure  a  Roma  nel  i524,  in  4-'"i  ^'  ''^"•" 
no  avuto  una  seconda  edizione,  della  stessa 
funna  nelf  anno  i53i.  L'autore  vi  fa  men- 
zione della  giovane  Bianca  Trissina  di   Vi- 


cenza, la 
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iS^C,   alciui    temp( 


cua  seconda  moglie, 
dopo  la  compl>^i/ill 


ne  di  tale  libro.  La  vedova  a  cui  1'  Epistola 
è  indirizzala  è  Margherita  Pia  Sanseverina. 
Tale  cum|)unimento,  di  cui  la  prima  edi- 
zione è  pure  del  i524,  a  Roma,  in  4. lo  è 
stata  unita  ai  due  precedenti  alla  So/ur/isba 
e  ad  una  Canzone  in  un  volume  in  8.vo 
stampalo  a  Venezia,  presso  Penzlo,  nel  i53o, 
e  riiìcndotto  presso  Bindoni  nel  l549.  Ri- 
ferendosi di  nuovo  al  l524i  si  trova  la  pri- 
ma edizione  pubblicata  a  Roma,  presso  Ar- 
righi, in  i.ia,  di  una  Epistola  a  Clemente 
VII,  sulle  lettere  che  conviene  aggiungere 
all'  alfabeto  italiano.  Due  sistemi  generali 
vi  sono  di  moderna  ortografia,  1'  uno  tende 
a  conservare  le  tracce  dell'etimologia;  l'al- 
tro a  rappresentare  la  pronuncia.  Gl'Italiani 
del  secolo  decimosesto  seguivano  il  secondo; 
e  per  meglio  contribuire  a  stabilirlo  il  Tris- 
sino proponeva  primieramente  di  distinguere 
l'è  aperta  dall' c"  chiusa,  che  di  fallo  è  una 
altra  voce  o  vocale.  Egli  scriveva  V  à  chiu- 
sa con  r  e  ordinaria  e  la  prima  con  1'  epsi- 
lon  greto  2.  Impiegava  poscia  l'  omega  o) 
per  r  ò  grave  o  lungo,  e  1' o  semplice  pel 
breve  o  acuto.  Voleva  pure  che  si  distin- 
guessero le  due  pronuncie  o  valori  di  z  u- 
sando  il  z  semplice  ed  il  zita  ^  ;  quelle 
di  s  per  i  ed  /.  Finalmente  domandava  che 
non  si  confondessero  più  le  vocali  /  ed  u 
con  le  consonanti  /  e  r.  Quest'ultima  ri- 
forma è  la  sola  che  gì'  italiani  abbiano  ani- 
messa,  ed  essi  la  debbono  al  Trissino.  In- 
vano per  accreditar  le  altre,  le  mandò  ad 
effetto  nella  stampa  della  sua  Sofonisba  e 
delle  sue  diverse  opere.  Tali  innovazioui 
non  ebbero  imitatori,  e  furono  impugnale 
caldamente  da  letterati  allora  di  grido.  I''l- 
renzuola,  Liburnio,  Lodovico  Martelli,  CI. 
Toloniei  :  non  ebbero  che  un  solo  difenso- 
re, Vincenzo  Oreadini,  di  Perugia.  La  let- 
tera a  Clemente  VII  dov'  erano  stale  pro- 
poste, ebbe  una  seconda  edizione  nel  iSif), 
a  Vicenza,  presso  Tolomeo  Gianicolo  in  4-1" 
falla,  è  detto,  coi  caratteri  iin'cnluti  dal- 
l' autore.  Tale  nota  che  si  è  applicala  ad 
edizioni  degli  altri  suoi  libri,  indurrebbe  in 
errore,  inserendone  eh'  egli  ha  immaginato, 
disegnato  nuovi  caratteri  tipografici;  non  si 
tratta  che  di  riforme  ortografiche,  di  cui 
voleva  dar  1' esempio.  Nel  1529,  fece  stam- 
pare per  lo  slesso  Gianicolo  i  Vubbi  grama- 
ticali,  in  foglio,  la  Gramatichctta,  in  4. lo 
il  Castellano  in  4."  le  prime  quattro  divi- 
sioni  d'una   poellca,   in    foglio,   e   nella   sles- 
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sa  forma  la  traduzione  italiana  del  llhro  «li 
Dante  siili'  eloquenza  o  la  lingua  volgare. 
Ne'  suoi  dubbi  Gramalicali  sostiene  e  svi- 
luppa il  suo  sistema  d'ortografia,  e  toglie  a 
provare  che  l'  alfabeto  latino  non  basta  per 
rappresentare  tutte  le  vocali  e  tutte  le  con- 
sonanti che  gì'  Italiani  pronunciano.  La  Gra- 
matichctta  non  si  limita  a  tale  controver- 
sia: presenta  nozioni  elementari  sui  nonii, 
i  verbi  e  le  altre  specie  di  parole,  di  cui 
ili  compone  la  favella.  11  principale  oggello 
del  Dialogo  inlilolato  il  Castellano  è  di 
mostrare  che  la  lingua  d'  Italia  dee  chia- 
marsi italiana,  e  non  fiorentina  o  toscana, 
come  hanno  voluto  diversi  lellerati  dello 
slesso  secolo.  Il  titolo  di  Castellano,  posto 
a  tale  opuscolo,  era  una  sorta  d'  omaggio 
a  G.  Rucellai,  allora  governatore  del  castel- 
lo Sani'  Angelo  ;  e  conseguila  da  ciò  essere 
uii  libro  quello  scritto  avanti  al  i52(),  an- 
zi prima  del  i525,  data  della  morte  di 
Uiicellai,  il  quale  d'  altro  canto  non  ha  go- 
vernalo il  suddetto  castello  che  dopo  il 
i52i:  entrò  a  tale  intervallo  di  tempo  es- 
so Dialogo  è  slato  indirizzato  a  Cesare  Tri- 
vnlzio.  Facendo  quell'  invio,  il  Trissino  as- 
sumeva il  nome  d'Arrigo  Doria,  nominan- 
dosi poi  sempre  in  terza  persona  nel  corso 
del  libro.  Dopo  d'  aver  publicalo  le  prime 
quattro  divisioni  della  sua  Poetica,  il  Tris- 
sino ne  compose  una  quinta  ed  una  sesia  ; 
che  non  hanno  veduto  la  luce  menlr'  egli 
visse,  ma  soltanto  nel  i562  o,  6J  a  Venezia 
presso  Arrivabene,  in  li".  Si  è  poco  parla- 
to di  tale  opera,  la  quale  però  è  la  piii 
eslesa  che  1'  autore  abbia  scritta  in  prosa  : 
vi  traila  dello  siile  poetico,  delle  rime  del- 
la versificazione;  di  diversi  generi  di  brevi 
componimenti,  come  i  sonetti,  le  ballate, 
le  canzoni,  le  servenlesi  ;  poi  della  comme- 
dia e  della  tragedia,  del  poema  dillalico 
e  dell'  epopea.  Le  vedute  generali  non  vi 
sono  sommamente  elevate,  né  profondis>i- 
me  ;  ma  i  particolari  hanno  della  precisio- 
ne, e  tale  raccolta  d'osservazioni  e  d'esem- 
pi non  si  legge  senza  piacere  né  senza  frullo. 
Il  Trissino  si  è  reso  pure  benemerito  delle 
lellcre  facendo  conoscere,  con  una  traduzio- 
ne, un  libro  di  Dante,  di  cui  il  lesto  non 
era  ancora  stampalo.  Fu  opinione  da  prin- 
cipio che  Trissino  fosse  il  vero  autore  del- 
l' opera  :  indi  si  affermò  che  non  ne  fosse 
né  pure  il  Iraduttorc,  che  Dante  l'  avesse 
scritta   ad   un   tempo  in  latino  ed  in  italiano. 


Tale  qnislione  si  è  dilucidata,  nel  1677, 
mediante  la  publicazione  del  testo  :  la  ver- 
sione rimase  al  Trissino,  e  fu  ristampala  a 
Ferrara  nel  i583  in  8".  Maffei,  inserendola 
nelle  Opere  tulle  del  tradutlore,  l'ha  raf- 
fronlata  col  Ialino.  Abbiamo  v-eduto  che 
nel  i52(j,  il  Trissino  avea  in  grandissima 
parte  vuotato  il  sacco:  di  là  fino  al  i54o 
non  ha  pubblicalo  veruna  cosa  nuova  ;  ma 
si  conoscono  quattro  lettere  scrìtte  da  lui 
in  tale  frallcnipo  :  la  prima  è  indirizzata 
nel  i53i  a  Francesco  di  Gragnuola  ;  la  se- 
conda in  data  di  Cricoli  5  marzo  iSSy,  è 
inserita  nella  Descrizione  di  latta  P Italia 
di  Leandro  Alberti;  essa  contiene  tutte  le 
indicazioni  che  Alberti  gli  avea  chieste, 
sulla  grolla  o  cava  di  Costozza,  nel  terri- 
torio vicentino.  Non  è  siala  raccolta  da 
MafTci,  come  nemmeno  due  lettere  dell'  an- 
no i538  al  duca  di  Ferrara,  Ercole  II,  che 
si  conservano  negli  archivi,  e  che  Tirabo- 
schi  ha  falle  conoscere  ;  sono  scritte  con 
l'ortografia  dell'autore.  In  una  si  accusa  di 
aver  mancato  di  recarsi  a  Ferrara,  a  cagio- 
ne d^lla  sua  gotta  e  de'  suoi  acciacchi  :  la 
seconda  ci  fa  sapere  che  il  duca  1'  avea 
consultato  sulla  scelta  d'  un  precettore  da 
dar  al  giovane  principe  suo  figlio  ;  Trissi- 
no risponde  indicando  Buonamici,  Romolo 
Amaseo,  Battista  Egnazio,  Pierio  Valeria- 
no e  Bartolomeo  Ricci,  che  fu  di  fat- 
to scello.  Trissino  ha  dato  in  luce  nel  i54o 
un  opusculo  Ialino,  intitolalo:  Oramatices 
inlroductionis  liber  primus.  Verona,  pres- 
so Putelello,  in  12.*  brevissimo  compendio 
di  gramalica.  Ialina,  cui  per  tre  quar- 
te parte  empiono  declinazioni  e  conjugazio- 
ni.  Nel  corso  dei  dieci  anni  seguenti,  non 
avremo  da  indicar  altri  scritti  in  prosa  che 
le  dediche  dei  Similtini  e  deW  Italia  liùc^ 
rata;  e  le  lettere  scrille  nel  i548,  in  oc- 
casione di  quesl' iilliiiio  poema,  all'impera- 
tore Carlo  Quinto  ed  al  cardinale  Madruc- 
ci,  e  due  lettere  Ialine  a  Sadoleto,  inse- 
rite pag.  258  e  289  del  tomo  IV  (in  i."),  del 
Catalogo  di  Crevenna,  a  cui  i  Volpi  ne  ave- 
vano invialo  una  copia  :  esse  non  hanno  da- 
ta ;  ma  si  vede  che  sono  scrille  dopo  la 
perdila  della  lite,  apparentemente  nel  i54'J- 
Crevenna  ha  sinillmente  pubblicato  (ivi  284- 
2  58),  sei  Sonetti  del  Trissino,  i  quali  pres- 
soché lutti  erano  rimasti  inediti  fino  all'an- 
no 177S  :  ma  il  più  notabile  era  stampalo, 
da   celilo  anni,  nella   lìibliolcca  rolante  di 
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duelli  ;  ò  quello  in  cui  il  poeta  si  lagna  di 
suo  figlio  e  de'  suoi  {;iudici  (7).  Ecco  quali 
sono  le  sue  opere  conosciute:  il  vicentino  Mi- 
cliel  Angelo  Zorzi  ne  indica  parecchie  al- 
tre, manoscritte  o  imaginarie,  cui  intitola 
Orazioni  (non  si  è  publicato  di  esse  che 
quella  a  Grilti  ;  il  Trissino  ne  ha  recitale 
parecchie  altre);  Dialoghi  diversi  (  Maffei 
non  dà  che  nn  solo  dialogo,  cioè  il  Castel- 
l.ino,  ma  anche  i  ritratti  sono  in  forma  di 
dialogo  )  ;  la  Rcttorica;  la  Correzione  dil- 
la tragedia  Rosmunda  (  è  noto  che  vera- 
mente il  Trissino  era  slato  pregalo  di  ri- 
vedere tale  tragedia  del  suo  amico  Rucel- 
lai  )  ;  La  base  del  Cristiano  ;  il  Fronte- 
spizio ed  il  Capitello  della  vita  umana  ; 
la  Colonna  della  repubblica  ;  Comento  del- 
le cose  d' Italia  ;  Rerunt  l'icentiarum  com^ 
pcndiuin  con  questa  nota  alla  fine  :  I/aec 
scripsi  post  depopulationem  urbis  Ronine 
(1527)  dum  legnlas  eram  apud  Remp.  P'e- 
nitam  prò  Clemente  VII  P,  M.  Zorzi  ha 
e^a^linato  quest' ultimo  opuscolo  e  1' ha  tro- 
valo troppo  deplorabile  per  esser  atlrlbnlto 
al  Trissino.  Altri  il  fanno  autore  d'un  trat- 
tato italiano  d'architettura,  d'un  trattalo 
Latino  del  libero  arbitro,  ec.  In  generale, 
e  se  si  eccettua  Traiano  Boccalini,  gli  autori 
hanno  parlato  con  istima  del  carattere,  dei 
talenti  e  delle  opere  del  Trissino.  Nondi- 
meno Baillet  ed  Apostolo  Zeno  hanno  os- 
servato che  gli  accademici  fiorentini  ebbe- 
ro contro  di  lui  alcuni  moli  di  gelosia  o  di 
astio:  la  sua  reputazione,  alquanto  esagera- 
ta forse  da  Rucellai,  da  Girardi,  da  Varchi, 
i  diversi  omaggi  che  riceveva  da  ogni  par- 
ie, e  la  voga  luminosa  della  sua  Sofonisba 
potevano  adombrarli;  non  lo  vedevano  sen- 
za dispiacere  aprire  nuove  vie,  proporre 
inovazioni  gramalicali,  e  fare  sforzi  per  to- 
gliere alla  lingua  il  nome  della  loro  patria, 
che  fin  allora  aveva  avuto  il  diritto  di  cre- 
dersi la  metropoli  dell'italiana  letteratura. 
Ma  tale  rivalità  slessa  gli  era  onorevole,  ed 
ha  potuto,  al  suo  tempo,  accrescere  la  sua 
celebrità.  Se  non  si  può  più  ascriverlo  nel 
numero  dei  sommi  ingegni,  almeno  conser- 
verà sempre  un  grado  distinto  tra  coloro 
che  hanno  dato  una  felice  direzione  alla 
moderna  letteratura. 


NOTE 


(1)  Alcuni  biografi  dicono  norc  anni. 

(2)  Accessisli  serus  ad  studia  litlerarum, 
ex  indulgentia  pnrentum  tjui  filio  timc- 
bant  unico  in  spevi  succcssionis  et  ma- 
ximarum  opum  clnrissimae  faniiliae  su- 
scepto. 

(3)  Dii  bonii  !  Quam  cito  non  modo  la- 
tinum,  sed  eliarn  graccam  t'orasti  lingunm, 

verior  helluo  librorum  quam  M.  Cato! 

Pracdicantem    Dcmctrium  ....  saepc    au- 

ex    ejas    auditoribus  adeo 


bret'i  tantum  profecissc.  Parrasio  nella  sles- 
sa lettera. 

(4)  P.  31.  Dcmctrium  Chalcondylac  athc- 
niensi,  in  studiis  litlerarum  graecaruin 
eminentissimo,  ijui  vixil  annos  LXXVII, 
mens.  V  et  obiit  anno  MDXI  J.  Georg.  Tris- 
sinus.,  Gasp,  fitius,  Praeccptori  optimo  et 
sanctissimo  posuit. 

(5)  Leggesi  nell'architrave:  Academiac 
Trissincae  lux  et   rus. 


(6)   Quarramus   tcrras,    alio  sub  cardine 

(mundi. 

Quando  mi/ti  cripitur  fraudc  paterna  do- 

(mu.c. 

Et  foi'Ct  Itane  fraudcm    l  enctum    scntcn- 

{tia    dura 

Qaae  nati  in  patrcm  covtprobat  insidias, 

Quae  natum  foluit  conjecluiii    acialc  pa- 

(rcntem 

Alque  acgrum  antiquis  pellere  limitibus. 

Cara  domus,  t'oleas,  dulccsquc  valete  Pe- 

{nates, 

Aam  miser  ignotos  cogor  adire  lares. 

(;)  Io  rado  fuor  della  ingiusta   terra 
£  da'  giudici  pili  corrotti  e  falsi 
Cli  abbia  l  Europa  .... 
Il  sangue  mio  crudel  mi  fa    la  guerra  .... 
Onde  io  mi  parto  povero  e  vetusto, 
Stroppialo,   infermo,  ole. 
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Or  tempo  è  di  narrare  ad  uno  ad  uno, 
Clii  furon  quelli,  eh'  in  Italia  andaro  ; 
Però,  vergini  Muse,  a  voi  non    spiaccia 
Di  porger  mano  a  tant'alto  lavoro. 

Itnl.  Lib.   Uh.  II. 
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IO  manda  Onerio,  l' angelo,  a  Durazzo^ 
Per  dir  in   sogno   a   Giustinian  che   vale 
A  liberar  da'  Barbari  V  Italia. 
Ei  surto  dalle  piume  i  Grandi  accoglie 
Tutti  a  consiglio,  e  lor  narra  l'  errnlo, 
Lor  anima  aW  impresa.  Ma  Salidio 
Sparge  timori  e  Areto,  che  Narselc 
E  Belisario   li  diradan.    Tosto 
Son  schierati  i  guerrieri,  e  all'alta  impresa 
Dal  supremi   Rettore  inanimiti. 
Eletto  in  capitano  Belisario, 
Arride  il  Ciel  con  fortunati  auspicii. 


^^^©^-^ 
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ivino  Apollo,  e  voi  celesti  Muse, 
Ch'  avete  in  guardia  i   gloriosi  fatti, 
E  i   bei  pensier  de  le   terrene  menti, 
Piacciavi   di  cantar  per   la  mia   lingua. 
Come  quel  Giusto,  che  ordinò  le  le;;;;! 
lolse  a  r  Italia  il  grave  ed  aspro   gio^i 
De  gli  empj   Goti,  che  1'  avean   tenuta 
In  dura  servitii  presso  a  cent'anni; 
Per  la  cui   libertà  fu  molta   guerra, 
Mollo  sangue  si  sparse,  e   molta  gente 
Passò  nanz'il  suo  di  ne  l'altra  vita. 


Come  permesse  la  Divina  Altezza. 

Ma  dite  la  cagion,  che  '1  mosse  prima 

A  far  sì  bella,   e  gloriosa  impresa. 

L'  altissimo  Signor,  che  il  ciel  governa, 
Si  stava  un   di  fra   le  Beate   genti, 
Risguardando  i  negozi  de'  mortali. 
Quando  un'alma  virtù  che  Previdenza 
Da  voi  si  chiama,  sospirando,    disse  : 

O  caro  Padre  mio,  da   cui  dipende 
Ogni   opra,  che  si  fa  là  giuso  in   terra, 
Non  vi   muove  pietà,  quando  mirate. 
Che  la  misera  Italia   già   tanl' anni 
Vive  suggetta  ne  le  man   de' Goti  ? 
Egli  è  pur  mal,  che  la  piii  bella  parte 
Del  mondo  si   ritruovi   in   tanti   affanni, 
In   tanta  servitù  senza  soccorso. 
Pur  è  passato  il  destinato   tempo, 
Che  fu  permesso  a  gli   Angeli  nocivi, 
Che  inducessero  in  lei   tanta  ruina. 
Per  penitenza  de  i  commessi   errori. 
Or  che   la  pena   avanza  ogni  delitto. 
Fattela,  Signor  mio,  libera  e  sciolta. 
Come   talor  mi  fu  per  voi  promesso. 

Rispose,  sorridendo,  il  Padre  eterno: 

Figliuola,  il  tuo  pensier  molto  m'  aggrada^ 
Non  dubitar,  che   già  vicino  è  '1   tempo. 
Da  doversi   eseguir  la  mia  promessa; 
Che  ciò   di'  io  dico,  e  con  la  testa  affermo. 
Non  può  mancar  per  accidente  alcuno. 

E  detto  questo,  si   tirò  da  parie. 
Seco  stesso  pensando  il  tempo  e  'I  modo, 
Da  porre  in   libertà  quel   bel  paese  ; 
E  discorrendo,  al  (in   gli   parve  meglio 
Mandare  in  sogno  al  Corrcltor  <lel    mondo 
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L'  angelo  Onerio,  e  subito  chiamollo, 
Ed  in  tal  modo   a  lui   parlando,  disse: 
Oneriq  mio,  oome  si  corchi  il  sole. 
Prima  ch'esca  de  l'onde  un'altra   volta, 
A'a  Iriiova  in   sogno  quel  famoso   e   granile 
Giustiniano  imperador  del  mondo, 
Che  or  siede   glorioso  entro  a   Durazzo, 
Per  la  vittoria  d'  Africa  superbo. 
Digli  per  nome  mio,  che  "1  tempo  è  giunto, 
Da  por  la  bella  Ausonia  in   libertade  ; 
E  però  quelle  genti,   e   quelle  navi. 
Che  ha  preparale  per  mandare    in    Spagna, 
A  far  vendetta  de  le   gravi   offese, 
Che  fece  quella   gente  a  i  snoi  soldati, 
Quando  a   la   guerra   d'  Africa  si  slava, 
Ora  le  mandi   ne   l'Italia  afflitta. 
Che  "n  brieve   tempo  col  favor  del  cielo 
La   torri  da  le  man   di  quei   tiranni, 
E  farà  degno  e  glorioso  acquisto 
De  la  sua   vera  e  ben  fondata  sede. 

L' Angel  di   Dio,  dopo  il   divin  precetto 
Tolse  la  Visione  in  compagnia, 
E  lieto  se  n'  andò  volando  a  Roma  ; 
Poi  si  vestì  de   la  canuta  imago 
Del  Vicario  di   Cristo,  e  camminando 
Per  piani,  monti    e  mar.  giunse  a  Durazzo; 
E  quivi  innanzi  l'apparir  de  l'alba. 
Trovò  r  Imperator  dal  sonno  oppresso 
Ne  la  camera   sua  sopra   il  suo   letto  ; 
E  stando  appresso  l'onorata   lesta, 
Fatto  simile  al   Papa,  in   lai  parole 
Sciolse  la   grave  sua  cangiala  voce: 

O  buon  Paslor  de' popoli,  tu  dormi, 
E   lasci  il  gregge   e  le   lue  mandrc  a  i  lupi  i" 
Non   deve  mai  dormir   tutta  la  notte 
Quel,  che  siede   al  governo  de   le   genti. 
Svegliali,  almo  signor,  che'l   tempo  è  giunto 
Da  por  la  bella  Ausonia  in  libertade  ; 
Però  da  parte  de  l'eterno  Sire, 
Ti  fo  saper,  che  quella   gente,   eh'  hai 
Qui  preparala  per  mandare   in  Spagna  : 
La  mandi  ne  1"  Italico  terreno. 
Che  in  brieve   tempo  col  favor  del  cielo 
Lo  torrai  da  le  man  di  quei   tiranni, 
E  farai   degno  e   glorioso   acquisto 
De  la   tua  vera,  e   b»n  fondata  sede. 

Cesi  diss'  egli,  e   subito   sparlo, 
Lasciando  tutta  quell'aurata  stanza. 
Piena  di  rose,  e  di  celeste  odore. 
Svegliossi  il   gran  signore,  e  ben  conoblir, 
Ch' era  l' Angèl  di  Dio,  quel  che  gli  apparvr: 
E  disse  al  fido  Pilade,  che  sempre 
Slava  al   governo  de  la  sua  persona  : 

Pilade,  non  dormir,  ma  snrgi,  e  toslo 
Porgimi  j  panni  miei,  ch'io  vo  levarmi. 
Ch'esser  non  può  molto  da  lunge  il  giorno. 

Levossi  il  cameriere,  e  tolse  prima 
La  camicia  di  lin,  sottile,  e  bianca, 
E  la  vesti  su  1'  onorate  membra  ; 
Poi  sopra  quella  ancor  vesti  il  giuppoiie, 
Ch'era  di  drappo  d'oro,  indi   calzogli 
Le  calze  di  rosato,  e  poi  le  scarpe 
Di   veluto  rosin   gli  cinse   a  i  piedi  ; 
E  fallo  eh'  ebbe  questo,  appresenlogli 
L'  acqua  a  le  man   con  un  mirabii   va<o 
Di  bel  cristallo,  e  soli"  a  quel  tenea 


Un   vaso  largo  di  finissim'oro; 
Oud'  ei   se  ne  lavò  le  mani  e  1  volto. 
Ed  asciugoUe  ad   un  bel  drappo  bianco. 
Di   ricamo  gentil  fregiato  intorno. 
Che  Kilocardio,  suo  scudier,  gli  porse  ; 
D'indi   gli  pettinò  la   bionda   chioma, 
Ondosa   e  vaga,  ed  adattò  sovr'  essa 
L'imperiai  berretta  e  la  corona, 
Di  ricche   gemme   variata,  e   d'oro. 
Dappoi  sopra   il  giuppon  messe   una  vesta 
Di  raso  creinesin,  che  intorno   al  collo, 
E  intorno   al   lembo  avea    ricami    eletti, 
E  quella  cinse   d' onorevol   cinta. 
Al  fin   vestigli  il  sontuoso  manto 
Di   drappo   d'  oro,  altissimo  e  superbo, 
Di  cui   Ire  palmi  si   Iraea  per  terra. 
Questo  affibbiò  sopra  la   destra  spalla, 
Con  una  perla  sua,  rotonda   e  grossa, 
Più  che  una   grossa  noce,   e  tanto  vaga, 
E  di  s'i  bianco  e  splendido  colore, 
Cir  una  provincia  non  porrla  pagarla  ; 
Perrh'  era  unico  fior  de   la  natura. 

La  bella  aurora,  che  ci  rende  il  giorno 
Fallo   avea  bianco   tutto  l'oriente, 
Quando  il  paslor  de  i  popoli   del  mondo 
S'  assise  sopra  una  gran  sedia  d'  oro, 
E  chiamar  fece  i  consueti  araldi, 
E  disse  :   O  fidi,  e  diligenti  messi, 
Che  solete  eseguire  i  miei  mandati. 
Trovate  i  regi,  i  capitani  e  i  duchi. 
Ed  ogni  cavalier  pregialo  e  grande. 
Che  dimora  nel  campo,  o  ne  la   terra. 
Ditegli,  che  ho  bisogno  esser  con  loro, 
Per  consigliarmi   d'  importanti  cose  ; 


tutti   vengano  a  trovarmi. 


Ma  prima  dite  a  Belisario  il  grande, 
A  Paulo,  ed  a  Narsele,  ed  Aldigieri, 
Che  senza  iniUigio  alcun  vengano  a  corte. 

Dopo  r  imperiai  comandamento, 
1   buoni  araldi  subito  n' andaro, 
K   chiamaro  al   consiglio  ogni   signore, 
1  quali  adorni  di   superbe  veste. 
Sopra   feroci  e  morbidi    corsieri. 
Accompagnati  da  le  lor  famiglie, 
E   da  molti  soldati  e  molti   amici. 
Cominciarono  andar  verso  '1  palazzo. 
Già  Belisario,  e   Paulo,   ed  Aldigieri, 
E   1   callido  Narsele   erano    aggiunti, 
E  se  n'andar  con  riverenza  molla 
Al  sommo  imperador,  ch'allegramente 
Gli  accolse  prima,  e  poi  seder  gli  fece, 
Ed  in   tal  guisa  a  lor  parlando  disse  : 

L'amor,  che  mi  portate,  e'I  grande  ingegno, 
Che  "n   voi  conosco  e   la  prndenzia  rara, 
Fan  che  '1  vostro  consiglio   apprezzi,  ed   ami 
Più  d'  alcun  altro,  che  si   truovi   al  mondo  ; 
E  sempre  a  voi,  come  a   i  più  cari   amici. 
Spiego  ogn'  alto  pensier,  eh'  al  cuor  mi  nasce. 
Sapete  ben,  che  per  consiglio  vostro 
Questa  fiorita   genie,  e   queste  navi 
Fur  preparale  per  mandare  in  Spagna  ; 
Or  questa  notte  1'  Angelo  mi  apparve 
In  sogno,  e  mi  commette,  eh'  io  la   mandi 
A  por  la  bella  Ausonia  in   libertade, 
E   racquistar  quella  perduta  sede  : 
Però  da   1'  un   de'  lati  risguardaiido 
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Al   voler  di   Colui   clic   I  elei   governa, 
Non  posso  rifuitar  qiiesl'  alla  impresa. 
Pensando  poi  da   1'  altra  parie  come 
I  Goli   in   armi   son   lanlo  feroci, 
Ed   lian   sì  bnona  e  bellicosa   gente, 
r.he   sar.ì   gran  fatica  a  superarli  ; 
Temo,  che  questo  dia  molto  spavento 
A   le  mie   genti,  e  le  ritenga   indietro; 
Ond"  io,  per  discoprir  le  menti  loro. 
Ho  fallo  convocare   al  mio  consiglio 
1   capitani,   e  i   cavalier  pregiati, 
E  preporrò  quest'onorata  guerra, 
E  vederi»  come  saranno  ardenti. 
Ma  se  per  caso  poi,  che  Dio  noi  vogliii. 
Si  mostreranno  timidetti   e  freddi 
A  cosi  glorioso,  e  bel  passaggio, 
Infiammateli  voi  con   tai  sermoni, 
Che  non   si  sturbi   sì  lodata  impresa. 

Come  rimperadore  ebbe  fornito, 
Allora  il  saggio,  e  venerando  Paulo, 
Conte  d'  Isaura,   con   sembiante   umano, 
Levossi   in  piedi,   e  dive  este  parole; 

O  sacro  imperadof,  eh'  in   terra  siete 
La   viva  imago  del  Signor  del   cielo. 
Questo  parlar,  che  1'  Angelo  v'  ha  fatto. 
Non   è   da  riputar  fallace  e  vano. 
Poi  «  he  1  Motor  de  le  sostanze  eterne 
Lo  manda  al  maggior  uom,  che 'I  mondo  ,illiei;:l 
Ognun   sa  die   l' Italia  à  voi  s'  aspetta. 
Che  già  tant'  anni   v'  occuparo  'i   Goti  ; 
Onde  ve   la  promesse  Amalasunta, 
Pria  che  morisse,  e  poi  Teodato   ancor.i 
Giurò   di   darla,   e  non  servò  la  fede. 
Però  sarà  ben   fatto  a  liberarla 
Da   le  pergiura  man  di  quei   tiranni, 
E  seguire  il   cammin  che  'I    ciel  ne  mostra. 
Dunque,  Narsele,  e  Belisario,  intenti 
Starete   ad  eseguir  ciò  eh'  ei  v'  ha  detto  ; 
A  che,   se  fìa  bisogno  il  parlar  nostro. 
Ed  Aldigieri,  ed  io  non  mancheremo. 

Cosi   detto,  e  risposto,   in  pie  levossi 
Il  sommo  imperador,   e   tolse  in  mano 
Il   scettro,   e  s'avviò  verso  la  porta. 
Per  gir  nel  convocato  suo  consiglio. 
Quivi  eran  molti  re,  molti  signori, 
E  molli   cavalier,  eh'  eran   venuti 
Per  farli  compagnia  fin   a  quel  loco, 
In   mezzo  a  cui  fu  posto,  e  camminando 
Avanzava  ciascun,   eh'  avea   d' intorno, 
Di  beltà,  di  presenza  e   di   grandezza. 
Non   allrimente,   che  nel  ciel   sereno 
Con  la  fraterna  luce  il  bel  pianeta 
Ogni  altra  stella   di   bellezza   avanza; 
Le  quali  avvenga  che  sian   belle   e  grandi, 
Quando  per  sé  medesme  in   ciel  si    stanno. 
Ma  poscia   appresso  l'infiammata  luna 
Paion   esser  di   lei  soggette   ancelle; 
Cosi  quei  re,  die  tra   le  genti  loro 
Eran  formosi  ed  alti,  nel   couspetlo 

quel,  eh' avea   dal  ciel  si   largo  onore; 
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Parean  tutti   di  lui  suggelli,   e  servi  ; 
Onde  alcun,  che  vedea   tanta  bellezza. 
Giunta  col  fior  d'ogni  virili  terrena. 
Disse:  Bealo  il  ventre,  u'  foste  ascoso, 
1.   benedetto  il  di,  ch'ai  mondo  iisrlst 
III  questo  modo  il   re  de   eli   altri  regi 


Acroiiipapnalo  già   di  sala   in   sala. 

Sin   che  fu  al  loro  apparecchialo  e    grandi- 

Questo  era  una  basilica  superba. 

Larga   trecento  piedi,  e  cinquecento 

Lunga,  eh'  intorno  avea  molte  colonne. 

Appresso  i  muri  altissime  e  rotonde. 

De  le  quai   V  una  era  di  marmo  bianco, 

L'altra  di   duro  porfido,  eh' avea 

Le  base  d'oro,  e  '1  capilel  d' acciale  ; 

Ma  quelle  bianche  avean   la  testa  d'oro, 

E  '1  pie  d'  acciai,  quasi  contrarie  a  l'alili- 

Fra  queste  erano  statue  grandi  e  belle, 

Qual  d'oro,  qual  di  marmo,  qual  d'  argento 

Qual  di  metal,  di  sì  mirabil'  arte, 

E  di   sì  dotta  man,  che  parean  vive  ; 

Intorno  a  cui  finissimi  lavori 

Eran   di  serpentine,  e  d'  altri  marmi, 

Ch' avanzavan  di  grazia  ogni  pittura. 

Poi  gli  architravi  sopra  le  colonne 

Eran  di  marmo,  e  susteneano  il  volto, 

Di  fine  pietre  varialo  e  d'  oro. 

Di  fine  pietre  ancora  il  pavimento 

Era  composto,  e  di  sì   bei   colori, 

Ch'  era  diletto  grande  a  riguardarlo. 

Da  r  un   de' capi   avea  un  suggesto  altero, 

Coperto  di   bellissimi   tappeti, 

]u  mezzo  al  quale  era  una  sedia  d'oro, 

A  la  qual  si  salia  per  cinque  gradi, 

Ch' eran  coperti   tutti  di  velluto; 

E  sopra  lei  pendeva  un'alta  ombrella 

D'  oro,  e  di   grosse  perle  adorna  e  vaga. 

Quivi  s' assise  il  correltor  del  mondo. 

Intorno  a  cui  presso  a  gli  estremi   gradi, 

Eran  dodici  seggi,  ove  sederò 

I   dodeci   compagni  del  signore, 

Che  "I   vulgo  indotto  poi  chiamaron    conti. 

Questi  eran   duchi  di  valore  immenso, 

Ch'aveano  il  primo  e  '1  più  onorevoi  grado. 

Che  si  potesse  dare  in  quella  corte. 

Da  ciascun  lato  poi   de  l'alto  seggio, 

Eran  dieci  altre  sedie  ornate  e  grandi, 

A  le  quai  s'  ascendea  sol  per  tre  gradi. 

Quivi   sederoa  venti  eccelsi  regi, 

Cir  a  r  imperio  di  Roma  eran  S'iggetti, 

E    tutti  allor  trovavansi  in  Durazzo  ; 

Gli  altri  signori  poi,  baroni  e   duchi, 

E  capitani  e  cavalier  pregiati, 

Tutti  sedean  per  l'onorala  sala. 

Di  grado  in   grado,  ognun  post'  al  suo  loco; 

Di   clie  dodeci   araldi  avean   la  cura  ; 

Ma  per  la  molla  gente,  ch'abbondava; 

Con  gran  fatica  a  pena   gli  asseltaro. 

Dappoi  mandate  fuor  1'  altre  persone. 

Che  non   deveano  stare  ente'  al  consiglio. 

Va  comandato  che  ciascun   tacesse. 

Ma  come  in  mar,  che  da  rabbiosi  venti 

Gonfiato  freme,  poi  che  restan  queti. 

Rimane  un  mormorar  per  entro  l'onde; 

O  qual   campana,  che  a   disteso  suoni. 

Poi  ch'è  restata   di  suonar,  si  sente 

Per  alcun  spazio  ribombar  d'  intorno; 

Cosi  dopo   '1  tacer  di   tante  lingue. 

Restava  un  mormorio  dentro  a   la  sala  ; 

Né  si   chetò,  se  non  quando  levossi 

Il   sommo  imperador  col  scettro  in  mano. 

Questo  era  mezzo  d'un  avorio  bianco. 
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E  mezzo  d'  un  verzin,  che  parea  sangue, 
E  quattro  cerchi  d'oro  avea  d'intorno, 
E  tre  d'argento,  e  in  cima  eran  lavori, 
Tanto  eccellenti,  e  si  perfette   gemme, 
Che  non  fu  visto  mai   cosa  sì  bella. 
Questo  r  eterno  Dio  mandò  dal  cielo 
Al  suo  gran  Costantino,  e  morto  lui, 
Stette  nascoso  poi  molti  e  moli' anni  ; 
E  d'  indi  al  buon  Teodosio  ancor  pervenne, 
E  dietro  a  quello,  il  Re  de  1'  universo 
Al  gran  Giuslinian   volse  donarlo, 
Con  cui  reggeva  i  popoli   del  mondo. 
A  questo  egli  appoggiato,  in  tai  parole 
Sciolse  la  dolce  e  risonante  voce; 

Cari  (edeli  e  venerandi  amici. 
Nel  cui  consiglio  e  nel  cui  gran  valore 
S'  appoggia,   e  si  riposa   il  nostro  impero. 
Dappoi  che  '1   Re   de   le   sostanze  eterne 
Mi  pose  in  questa  gloriosa   sede, 
Ho  sempre  avuto  un  desiderio  immenso, 
Di  far  cose  condegne  a   lant' altezza  ; 
Ma  qual  si  porria  far  cosa  più  degna, 
Che  racquistarle   le  perdute  membra  ? 
Per  questo  solo  in   Africa  mandai, 
E  racquistai   tutto  quel   gran  paese. 
Ch'esser  s-   crede   il   terzo  de   la   terra; 
Ma  quello  è  nulla,  infin  che  non  s'  acquista 
Il  nostro  vero  seggio  e  '1  nostro  capo. 
Questo  è  l'Italia  e  l'onorata  Roma, 
Ch'infelice  si   truova  in  man  de' Goti  ; 
Questo  mi  par  che  Dio  sempre    dimandi, 
E  questo  è  dove  lio  vòlto  ogni  pensiero; 
Però  vorrei  mandar  la  nostra  gente. 
Che  qui  d' intorno  ragunata  avemmo, 
A  porre  in   libertà  l'Italia  afflitta, 
E  racquistar  la  mia  perduta  sede. 
Ben  ho  speranza   di  vittoria  certa. 
Poi  che  '1  gran  Belisario  tolse  a  loro 
Si  agevolmente  la  Sicilia,  quando 
Vittorioso  d'Africa   tornava: 
Ma  voi,  che  per  prudenza  conoscete 
E  le  presenti  e  le  future  cose, 
Dite  il  vostro  parer  senza  ri-^pelto, 
E   soccorrete  a  l'alto  mio  bisogno. 

Come  ebbe  detto  questo,  alzò  le  ciglia, 
E  volse  gli  occhi  al   viso  di   ciascuno. 
Poi  risedeo  ne   1'  onorato  seggio. 
Attendendo  il  parlar  di  f|uei  signori; 
Ma  ciascun   d'essi   latito  si  stava. 
Ed  aspettava,  che  parlasse  prima 
Il  console  roinan,  com'  era  usanza. 
Trovossi  allora  console   Giovanni 
Figliuol  d'Anlinodoro  e  di   Erifila, 
Che  da  tu'.ti  Salìdio  era  chiamato. 
Costui  di  Cappadocia  fu  nativo, 
E  venne  in  corte  a  si  sublime  onore. 
Che  fu  fatto  prefello  del  palazzo. 
Questo  era  astuto  ed  arrogante  mollo, 
Ed  atto  a  persuader  ciò  che  volca, 
E   tanto   invidioso  de   la   gloria 
Di  Belisario,  e  del  suo  gran  valore, 
Che  non  volgeva  mai  la   mente  ad  altro  ; 
Onde  volendo  disturbar  1'  impresa, 
Ripose  astutamente   in  lai  maniera  : 

O  sacro  impcrador,  che  per  sostegno 
V'elesse  Dio  de  le  snc  caste  leggi, 


La  grande  umanità  eh'  alberga   in   voi, 
Mi  fa  sicuro  a   dir  ciò  che  m'occorre, 
Senza  timore  alcun  di  farvi  offesa  ; 
Perchè   voi  non  credete  esser  amato 


Da 


che  afferma  ciò,  che  dir  vi  sente. 


Ma  da  colui,  che  a  1' onor  vostro  ha  cura; 
Né  avete  a  silegno,  che  vi  parli  contra 
Quel  che  a  1'  util  di  voi   volge  il  pensiero. 
Certo  il   principio  d'  ogni  buon   consiglio 
E  quando  1   vero  volenlier  s'ascolta. 
lo  non  dirò,  che  '1  far  la   guerra  ai   Goti, 
Non   è  cosa  cortese,  e  manco  è  giusta, 
Ma  che  fia  piena  d'  inGniti  mali  ; 
E  se  ben  la   vittoria  adombra   tanto, 
Che  fa  scordarci  ogni  passato  affanno  ; 
Pur,  se  '1  fin  d'ogn" impresa  il  ciel  nasconde, 
Buon  è  pensar,  che   questa  guerra  ancora 
Potrebbe  uscir  contraria   a  la  speranza  ; 
E  r  uom  dee  col  consiglio  antivenire 
Ogni   negozio  uman,  perchè  il  pentirsi 
Dopo  r  effetto,  è  da  non  saldo  ingegno. 
Ah,  se  questo  avvenisse,   in  qual  periglio 
Saria  la  gloria  vostra  e  1   vostro  impero  ? 
Dunque  fìa  meglio  a   star   sicuro  e  quelo, 
Che   viver  con  perigli   e   con  fatiche. 
Già  son  moli'  anni,  che  Zenone  Isauro 
Imperador  de  le  mondane   genti, 
Visto,  che  '1  re   de   gli  Eruli   Odoacro, 
Augustolo  deposto,  e  morto  Oreste, 
Avea  l'Italia  ingiustamente  oppressa, 
Commise  al  buon  figliuol  di  Teodemiro, 
Che  fu  nomato  Teodorico  il  grande. 
Giovane  audace  e  di  legciadro  ingegno, 
Ch'andasse  a  liberar  1' It"alia  afililla. 
Questi  v'andò  con   lutti  quanti  e  Goti, 
Che  si   trovava   aver  soli' il  suo  regno, 
E  con  molta  fatica  e  molti  affanni 
La   tolse  a  quel  superbo,  empio  tiranno  ; 
D'indi  la  pussedeo  moli' anni,  e  molti, 
Osservando  di  lei  1'  antiche  leggi  ; 
E  mentre  visse,  ci  fu  sempre   amico, 
E   tal  fu  Amalasunta   sua  figlinola. 
Né  di  Teodato  ancor  possiam  dolerci. 
Che  la  Sicilia   tacito  ci  lascia  ; 
Qual  causa  dunque   abbiam   di  farli  guerra? 
Mai  non  si  loda   chi   s'  apjiiglia  al    torlo. 
Essi  hanno  ancor  si   bellicosa   gente, 
E  in   tanta  quantità,  che  metter  ponno 
Dugenlo  milia   in  arme  a  la  campagna; 
Tal  che  un  palmo  di   terra  non  torremmo, 
(he  non   ci   costi   assai   tesoro  e  sangue. 
Questa  dunque  mi  par  non   giusta  impresa, 
E  di  fatica,   e   di  periglio  estremo  ; 
Però  saria  prudenza  abbandonarla  ; 
Né  già  ci  manchcran  moli'  altre  parli, 
D'  acquistar  terra,  e  gloriosa  fama. 
Ecci  la  Spagna,  coi  fallaci  Mauri, 
Che  uccisero  in  Numidia   il  forte  Algano, 
!■:  '1  giusto  Salamone,  e  '1  buon  Ruffino, 
E  molta  nostra  valorosa  gente. 
Tutta  con  Iradimenli  e  con  inpanni  ; 
E  meglio  Ga  punir  chi  ci  è  nimico. 
Che  muover  guerra  a  chi  ci  serve  ed  ama. 
Questo  è  il  consiglio,  imperador  supremo, 
Cile '1  mio  debole  ingegno  mi  dimostra; 
E  s' ei  non  e  molto  feroce  in   vista. 
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Almeno  è  pifn  «l'amore  e  pien  di  fede. 

E  per  lo  suo  meraviglioso  ingegno 

Al  parlar  di  Salidio  assai  signori 

Posto  al  governo  fu  d'ogni  tesoro; 

S'  eran  cominossi,  o  per  le  sue  parole, 

Ed  era  un  iiom  d'  un'  eloquenza  rara. 

O   pur,  che  fosseu   da  \iltade  on'esi  ; 

Costui   levato  in  pie,  guardò  la  terra. 

Ma  sopra   liiUi   il  re   de'  Saraceni, 

Poi   volse   gli  occhi   gravemente  intorno 

Che  si   nomava  Areto,  e  fu  figliuolo 

E   cominciò  parlare  in  questo  modo: 

De  la  bella  Zenobia  e  di   Gabailo  ; 

Quando  meco   ripenso  quel  che  ha  dello 

Questi  per  la  paura   d'  Alaniaiidro 

L'  imperadore,  e  le  risposte  fatte. 

Aria  voluto   tutte  quelle  forze 

Resto  molto  confuso  entr'  a  la  mente. 

Passar  ne  l'Asia,  e  non  verso '1  Ponente. 

Ei  brama  liberar  1'  Esperia  afllilla, 

Però  levato  in  pie,   con  bel  sembiante 

E   racquistar  la  sua  perduta  sede; 

Fé' riverenza  al  correttor  del  mondo; 

E   r  un   consiglia  di  mandare  in  Spagna 

Poi   disse  accortamente  este  parole: 

E  l'allro  contra  i  Persi  in  Oriente; 

0   re   di   tutti   e  re,  che   sono   in   terra, 

Parendoli  piii  agevol  quelle  strade. 

L'immenso  amor,  chioporto  a  questo  impero, 

Che  non  ponno  espedirsi  in  qualche  moe. 

E  i  benefici,  che  la  vostra  altezza 

Che  questa,  che  si  fa  quasi  in  un  giorno. 

M'  ha  conferiti  con  sì  larga  mano. 

Ah   come  è  duro  iitantener  con  arte 

Fan,  ch'io  non  schifo  mai  di  sottopormi 

Quella  ragion  che  non  risponde  al  vero. 

Ad   ogni   prave  e  periglioso  incarco, 

Ma  perchè  molto  il  buon   Salidio   all'erma. 

Che  vi  diletti,  o   che  v'  apporti  onore  ; 

La   guerra  contra  i   Goti  essere  ingiusta, 

Perch'  io  vorrei  per  voi  spender  la  vita. 

E  di   fatiche  e  di  perigli  piena. 

Pur  meco  rivokendc  #ntr'  al  pensiero 

Fia  buon  considerar  queste  due  parti. 

Tutto '1  parlar,  che  1  console   v'ha  fatto 

Né  vo  negar,  eh"  ogni  famosa  impresa 

Con  bel  discorso,  ed  ottime  ragioni, 

Non  sia  d'affanni   e   di  sudori  involta; 

Creder  mi  fa,  che  sarìa  forse  il  meglio 

Perchè  il  bene  è  figliuol   de  la  fatica. 

Lasciare   i  Goti  star  ne  la  sua  pace, 

E   guerra  non  fu  mai  senza  perigli  ; 

E  volger  queste  forze  a  l'Oriente; 

^  Ma  se  '1  gir  contra  i   Goti  ha   tanto  peso, 

Ove  Corrode,  ed  Alamandro  il  fiero 

'Che  son  qui  presso,  e  fra  le   nostre  genti, 

Non   pensan  altro  mai,  clie  farvi   danno. 

Che  braman  di  por  giù  si  duro  giogo  ; 

Poi  non  so  quanto  sia  sicura  -impresa 

Quanto  saria  più  grave  andare  in  Spaena, 

Far   guerra  in   Occidente,   avendo  dietro 

Che  tanto  è  lunge,   e  fra  una   gente  fiera, 

L'u   si  possente,   e  perfido  nimico, 

Che  suol  quasi  adorare  i  suoi  signori. 

Che  vi   disturberà  ciascun   disegno. 

Certo  non  ponerem  sì  tosto  il  piede 

Mai   non  fu  buon  lasciar  dopo   le  spalle 

Ne   gl'Italici  liti,  che   1  paese 

Cosa,  che  possa  dar  troppo  disturbo  ; 

Tutto  ribellerà  da  quei   tiranni. 

Ma  se  co  i  Persi  piglierete  guerra. 

Quindi  arem  gente,  e  vittuarie  molte. 

I   Goti  staran  quieti,  e  forse  anfora 

E  terre  e  mura  ancor  da  repararsi; 

Ci  potrebboo  donare  alcuno  aiuto. 

Che   gran  ristauro  è  di  ciascun  passaggio 

Vinta  che  fia  la  persica  possanza. 

L'amica  volontà  de  gli   abitanti; 

Non   arete  nel  mondo  altro  contrasto 

La  qual  non  vi  saria,  chi  andasse  in  Spagna, 

Né  mai,  cosi  dirò,  sarete  cheto. 

E  manco  in   Persia  o  in  più  lontana  parte. 

Fin,   che  1'  imperio  lor  non  si  mini. 

Ben  che  non  si  devria  parlar  de' Persi, 

Questo  non  dico  per  fuggir  fatica. 

Avendo   seco  un'  infinita   pace; 

Che  seguir  voglio  le  romane  insegne 

Che  scelerata  cosa  è  il  romper  fede. 

Ovunque  il  voler  vostro  o   ì   ciel   le    volga. 

Poi,  se  '1  fin  de  le  guerre  è  sempre  incerto. 

Fornito  il  suo  parlar,  chinò  la   testa 

Pensiam,  come  si  può  mandar  soccorso 

Verso  r  imperador  con   gesto   umile, 

Tanto  lontano,  e  consolar  gli  afflitti; 

E  ne  la  sedia   sua   si  risedette. 

Ma  ne  l'Italia   in  manco  di  due  giorni 

11   ragionar  di  Arcto  avea  piaciuto 

Si  può  mandare,  e  d'  indi  aver  novelle. 

A  molti   di  quei   re  de  l'Oriente, 

Né  mi  spaventa  il  dir,  che  metter  ponno 

Ed  a  qualcun  che  non  volea  travaglio  ; 

Dugenlo  milia  in  arme  a  la  campagna; 

E  già  s'  apparecchiava  a  confirmarlo 

Che  la  colluvion  de  le  persone 

Zaraardo  re  d'Iberia,  e  '1  re   de    i  Lac  i  ; 

Non  suol  dar  la  vittoria  de  le  guerre: 

Di   che  s'avvide  Belisario   il   grande, 

Ma   i  pochi   e   buoni,   con    consiglio   ed   arte 

E  disse  verso  il  callido  Narsèle: 

Pili  volle  han  vinto  innumerabil   genie. 

Surgi,  non  pensar  più,  figliuol   d' Araspo, 

Poi  se  colui,  che  ha  più  soldati  in  campo. 

Snoda  la   dotta  ed  eloquente  lingua  ; 

Vincesse  sempre,  il  nostro  alto  signore 

Ch'io  veggio  a  i   detti   lor  volta   la  gente; 

Porrla  mandar  migliaia  di  migliaia. 

Onde  dubito  assai,  che  sareni   tardi 

Ma  basterà,  che  ve  ne  vadan  tanli. 

A  satisfar  la  voglia  del  signore. 

Che  recar  possan   la  vittoria  seco; 

Narsete  nacque  già  ne  i   Persarmeni, 

Si   come  ancora  in  Africa  si   fece; 

E  fu  Cgliuol  d'  Araspo,  e  di   Galena, 

Il   cui  vittorioso  almo   trionfo 

Che  di  quel  gran  paese  avea  '1  governo  ; 

Nominalo  sarà  mill'auni  e  mille. 

Questi  poi  venne  a  la  famosa   corte 

Dunque   a  me  par  l'impresa  conlra   i  Goti 

De  l'onoralo  figlio   di   Giustino, 

Di  più   facilità,   che   1'  altre   guerrr; 

Cu,   Aralo,  ed  Isarco  suoi  fratelli. 

IC  panni  parimente  one.-la  e  f.inla, 
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sì  perchè  sono  barbari  Arriani, 
Niniici  espressi  de   la  nostra  fede; 
Come,  perchè  ci  bau    tolto  la  migliore, 
E  la  pili  antica,  e   la  piii  bella  parte, 
Che  inai  signoreggiasse   il  nostro  impero. 
È  manifesto,  che   Zenone  Isauro, 
Iniperador   de  le  mondane    genti. 
Non  mandò  ne  1'  Italia  Teodorico, 
Perchè  s'  avesse   a  far  di   lei    tiranno  ; 
Ma  perchè  la   togliesse  ad   Odoacro, 
E  tosto,  come  a  lui  l'avesse  lolla, 
La  ritornasse  ne  1'   imperio  antico. 
Ma  quello  ingrato  poi,  com'  ebbe   vinto 
L' acerbo  re   de   gli   Erull,  si   tenne 
In   dura  servitù  quel   bel  paese  ; 
E  fece  andarlo  d'  un    tiranno  in   altro. 
Si  che  l'antica  Esperia 'a  noi  s'  aspetta; 
Né  senza  nostro  carco    è  in  man  d'  altrui. 
Che  onore  esser  ci  può,  far  sempre   guerra. 
Ed  acquistare  or  ques'.a  parte,  or  quella 
Con   sudore,   e  con   sangue,  e  poi  lasciare 
Il   giardin  de  1'  imperio  in  man  de'  cani  •' 
Dunque  non  fu  già  mai  piii  giusta  iiiipre>a; 
E  poi  quesl'è'l  voler  del  nostro  sire; 
E  forse  quel   de  le    superne  rote. 
Però  ciascun  di   voi   di   grado  in   grado 
S'accinga  al   glorioso  e  bel  passaggio. 
Cosi  parlò  Narsete,   e  fece  a  molli 
Cangiar  la  volontà  del  contraddire, 
Ed  infiammò  più  valorosi  spirti. 
Allora  sorse  Belisario  il  grande. 
Al  cui   levarsi  ognuno  alzò  la  fronte, 
Aspettando  d'  udir  le  sue  parole. 
Come  una  voce,  che  dal  ciel   venisse. 
Ed  ei   rivolse  primamente  in  alto 
Gli  occhi,  e  le   labbra  iu  tai  parole  apers.  : 

O  causa  de   le  cause,  ogn'  opra  nostra 
Convien,  che  siegua  il  nostro  alto  disire; 
Né  mai  si  fé'  tra  noi   mirabil  pruova, 
Che  non  recasse  la    virtù  dal  cielo. 
Ben  conosch' io,   che  di   là  su  discende 
]|  bel  pensier,  eh'  al  signor  nostro  è  giunto  ; 
Che  '1  sol  non  vide  mai  più  degna  impresa. 
L'antica  terra,  che  già  vinse '1  mondo; 
E  madre  fu   de  la  più  forte  gente, 
De  la  più  gloriosa,  e  la  più  santa. 
Che  producesse  inai   natura  umana, 
Or  è  suggella  in  servitù  de'  Goti; 
E   la  figlia  di  lei,   che   Costantino 
Già  trasse  fuor  de  le  sue   belle  membra, 
Dee  star  da  canto,  e   non   donarle  aiuto  ? 
Qual  altra  ara  già  mai  sotto  la  luna 
Così  giusta  cagion  di  sparger  sangue? 
A  questo  par,  che '1  cielo   ancor   c'invili; 
Perciò  che  quella   gente  è  senza  capo  , 
Senza  capo  dich'  io,  perchè  Teodalo 
E  pigro  e  vile,  e  mai  non  vide  guerra  ; 
Scellerato,  crudele,  odioso  a   tutti, 
Poi  che  fece  morire  Amalasunta, 
Cugina  sua,  che  gli  avea  dato  il  regno  ; 
Il   sangue  de   la  quale  innanzi   a   Dio 
Grida  vendetta    ognor  di  quest'ingrato. 
Dappoi,  se  la  vittoria  sarà  nostra. 
Come  par   che   la   terra  e  '1  ciel  prometta; 
Qiiant'  onor  .s'  averà,  quanta  ricchezza  ? 
Panni    veder   sin    al   piii    tristo  fante 


Vestito  di  velluto,  e  carco  d'oro, 

Ch'  aran   tollo  per  forza  a  quei   ribaldi 

Goti,  ch'han   guasto  e  dirubato   il  mondo. 

Dunque,   Signor,  che  ritenete  in   terra 

L'imago  di   colui,  che '1  ciel   governa, 

Date  principio  a  l'onorata  impresa  : 

(^liè  ogni   spirto  gentil,  che   cerchi  onore. 

Sarà   disposto   e   pronto   ad   ubbidirvi. 

Ma  chi  ha  le  membra  d'uomo  e'I  cuor  ili  cervo. 

Rimanga   pur  sepiilto  enlr'  al  suo  albergo, 

E  miioja   senza   gloria  in   su   la  piuma. 

Cosi   diss'egli,   e  poi   ch'ebbe  fornilo. 
Tutti  i   buon  cavalier,   lutti  i  baroni 
Si   levon  ritti,  per  mostrarsi  pronti, 
E   disiosi  di   sì   bel  passaggio. 
Ma   sopra  tutti   Corsamonte  il  fiero 
Era  pien  d'  allegrezza,  e   di   disio. 
Costui   da  la  gran  Tomiri   discese, 
Che  fé' del  figlio  sì   crudel   vendetta: 
Ed  era  bello,  e   grande,  e   t.mto  ardire, 
E   tanta  forza  avea,   eh'  era  tenuto 
Il   miglior  cavalier  che  fosse  al  mondo, 
Da  Belisario  in  fuor,  eh'  avea  la  palma 
Di  forza,  di  prudenza  e  di  bellezza. 
Questi  non  si  poleo   tener,  ma   disse: 

Signore  invitto,  e  pien  di  ogni   virlule, 
Io  sarò  il  primo,  eh'  in   Italia  passi, 
E  voglio  sempre  andare  innanzi   a   gli   altri, 
E  solo  oppormi   a   tutti  quanti  i   Goti. 

Così   diss'egli;   e'I   doinalor   del    moiulo, 
Lieto   levossi  un' altra  volta  in   piedi. 
E  sciolse   la  sua  lingua  in   lai   parole  : 

S'i' avessi  dieci  Belisari   in   corte. 
Benché  r  averven'  uno  è  gran   ventura, 
Sarei    signor  di  ciò  che  illustra  il  sole  ; 
E  se   de  i  mille  1'  un  de  i  miei   guerrieri 
Avesser  quell'  ardir,   che  ha  Corsamente, 

I  Goti  già  sarian  confusi  e  vinti. 

Poi  che  lodate  il  far  sì  giusta   guerra, 
Eia  ben  chiarir  colui  che  in  luogo  nostro 
Voglio  mandare  a  si  lodata   impresa. 
Andravvi  adunque  Belisario  il  grande, 
Che  rappresenterà  la  mia  persona  ; 
Gli   altri   offici  dappoi,  che  nel  mio  stuolo 
S'  hanno  a   dispor,  saran   da  lui   divisi, 
Secondo  i  suoi  prudenti   alti  disegni. 
E  così  ognun   di  voi   si  metta  in  punto. 
Ognun  riveggia  1'  armi   e   i   suoi  destrieri  ; 
Perchè  si  possa  tosto  entrare   in  nave, 
E  far  subitamente  il   bel  passaggio; 
Che  'I  coglier  V  inimico  a  1'  improvviso. 
Spesso  fu  causa   di  vittoria  immensa. 
L'antico  Paulo,  come  al  fin  pervenne 

II  sommo  imperador,  così  rispose  ; 
Almo  signor,   che  con  prudenzia  molla 

Reggeste   sempre,  e   governaste   il   mondo, 
lo  non  discorrerò  quanto  sia  buono 
L'eseguir   tosto  quest'alto  passaggio. 
Come  prudentemente  avete  detto; 
Perdi'  ognun  sa,  che  'I  differir  del   tempo, 
Suol   nuocer  sempre  a   le  parate  imprese. 
Ma   ben   dirò,   che   avete  in   vostro   luogo 
Eletto  il  miglior  iium,  che  monti  in  sella. 
Ei  nacque  ancor  d'un  eccellente  padre; 
Perciò  che  fu  figliiiol   del   buon   (Camillo, 
Duca  di  Bi-ueveuto,  noni  consolare. 
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Il   qiial  parli  da  Roma   al   tempo,  ch'io 
Parimente  parli' fnor  di   Toscana, 
P.r   fiippir  la  sevizia  d' Odoacro; 

L'api,  che  slate  son   ne   i   bucchi  loro 
Rinchiuse  il  verno,  liete  se  ne   vanno 
A  coglier  cibo  su  gli  amati  fiori; 

E   venne,   e   visse   qui   con   molla   fama. 

Cosi  quei,  eh'  eran  stati  enlr'  al  consiglio 

Ove   lasciò  qnesto  suo  depno  erede  : 
Il   qnal,   dappoi   che  fu  cresciuto,   e  poi 
Clw  '1  padre  rese  1'  alma  al  sno  Fattore 

Rinchiusi   alquanto,   lieti   se  n' andaro 
A  prender  cibo  ne   i   diletti  alberghi. 
L'  ordinator  de  le   città  del  mondo. 

Fece  sempre  dì  sé  mirabil  prnove. 
L"  Africa  il   vide,  e  i  Vandali,  di  cui 
Menò  r  afflitto  re  nel  suo  trionfo  ; 
Questi,   come   è  1  piii  bel  ch'ai  mondo  sia. 

Come  fu  dentro  a   1'  onorata  stanza, 
Spogliossi   il  ricco  manto,   e  chiamar  fere 
11  buon  Narsete,   e '1  buon  conte  d'isaurj, 
E  disse  ad  ambi   lor  queste  parole  : 

Cosi  ha  "1   mipliore  e  piii  vivace  insre;;"". 

Cari   e  prudenti  miei  mastri   di   guerra, 

Le  maggior  grazie,  e   le  maggior  virtuli, 
Ch'avesse  mai  nessun  mortale  in   terra; 
Questi   or  considerato,  ed  or  audace, 

Non   vi  sia   grave  andar  insieme  al   camp  i, 
Ed   ordinar  le   genti  in  quella  piaggia 
Grande,  che   va   da  la  marina  al   vallo; 

Or  presto,  or   tardo,  sempre  si  dimostra. 
Secondo  che  ricerca  il   tempo,   e   l'opra; 
Né  mai  s'intrica,  si   confonde  o  perde 

Che  dopo  pranzo  vo'  venirvi   anch'  io. 

Per  dar  principio  a   la  futura  impresa. 

Udito  questo,  i   duo  baroni  detti 

Ne   le  difCcultà  de  le   battaglie; 
E   la  prosperità  noi  fa  superbo; 

Si   dipartirò,  e  scesi  enlr'  al  cortile. 
Disse  Narsete  al  buon  conte  d' Isaura  : 

Ma  in   ogni   tempo  si   dimostra  eguale 

Che  vogliam  fare,   il  mio  onoralo  padre  ? 

Magnanimo,   gentil,  prudente  e  forte  ; 

Volemo  audare  al  nostro  alloggiamento 

Onde   a   le   genti   d'armi   è   tanto  caro. 
Quanto  alcun  altro  mai,  eh'  al  mondo  fosse  ; 

A  prender  cibo,   e  poi   dopo  '1  mangiare 
Girsene   al   campo  ad   ordinar  le  schiere  ? 

Né  men  diletto  é  da  le  genti  prese. 

A  cui   rispose  il   vecchio  Paulo,  e   disse; 

E  da  i  paesi   soggiogati  e  vinti  ; 

Tanta  giustizia  é  in   lui,   tanta  clemenza. 

O  buon  figliuol   del  generoso  Araspo, 
Il   tempo,   ch'insta   è  si  fugace  e  corto, 

Dunijue  sperate  la  vittoria  certa  ; 
Che   un   capitano  tal  non  fu  mai   vinto. 

Gli' a  noi  non  ci  bisogna  perdern' oncia  ; 
Andiamo  al  campo,   che  sarem  sul  fallo, 

Allor  soggiunse  Belisario   il   grande: 

Gentil  bacon,  non   mi   lodate   tanto. 

Né  mi  biasmate   ancor,  perché  parlate 

E  quivi  esequirem  questi  negozi, 

E  poscia   ciberemsi  ;  benché  é  meglio 

Senza  cibo  restar,  che  senza  onore. 

Fra  gente,   che  conosce  il  mio   valore  ; 

Così  detto,   e  risposto,  se  n'  andaro 

Pur  queste  lodi   a  me  molto  son   care, 
Poi  eh'  escon  fuor  di  si  lodata  lingua. 
Ma  Paulo,  seguitando  il  suo  sermone, 

Senza   dire  altro  al   consueto  vallo  ; 
E  comandaro  a  lutti   quei   baroni. 
Che  facessino  armar  le  genti   loro. 

Disse;  Ancor  penso,   che  sarebbe  meglio. 

Poiché  r  imperador  volea   vederle. 

Come  aremo  disnato,   andare   al  canipo, 

Allor  ognun  con  studio  e  con  prestezza 

Ed  in  presenza  de  le   genti   d'  arme 

Ordinò,  che   le   trombe,  e  ch'i   tamburi 

Dare  il  bastone  al  capitanio  eletto; 
Acciò  che  poscia  1'  ubbidisca  ognuno, 
Ed  egli  ancor  disponga  l'altre  cose. 

Desseno  a  l'arme,  e   cosi  in   tempo  brievc 
Si   vide  ogni  persona  a  le  bandiere. 
Il  buon  Narsete  poi   ne  la   gran  piazza 

Che  son  da  preparare  a   lant' impresa. 
Ne  la   gran  sala  quasi  ognun  lodava 

Fece  acconciare  un  bel  suggesto  altero; 
E'I  vecchio  Paulo  andò  di  squadra  ^n  squadra 

Il   parer  del  buon  vecchio  in   questa  parte, 

Guardando  e  rassettando  ogni  persona. 

Quando  il   signor  de  le  mondane   genti 

In  questo  mezzo   la   veloce  fama 

Rispose:   Sempre  la  prudenza  umana 
Suole  albergar  sotto  canute  chiome  ; 

Correa  per  la  città,  dicendo  a   tutti. 
Come  r  imperador  dopo  1   mangiare 

Però  prudentemente  il   nostro  padre 
Ci   ha  ricordato  ciò  che  avemo  a  fare 

Andava  al  campo  a  riveder  le  schiere  ; 
Ond' ogni  cilladin  pregialo  e  grande. 

K   noi  dopo  il  mangiar  cosi  faremo  ; 
Itene  adunque  a   vostri  usati  alberghi. 

Per  compagnarlo,  se   n"e   venne^  a   corte. 
E  le  donne  leggiadre,  e  le  donzelle 

Questo  diis'egli,  e  subito  levossi  ; 

Di  ricche  vesti  e   di  costumi  adorne. 

Onde  il   grave  consiglio  si   disciolse; 
1/  imperadore  andò  verso  la  stanza, 

S'erano  poste   tutte  a   le  fenestre. 
Per  veder  cavalcar  tanti   signori. 

Accompagnalo  da  quei   gran   signori, 
Ch'erano  intorno  a  l'onorato  seggio, 
E  quasi  ancor  da   tutta   l'altra  gente; 

Ma  ne  la   corte  poi  dentr' al  palazzo. 

S'era  ridotta  un'infinita  gente, 

E  ne  la  piazza  ancor  dinanzi  a  quello 

Ma  come   gitmto  fu  sopra  la  porta 
De  la  camera  sua,  lieto  si   volse. 

Molti  leggiadri   cavalieri   adorni 
Rimelleano  cavalli,  e  facean  pruove 

E  die'  licenza  umanamente  a   tutti  , 

E  quei  scendendo  giti  per  1'  ampie  scale, 

Sovr'  essi,  disiando  esser  tenuti 
Agili  e  destri  da  le  lor  signore. 

Che  parean  onde  d'  un  superbo  fiume, 
Dal  palazzo  regal  si  dipartir/}  ; 
Poi  come  al  vago  giovenir  de  1'  anno, 
Quanilo  fioriscon  le   terrene  piante, 

In   questo  mezzo  appresso  l'ampie  scale 
Stava  parato  un   ottimo  corsiero 
Guarnito  d'oro,  e  spesso  si   movea 
Battendo  i  piedi,  e  masticando  il  freno. 
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Al  (in  discese  il  correltor  del  momlo, 
Con   una  compagnia  superba  e   granile 
Di  re,  di  ducili  e  principi   e   signori  ; 
Ed  ei   col  suo  paludamento  in   dosso, 
Col  scettro  in  mano,  e  col  suo  brando  a  lato 
Montò  sopra  al  corsier  che  1'  aspettava  ; 
Ma  come  uscì  de   l'onorata  porta 
Del   gran  palazzo,  le  canore   trombe 
K   molli  altri  stromenti   si  sentirò 
Sonare  a  un  tratto,  e  far  si  gran  rimbombo, 
('.Ile  parea  che   la    terra  e  'l    ciel   tremasse  ; 
Onde  molti  cavai,  qual  per  paura, 
Qiial  per  altro  disio,  eh'  al  cuor  gli  nacque, 
Givan  superbi,  e  si   volfi;eano  intorno, 
Turbando  alquanto  1'  ordine   e   le  geali. 
E   cosi  andando,  giunsero  a  la  porta 
De  la  città,   che  guarda  in  vèr  levante  ; 
Quivi   trovaron   l'ordinate  schiere, 
C/he  Paulo,  e  'I  buon  Narsete  avean  condotte 
Verso   r  imperador  fin   a  le  mura; 
Ma   fatto   eh' ebben  riverenza   a   lui, 
Tornaro  in   dietro  al  consueto  vallo  ; 
Ove  r  imperadore  ancora  aggiunse, 
Con   tutti  quei   baron   eh'  avea  con   lui. 
Né  prima  fu  ne  l'ordinata  piazza. 
Che  da  ogni  parte  venne   tanta  gente, 
Che  la  copriva  tutta,  e  sotto  i  piedi 
Facea  tremare  e  sospirar   la   terra. 
Quivi  era  un  mormorio,  non  altrimente, 
Che  quando  Borea   in   una   selva  spira 
Di  pini,  o  d'olmi,  o  di   fromluti  faggi; 
O  quando  l'Austro   fa  per  entr'al  mare 
Biancheggiar  l'onde  e  risonar  l'arene; 
Però  molti   trombetti   e  molti   araldi 
S'  affatigaro  a  far,  che  si   tacesse, 
E  s'ascoltasse   il  re  de   gli  altri  regi; 
Il  qnal   disceso  giii  del   gran  destriero. 
Era  salito  sopra  il  bel  suggesto, 
Ed  avea  seco  Belisario  solo. 
Gli  altri  signori  ancora  eran  discesi 
De  i   lor  cavalli,  e  quelli   avean  mandati 
Fuor  de  la  piazza,  per  non  dar  disturbo 
Al  parlamento,  che  doveano   udire. 
L'  imperador  dipoi  con   volto  allegro 
Guardò  la   bella  e  ben  disposta  gente, 
E  le  sue   labbra  in   tai  parole  aperse  : 
Ben  conoscir  io,  divoti  miei  soldati, 
Che  con  le  vostre  forze,  e  '1  vostro  ingegno 
V'avete  guadagnato  onore  e  pregio, 
Ed  acquistato  gloria  al  nostro  impero  ; 
Né  mai  vi  vidi  affaticati,  o  stanchi 
Ne' miei  bisogni;  e  parimente   anch'io 
Non  sarò  stanco  mai  nel  vostro  bene  ; 
<",hè'l  premio  dee  seguir  sempre  il  servigio, 
O  con   la  mente  grata  o  con   gli  effetti  ; 
Però  dovunque  arò  di  voi   mestieri. 
Non   vi  risparmierò,   eh'  io  mi  confido 
Ne  l'amor  vostro,  e  ne  la  vostra  fede; 
E  parimente  anch'  io  non  sarò  parco 
Nel  riconoscer  le  fatiche  vostre. 
Voi  dovete  saper  che  già  molt'  anni 
L  ingrato  re  de' Goti  ci  ritiene 
L'antica  Esperia,  e   l'onorata  Roma, 
Senza  la  quale  il  venerando  Impero 
Si  può  dir  manco,  e  quasi  senza   testa; 
Però   voglio   assalir   quest'alta   impresa, 


E  racquistar  la  mia  perduta   sede; 
Perdi'  esser  non  mi  par  degno  di   vita 
A   tollerar  cosi  dannoso  oltraggio. 
Adimque  io  mando  Belisario  il  grande, 
Che  rappresenti   la  persona  nostra, 
In   questa  degna  e   gloriosa   guerra  ; 
E   voi   vi   degnarete   andar  con  esso, 
Ed  onorarlo,   ed  ubbidirlo   tanto. 
Quanto  fareste  a  la  mia  propria  voce  ; 
E  cercherete   ancor  portarvi   in  modo, 
Che '1   mondo  sappia   che  1'  Italia  afflitta 
Sia  liberata  per  le   vostre  mani  ; 
E    che  a  le  nostre  mogli,    a  i  nostri  figli 
Per  voi  sian  resi  i   già  perduti  nidi. 

Cosi  diss' egli  ;   e  quelle   genti   tutte 
Mandaron  fuori  un   smisurato   grido 
Approvando   il  voler  del   lor   signore. 
1/  imperadore  allor  chiamò  Fedele 
Suo  buon  Araldo,  e  fere   darsi   un  scettro, 
Ch'avea  fatto  pigliar  denlr' al  palazzo. 
Slmile  a   quel,  che   allor    teneva    in  mano 
Salvo,  che  n  lui   non   era   avorio  bianco, 
Ma   tutto   era  verzin,   che  parea  sangue  ; 
Questo  poi   diede  a  Belisario,  e  disse: 

Eccovi   il  scettro,  manifesto  segno. 
Che  '1   governo  vi   dò  de   le  mie   genti, 
Con  le  quai  fatte   voi  ciò  che  convicnsi 
Al   valor   vostro,  ed   a   la   vostra  fede  ; 
Perchè,  come  vedete  in  voi  ripongo 
L'  armi,  1'  onore,  e  la   vittoria  nostra  ; 
Dappoi,  per  darvi   autorità  maggiore. 
Vi  fi)  conte  d' Italia   in  questo  giorno, 
E   vice  imperador  dell'  occidente. 

Il  capitanio  col   ginocchio  in   terra 
Prese  il  bastone  allegramente,  e  disse: 

Magnanimo  signor   tanto  cortese, 
Clie  con   leggiadri   doni,  e  larghi  onori 
Vincer  sapete  i   desideri!   umani, 
MI  sforzerò  di  non  parer  indegno 
Di  tant' officio,  e  di  portarmi   in  modo. 
Ch'io  corrisponda   a  la  speranza  vostra. 

Come  fornite  fur  queste  parole, 
L'esercito  gridò   tant' altamente. 
Che  la  voce  n'andò  sin' a  le   stelle; 
Ma  nuova  cosa,  che  qui  presso  apparve, 
Gli   occhi   di   tutti  quanti  a  sé  rivolse. 
Era  presso  al   steccato  un   lumuletto. 
Con  certe  macchie   d'odorati  mirti, 
Ove  eran  molti  leggiadretti  nidi. 
Pieni  di   vaghi,  e  mal   felici   augelli; 
Quivi  usci  un  drago  fuor  d'alcune  bucche, 
E   manducava  i  miseri,  eh'  ancora 
Non  avean  piume  da  poter  fuggire  ; 
E   le  madri  dolenti   intorno  a  i  figli 
Glvan   volando,   e  dimandando  aiuto. 
Quando  ecco  venne  un'  aquila   dal  cielo, 
E  prese   il  drago,  e   ben   che  si   torcesse 
Con   le  volubil  spire,   e  con   la   coda, 
Nel   portò  seco  in   più  lontana  parte. 
De  la   cui  presa   ognun  prendea   diletto. 
Benedicendo  quel  divino  augello; 
Ma  durò  poco  il   lor  piacer,   eh'  un   altro 
Drago  ne   venne   ancor  da  quelle  bucche, 
E  con   danuo  piti  grave  assai,  che  prima 
Si   manducava  i  sfortunati  augelli, 
Cir  avcino  i   nidi   in  quelli   ombrosi  mirti; 
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E  quasi  se  gli  area  ni»n^iali  tulli, 
Quando  sen  venne  un'  altro  aus;el  di  Dio, 
Cli'  uccise  il  drago  e  liberò  il  bosrlietlo. 

Procopio  era   un   astrologo   eccellenlc. 
Cui  per   grazia  del   cielo   eran   palesi 
or  incogniti   viaggi   de  le   stelle, 
E  le  sagaci  note  de  gli  augelli  ; 
Onde  sapea  predir  di  tempo  in   tempo 
Tutte  le  cose,  che  dovean  venire. 
Costui,  vedendo  il  grand'  augurio,  disse 
Al   sommo  imperador,   eh'  era   disceso 
Giù  del   suggesto   per   tornarsi   a   casa. 

O  sacrosanto  imperador  del  mondo, 
Seguite  pur  quest"  onorala   impresa. 
Che  '1   ciel  vuol  darvi   la   vittoria   certa; 
Quel  drago  è  il  re  de'  Goti,  che  si  pasce 
Ne'  bei   nidi   d'  Italia,  e  la   distrugge; 
L"  aquila   é  Belisario,   che  prigione 
Lo  condurrà  nel  nostro  almo  paese  : 
Ma   temo   lasso   ancor,   ch'un"  altro  Golo 
Surga  più  fiero    e  più  crudel   di   quello, 
Benché   a  la   fine   anch'^ei   rimarrà  morto 
Per  le  man  nostre,   e   lia  1'  Italia  sciolta. 

Il  signor  s'allegrò  dentro  al  suo  petto 


Di    tale   augurio,   e   noi   Cflù  nel   volto  : 
Ma   volto  ad   elio,   allegramente   disse  : 

O  buon   profeta,  a   cui   suol  far  gran  parte 
L'eterno  Dio  de   gli  alti  suoi  secreti, 
Quanto   mi   piace,   eh'  al   voler  del  cielo 
Non   sia   discorde  la  sentenza  nostra; 
Che  non   le  può  mancar  felice   effetto. 

D'  iodi   si   volse   al  capitanio,  e  disse: 

Non  è  da  dar  indugio  a   tal  passaggio. 
Poi,  che   tanta   vittoria  il  ciel  ne  mostra. 

A   cui   rispose  Belisario  il   grande  ; 

Signor,  non  credo,  che  saran  tre  giorni, 
Che  si  polrau  spiegar  le  vele  al  vento, 

Com    ebbe   dello  questo,  ogni  barone 
Sen   venne   ad   abbracciarlo,   e  s'  allegraro 
Seco   de   1'  allo  suo   novello   officio, 
E   de  le  dignità,   eh' a   lui   fur   date; 
Dappoi  r  imperador  montò  a  cavallo 
Allegro,  e   s  avviò   verso  la  terra, 
E   tutti   quei   signor   1'  accompagnaro 
Fin    al  palazzo  ;   de  gli  quali   alcuni 
Restar   ne   la   cittade,  ed  altri  poi 
Tornaro  al  rampo,  ed  a  gli  usati  alberghi. 


LIBRO   II 


ARGOMENTO 
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X>  angcl  Palladio  apparso  a  Belisario 
D'ogni  cosa   il  consiglia.  Li  dalle  piume 
Surto,  l'assi  con  altri  a   Giustiniano 
A  dispor  deir  esercito  la  mostra. 
Si  schierano  pei  campi  e  in  rifa  al  mare 
Le  forti  schiere.,  e  l.onaìn^  Attalo,  Ciro, 
Orsicin,  Znmardo,   Gordio,  Arato, 
Atenodoro,   Zacco,  Abbin,  Cosmondo, 
E  la  schiera  del  Sole,  ed  altri  regi 
Appaiono,  e  con   lor  Aicandra  illustre. 
L"  imperador  scioglie  preghiera  al  Alime- 
li  f  armata  i'  imbarca  in  rcr  /'  Italia. 


^H'®'?^^ 


-*.ia  notte  già  ri 
I  oprla  r  adorna  fa 
V.  tulli  gli  animali 
Dal  sonno,  e  tregua 


il  suo   itellato  manto 
lei.i  de   la   terra. 


e!  "ionio. 


Posando  in  lei  le  risolute  membra  ; 

Sol  Belisario  da  pensieri   involto, 

Non  dava  luogo  al   lusingar  del  sonno; 

Ma  rivolgea  più  cose  enlr'a  la  mente, 

Che  a  la  vittoria  sua  facean  mestieri. 

Prima  considerava,  quai  dovesse 

Degnamente  preporre   a   i   grandi  offici  ; 

E   quanta   genie   ancora,   e  quante  navi 

Fossen   bisogno  a   1'  ordinata   impresa  ; 

E  per  qual  porto  poscia,  o   per  qual   strada 

Dovesse  entrar  ne   la  nimica   terra. 

E   cosi   andando   d'  un   pensier  ne   1'  altro, 

Era   già  presso   a   l'apparir  de   l'alba, 

Quando  il  pensiero  e  la  vigilia  molla 

Per  viva  forza  eli   aegravaron   gli  occhi. 

Allor   l'angel   Palladio,   che   a   la   cura 

Di   lui  fu  posto  dal   voler  superno 

Il  primo   di,  che   fu  prodotto  al  mondo, 

Discese   giù  dal   ciel   per  darli   aiuto  ; 

E   sotto  forma   del   canuto   Paulo 

Gli   apparve,  e   disse   a    lui   queste  parole  : 

O   valoroso  germe  di  Camillo, 
Ben   si   può  dir,    che  questo   alto  passaggio 
Ti  sta  fisso  nel  cuor,  poi  che  ti  face 
Pensare,  e  non  dormir  tutta  la  notte  ; 
Pensa  pur  ben,   che   ne   le   gravi   tnipresr 
Suol  meglio  elegger  quel   die   nieglin  pensa; 
So,   chen    gli   olCci,    che   riccrrau  furzr, 
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Per  te  fìan  posti  i  forti,  e  dove  il  seuiio 
Sarà  ineslier,  vi  sarà»  posti  i  sagp;i, 
Che  sono  il  cuore  e  'I  spirilo  de  le  guerre; 
E  so,  ohe  menerai  la  gente  usata. 
Lasciando  i   nuovi  e  male  esperti  a  dietro. 
Por  questo  voglio  dir,  che   tu  diponghi 
A  Brandiitio  lo  stuol,  ne  la  qual   terra 
Son  pochi  Goti,   e  '1  popol  gli   è  nimico  ; 
Onde  fia  vostra  ne  la  prima  giunta  ; 
K  '1  prender  sì  buon  porto,  e  tal  cittade. 
Sarà  d'utile  immenso  a  quesl'  impresa  ; 
Ala  siate  presti,  acciò  che  non  s'  intenda. 
Né  vi  si  possa  por  presidio  alcuno. 
TJarotti  ancora  un   ottimo  ricordo, 
Che  tu  abbi  cura  de  i  paesi  vinti, 
K  de  la  gente  soggiogata;  e  sempre 
Onora  e   temi  il  Re  de  1'  universo. 

Il  capitanio  al  fin   de  le  parole 
Aperse  gli  occhi,  e  vide  un   gran  splendore 
Con  un  odor  celeste,  onde  conobbe, 
Ch'  egli  era  un  messaggier  del  paradiso  ; 
E  dietro  a  lui  volgendo  ambe  le  luci, 
E   dolcemente  sospirando,   disse: 

O  sostanzia  dei  ciel  piena   d'amore, 
Come  pietosamente  a  i  miei  difetti 
Supplir  ti  veggio,  end' io  prendo  speranza, 
Poscia  che  '1  tuo  valor    non  ci   abbandona, 
Che  questa  innpresa  ara  felice  effetto. 

Così  diss' egli,   e  subito  levossi  ; 
Poi  si  vesti  de  i  consueti  panni, 
E  accompagnalo  da  la  sua  famiglia, 
Andò  a  trovare  il  buon  conte  d' Inaura, 
Ch'allora  allora  se  n' uscia  del  letto: 
Ed  egli  come  a   sé  venir  lo  vide 
Aperse  le  sue  labbra  in   lai  parole: 

0  capitanio  provido  ed   eccelso, 

Voi  no[i   volete,  che  si  perda  il   tempo, 

Andando  attorno  ne  1'  aprir   de  l'alba. 

A  cui  rispose  Belisario  il  grande. 

1  negozi  son  molti,  e '1    tempo  è  breve, 
E  chi  perder  lo  lascia  o  noi  previene, 

I  suoi  ilìsegni  spesse  volte  vanno 
Molto  diversi  al  disialo  fine; 

l'ero  ne  vengo  a  voi  per  consigliarmi, 
Che  '1  fallo  é  grave,  e  l'importanza  è  grande. 
Ed  bT  bisogno  di  consìglio  e   d'  arte. 
Così  tra  lor  dicendo,  sopraggiunse 

II  buoii   Narsele,  e  di   comun  parere 
Andaro  al  porto  a  riveder  le  navi; 
E  ritrovato  che   ve  n'  eran   tante. 
Quante  facean   bisogno   a    quell'  iu\pres3, 
Subito  s'avviar    verso  la  corte, 

Per  consultar  col  correttor  del  mondo 
Circa  gli  offici,  e  circa  l'altre  cose, 
Ch'eran   da  prepararsi   al  gran  passaggio. 
Come  fur  giunti   entr'  al  reale   albergo, 
Vider  r  angel   Palladio  in  forma  umana, 
Che  con  1'  imperador  facea  discorsi  ; 
Questi   s'  assiniigtiava  al  buon  Marcello, 
Ch'  era  il  gran  canccllicr,  e!»'  aveva   in  nota 
Tulla  la  gente  d'arme  e '1  lor  valore  : 
Ma  dopo  '1  salutar  di  quei  baroni 
In  modo  si  celò,   du-   solamente 
Himase  conto  a   Belisario  il   grande  ; 
Ond'  ei   divenne  oltre  misura  allegro; 
Poi   si  rivolse  al  correttor  del  inondo. 


E  disse  umilemente  este  parole: 
Almo  signor,   s'  avete  scelti  ancora 

I  capitani   e  i  cavalier  pregiati, 

Oli'  han  da   venire  a  l'ordinata  impresa, 
Non  vi  sia  grave  dirli,  acciò  eh'  io  possa 
Tosto  eseguire  il  vostro  alto   volere. 

n  savio  imperadore  a  lui  rispose: 

Or  ora  con  Marcel   dicea   di  questo  ; 

E  risguardando  poi,   non  lo  rivide  ; 
Che  r  angelo,   eh'  avea   la  sua  sembianza. 
Era  fatto  invisibile   a  ciascuno; 
Ned  ei  per  questo  il  suo  parlar  ritenne  ; 
Anzi  seguendo,  a  Belisario  disse: 

l'vo' mandare  il  fior  de  le  mie  genti, 
(^he  qui   d'  intorno  ragunate  avemo  ; 
IVrò   di   quesl'  esercito  sì  grande 
Vi   voglio  dar  due  legion  maggiori, 
Cir  aran  mille  pedoni  per   coorte  ; 
Onde  fìan   più  che  ventimilia  fanti, 
E  che  mille  e  dugento  uomini  d'  arme, 
Ed  arete  altrettanti   de  gli  ajiili, 
E  più  che  i  cavalier  saran   duo  lanli  ; 
Daiovvi  sette  poi  de  i   miei  compagni, 
(Mie  voi  chiamate  conti  ed  otto  regi, 
Sedici  duchi,  e  principi   ventuno, 
Ed  altri  valorosi    cavalieri, 
Clie   lutti   son   descritti   in   questa  caria. 

E   die'  una  carta  a  Belisario  in  mano  ; 

II  qual  la  prese  col   ginocchio  in   terra, 
E  prima  la  basciò,   da  poi  1'  aperse, 
Leggendo  ad  uno  ad  un   tulli  i  baroni. 

Ma  voi,  beate  vergini,  che  foste 
Nutrici   e  figlie   del  divino   Omero, 
Ch'  ammiro  tanto,  e  vo  seguendo  1'  orme 
Al  me',  eh'  io  so,  de  i   suoi   vestigi   eterni  ; 
Reggete  il  faticoso  mio  viaggio. 
Ch'io   mi   son  posto  per  novella   strada. 
Non  più  calcata  da   terrene  piante; 
Diteci   tulli  i   capitani   eletti, 
Ch' andaro  a  liberar  Tllalia  oppressa; 
Perchè  il  commemorar  tutta   la   turba, 
Sarla  soverchia,  e  non   laudabil  opra. 
Ben   piacciavi  narrar  primieramente, 
Come  slava  l'imperio,  ed  in  che  modo 
Le  Provincie  di  quello  eran   divise. 

Il  grande   imperio,   ch'era   un   corpo  solo, 
Avea  dui  capi,   un  ne  l'aiilioa  Roma, 
Che  reggeva  i  paesi  occidentali, 
E  1"  altro  ne  la  nuova,  che  dal   volgo 
S'  appella   la   città  di   Costantino  ; 
Questa  era   capo  a   tulio   l'oriente; 
Onde  l'aquila   d'  oro  in   campo  rosso 
Insegna  imperiai  poi   si   dipinse, 
E  si  dipinge  con  due   teste  ancora, 
L'  imperio  di   levante   avea   dui   capi, 
Maggior  de  gli  altri   e  detti   eran  prcfelli, 
D'Illiria  l'uno  e  d'  oriente  l'allro. 
Slinilonienle  dui  prefelli  avea 
L'  imperio   di   ponente,   1'  un  de'  quali 
D"  Italia  si   dicea,   1"  altro   di  Francia, 
Che   vicc-imperador  porrlan   nomarsi. 
Il   prefetti)   d'Italia,   ch'era   il  primo, 
Tre  diocesi   avea   nel   suo   governo, 
L'ima  era    Italia,   Illirico   era  l'altra. 
Ed  Africa   la  terza  :  e   ogn'  una  d'esse 
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L'  Italia  ve  n'  avea  ben  diecisetlf , 

li  l'Illirico  sei,  l'Africa  cinque; 

Ma  quel  di  Francia  avea  sotto  '1  suo  scettro 

Tre  diocesi   anch'  ei    superbe   e  grandi  ; 

Francia,   Spagna,  Breta{;na,  clic  lupliillerra 

Da   gli   Angli   di   Sassonia  poi  fu  della  ; 

La  Francia,    a  cui  Germania  era  congiunta. 

Diecisette  provincie  aveano  insieme; 

La  Spagna  sette,  e  la  Bretagna  cinque. 

Ora,  perchè  poi   che  fu  morto  Oreste, 

L'  imperio  occidentale  era  distrutto, 

li   le  Provincie  sue  leneansi  allora 

Da  Tedeschi,   da  Vandali  e  da  Goti, 

E  da  altre  nazion  feroci  e  strani-; 

Però  questo,  che   ho   detlr),  (ia  bastiinle 

A  la   division   di  quello  impero  ; 

Dunque  passiamo  a   l'oriento,  ch'era 

Integro  e  pnssessor  d'ogni  suo  luogo. 

Il  prefello   dappoi  de   1'  oriente 

Avea   cinque  diocesi  in   governo, 

La  Tracia,   1'  Asia,   il  fon  lo   e  l'Orienle, 

E  dietro  a  queste   la  famosa   Egitto. 

Quel  d'Illirico  poi   n' avea   due  sole, 

L' un' era  Macedonia,  e  l'altra  è  Dacia. 

La  Tracia  ha  sei  provincie  ;  una  è  l'Europa, 

Ove  è  Costantinopoli  la   granfie. 

Tracia,  Sritia,  Eniiiiionte,  e  la  seconda 

Misia,  dappoi   vien  Kodopc  sezaja. 

L'Asia  minore  ha  poi  dieci   p»ovincie, 

Lidia,   Panifilia,   Caria   ed  Ellesponto, 

Pissidia,  Licaonia,   Licia  e  Frigia, 

Le   Ciclade  e  la  Frigia  salutare. 

Il   Ponto   undici   n'  ha,   Galazia  prima, 

Onoriaila,  Bilinia,  Pallagonia, 

Cappadocia  la  prima  e  la  seconda, 

Ponto  Polcmoniaco,   Elenoponlo, 

Armenia  prima,  ed  Armenia  seconda, 

Galazia  salutar  vien   dopo  queste. 

L  oriente  n'ha  quindeci,   Fenicia, 

Palestina,   Cilicia,   Arabia  e   Cipro, 

Palestina  seconda,  Isaurla,  Siria, 

Siria  Eiifralense,   e  Siria  salutare, 

E  Fenicia  di  Libano,   e  Osroena, 

Mesopolamia,  e  Fenicia  seconda, 

L'ultima  è  Palestina  salutare. 

L'Egitto  aveva  poi  cinque  provincie  ; 

L'  una  era   Egitto,  ove  Alessandria  è  posta, 

L'  allra  è  Tcbaida,  e  poscia  Arcadia  e  Libia 

Secca,   e  Libia   Pentapoli,  che  è  quinta, 

Sei  n'  Ila  la  Macedonia  ;   e  queste  sono 

Tcsalia,  Epiro  vecchio,  Acaja,  Creta, 

K  Macedonia,   e  poi   la  nuova  Epiro. 

Ma   la  Dacia   n'ha  cinque;  una  è  la  Dacia 

Mediterranea,   l'altra   è  la  Ripense, 

Dardania,  Misia  prima,  e  dojio  questa 

Vien   la  Prcvalilana   ullimaiuenle. 

Di  queste  cinquanl' otto   alme  provincie. 


ha 


la  aveva  per  governo  un  conte, 


L'ii  proconsole  Acaia,   Arabia   un   duca; 
Quindeci  poi  di  loro  erano  rclle 
Da  duchi   consolari,  e  l'altre  poscia 
Cli'  tran  quaranta,  a  presidi  fur  d.ile. 
Che  |>nncipi  piion  dirsi   a  nostri   lemjii  ; 
Uodeci   de  le  quali   aveano  duchi 
.^oa  conciliari;  olirà  i  suoi  primi  prenci 
1".    ni'   riigiUo   si    teneva   un   (onte. 


d    uno   ad 

a   andari)  ; 

voi   non   spiaci 


Or  tempo   è  di  narrare  ; 
Chi  furon  quelli  eh'  in   Itali 
Però,  Vergini  Mii 
Di  porger  mano  a   lanl'alto 

L'  impcrador  de  le  mondane  genti, 
Com'ebbe  eletto  Belisario  il  grande 
Per  vicc-imperador  dell'occidente; 
Belisario,  che  già  presso  a  Vultiirno 
Nacque  di   Possidonia  e   di   Camillo  ; 
A   costui  diede  il  fior  de  la  sua  gente. 
E  prima  era  descritto  ne  la  lista 
Il   buon  Paulo  Toscan  conte  d' Isaura  ; 
D'anni,  di  senno  e  d'eloquenza  pieno; 
Ed  avea  in  mezzo  del  suo  scudo  d'oro 
Un  bel  specchio  d'  acciaio  per  insegna. 
Seguiva  il  buon  Longin  conte  d'Egitto; 
Questi  nel  scudo  suo  pesante  e  forte 
Avea  scolpita  una  leggiadra  ninfa, 
Che  porgea  bere  ad  un  leone  irsuto, 
Con   una   tazza   d'or,  <h' aveva  in  mano. 
Alialo  è  il  terzo,  conte  de  i  tesori, 
Che  porla  per  insegna  uu   gran  lelaro, 
Con   una  tela  ordita   intorno  al  subbio. 
Poi  Valentino  conte  de  i   cavalli. 
Che  stavano  a  la   guardia  del  signore  ; 
E  1  conte  de' pedoni  Alenodoro  ; 
(j'ascun  di  questi  avea  nel  scudo  bianco 
L'n  falcon  nero,  e  1' un  parca   volare. 
Ma  l'altro  sopra  un  tronco  si  posava. 
E   Ciro,  ed   Orsicin,  conti  novelli, 
D'Africa  l'uno,  e  di  Sicilia  l'altro  ; 
Ma   Ciro  conte  d' Africa  portava 
Enlr"  al  suo  scudo  verde  un  cavai  bianco, 
Ch' avea  sovr' esso  nn  fanciullelto  ignudo; 
Ed  Orsicino  avea  sola  una  rosa 
Rossa  nel  scudo  suo  vermiglio  e  bianco. 
Eravi   Arato  re  dei  Saraceni, 
Membruto  e  nero,  questi  avea  per  arma 
Nel  campo  azzurro  una  colomba  d'  oro. 
Suarto  re  de  gli  Eruli  portava 
In   color  bianco  un  zibellino   oscuro. 
Zamardo  re  d' Iberia  avea   una  ligie. 
E  Zacco  re  de  i  Laci  una  pantera. 
Albino  poscia  re  de"  Longobardi 
Il  scudo  avea  senz'altea  cosa  dentro. 
Così   portava  il  re  de  gli   Azumiti, 
Che  Adardo  si  nomò,  ma  il  scudo  è  d'oro, 
Sì   come  qnel  d'Albino  era  d' argento. 
Cosmoudo  re  de'  Gepidi  portava 
T'u  bel  Castel  percosso  da  saetta. 
E   Gordio  re   de  gli  Unni,  che  fur  delti 
Ongari  poi,  portava   un  fanciullino, 
Che  risaldava   una  corona  rolla. 
Con  lui   venia   la  vergine  Nicaiidra 
Savia,  gentile,  e  di  bellezza  immensa; 
Che  figlia  fu  di   suo  fratcl  Boa  grò  ; 
Questa  non  fece  mai  tele  o  ricami; 
Ma  fu  nutrita   tra  cavalli  ed  armi, 
E   tanto  è  destra  e  sì  feroce  e  forte, 
Che  non   è  alcun  barone  in  quel  pac^e. 
Che  ardisca  aspettar  lei  con  l'armi  in  mano  . 
Onde  per  far  di  sé  pruova  maggiore, 
Era  venuta  a   la  famosa  corte. 
Con  seimila  disposti  e  buon   guerrieri  ; 
Poi   ne  T  Italia  ancor  volse  passare. 
Per  prcfvar  la  sua  forza  coalra  i  Goti, 
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Che  le  fiir  causa  d'immatura  morte; 
Questa  porta  nel  scudo   una  Medusa, 
Con  la  feroce  chioma   di  serpenti. 
Eravi   il  gran  Bessan  duca   di   Dacia, 
Possente  e  fiero,  coi  capelli  attorti, 
Mezzi   canuti   e  con   la  barba  bianca  ; 
Questi  fu   Goto,  ma   non   volse  mai 
Contra  V  imperio  andar   con   g;li  altri  Goti; 
Onde   r  imperador  li   die"  in   governo 
La  gran  Dacia  Ripense  ;   ed  ei   portava 
Un  veltro  bianco  entr'al  suo  scudo  nero. 
Fuvvi   Costanzo,   1'  anima  superba, 
Duca   di   Candia,  e  mastro  de  i   pedoni, 
Uom   grande,  e  bruno,   e  di  feroce  aspetto; 
Il  qual  nel  scudo  suo  tenea  per  arma 
Un   orso  fiero  uscito  de  la   tana. 
Eravi   Magno  principe  di  Frigia, 
Mastro  de  i   cavalieri,  uom  di   gran  senno, 
Maraviglioso  ordinator  di   squadre; 
Costui  portava  per  antica  insegna 
In  campo  rosso  una  colonna  bianca. 
Ed   Innocenzio  ancor  duca  di  Cipro, 
Che  nacque  di   Ellodora  e  di  Pisandro, 
In  su   la  riva  del  corrente  Lieo; 
Però  nel  scudo  suo  portava  un   fiume. 
Ed  Aldigieri  principe  di  Rodi, 
Savio    e  gentile;   questi  avea  per  moglie 
La  bella   Ersilia  figlia   d'Antonina, 
Che  del  gran  Belisario  era  consorte  ; 
Questi   avea  per  insegna  una   liburna. 
Con  sei   gran  rote,  che  solcavan  l'  onde. 
Ennio  con  essi   ancora  era  descritto, 
Duca   di   Macedonia,  che  portava 
l^n  bel   Camaleonte  per   insegna  ; 
Ed  avea  seco  il  suo  fralel  Tarmuto, 


Prence  di  Li 


Di 


gran 


qual  tenea 
e  vermiglie  in  campo  d'oro. 


Il  principe  d'  Arcadia   Erodiano, 
Il  qual   di  nobiltà  volea  la  palma, 
E  dicea  che   gli  antiqui   suoi  maggiori 
Nacquero  in  Grecia  avanti   che   la   luna  ; 
Costui  per  arma  sua  portava   un  drago. 
Dappoi   venia  la  compagnia  del   Sole  ; 
Questi  eran  sempre  dodeci  compagni, 

I  miglior  cavalier,  di' avesse  il  mondo; 
Pari  eran  quasi  d'  animo  e  di  forze, 

E  d'  età  quasi  pari  ;   e   1'  un  di  questi 
Era  il  gran  Belisario,  il  qual  portava 
Nel  campo  d'  oro  un  fier  torello  ardente. 
E  r  altro  è  r  animoso  Corsamonte, 
Giovane  bello  e  d' incredibil  forza, 
Ch'  era  nel  correr  suo  tanto  leggiero, 
E  sì  veloce,  che   passava  il  vento  ; 
Onde  correa  per  un  fiorito  prato, 
Senza  calcar  con   le  sue  piante   i  fiori; 
Questi   è  duca   di  Scitia,  ed   ha  nel  scudo 
Un  leon  d'oro  in  mezzo  il  campo  azzurro. 

II  terzo  era   Aquilin,  l'  anima  accesa, 
Di  statura  quadrata  e   barba   nera, 
Che  duca  di   PamPilia   era   chiamato  ; 
Questi   avea  per  insegna  in  campo   verde 
Un  nionton   bianco  oim   le  corna  rosse. 
Trajan   duca   di  Siria,   uom   giusto  e   forte, 
E  grande,  avea  nel   suo  pesante  scudo 

In   campo  rosso   una   bilancia   d'oro. 
Dopo  costoro  era'l  cortese  Achille, 


•  di  costumi   eletti 
quesl'  era  figlio 


Giovane  ardilo  e  di  leggiadro   aspetto, 
Che  partorito  fu  nel  bel  Trezeuo, 
Città  sì   grata  a  la  famosa  Atene, 
Da  la   vaga   Ericina  ascostamente  ; 
Perchè  avea  tolto  il   giovinetto  Alcasto 
Contra   la   voglia   del  superbo  padre  ; 
Questi   nutrito  fu  fra  dure  selve, 
Dappoi  servì   1'  imperador   Giustino, 
Che  'l  fé"  duca   d'  Atene   ond'  ei   portava 
Nel  campo   d"  oro    tre   bei   tronchi  verdi, 
Ch"  avean   so vr' essi   un  sagittario  acerbo. 
Con  questi   ancora  era   il  feroce  Olando, 
Duca   di   Paflagonia,   il   qual  portava 
Nel   color  bianco  il  capricorno   nero. 
Il   duca  di  Fenicia,   che  Mondello 
Si   dimandava,  porta  per  insegna 
Un  granchio  d  oro  in  mezzo  al  campo  rosso. 
Ma  'I  principe  di  Rodope  Massenzo 
Portava  il  nero  scorpio  in   color  bianco. 
Eravi   ancora  il   giovane  Lucilio, 
Leggiadro  e   biondo 
Già  chiamato  Fozio  ; 
De  la   bella  Antonina   e   di  Ramondo, 
Nipote   di  Nastagio  imperadore  ; 
Questa,  poi  che   Ramondo   a  morte  venne, 
Tolse   il   gran  Belisario  per  marito, 
Onde   Lucilio   a   lui  si  feprivigno; 
Lucilio,   il   qual  portava  una  donzella 
Ignuda  e  vaga  con   due  spighe  in   mano  ; 
Che  fu  segnai   che  non   dopo  molt"  anni 
Ornò   la   vita  "sua   d"  abito   sauto. 
Bocco,  che  poi  fu  principe  di  Lilia, 
Avea  nel  scudo  un  uom,  ch"  una  grand  urna 
Teneva  in  spalla,   e  già  fondendo  1'  acque. 
Dappoi  veniva  il  principe   Catullo, 
Faceto,  accorto  e   di   valore  immenso, 
Principe   d"  Onoriada,  il  qual  portava 
Dui  fanciulli  abbracciati  in  campo   d'  oro. 
Teogene   v"  è  poi  duca   d'  Arabia  ; 
Questi   chiudea  la  compagnia   del   Sole, 
Il  qual   nel   scudo  suo   tenea   dipinti 
Dui  pesci  bianchi  in   un  ceruleo  mare. 
E  perchè  ogn' un   di  questi  avea  ne  Telmo 
Per  suo  cimiero  il   Sol,  però  da   tutti 
La  compagnia  del   Sole   eran   chiamati. 
Or  è  da  nominare  il  forte  Arasso, 
Ch"  era   un   de'  primi   cavalier  di  corte. 
Principe  di   Gaìazia,  questi   un   gallo 
Avea  nel  scudo  con   la  cresta  d'  oro. 
E   dietro  a   lui   veniva   il   buon   Terpandm 
Figliuol  d'  Armonio,  e  di  Cillenia  ninfa  ; 
Terpandro  caro  a  le  celesti  muse, 
A  cui  Febo  donò  la  lira  e  "1  canto, 
Quand'era  in  Tespe  là  press' a  Parnaso; 
Questi  fu  eletto  principe  di  Epiro, 
E  nel  bel   scudo  suo  portava   un   cigno. 
Vien  poi  Demetrio  duca  di   Tebaida, 
Il   qual  porta   per  arma   un   roco<lrillo, 
Che  piange   un  pastorel  eh'  aveva   iicci-o. 
Figripio  v'era  ancor  figliuol   di   Maiirt), 
Principe  di   Fissidia  ;   e  questo  Mauro 
Sapea   le  cose   che   dovcan   venire  ; 
Onde  avea  conosciuto  per  le  stelle, 
Che  "n  la  guerra  d'Italia  il  suo  figliuole 
Figripio  moriria  per  man   de"  Goti  ; 
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De  le  guerre  lontan,  ma  \olse  andarvi, 

Che   la  morie  il   cacciava  e '1  suo  destino  ; 

Qiiesli   nel  scudo  per   insegna  avea 

l'n  bel   cipresso  verde  in   campo  d'  oro. 

Burgenzo  poscia  prence  di   Tesalia 

Vi   fu,   cir  avea  la  luna  con   1"  eclissi  ; 

Questi  era  guercio,  magro,  storlo  e  calvo, 

E  fu  sì  avaro  e  scellerato  tanto, 

Che  per  denari   aria   tradito  il  mondo; 

Ma   i   tradimenti   suoi  furon  scoperti  ; 

Ond' arso  fu  vicino   a  la  Minerva. 

E    1  buon  Serlorio  duca  di  Ciliria 

Avea'  nel   verde  una  cervella  bianca. 

Il  principe   di  Caria,  che   Olimonle 

Si   dimandava,   era  unico  figliuolo 

De   la   bella  Artemisia   e  di   Giordano, 

Aulico  capilanio  di  Damasco; 

Ed  avea  per  insegna  una  candela 

Accesa,  in  mezzo  nna  ft-nestra  oscura. 

Tcodello  e   Cosmo  poscia  eran  fratelli, 

I-'ialiuoli   di   Peonio,  e   di   Sosandra, 

Prìncipi   de  la  Frigia  salutare  ; 

Quesli  sapean   tulle  le  piante  e  l'erbe, 

Che   la   terra  produce,  e   l'altre  cose 

Deeue,  che  puon  sanar   gli  uomini  infermi  ; 

Onde   da   tutto   "I  mondo  eran   tenuti 

Medici   eleni  e  d' eccellenzia  rara; 

Quesli  portavan  per  antica  insegna 

Sei  palle  rosse  poste   in   rampp   d'  oro. 

E  Teodorisco  figlio  di  Palmera 

Gran   regina   d'Arabia,  ancor  fu  posto 

Con   gli   altri   cavalieri  in  quella  lista  ; 

Questi  portava  nel  suo   scudo  un   tempio. 

Fuvvi  anco   Olimpo  figlio  di   Clearco, 

Che  già  di   tutta   Scozia  ebbe   il   governo; 

Questi  era  1  maggior  uom,  che  fosse  in  corte, 

Né  fu  nel  campo  cavalier  sì   grande, 

Che  con  la  testa  gli  aggiungesse  al  fianco  ; 

Esso  portava  per  insegna  Atlante 

Che  sosteneva  il   eie!  con  le   sue  .«palle. 

E  Damian,   che  di  Mesopotamia 

Principe  fu,  portava  per  insegna 

In   campo  azzurro  un  campanin   d'argento. 

E  dietro  a  questo  Eudoriino  era  scritto. 

Principe  d'  Emimonte,  il  quale  è  losco, 

E  porta  in   campo  rosso  i   gigli    bianchi. 

.Sindosio  andovvi   ancor   duca   d"  Europa, 

Che  nacque  d' Alanianle  e  di  Lisippa  ; 

£  la   bella  Lisippa  innamorala 

Del   giovane  Atamante,   sen  fugglo 

Dal  vecchio  padre,  e  se  n'  andò  con   lui, 

E   partorì  presso  a  gli   Euganei  colli 

Il  bel  Sindosio,   e  poi  non  stelle  quivi, 

Ma  tornar  volse   a  la  sua  cara  madre. 

Col  fancinllin   ch'aveva,  e  fu  raccolta 

Da  lei   con  molte   lagrime   e  sospiri. 

Dappoi   tu  erede   di  ricchezza  immensa  ; 

Ch'altro   germe  non   era  in  quel  legnaggio  ; 

Ed  avea  per  insegna  un  bel   ginvbro. 

Eiavi  Aralo  dura   di  Bitinia, 

Kralel  carnai  del  callido  Narsete  ; 

!■  <l  avea  in  campo  azzurro  un  monte  d'oro. 

Gualtier  di   Cappadocia   era  signore, 

E  principe,  e  portava  per   insegna 

Il  quartier  nero  e  bianco  entr'  al  suo  scudo  ; 

Qiii'll    e.-a   giovinetto,  quegli    anrma 


De   l'astuto  Salidio  era  nipote; 
Ma  Belisario  amò  più  che  sé   stesso. 
Paucaro  Isauro   v'  è  che  Ellenopouto 
Governa  come  principe,  e  eh»  porta 
Tre  gran   tresse  d'argento  in  campo  azzurro. 
Pcranio  v'  era  ancor  duca  di  Libia, 
Savio  ed  accorto,  e  buon  mastro  di  guerra  ; 
Questi  nacque  in   Perugia,  e  fu  figliuolo 
De  la  gentil  Cecilia  e  di  Metello, 
E  per  insegna  sua  portava   un  pino. 
Principe   d'  Osroena  era  il   buon  Grinlo, 
Che   in  campo  azzurro  avea  la  croce  bianca. 
E  Fanileo,  die   di   Prevalitana 
Principe  fu,   v"  andò  ben   che  Corinna 
Sua  madje  avesse   assai   tentalo  indarno 
Di   ritenerlo  a  casa  ;  jierchè  in  sogno 
A'edulo   avea,  che  da  fatiche  stanco 
Sopra   una  bella   tomba  si  posava; 
Che  parve  annunzio  di  futura  morte; 
Ma  quei  spregiando  i  sogni  de   la   madre. 
Andò,  dove  '1   guidava  il  suo  destino, 
Che  'I   dovea  far  morir  presso  a   Cesenna  -, 
Quesli  avea  un   arco  d'oro  in  campo  nero. 
Eravi   Ciprian  principe  accorto 
Di  Fenicia   di  Libano,   ed   avea 
Nel  scudo  un   cedro   verde  per  insegna. 
E  quei,  che  furon   duchi  di  Leone, 
Pomponio,  Augusto   e  Cesare  fratelli, 
E  poi   da  Borgognoni   indi  cacciati, 
Vennero   in   Tracia  a  l'onorata  corte; 
Quesli  fur  parlurili   in  un  portato 
Sopra   la  ripa  d' Arari,  che  poi 
Nominò  Saona  la  futura  gente  ; 
Quesli  ebber   tanto  una   sembianza  istessa. 
Che  spesso   l' un  per  l'altro  era  pigliato 
Da   i   lor  parenti  con  soave  errore; 
E   lutti   tre   teneano  per  insegna 
Quattro   gran  liste   d'  oro  in  campo  verde. 
Con   essi  andava   il   valoroso  Armano 
Principe  di  Dardania,  il  qual  portava 
La  volpe  d'oro   entr' al   suo  scudo  ardente. 
L'ultimo  é  Filodemo   incantatore. 
Pallido,   bruno   e  coi  capelli  attorti, 
Duca    di  Palestina,  e   nel   suo  scudo 
Teneva  un   corbo  nero  in   campo  d' oro  ; 
Questi  eran   scritti   tutti   ne   la   carta, 
Che  lesse  allora  il   capilanio  eccelso. 
Ma   il   sommo  imperador  mastro  di   guerra. 
Volse  poi,  che  Procopio   ancor  v'  andasse, 
Figliuol  d'  Urania   e  del  prudente   Iparco  ; 
Perciò,  che  essendo  astrologo  eccellente, 
Col  saggio   antiveder  de   l'avvenire, 
Potea  molto  giovare  a  quell'impresa; 
Ed  ei  lieto   v'andò;  costui  portava 
Una  spera  dorala  in  campo  azzurro. 
A  questa   guerra   ancor  volse  passare 
Giustin  nipote  del  signor  del  mondo, 
Giustin  figliuol   d'  Aurelio  e  di  Biglienza, 
Giustin,  ch'era  il  piii  bel  che  fosse  in  terra; 
Ma  nalo  più  per  Venere,  che  Marte  ; 
Questi   avea  per  insegna   un   bel   Cupido 
Con   l'arco   in  mano   e  le  saette  al  fianco. 

Poi  che  fu   letta  l'onorala  li-'la, 
L'  imperador  lece  venirsi  avanti 
Cartcrio,  Fervcntino  e  Sermonello 
Suoi   cari,  fidi   e   diligenti   Araldi; 
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E   disse  lor:   Ponetevi   in  cammino  ; 
Trovale  quei   baron  che   son   descrilti 
Ad  lino   ad   uno   in  questa  nostra   carta; 
Ditegli,   come  noi   pll   abbiamo   eletti, 
Da  dover  gir  con  Belisario  il   grande, 
A  porre  in   liberti  l'Italia   afflitta; 
Però   ciascnn   di   lor  si  metta  in  punto, 
(-Ile  partiransi  anzi  che  sian   tre  j;iorni. 
Trovale   ancor  le  legion,  che  sono 
Kntr'al  gran   vallo  ragunante  insieme; 
Dite  a   la  prima  Italica,   ed  a  quella, 
•  he  la  seconda   Italica  si   chiama,  , 

f.h'io  riiaggio  eielle  per  miglior  de   l'altre 
Da  racquistar  la  mia  perduta  sede  ; 
Però  ciascuna  d' esse  arditamente 
Vada  a  mostrar  l'usalo   suo  valore. 

Come  ebbe  detto  questo,  si  rivolse 
Al  vice-imperador  de  1'  occidente, 
E   disse  a  lui   queste  parole   tali: 

Prudente  capitan  mastro  di  guerra; 
Prima   ve  n'  anderete  fra   gli  aiuti, 
Che  sono  in   campo,   e  prenderete   tanti 
Di   lor,   eh'  ascender  possano  a  la  somma 
De   i   fanti   legionari,   che   v'ho   detto; 
E  'I   doppio  ancor  de  i   cavalieri   armati. 
Disponete  dappoi  tutti  gli  offici 


ampio 


noi,  che  menerete  vosco  ; 


Mutate  i   capi,  o  raffermate  quelli, 
Che   vi  son  or,   come  vi  pare  meglio  ; 
E   finalmente   fate  ogni   altra   cosa. 
Che   vi   pala  opportuna  a   tanta  impresa. 
A  cui  rispose  Belisario  il  grande: 
Signor  d'ogni  signor   che  vive  al  monde 
Così  m'aiuti   il   Re  de  l'universo, 
Com'  io  fo  volentier  ciò  che   v'  aggrada. 
E  non  risparniierò  fatica  alcuna 
Per  satisfare  al  vostro  alto  disio  ; 
Anzi  morrò  sotto  si   grave  pondo 
Prima   che  far  vergogna  a   tant' officio; 
Ma  per  fuggir  l'invidia,  io  voglio  dirli, 
Che   tulli   i   maggior  gradi  furo  eletti 
Da   la   vostra   santissima   corona. 

E  detto  questo,   gli   baciò  la   mano. 
Da  l'altra   parte,   i   valorosi  Araldi 
Dopo   r  imperiai   comandamento 
Si   dipartirò,   e  se  n' andaro  al   campo; 
E  quivi  prima   a   tutti  quei  baroni. 
Che  scrini   fiir  ne   1'  onorata  lista. 
Poscia   a   le   leglon,  eh'  erano  elette, 
Fecioii  palese   ciò  che  loro  imposto 
Fu   dal   signore  e   corretlor    del  inondo: 
Il  che  ciascuno  aflcgramenle  udlo. 
Or,  chi   vedesse  poi   con  quanta  fretta 
S'apparecchiava  ognuno   al   bel  passaggio. 
Giudicherebbe   ciò  cosa  miranda. 
Chi   rivedeva  l'  armi,  e  chi   i   destrieri 
Facea   ferrare,  e  chi  pennoni,   e   lance 
Portava   intorno,   e   chi   ili   lor  facea 
Rassettar   briglie   e   racconciar   le  stile; 
Non   allrliiienic  in   una  ricca   villa, 
Quando  vien  la  vindemmia,  anzi"l  suo  tempi 
E   r  uva  imbruna   ne   i  feraci   colli, 
Chi  cinge  bulle,  e  chi  racconcia   lini. 
Chi    torcoli   ap|iarccchia   o  appresta  scile. 
l'.lii   sgombra   cesti    e   chi   coltelli    arriinl.i, 
E   riasiiiii   gode   di   nini   stare   in  laiiui  ; 


Cosi  parca  quell'onorata   gente. 

Ma  poi,  com'  ebbe  il   capitanio  eccelso 

Preso  licenza  dal  signor  del   mondo. 

Se   n'andò  al  campo  a  riveder  le   schiere; 

E   quivi   giunto,   circondato  ine 

Da   tutti  quei  baron,   eh' eran   descritti 

Ne  la   gran   lista  che  portar  gli  Araldi, 

E   da  le  leglon,  che  furo  elette  ; 

A  cui   r  eccelso  capitanio  disse: 

Signori  e   cavalier,  vo'   che  sappiate 
Tulli   gli   onori,   che  ne  l'  ampio  stuolo 
V'ha  disegnati   il  corretlor  del  mondo; 
Acciò  ch'ogni  baron  circa 'l  su' officio 
Sia  diligente  e  non  consumi   il  tempo. 
L'onorato  Bessan   duca  di   Dacia, 
E  "1  feroce  Costanzo  fian  legati, 
Che  dopo '1  capitanio   è '1  primo  onore; 
Ed   ammiraglio  fia  di   tutto  l  mare 
II   valoroso  principe   di  Rodi. 
Poi   vuol   che  '1  saggio  e  venerando  Paulo 
Conte   d' Isaura  sia  mastro  del  campo; 
E  capitanio  de  l'artelarie, 
*'.he   si   dimandan  macchine  da  guerra, 
Fati' ha   il  sagace  e  provido   Orsicino. 
Ed  Aitalo,  eh'  è  conte  dei   tesori. 
Elegge  jier  questore  e  camerlingo. 
Vuol  poi,  eh'  in  ogni  legion  sian  poste 
Dieci  coorti,  miliarie   tutte; 
Ond' essa  legion  fia  diecimllla, 
E   dugenlo,  e  quaranta   eletti  fanti, 
E   seicento,   e  quaranta   uomini   d'  arme. 

I  fanti   tutti  poi  saran  divisi 

In   triari,  in   astati,  in  principali. 
In   arcieri,  in   veloci,   in   balestrieri. 
Partendo   appresso   ogni   ordine   di   questi, 
Ne  le  sue  dieci   consuete  parti. 
GII   uomini   d'  arme  la  metà   di  loro 
Flan   catafrati,   e  gli   alleila  la  leggiera, 
Partiti  anch'  essi   in   dieci  parli   eguali  ; 
E  fa  sovr'  ogni  legione   eletta 
Sei   buon   tribuni  ;  e  de  la  prima   ha  fatti 
L'ardito  Corsamonle  e  poi  Mundcllo, 
Longino  e  Achille,  con  Scrlorio   e  Bocco  ; 
E  de  l'altra  seconda  vuol  che  sia 

II  possente  Aquilino  e '1  fier  Massenzo  ; 
Trajan,   Catullo,  con   Olaiido  e  Magno. 
E   lascia  poi,  che   tutti  gli   altri   capi, 
Che   ne   le  fanlarie  si   deggion  fare, 
Elclli  sian  dai  militi  Romani; 

Il   cui  capo  minor  sar.i   il  promosso, 
Ch'ar.\  tre  fanti   sotto 'I  suo   governo, 
Che  saran  quattro  con   la  sua  persona. 
Poi   dui  promossi  fian  soli' un  sergente, 
Che  parimente  ancor  sarà  promosso, 
E  dui  sergenti  soli'  un  caporale, 
Che  fia   sergente  e   capor.ilc  insieme  : 
E  poi   dui  caporali  obbediranno 
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l'ii   buon   terjidiitlore   e  un   Umburino. 
A   gli  onorali   cavalior,  cbe  sono, 
K  di  grave   armatura,   e  di   leggiera. 
Per  ogni   legion  posto   ha   il  suo  capo  ; 
L'uno  è   SinJosio,  e   l'altro  è  Valeiitiiio  ; 
E  ciascun   d'  essi   lia  dieci  condottieri, 
Computando   tra  quei   la  sua  persona  ; 
Ed   ogni   condottiero  ha  la  sua  squatta, 
Cile  son  sessantaquatiro  uoniini   d'  arme  ; 
Ed  ogni  squadra  poi,  sarà  due  bande, 
Ogni  banda   due   turme,  ed  ogni   torma 
Derurie   due,  di   otto   uomini  per  una  ; 
Onde-averà  ciascuna   alma  coorte 
Un  colonnel  di  principali,  ed   uno 
Di  astati,  una   centuria   di   triari, 
Ed  una  di   veloci,   una   d' arcieri, 
Un"  altra,   clic  averà  balestre   e   fonde  ; 
Saravvi   anco   una  squadra   di   ca\alli, 
Che  fian  sessantaquattro,  e  saran  parte 
Cou  arme   gravi,  e  parte   a  la  leggera. 
Questo  fia   dunque  tutto  il  nostro  stuolo, 
E   questi  fian  quegli  oi^irati  offici, 
Che  vi   consegna  il   domalor  del  mondo  ; 
Però  ciascun   gli   eserciti,  e  si  mostri 
Degno  di   tanto  e  di  più  nobii  grado. 

Cosi  fé' noto  il  capitanio   eccelso 
A  i   suoi  baroni  i  deputati  onori  ; 
Onde  ciascun  l'udì  con   gran   diletto; 
E  si  rivolse  a  le  commesse  gepti. 
Quivi  i   tribuni   s'  accozzaro  insieme, 
Per  supplir  l'ampie  legioni   elette; 
E  tolser  tanto  numero  di   fauti, 
Quanto   gli   bisognava  a  farle  intere  ; 
E  quei   di  lor,  eh'  avean  minore  elade, 
Posero   ne   i   veloci,   e   sagittari, 
Ma  quei,  ch'aveano  poi  qualche  più  tempo, 
Messero  ne   gli   astati,   e   gli  altri   ancora 
Di  et.\  maggiore  entrar  tra  i  principali, 
E   i  più  provetti   diedero  a  i   triari. 

Come  le  legion  furon  supplite, 
E  furo  eletti   ancor  lutti  quei   capi, 
Cli'  aver  dovea  1'  esercito  romano  ; 
I   buon   tribuni   in   su   1'  immagin   sacre 
Del  Ile   del   cielo  e  del  Signor  del  mondo, 
Eecion   giurar   le   genti  ad   uno  ad  uno 
D'ubbidir  sempre  al   capitanio   eletto 
E  fare  a  suo  poter  ciò  che  comandi. 
Questo  gli   fccer  pria   giurare,   e  poi 
Gli   armaron    lutti   di  finissim'  arme  ; 
Dando  a   i   triari,  a  i  principi,   a   gli   astali 
Le   lor  corazze  e  le   schiniere   in   gamba, 
E   i  scudi   in   braccio,   e   le   celale   in   testa. 
Le  spade   al  fianco  e   dui   veruli   in  mano  ; 
Ma  in  vece   de  i  veruli  a  i   buon   Iriari 
Foron  date  aste  co  i  sponloni  in   cima; 
L'arme  poi   de  i   veloci   eran  rotelle. 
Con  mezzeteste  e  giavarine  in  pugno  ; 
D«  i  sagittari  fur  balestre   ed  archi. 
Or  mentre  si  facean  questi   negozi, 
Belisario  n'  andò  verso   gli   aiuti  ; 
E  tolse  d'  essi  un  numero  di  fanti 
Eguale  a  quel   de  i   legionari  primi; 
Ma   volse   lor  duo  tanti   cavalieri, 
(.urne   gli   avea  commesso  il  suo  signore, 
I.  rome  era  anco  la  romana   usanza. 
Poi   per  prefetti   de  i   pedestri   aiuti 


Elesse   il   re   Cosmundo   e'  1   fiero   Alli 

E  Gordio  re  de   gli   Unni  e '1   re  Suarlu, 

E   la   gentil   Nicandra  e   1   forte  Arafjo. 

Questi  fur  de   1'  un  corno,  ma  d 

Fu   il  re  de   i   Saraceni   e  'l  re  de   i   Lazi, 

E  quel   d'  Iberia  e  quel   de   gli   Azumill, 

Con   Teodorisco  e  col   gigante  Olimpo. 

Fur  poi   divisi   i  cavalieri   armati 

In  squadre,  in  bande,  ed  in  decurie  e   turine 

Ma   le   genti   da  pie  furon  parlile 

In  colonnelli,  che   lenean  soli'  essi 

Contestabili,   iconomi   e   sqoadrieri, 

E   promossi,   e  sergenti,   e   caporali, 

Come   avean  proprio  le  romane  schiere. 

D'  indi   gli  armaron   di  bonissiine  arme  ; 

Tal,   che  a   si  bello  e  si   onorevol  stuolo 

Non  parca   che  mancasse  alcuna   co«o  ; 

Il   che   vedendo   il    venerando   Paolo, 

Per  adempire  ogni  romana  usanza. 

Si  volse  a   i  regi   e   disse  in   questa  forma 

O   valorosi    ed  ottimi  prefelli, 
Srelgele  fuor  di  questa   vostra   gente 
Tanti   buon   cavalier,   che  siano  il   terzo, 
()  poco  men  di   tutti  quei  che  avete; 
E  parimente   il   quinto   de   i  pedoni  ; 
Ohe  sempre  questi   al  capitan  si   danno, 
Slrasordinari,  acciò  che  stiano  intenti, 
E  preparati   a   gli   alti  suoi   disegni. 

Così   diss' egli,  e  quei   genlil  signori 
Donaro  al   suo  parlar  cortese  efi'etto. 
E    tollo   tolto   il    numero   ri<:hic;sto 
De  i   più  prestanti   e   valorosi   in   arme, 
(ili    appresenlaro   a   Belisario   11   grande. 
Come  fu  fatto  questo,  i   buon   tribuni 
Diedero  un   altro  giuramenlo   a   tulli, 


S'i   hb 


Che  non   rubasser  nulla   entr'al   sleccalo; 
E  quel,  che   a   raso  ritrovasse  alcuno. 
Lo  portasse  con  fede  a  i  suoi    tribuni. 
Dato,  che  fu   quel  giuramenlo  a    tulli. 
Fecero  che   dui  segni   degli   astati, 
E  dui   de   i  principali  avesser  cura 
Di   tener  nella  ed  ordinar  la  piazza, 
Ch'avanti   i   lor   tentori  si  distende; 
V.   tre  segni   anco  per  ciascun   tribuno 
Fur  ordinati   al  minislerio  loro; 
E   che  ogni  giorno   dimorasse  un  segno 
Intorno  al   capitanio  a  far  la   guardia 
Continua,  ed  onorar  la  sua  persona. 
Or  mentre  si   facean  tali  ordinanze 
Ne  V  ampio  stuolo,   il  capitanio   eletto 
Andava  intorno   e   rivedeva   il   lutto  ; 
I".   tanto  slette  in  questi   alti   negozi. 
Che  sopraggiunse  1'  ombra  de   la   notte, 
E  lo   impedì,  sì  che   tornar  convenne 
A   riposarsi   ne  1'  usalo   albergo. 
P.)i,   come   appar\e  fuor  la  bella  aurora 
Coronata   di   rose  in    vesla  d  oro, 
L'  imperailor  de   le  cillà   del   mondo 
Si   levò  su  da   1'  oziose  piume, 
E  sì   vesti   de  i   consueti  panni  ; 
Dappoi   disse   ad    Ocipo,   che   chiamasse 
'J'arsilogo  re   d'arme,  ond' egli  andor, 
y.  fere   Ini    venir  senza  dimora  : 
A    mi    r  imprrador,  come    lo    vide 
Nr   la   camera   inlrar,  parlando   disse  : 
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Tarsllogo  re  d'  arme,  or  che   tu   sei 
L' annunciator  de   le  future   guerre, 
A'allene  verso  Italia,  ed  in  Ravenna 
Truova  Teodato  re   de  i  fieri   Goti, 
E   digli,  elle  pili  volte  ho  chiesto  a  lui, 
Che  si  parta   d'  Italia,  e  mi  rilassi. 
Come  è  1  dover,   l'antico  mio  paese, 
Ov'è  fondata  la  mia  vera  sede; 
Ed  ei  fallo  non  l'ha;  ma  fin  qui  sempre 
Con  parole  cortesi,  e  fatti  avversi 
Cercato  ha  di  menar  la  cosa  a  lungo  ; 
Ond'  io  gli  fo  saper  che  son  risolto 
Di  far  questa  ricliiesta  ornai  con  l'arme; 
E  però  s'apparecchi   a  far  difesa, 
Cile  tosto  gli   sarò  con  1'  oste  addosso. 
Adunque  va  ch'io  farò  darti  un   grippo, 
Perchè  fu   passi  agevolmente  il  mare. 

Cosi  disse  il  signore,  ed  ei  partissi 
Con  somma  diligenzia,  e  con  prestezza; 
E  prima  entrando  nel  fedele  albergo 
Prese  la  cotta   d'arme,   e  l'altre  cose, 
Cile  gli  facean  mestiero  a  quel   viaggio  ; 
Poi  se  n'andò  subitamente   al  porto. 
Quivi   trovò  che '1   valoroso   Ocipo 
Gli   avea  falto  apprestare   un  bel   grippetto; 
Onde  vi  sali  sopra,  e  fatto  vela, 
Allegro  s'avviò  verso  Ravenna. 
In  questo  tempo  Belisario  il  grande 
Non  stava  indarno,  anzi   col   giorno  uscito 
Di  casa,  e   giunto  al   consueto   vallo. 
S'affaticava  a  rassettar  le  genti, 
Cile  furon  deputate  al   gran  passaggio. 
Vedendo  poi,  come  sariano  in  punto 
Da  potersi  imbarcar,  se  n'  andò  a  corte, 
E  quivi   disse  al   correltor  del  mondo: 

Altissimo  signor,  tutte  le  schiere, 
Che  denno  andar  contra  i  feroci  Goti, 
Sono  parate,  e  puon  montarsi  in  nave; 
Né  s' aspett' altro  che  la  vostra  voce. 

Udito  questo,  il  re  de  gli  altri  regi 
Si   levò  su  da   la  dorata  sede, 
E  ingenocchiossi,  e  tutti  gli  altri  ancora 
S'  ingenocchiaro  e  tacili,  ed  attenti 
Stavano  a  udire  i  suoi  divoli  prieghi  ; 
Ed  ei  col  capo  discoperto,  volse 
Le  luci  iu  allo,  ed  umilmente  disse: 

Signor  del  ciel,  poi  che  seguendo  il  cenno 
Del  raessaggier    che  mi  mandaste  in  sogno, 
Son  posto  a  far  si  perigliosa   impresa, 
Non   mi  negare  il   tuo   divin  favore, 
Senza  '1  qual  non  fu  mai  cosa  perfetta  ; 
Che  s'ei,  come  speriam,  non  ci  abbandona, 
Forse  farem  qualche  laudabil  opra; 
Perchè  ogni   bene,  ogni    terrestre   onore 
Piove  sopra  color  che  a  te  son  cari. 
Deh  fa.   Signor,  che  questa   gente  ponga 
L'Ausonia   in  libertade,  e  meni  ancora 
Il  re  de'  Goti  preso  in   le  mie  mani. 

A  questi  prieghi   il   Re  de   l'universo 
VoUe  la  mente,  e   la   divina   testa 
Mosse,   affermando,   e   fé' tremare  il  mondo: 
Onde   r  imperador  levossi   in   piedi, 
E  lietamente  al  capitanio  disse  ; 

Fate  pur  imbarcar   tutti  i   soldati. 
Acciò  che  voi  diman,  piacendo  a  Dio, 
Che  sarà  marie   a'  vinlidui  d'  Ajirile, 


Partir  possiate,  e  nel  medesmo  giorno 
Ire  in   Italia,  or  che  vi   serve   il  vento. 

Udito  questo,  Belisario  il  grande 
Si  dipartì  dal  correltor  del  mondo, 
E   venne  al  porto,   e  vide  già  le  navi 
Esser  parate,  e  che  ve  n'  eran   tante, 
Che  tutta  ricoprian  l'onda  marina; 
Quindi   tornò  là,  dove  avea  lasciate 
Le  schiere  elette   e  ragunate  insieme, 
E  disse  lor  queste  parole  tali  : 

Tempo  è,  fedeli  ed  ottimi  soldati, 
Che  voi  prendiate  il  consueto  cibo  ; 
Perciò  ch'avete  da  montare  in   nave 
Prima  eh'  a  questo  dì  s'asconda  il  sole; 
Dunque  cia:>cuno  assetti  i  suoi  cavalli. 
Ed  apparrecchi  l'armi  e  ogn'  altra  cosa, 
Che   vuol  portare  in  quello  almo  paese; 
Ove  ci  converrà  combatter  spesso. 
Espugnar  terre  e  far  molte  fatiche; 
Che  senza  queste  non  s'  acquista  onore. 

Cosi  diss'  egli,  e   tulle  quelle  schiere 
Gridaron  forte,   che  sembravan  onde 
Del  mare,  intorno  a   un  scoglio,  che  percosse 
Sian  quinci  e  quindi   da  rabbiosi   venti; 
Poi  si   partir  con  ordine,  ed  andaro 
A  prender  cibo  ne   gli   usati  alberghi. 
Quivi  levando  ognun  le  mani   in  alto, 
E  risguardando  al  ciel,  porgeano  prieghi 
Divoli,   chi  ad  un  Santo  e  chi   ad  un   altro. 
Che  gì'  impetrasser  grazia  di  fuggire 
La  morte,  e  con   vittoria  ritornarsi 
Carchi   di  ricca  e   gloriosa    preda. 
Ma  l'alto  Re  del  ciel  concesse  a  molli 
Questa  tal  grazia,   e  dinegolla  a  molli  ; 
Perchè  molti  di  lor  devean  restare 
Morti  in  Italia  e  non  tornar  più  in  dietro. 
Belisario  dappoi   ritenne  seco 
11  savio  Paulo,  e  '1  principe  Aldigieri, 
Bessan,  Costanzo,  e  Corsamonte   il  forte  ; 
Fece  restarvi  ancora  il  buon  Traiano, 
Ed  Aquilino,  e  1'  onorato  Achille. 
Ma  come  fur  ne  l'alto  alloggiamento 
Il  buon  sescalco  fece,  che  i  donzelli 
Gli  dier  l'acqua  a  le  man  con  un  bel  vaso. 
Che  parea  d'  or  sopra  un  bacil  d'argento  ; 
E  lavate   le  man,  se   le  asciugaro 
A   tovaglie  di   lin  sottili  e  bianche. 
Che  gli  fur  pòrte  da  persone  elette  ; 
D'  indi  asseltossi   a  la  ben  posta  mensa  : 
Ove  fur  posti  poi  di   tempo  in   tempo 
I  cibi   eletti  e   i   dilicati   vini, 
Che   r  uso  militar  gli  concedeva. 
Come  la  sete,  e  l'importuna  fame 
Fur  rintuzzate,  il  buon  conte  d'  Isanra 
Couiinciò  prim.i,   e   disse   esle  parole  : 

Belisario  gentil  mastro  di   guerra. 
Non   è  da  ritardar  più   lungamente 
Questo  negozio,  perché  "l   giorno  è  poco 
A  dover  porre  in  mar  tante  persone. 
Fate  pur,  che  le   trombe,   e  che  i    tamburi 
Suonino  a  1'  arme,  r  cosi   in   tempo  breve 
Saran   tutti   i  soldati   a   le  bandiere  ; 
Noi  poscia  inturno  andrem   di  parte  in  parte 
Compartendo   le  genti   enlr'a  le  navi. 

Cosi   diss"  egli,  e  '1  capitanio  eccelso 
Lieto  segui  quest'ottimo  consiglio; 
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V,  fece  dar  iiibitdinente  a  Tarme  ; 

Untle  ognun  s'  adunò  con  grati  prestezza. 

Il  capitan   dappui   cun   quei   signori, 

Gli  furo  intorno  e  separando  or  questi, 

Or  quelli,   gì'  inviavano  a   le  navi. 

L'  Angel   Palladio  ancora   era   Ira  loro 

Col   scudo  in   braccio  di  nilrabil   arte, 

E  di  materia  eterna,  die  tolleva 

A  chi   mirava   in   lui  quasi   la   vista, 

Questi   esorlava   ognuno  ad  imbarcarsi 

Arditamente,   e  poscia  in    l<ir  poneva 

Ardire   e  forza,  ed  animo  feroce  ; 

Tal,  eli' a   tutti  facea  parer  più  dolce 

L'  ariiii  e   la   guerra,  che  '1  posarsi   a  casa. 

E   come   le   loquaci   irondinelle 

Ne  r  equinozio  verno  al  mar  sen   vanno, 

£   non   han   tema  di  passar   tant'  acqua. 

Per   trovar  temperato  e  bel  paese. 


L"  possan  far  loro  ingl■gno^i  nidi, 
r,(l   allevar  la   disiata  prole. 
Cosi  faccano   allur   quei   buon  Uoniani 
IVr  passare  in   Italia,  e  racquislare 
1/ antico  nido  a   i   lor  futuri   eredi. 
Poi  come  i  buon  pastor  verso  la  sera 
Partono  i   greggi  suoi,  che  mescolarsi 
11   giorno  insieme  ne   gli   erbosi   campi, 
E   chiudon  loro  in  separali   ovili  ; 
t'.osl  faceano  Belisario  il   grande, 
E   tutti   quei   baron,  clieran  con   lui 
Di   quelle  armale   e   valorose  schiere  ; 
Standogli  intorno,    e  mai   non  si  posaro. 
Fin,   che  le  compagnie  di  parte  in  parie 
Videro  poste  in   separate   navi  ; 


Né 


sta   le 
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Prima   ebbe  fine,   che   n 
S' incoininciaro   a  rivede 


del  ser 
le  stelle 
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J  l  hel  Ciuslin   ne   vieti  da    Teodora 
E  là  l'cdc  Sv/ia,  bella  difina  ; 
Ella  lo  scorge,  e  d'  amorosa  fiamma 
S'  accende  sì,  clic,    tutta  n   arde  e  strugge. 
Sale  il  naviglio   Belisario  e  parte 
Con  V  oste  immensa,  e  col  favor  del  ciclo 
Oiunge  a  Brandizio.  Asteria  dà  conforto 
Alla  misera  suora  ;   ina   il  supremo 
Heggìtore  del  mondo   il  bel  Giustino 
Richiamn.   E^li  i'  affida   all'  onde   e  fera 
Burrasca   il  traggc  i/ualc  estinto  ai  lari: 
Poi  t'unisce  all'amante  e  giunge  a  corte. 


lUentre  che  i  capitani  erano  intenti 
Ad  imbarcar  quelT  onorevol  stuolo 
Il  bel  Giustino  andò  verso  il  palazzo, 
Per  visitar  Teodora  inipcradricc, 
E  lor  da  lei  commiato  anz'  il  partire  ; 
Ed  avea  seco  Amor,    che  quasi  sempre 
Gli  facea  compagnia  dovunque   andava. 
Giunto  adunque  al  palazzo,   e  l'ampie  scale 
Salendo,  ritrovò  che  la  regina 
Volea  lavarsi  per  andare  a  mensa  ; 


Coni'  ella  il  vide,  con  allegra  fronte 
L'  accolse,  e   disse  a   lui  queste  parole  : 

Gentil  nipote,  voi  sarete  a  tempo 
Venuto  qui,  che  cenerete  nosco, 
E  questa  sera   goderemvi   alquanto. 
Poi   che  sì   tosta   é  la  partenza   vostra. 

Ed  ei  rispose  con  parole   accorte  ; 

Signora,   i'  son  paralo  ad   ubbidirvi 
In   ogni   dura    impresa,   non   che   in  questa. 
Che  si   ha  da   trapassar  con  mio   diletto. 

Or,  mentre   questo  si  dicea  fra   loro 
Sen  venne   la  bellissima   Sofia 
Accompagnata   da  le  sue   donzelle; 
Ma  come  giunta  fu  sopra  la  porta 
De  la   camera  sua,  che  spunta  in  sala. 
Vide   Giustino,    onde   ritenne   il  passo, 
E  quasi  stelle  per   tornarsi  dentro; 

fuori,  e  gli   occhi  a   terra  fisse, 


Pur 

Sparsa  nel   volto  d'un  color  di  rose. 
<".ome  fa  il  pellegrin,  che  nel  cammino 
Vede  un  serpente,  e  1  pie  rivolge  in  dietro 
Tutto  smarrito;  e  poi   trapassa   innanzi. 
Spinto  da  la  vergona,  e  dal  disire 
D'  arrivar   tosto  al   suo  fedele  albergo  ; 
Tal  veramente  fu  il  sembiante  allora 
Di  quella  vaga  e  vergognosa  donna; 
Poi,  fatta   riverenza  a  la  regina. 
Subitamente  se   n'andò  da  parie. 
Quando  Amor  vide  lei,  che  tanto  schiva 
S'  era  condotta  a  l'onorata  cena. 
Disse  fra  sé  sdegnosamente:   Adunque 
Costei  fugge  chi   1'  ama,  e  me  dispregia  ? 
Poi  die  non  vide  altr'  amorosa  fiamma, 
Che  quella,  die  conosce  una  donzella, 
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Vaga   di   sua  beltà,   s' allri   la  mira, 
Proviam   di   sottoporla  al   nostro  impero. 

E  detto  questo,  elesse  una  saetta 
Ferma  ed  acuta,  e  l'adattò  su  l'arco; 
Poi  si  raccolse  dietro  al  bel   Giustino, 
E  drizzò  gli  ocelli  in  lei,   tirando  forte 
La  dura  corda,  onde  sospinse  il  strale 
Verso  il  bel  petto,  e  le  percosse  il  cuore  ; 
Ma  come  vide  il  colpo   al  segno  aggiunto. 
Partissi,  e  se  n'  andò   ridendo   al  cielo. 
E  fece   come   arcier,  che  sta   nascosto 
In  qualche  naaccliia,   e  vede  di  lontano 
Libera  cerva   andar  pascendo  l'erbe, 
E   1'  arco  tira,  e  le  percuote  il  fianco  ; 
Poi  lieto  del  bel   colpo  indi  si  parte, 
Lasciando  quivi   lei   ferita  a  morte. 
Quando  la  bella  virginetta  accolto 
Si  vide   il  cuor  da  l'amoroso  strale, 
Rivolse  gli   occhi  lampeggianti  al   viso 
Del  bel  Giustino,  e  '1  dllicato  petto 
Di   lei   da  nuovo  amor  tutto  commosso 
Levossi,   e  mandò  fuor  qualche  sospiro; 
Poi  tanto  crebbe  quella  acerba  piaga 
In  poco  spazio,  che   le  belle   guance 
Si   fcr  pallide  e   smorte  ;  e  poco  stando 
Divenner  di  color  di  Camma  viva. 
L' imperadrice  a  la  già  posta  mensa 
S' assise  sopranna  gran  sedia  d'oro; 
E  fece  a  lato  a  sé  seder  Giustino, 
Nipote  e  successor  del  grande   impero  : 
Dappoi   sedette   Asteria,  e  poi  Sofia, 
Che  fur  uniche  figlie  di   Silvano, 
Fratel  de  la  regina  ;  onde  rimase 
Erano  eredi  di  ricchezza  immensa. 
Qui  si  portaron  ottime  vivande 
In  vasi  d'  oro  e  di  mirabil  arte, 
Da  cento  leggiadrissime  donzelle, 
Tutte  vestite  di  damasco  bianco. 
Col  lembo  azzurro,  e  con  la  cinta  d'oro, 
E  cent'  altre  vestite  pur  di  bianco, 
Come  le  prime,  stavano  d'intorno 
La  ricca  mensa;   echi  di   lor  poneva 
I  piatti,  e  chi  i   levava,  e  clii   trinciava, 
E   chi  porgeva  preziosi  vini 
In  coppe  di  finissimi  cristalli. 
Come  poi   la  gran   cena  al  fine  aggiunse, 
L'  imp'nradrice  con  soave  aspetto 
Si   volse  al  l)el  Giustino,  e  cosi  disse: 
Io  vi   vedo.  Signor,   disposto  a   gire 
Con  Belisario   a  la  feroce   guerra. 
Certo,  figliuoli  che  a  noi  pareva  il  meglio, 
Che  voi  restassi   a  casa,  e  che  l'impresa 
S'avesse  ad  espedir  per  quei  soldati, 
Che  sono  esperii,  e  che  ci  son   suggelli. 
Senza   vostro  periglio,  e  vostri   affanni. 
Ed   egli  a  lei   rispose  in   tal  maniera: 
Veramente,  regina,  ho  molla  cura 
Avuta   ed  averò  mentre  eh'  io  viva, 
Di  non  far  cosa  mai   che  si  discosti 
l'unto  dal  vostro  altissimo  volere  ; 
Che  '1  mio  sommo  diletto  è  d'  ubbidirvi. 
Ma  sper,  se  penserete  al   gran  bisr>giH>, 
4:iie  abbia,  chi  è  nato  d' onorcvoi  sangue 
iy  avere  esperienza  de  le  guerre, 
Che  non  sarete  al  mio  passaggio  avversa. 
E  poscia  i'  vado  a  la  piò  degna  impresa, 


Che  fosse  mai,  sotto  "1   divln   governo 
Del   miglior  capitan,   eh'  al   mondo   sia. 
Tal,  che  s'io  non  andassi  a  questa  guerra, 
Quando  arei  più  già  mai  tanta  ventura  ? 
Si  che  non  sia  noiosa  a  vostra  altezza 
La  mia  fervente  e  virtuosa  voglia. 
Poi   s'  io  ritorno  vivo,  forse  ancora 
Sarò  caro   a  qualcun  eli'  or  ini   dispregia; 
E   s'  io  morrò  non  sarò   senza  onore. 
Se   ben  fia  lieto  altrui   de   la   mia   morie. 

Quesl'  ultime  paroU  furo  intese 
Da   la  bella   Sofia  com'  eran   delle, 
V.   tutta  quanta  si  cangiò  nel   volto, 
E   raccolse  nel  petto  un   gran   sospiro; 
Ma  per   temenza  poscia  lo  ritenne. 
L' imperadrice   con  parole  dolci, 
Rispose  al  gentilissimo  Giustino  : 

Certo,  figliuolo,  il  vostro  allo  pensiero 
Non  vuo'  se  non  lodar,  ben   ch'ei  m'aggravi; 
Ite  dunque  felice,  e  vi  ricordo 
D'  aver  custodia   de   la  vostra  vita. 

Com' ebbe  udito  questo,  il   bel  Giustino 
Si  levò  ritto  ed  accostossi  ad  ella 
Umilemenle,  e  col  ginocchio  in   terra 
Prese   licenza,   e  le  baciò   la  mano. 
Poi   vòlto  per  partir,   volse  ancor  gli   occhi 
Verso  la  sua  bellissima  Sofia, 
La  quale  a  caso  in  lui   volgea   la   vista; 
Onde  si  rincontrar  le  belle  luci  ; 
Di  che  la  giovinetta  ebbe  vergogna, 
E   i   suoi  rispinse  sorridendo   a   terra. 
Poi  mentre,   eh'  egli   andò   verso  la  porla, 
Ella  postosi  avanti  il   suo  ventaglio, 
(.on   la   coda   de  l'occhio   il   rimirava  ; 
E   la  mente   di  lei,  sì  come  in  sogno, 
Segula  le  poste  de  1'  amate  piante; 
Ma  come  v^cì  di  corte,  ad  un  balcone 
Si   trasse,  e   lo   guardò  fin   che   disparve. 
D'  indi  tornando  al   luogo,  ove  cenaro. 
Sempre  sempre  l'avea  davanti  a   gli  occhi, 
Ramemorando  ogni  suo  minim'  atto. 
Ed  ogni  suo  costume,  e  sempre  avendo 
Dentr'  a  le  orecchie  il   suo  parlar  soave. 
E  dlcea  fra  sé  stessa:  Il  mondo  mai 
Non  ebbe  e  non   arra  cosa  piò  rara. 
Sedendo  poi   nel  loco,  ov'  egli  a  cena 
S'  era  seduto,  e   ciò  eh'  avea   toccato, 
Toccar  volendo  per  slogare  il   cuore. 
Dava  nuov"  esca  a   1'  amorosa  fiamma. 
Al   fin  partila  quindi,  e   ritirata 
Ne  la  camera  sua,   non  si  partire 

I  focosi  pensier  da  la  sua  mente  ; 

Ma   d'  uno  in   altro  sjiesso  trapassando, 
Incominciò  temer  eh'  ei   non  morisse 
In  quel   pericoloso  aspro  passaggio  ; 
E  ripensando  circa  la  sua  morte, 
Gli   occhi  s'  empier  di  lacrime  e  raderò 
Giù  per  le   guance   in   su  l'eburneo  prllo  ; 
Poi  dietro   a   l'onda   d'un  sospiro  amaro 
Disse   fra  sé  medesma   eslc  parole: 

O  misera  Sofia,  come  sei   colta 
Ne  la  rete  d'  amor  senza  pensarvi  : 
Or  se  n'  andrà   il  bellissimo   Giustino, 

II  qiial  t'amava  e  l'  onorava  laolo  ; 
Né  tu  già  mai  del  suo  fervente  amore 
l'ietaiie   avesti,  e   non   volesti  mai, 
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Non  che  ambasciata  luiir,  ma  ilarliiiii  .«^iiarilu. 
O   (legno  fruito  a   I' a.'pra    tua  ddrezza  ; 
Or   ti   conviene   amar  quel   che  Tuffisti  ; 
E  quel,  che  quando   l'era  avanti   pli  occhi. 
Avesti  a  schivo,    or  che  si   fa   lontano, 
tirami   e  disii.  Deh   coni'  é  ver,  che  '1  bene 
Non  si  conosce  mai,  S'  e'  non  si  perde. 
(!lii  sa,  se  mosso  da  possente  sdegno 
Si  parte,  e  cerca  questa  orribil   guerra. 
Ver  andar  quasi   disperato  a  morte. 
O  s'ei  per  caso  alcun  vi   rimanesse, 
Come  viver  potrò  senza  vederlo  ? 
£   s'io  vivrò,  come  sarò  mai   lieta, 
Sendo  stala  cagion  che  a  morte  corra 
Il   più  bel   giovinetto,   e  '1  più  leggiadro, 
K   I  più   gentil,  che  mai  nascesse  al  mondo, 
E  che  m'amava  più,  che  la   sua  vita? 
Deh   poni   giù,   Solia,   tanti    rispelli. 
Lascia  il   timor   che   l'  occupava  il  cuore  : 
Cerca,  cerca  impedir  l'aspro   viaggio 
Al   tuo  Giuslin  ;   fa   eh' ei   rimanga  a  casa; 
Il  che  lieve   li  fia,   volendo  porre 
La  man  sopra  la   caria*  e  farli  noia 
La   voglia   tua;   perdi' ei   l'onora   taiilo, 
Che   non   lascierà   voto  il   tuo   desire. 

£   dello  questo,  cominciò  di  nuovo 
Dirotto  pianto,  e  sospirando  forte 
A  sé  stessa  rispose  in   tal  maniera: 

Misera  me,  dove   ho  rivolto   il  cuore  ? 
Che  mal  peiisier  ne  la  mia  niente  alberga  ? 
Che   ho  da  far  io,  se  alcun  trapassa  il  mare, 
E  vuol  andare  in  sanguinose  imprese? 
Vadavi  ;  e  se  morrà   tanta  bellezza. 
Che   dcvria  da  la  morte   esser  sicura, 
Muojasi,   e  non   si  macchi   il    nostro  onore: 
Anzi  prima  la   terra  mi   sommerga, 
Che  mai  s'  avvanti   alcun   di   mie  parole, 
Né  d'  ambasciale,  o  di   lascivia   alcuna. 
Ver  è,   eh'  io  priego  Iddio  che   Io  riduca 
Vivo  nel  suo  nativo  almo  paese. 
Per  non   dar  noja  al  correllor  del  mondo. 

Poi,  cir  ebbe  dello  questo  ripensando. 
Che  se   1  vago   Giuslin   non  si  partiva, 
Eorse  potrebbe  per  marito  averlo; 
Che   la   sorella  sua  quei   giorni  avanti 
Le  conferi,  che   avea  questo  pensiero  ; 
Onde   da   tal  disio  prendendo   ardire. 
Tolse  la   carta  innanzi,  e  pose  mano 
Al   calamo,  e  volendo   tor  la   tinta, 
Eorle  pentissi,  e   gli   gettò  da  parte; 
Poscia  pensò    che  saria  meglio   a  dirlo 
A   la  sua  cara  Asteria,  e  per   trovarla. 
Andò  velocemente  fin   a  1'  uscio 
De  la  stanza   di  lei  ;  ma  per  vergogna 
Sopra  quel   limitar  ritenne  il  piede, 
E  lenlamenle   rilornussi   io   dietro, 
Volgendo  per    la  menle  un   ahro  modo  ; 
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Tornando,   un'altra   volta  lo  dannava, 
E  ne  trovava  un  altro  ;  onde    1  suo  cuore 
]«   cosa  alcuna   mai   non  stava  fermo. 
Come   lalor,  se  in  un   capace  vaso, 
<'.lie  sia  pien   d"  acqua   tri-molante   e  pura. 
Entra  il  raggio  del  sol,  che  si  rifletta 
Nel   palco,  e  sotto   le  aggravale  travi. 
Con   spessissimo  molo  or  quinci,  or  quindi 


Vola,   e  rivola,   e  mai   non   si   riposa  ; 
Così  facea  il  pensiero  entr'al  bel  petto 


Di 


que 


Ila 


giovinetta 


Ile; 


Onde  nel  mesto   cuor  lulla  confusa 
Si   gettò  sopra  il  letto,  e  sospirando 
A  le   lagrime  triste  allargò  il  freno; 
Il   che   vedendo  Fosca   sua  donzella 
Diletta,  che  per  caso  indi  passava, 
(,'orse  dov'  era  Asteria,  e  poi   le  disse: 

Signora  la  bellissima  Sofia 
Sospira  e  piange  seco,  e  nulla  dice; 
Temo   elle  qualche   infermità  1'  offenda. 

Asteria   come  intese   la  sorella, 
die  amava   tanto,   esser   turbata  e  trista, 
Andò  senza  dimora  a   la  sua   stanza  ; 
E  ritrovando  lei  giacer  sul  letto, 
Con   le   guance   di   lagrime   coperte. 
Le   disse  dolcemente  este  parole: 

Cara  sorella  mia,   che  cosa  è  questa  ? 
Chi   l'ha   Doialo,  o   che  dolor  ti  preme? 
Forse  che  qualche   infermità   l'offende; 
Di   che   ne  fai   s'i  doloroso  pianto? 
Parla,  non  mei  celar,  fa  che  ancor  io 
Conosca  la  cagion   de  i   tuoi  sospiri. 

Al  ragionar  d'Asteria  la  fanciulla 
S'  arrossi  fortemente,  e  per  vergogna 
Si   tacque   ciò  che  disiava  aprirle; 
E   le  parole  fin   sopra   la  lingua 
Vennero,  e  poi  si  ritornaro  al  cuore. 
Pur   tanto   a  poco  a   poco   amor  la  spinse, 
E  1   dolce  ragionar  de  la  sorella. 
Che  la  sua   bocca  in   tal  parlare  aperse  : 

Sorella,  che  mi  sei  sorella,  e  madre. 
Che  nostra  vera  madre  a  morte  corse, 
Come  fui  nata  ;  e  tu,  che  assai  per  tempo 
Vedova  e  senza  figli  eri  rimasa. 
M'allevasti  dappoi  come  figlinola; 
E  per   le  sono  or  qui,  ben  che  sarebbe 
Meglio  per  me,  ch'io  fosse  moria  in  fasce; 
Poi,  che   tu  vuoi  saper  quel  che  m'annoia. 
Io   tei  dirò,   che  a  le  non  vuo'  celare 
Cosa,  elle  si  rinchiuda  entr'al  mio  petto. 
Nuli' altra  infirmila,  nuli' altro  male 
E   causa   de  l'acerbo  mio  martire. 
Se  non  amor,  che   troppo  mi   iormenla. 
Amo   Giustino,   e  '1  suo  partir  lu' è  grave 
Tanto,  che  par  che  mi  si  parta  il    cuore; 
E   se  non  fai   tal  opra  eh'  ei  rimanga. 
La   tua  cara  sorella  a  morte  è  giunta. 

D'  indi   abbassò  la   testa,  e  mandò  fuori 
Una  fonte   di   lacrime,   e   lacetle. 
Per  lai  parole  Asteria  entr'al  suo  petto 
llimase  come  stupida,  e  pensossi 
Di  riprenderla  prima,  e  poi  si  tenne, 
E  con  molla  prudenzia  le  rispose: 

Sorella,  che  mi  sci  sorella  e  figlia. 
Ben   eonosch'io,  che  l'amorose  forze 
Son   troppo  grandi,  e  chi  da   lor  si   guard.i, 
Ila   cuor  di  sasso    ed  anima  di  pianta; 
Poi,  quanto  é  più  fervente  in  duro  ferro 
L'appreso  fuoco,  che  in  soave  lana  ; 
Tanto  penso,  che  in   te,  eh'  cri   si  fredda. 
Sia  più  veemente,  e  più  feroce  ardore. 
Che  non  sarebbe  in   meii  gelata  donna. 
Pur  non  si   deve   a   lui   lauto  lasciarsi 
l'oiUr,  clic   la  r<tgii>n   resti  sumiiiersa. 
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Noi   donne  non   avenio  altro  tesoro, 
(;iie  la  Destra  onestà;   né  d'altra  cosa 
Possiamo   acquistar   f^loria  in  questa   vita  ; 
Però   debbiam   guardarla,  e   sempre  mai 
Pili   che   r  anima  propria   averla  cara. 
Dunque   servando   lei,   farò   tal   opra 
Che   forse  forse  resterai  contenta; 
Ch'io  non  ebbi  giammai   cosa  piò  grata, 
Né  ch'io  bramasse  più  de   la  tua   vita. 
'Ver   è,  che  far  che  'i   bel  Giiistin  si  resti 
D'andar,  non   si  potrà;  perché  ne  l'alba 
Si  dee  partir  quest'onorata  gente; 
Ma  spero  ben   di   far,   ch'ei   torni   in   dietro 
Prima  che   in   terra  abbia  fermalo   il  piede; 
E  s'io   conduco  al   fin  quel  rh'  io  maneggio, 
Forse    ancor   ti   vedrò  con   lui   congiunta 
Di  matrimonio  e  di   lodato   amore. 

A  si  bel  fin  sorrise   la   donzella, 
E   diventò  tutta  vermiglia  in  fronte  ; 
Poi   racchetò  l'addolorala  niente; 
Il   che   piacque   ad   Asteria,  e   diparti-si  ; 
E  la   bella   Sofia  se   n'  andò   a   letto. 
Né  perché  la  fredd'  ombra   de   la   notte 
A  tulli   i  peregrin  largisca   il   sonno, 
E  faccia  riposar  l'afflitta   madre, 
Che  i  figliuoi  morii  acerbamente  piange, 
E  rechi   tregua   al   vigilar  de   i   cani  ; 
Ebbe  mai  forza   di   serrar  le  luci, 
E   d'acquetare  il  cuor  di   ([nella  amante, 
Che  sempre  rivolgea  dcntr'al   suo  petto 
Il  bel   Giustin,  fin  che  s'  aperse  il   giorno. 
La  bella  Aurora  con   le   aurate  chiome 
Rimeiiava  a  mortali  il   giorno  e  '1  sole, 
Quando  il   gran  Belisario,  avendo    udita 
Divolamente  una  solenne  messa, 
Prese  licenza  dal  signor  del  mondo; 
E  se  n'  andò  subitamente  al  porlo, 
Con   lutti  quei  baron  eh' eran  con  lui 
Rimasi  in   terra,  e  ne  i    diletti  alberghi. 
Dappoi  sali  su  1'  onorata  nave 
Di  raso  cremejin  coperta  e  d'oro; 
E  parimente   di  color  di  fiamma 
Era  la  vela,   e  d'  un   damasco  eletto. 
Quivi   adunossi   un'  infinita  gente 
Per   veder   dipartir  sì   bella  armata  ; 
E  molti  cavalieri  antichi  e   saggi, 
E  d'  ogni  qualità  giovani  e  donne 
Andavan  riguardando  con  disio 
Quelle  gran  navi  e  quel  mirabile  oste. 
E   tra  lor  si   dicea  :   Signor  del   cielo. 
Quanti  baroni    e  quanta   bella   gente 
Passa  in   Italia  ;  veramente  io  credo. 
Ch'ella  fia  liberata  al  primo  assalto, 
E  i   Goti  rimarran  sconfitti  e  morti; 
Che  '1  ciel  non  doreria  contra  costoro. 

Così  s' iidian  le  voci  or  quinci,  or  quindi. 
Che  tutta  la  cittade  era  commossa  ; 
E  molte  donne  lacrimavan  forte, 
Chi   la  partenza  del  soave   sposo, 
Chi  del  figliuoi,  chi  de   l'amato  padre, 
Chi   d'  altra   lor  carissima  persona  ; 
E  risguardando  al   ciel,  ]iorgeano  prieglii 
Divoti  a  Dio  per  lo  ritorno  loro. 
L' imperador  si  stava  ad  una  vista 
D'  un  gran  palazzo  che   vagheggia  il  porto, 
E  lungo 'Nilo  mollo  si  distende, 


Per  veder  quinci  dipartirsi  insieme 
L'  armate  navi,  e  dar  le  vele  al  vento. 
Come  fu  il  capitan  sopra  la  prora 
Del  suo  naviglio,  quivi   inginocchiossi, 
E  verso  '1  cielo  alzando  ambe  le  mani, 
Disse  divolamente  este  parole: 

O  sempiterno  Re,  die  '1  ciel  governi 
Né  senza  '1   tuo  voler  qua   giuso  in   terra 
Si  può   muover  da  sé  pur  una  fronda  ; 
Porgi   le   sante  orecchie  a   i  nostri  prieghi, 
E  mandaci,   Signor,  sì  fatto  vento, 
Che  ci  porti  in   Italia  ancor  col   giorno. 
Poi  fammi   grazia,  che  possiam  levarla 
Da  le  superbe  man   di  quei   tiranni, 
E  con   vittoria  ritornarsi   in   dietro; 
Ch'io  faccio   voto   di  fondare   un   tempio 
In   Roma,   e  far,  che  quivi   eternamente 
Il   nome   tuo  si   celebri,  e  s'  adori. 

A  quesli  prieghi  il  Re  de  1'  universo 
Volse  la  mente,   e  la  divina  lesta 
Mosse,   affermando,    e  fé'  tremar  il  mondo. 
Dappoi   levossi   Belisario   in  piedi, 
E   comandò,  che  dal   tenace   lilo 
Tutti   solvessen  le  veloci   navi  ; 
Ed  ei  fu  il  primo,  e  sciolse  quella  fune 
Che  '1   vago  legno  suo  legava  in   terra; 
Onde   tutti  slegar  di  mano   in   mano 
ì-e  navi,   e   con   i  remi   le   allungaro 
Dal  porlo,   e  poi   spiegar   le   vele  al   vento, 
Che   tosto   le   gonfiò  ;  tal  che  quei   legni 
Corcean,  fendendo  i   liquidi  sentieri  ; 
E   r  onde  gli  fremean   d'  intorno   i  fondi. 
Né  così  spesse  1'  anitre  nel  verno, 
Che  son   gelate  le  riviere,  e  i  guazzi 
Dolci,  si   stan  ne  le  paludi   salse  ; 
Né  mai  tanti  stornei  fur  visti  insieme 
Volar  per  r  aere,  onde  s'adombri  il  sole, 
Quanti  navigli  insieme  eran  ne  1'  onde. 
Ma  come  furon  poi   tanto   lontani, 
Che  la  terra  sparlo,  né  avanti   gli  occhi 
Poteva   altro  apparir,  che  cielo  ed  onda; 
L'  angel  Nettunio  andò  sopra   la   gabbia 
De  la  gran  nave,  e  col   tridente   in   mano 
Teneva  fermi,   e  rinforzava   i   venti  ; 
1   qiiai   facean   volar  per  entro  il  mare 
Verso  Brandizio  quelli  armati  legni, 
Tanto  veloci,  che  parean   saette 
Uscite  d'archi  poderosi,  e  tratte 
Da  forti  braccia  verso  il  suo   bersaglio. 
Di  questo   tutti  i   duchi   erano  allegri. 
Vedendo   come  avean  favor  dal  cielo  ; 
E   così   n.'ivigando,  si  trovaro 
Presso  a  Brandizio  al   trapassar  del  giorno; 
Onde  per  quella   notte   il   capitano 
Ritenne  le  sue  genti  entr'a  le  navi. 

Asteria,  poi  che  fu  la  bella  armata 
Sciolla   dal  lito,  e  che  solcando  1'  acque, 
Giva  per  l'ampio  dorso  di  Nettuno, 
Accompagnò  1' imperadrice  a   casa; 
E  lasciò  star  Sofia  dentr'  al  palazzo, 
Ch'era   sul  lilo   e   discopriva   il  maro  ; 
La  qual,  fin  che  poteo  veder  quei  legni. 
Tenne  gli  occhi  in  lor  fissi,  e  poi   che  furo 
Sparili,  ancor  mirava  in  quella  parte, 
L    dove   r  aria  piii  vedea  serena, 
Giudicava  esser  quivi   il   bel   Giustino, 
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Al  Hn   dal  dolor  vinta,  abbandonando 
Le   Incide   feiiestre,  si   ritrasse 

Sopra   le  quai   pose   una  cuffia   d'oro, 
Che  da   diverse  gemme  era   dipinta  ; 

In   più  rinchiusa   e   solitaria  stanza. 
Quivi  tornando  Asteria,   rilrovolla 

Poi   sopra   la   bellissima  sottana 
Messe  una  roba  di  damasco  bianco. 

Piangere  e  sospirar  si   duramente. 

Tagliala   a  quadri   e   i  quadri  eran  congiunti 

Che  aria  mosso  a  pietà  le  piante  e  i   marmi; 

(^on   grosse  perle   io   bei   nodelli   d'oro; 

Onde  per  man   la  prese,   e  rasciugoUe 
Le  lacrime  da   gli  occhi   e  poi   basciolla, 
E   dolcemente  sospirando  disse; 

A   che,   sorella   mia,  ritorni   al  pianto? 
Perché   ti   disconforli  ?  abbi    speranza. 

In   mezzo  ciascun   quadro  eran   diamanti 
Tanto   lucenti,   che  parean   fiammelle 
Di   foco   acceso   in   trasparente   vetro. 
E  fatto   questo,   entrò  per  un   portello 
Nel   vago   e  secrelissimo   giardino. 

Che  se   i   negozi  umani  hanno  i    lor  piedi 

Ove   si   stava  il   correllor  del   mondo 

Tanto  lenti    talor,  quanto  son    prandi  ; 
Pur   Van   con   essi   al   destinalo  (Ine. 
r  vengo   or  da   Teodora   imperadrice, 
K   le   ho  parlato   e   truovola  disposta 
Mollo  a  pregare  il  rorreltor  del   mondo. 

Solo,   a  pensar  ne   l'ordinala   impresa. 
Era   in   quel   bel   giardino   un  praticello 
Tondo   e   coperto  di   verdissim  '  erba, 
E   circondato   d'una   ombrosa  selva, 
Tutta   di   mirti,   e   di   odorali   aranci. 

Che   ti   dia  per  marito  il   bel   Giustino, 

Questa  si   dividea   da   un   canaletto 

E   daragli   principio   in   questo   giorno. 
Si   che   non   pianger  più,  piglia  coniorlo  ; 

Non  molto  largo,  di  purissim"  acqua. 
Che  mormorando   già   fra   l'erba   verde; 

Che,  poi  che    falla  s'  è  questa   gran  parte. 

Ne   la   cui  ripa   avea,   quasi  per   centro 

Ch'  a   noi  s'  aspetta,  puoi   sperar    che  '1  resto 
Debbia  eseguir  la  prolidenza  eterna. 

Del   bel   pratello,   un   platano  vestito 
Di  larghe  frondi,   e   di   dolcissira' ombra. 

lo   voglio  ritornare    a   la   regina, 

Non  per  spronar  r  ardente  sno  volere: 

Ch'ella   è  più  calda   assai   che  non   son   io  ; 

Or  sotto  questo  platano  sedeva 

L'  Imperador   de   le  mondane   genti. 

Tutto   pien   di   speranza   e   di   disire 

Ma   sol  per   ritrovarmi   entrai   palazzo, 
Se  bisognasse  a  lei  la  mia  presenza. 
Tu  resta  pure,  e   ciba   la   tua  mente 

Di   tor   l'Italia   da  le  man   de' Goti  ; 
Ma   come   vide   la  sua   bella  moglie 
A'enir  soletta   in   quello   erboso  prato, 

Di   pensier  buoni   e   d' ottima   speranza. 

Queste  parole  rallentaro   alq'uanlo 
11   duol   de   la   bellissima   Sofia  : 

Ratto  s"  accese   d'  amorosa  fiamma. 
Simile   a   quella,   che   nel   cuor   gli   nacque 
Quando  primieramente  la   conobbe. 

Né  stelle   guari,   come   fu  partita 

Asteria,   che  rendeo   le  membra   al   sonno, 

Poi   con   occhi  fiammanti   riguardolla, 
E   disse:   Anima  mia,   che  nuova   cosa 

Slanche  dal   vigilar,   vinte   dal   pianto. 

Vi  mena   in   questa   solitaria   selva? 

L'  imperadrice,   che   disire   immenso 
Avea   di  collocare  al   bel    Giustino 
La   bellissima  figlia   di   Silvano; 

Ed  ella  :   Signor  caro,  io  son  venula 
A   tor   da   voi   licenza,  perché  io   voglio 
Ir   nel   palazzo  a   lato   a  la  marina, 

Fra  sé  stessa   pensava   il   tempo   e  '1  modo. 

Per  star  con   la   diletta  mia  nipote 

Da  poter  eseguir  questa  sua   voglia. 

A   trastullarla,  poi   eh'  io   non   le  posso 

Al   Cn   le  parve   un' ottimo   consiglio, 

Trovar,   come   vorrei,  condegno  albergo. 

Far  pruova    di   svegliare   un   bel   disio 

Rispose   il   re   de   i   re  :   Certo   ella   é   tale. 

D'amor  nel   petto   al  correllor   del  mondo, 
Tanto,   che   prenda   l'amoroso  fruito; 

Che  non  le  può  mancar  marito  alcuno; 
Scelgele  pur  qual   voi   volete,   ch'io 

E  poi   pregarlo  con  preghiere   ardenti; 
Che   forse  i   prieghi   aran   felice   effello. 

Gliel  farò   avere   e  senza  alcun   rispello 
Ditel,   se  ben   voleste   il  mio  Giustino. 

Onde  per  espedir  questo  pensiero, 
Ne   la   sua  bella   camera  si   chiuse, 

Sì  che  per  tal   cagion  non   vi  partite; 
Ch'assai  fia   meglio,  che  restiate  meco 

E  si  spogliò  de  i   consueti  panni  ; 
Da  poi   lavò   le   dilicate   membra 
Tutte   con   acqua   d'angeli   e   di   mirto; 

A    trastullarvi  in   bel  piacer  d'amore 
Che    gir  con    donne   a   lato   a   la   marina  ; 
Che  mai   non   appariste   a   gli   occhi   miei 

E  come  fur  ben  nette,  poscia  1'  unse 
D'olio   di   Zederbeno   e   d'  altri   odori. 

Cosi   bella,   come   or,  né   si   diletta. 
Disse   allor   1'  accortissima  regina  : 

Dappoi   si  pose   una   camiscia   bianca 
Lavorata   di  seta,  e  sopra  quella 
Vesti   la   ricca   sua   sottana   d'oro; 
Poscia  le   calze   di   rosato   in   gamba 

Signor  mio   caro,   quando  voi   vogliate. 
Che  "1  vostro  bel  Giustin  prenda  per  moglie 
La  bellissima  figlia   di  Silvano, 
Ch'  io   tengo   per   nipote   e  per  figliuola  ; 

Si  messe  e  le  legò  sopra  il  ginocchio 

Di   queste   nozze   arò   tanto   diletto. 

Con  bei  legami,  onde  le  coscie  bianche 
Pareano  avorio  tra   vermiglie  rose. 
E   d'indi   tolse   le  pianelle   in  piedi, 

Quanto   di   cosa  mai   eh'  al  mondo  avesse. 
E   loderalle   ognun,  perché   vedranno 
Esser  congiunta   la  più   bella   .lonna 

Ch' tran  pur   d"  oro   e    con   ricami   eletti; 
Dappoi   si  pettinò   le   bionde   chiome, 
Ondose  e   vaghe  e   d'un' odor   le   asperse. 
Che  l'ambrosia  parean  del  paradiso. 
Ed   in   due   belle   treccie   le  ristrinse  ; 

Al   più  bell'uom,   che   mai   vedesse  il   sole; 
Onde   saran,   non   solamente   eredi 
Del  nostro  aver,  ma  ancor  del  nostro  amore. 
Però  Tolendol  far,  sarebbe  meglio 
Rivocarlo   d'  Italia  ;   e  fatte!   tosto. 
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Dolce  signor,  ch'io  n'ho   tanto  disio, 
Che  mi  par  invecchiar  (|iiasi   iu   un   giorno. 

Rispose  il  sommo  imperador  del  mondo: 

Anima   dolce,  io  son   mollo   contento 
D'eseguir   tutto  il  vostro   almo   volere; 
Scrivete   di  man  vc^lra   al   bel   Giustino, 
E  fatte,  che  Marcello  ancor  gli  scriva 
In  nome  mio,  che  se  ne   torni  in   dietro  ; 
E  questo  anel  vi  dò,  cU' è  "1  mio  sigillo, 
Da  sigillarle  e  far  molte  altre  cose. 
Perché  sortiscan  si  leggiadre  nozze; 
Ch'io  bramo  compiacervi  ovunque  io  possa. 

Dopo  questo  parlar,   le  diede  un   bacio 
Soave  e  le   gettò  le  braccia  al  collo, 
Ed   ella  stette;   e  sorridendo  disse  : 

•Signor  mio  dolce,  or  che  volete  fare, 
C>he  se  venisse   alcuno  in   questo  luogo, 
E   ci   vedesse,   arei   tanta   vergogna. 
Che  pili  non  ardirei   levar   la  fronte; 
Entriamo  ne  le  nostre  usate   stanze, 
Chiudiamo  gli   usci,   e  sopra   il   vostro  letto 
Poniamsi  ;  e  fate  poi   quel  che   vi   piare. 

L'  imperador  rispose:  Alma  mia   vita, 
Non   dubitale  de   la   vista   altrui, 
Che  qui  non  può  venir  persona  umana 
Se   non  per  la  mia   stanza,   ed  io   la  chiusi 
Ctonie  qui  venni,  ed   ho  la  chiave  a  canto  ; 
E  penso,  che  ancor  voi   chiudeste  1'  uscio. 
Che   vien  in   esso   da   le  stanze  vostre  ; 
Perchè   già  mai  non  lo   lasciaste  aperto. 

£  detto  questo,  subito  abbracciolia  ; 
Poi  si   colcar  ne  la   minuta  erbetta. 
La   quale   allegra   gli  fioria   d'  intorno  ; 
E   gli   arboscelli,  e   gli  augelletti,  e   i  pesci 
Tutti  godean   di  sì  soave  amore. 
Come  fur  slati   alquanto  in  quel   diletto, 
Levorsi,  e  lieti  risederò  a  1'  ombra  ; 
E  quindi   essendo  riposali   alquanto, 
Tornaro  insieme   a  V  onorale  stanze. 
L'  imperadrice  oltra  misura  allegra 
Per  le   gran   nozze  che  dovean  seguire. 
Fece  chiamar  Marcello,,  e   gli   commise. 
Che  in  nome  del  supremo  suo  signore 
Scrivesse  al  bel  Giustin,  che  si   tornasse 
Verso  Durazzo  senza  indugio   alcuno; 
E  gli  mostrò  l'anel   da  sigillarle. 
Onde  'L  buon   cancellier  tosto  ubbidilla. 
Ella  poi  se  n'entrò   nel  suo  scrittoio, 
E  scrisse   di  sua  mano  in   questa  forma. 

Diletto   mio  figlinolo,   il  gran  signore 
Per  sue  lettre  v'impone,  ed  io  vi  priego, 
Che   ritorniate  a  noi  senza   dimora; 
Perdi' ei   vuole  adollarvi  per  figliuolo; 
Ed  io  vuo'  darvi   la  piii  bella  sposa, 
E  la  più  mansueta  e   la  piii  ricca. 
Che   si   ritruovi   sotto  il   nostro  impero. 
E   questa  è  la  bellissima   Sofia, 
Ch'io   tengo  per  figliuola,  poi  ch'ai  cielo 
Non  piacque  mai   eh' i' avesse  alcuna  prole. 
Questa    vi   polrà   l'are   esser  conlento, 
Perché  aver  non  si  può  sopra  la   terra 
Cosa  miglior  d'  una  otlima  consorte. 
Sì   che  passate  ardilamenle   il   mare, 
Venite   tosto,   e  senza   .-ilcuno   indugio 
A  sì   cari   piaceri,  a   tanta   altezza. 

Cosi   scriss'ella,  e   poi   piegò   la   caria. 


E  la  serrò  con  certe  fila  d'  oro, 

Sopra   le   qnai   pose   la   cera   verde, 

E  prese  il   ricco  anello,   e  con  le  labbra 

Prima   bagnò  la  preziosa  gemma, 

E   con  essa   improntò   1'  alto  sigillo, 

Cli'  era  una  ninfa  in  pie  sopra   una  sfera, 

Con  due  grand'ali  e  una  ghirlanda  in  mano. 

Dappoi   chiamato  il  valoroso   Ocipo 

Avanti  sé,   le   disse   esle  parole  : 

Eccoli  Ocipo  mio,  questa  è   una  caria 
Nostra  e  quest'altra  è  del  signor  del  mondo, 
Che   vanno  al  bel  Giustin  ;  piglia  partito 
D'  ire  in  Italia,   e  darle  in  propria  mano  ; 
Poi   torna  seco,  s'  ei  ritorna  in  dietro. 

l'dito  questo,  subito  partissi 
Ocipo  e  ratto  se  ne  venne  al  porto, 
E  montò  sopra   un   bregantin   leggiero, 
E   navigò  con   favorevoi   vento 
Tanto,  che  fu  a  Brandizio  in  quella  notte; 
Poi  ricercò   fra   l'onorate  navi, 
E   ritrovò  Giustin,  eh  era   nel   letto, 
E  fecelo  svegliare  e  appresentolli 
Le  care  lettre   de  i  signor  del  mondo. 
Come  Giustin   le  lesse,  al  cuor  gli   nacque 
Subitamente   una  letizia  immensa; 
Onde  levossi   prestamente  in  piedi. 
Ed  or  faceva   un  passo,  or  si  sedeva. 
Ora   le  rileggeva   non  sapendo 
Per  soverchio  piacer  quel  che  facesse. 
Poi  disse  al  buon  Ocipo:  Anch'io  mi   voglio 
Questa   notte   tornar  verso  Durazzo. 
D'  indi  vestissi   e  poi   chiamò  il  nocchiero, 
E  disse  a  lui  queste  parole  tali  : 

Slega   la  nave  prestamente,  e  ponti 
Ne  l'alto  mar,  eh'  io   vuo' tornarmi  in  dietro 
Al   sommo   imperador  che  mi   dimanda. 

Rispose  il  buon  uocchier;  Signor  mio  caro, 
Non   vi   partite   in   questa  oscura   notte. 
Che  senza   dubbio  (ìa  molta  fortuna  ; 
]l   mar  s'ingrossa  e  fa  qualche  rimbombo  : 
Poi  vidi  jer  sera  uscir  de  1'  onde  i  merghi, 
E   gir  cridando  a   i  liti,  e  vidi   ancora 
Le  foleghe  scherzare  in  su  1'  arena, 
Ed  era  il   sol   rubecchio  al  tramontarsi, 
E   tinto  in  parte  di  cerulee  macchie  ; 
Né  la  sorella,   dopo   lui  rimasa, 
Avea  men  fiamma  a  le  novelle  corna  ; 
Che   lutti   segni   son   d'  aspra   tempesta. 

Disse  Giustino;  lo  vo' partirmi  al    lutto, 
E  la  fortuna  mia,  che  verrà  leco, 
Vincerà  questa   tua,  clie   ti  spaventa. 

Sorrise  il  buon   noccli#»o,   e  poi   rispose: 

Vincer  mai  non  si   può  col  mar   turbalo. 
Né  si   Iruova  difesa  in  mezzo  a  l'onde. 
Signor,   crediate   a  me,  che  sono  esperio 
Di   questo  mar,   che  già  treni' anni  il  solco; 
Non   vi  partite,  eh'  io  so  dirvi   chiaro, 
l'.he  ci  menale   a  manifesta  morte. 

Sdegnossi   il   bel  Giustino,  e  rigiiardollo 
Con  occhio  torto,  e  poi   così   gli   disse; 

Anima  vile  a  i  mici  piaceri  avversa. 
Poi  che  tu  temi  di  morir  ne  l'acque, 
Mcorai    di    ferro,   e   poi    darotti   a    i   jiesci. 

E  così   dello,  trasse  fuor  la   sp.ida  ; 
Onde  '1  norchier  piangendo,  inginocchiossi 
iNjii/.i   i  suoi  piedi,  e  thieseli  perdono; 
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Dappoi   sì   diparlì   coiiira  fiia   voglia, 

Che   li  conduca  salvo  enir'al   gran  porlo; 

Pensando  gire  a  più  lardella  morie. 

Lascia  poi  questo  legno,   il  quale   intrica 

E   quindi  navigando,  se  ii'  andato 

Il  tuo  cammino,  e  mettiti   ne  l'onde. 

Travagliali   da  Argesle,  e  da  Vullnrno 

Che   tosto  aggiiiguerai  nalando  a   terra. 

Tiilla  quanla  la  nolle  infmo  a  TalUa; 

Come  ebbe  detto  questo  dipartissi, 

K   fallo   avcan   Ire  qnarli  del  cammini), 

Ponendo  in  quel   bel    coqio  ardire  e  lena. 

Quando  eccoli  venir  con  gran  furore 

E  racchettando  i   venti,  il   sol   ridusse. 

Ponenle,  insieme  con   Garbino  ed   Ostro, 

L'  affannato   Giustin  prese  conforto 

E   r  umido  Sirocro,  e  contro  a  questi 

Dal   ragionar  di  quel  celeste  messo; 

Soffiar  Maestro,   e  Tramontana  e  Greco, 

l'ur  non   ardiva  abbandonare   il   legno  ; 

Con  quel   die  spira,  onde   apparisce  Aiiollo; 

Né  lascialo   l'aria,  se  non   che  un'onda 

L' aria  poscia,  di   nuvoli   coperta. 

Venne  feroce,  e  sottosopra   il  volse  ; 

Tollendo   il   giorno  ed  oscurando  il  sole. 

Tal,  che  a  forza   convenne   indi  lasciarsi, 

Empia  ciascun   d'  altissima  paura. 

E  gir  sott'acqua;  e  quando  venne  sopra, 

Allor  s' incominciaro   udire  i  cridi 

Vide  il  legno  da  sé  mollo  lontano. 

De  gli   uomini,  e  'I  strider  de  le  ritorte 

Onde  a  nalar  si  pose  in  ver  levante  ; 

Misto   con  quel  de  i   tuoni,   e  de  i  baleni  ; 

E   gustava   il  meschin  nalando  spesso 

Onde  s'  indebolirò  al   bel   Giustino 

Conlra   la  voglia  sua  quell'onda  amara; 

Le  ginocchia,  e  la  mente,   e  risguarclando 

Ma   tanto   a  poco  a  poco  innanzi  il   trasse 

11   ciel,  piangendo,  e  sospirando  disse: 

Il  (lusso,  ed   il   valor  de  le  sue  braccia. 

O  rome  lia  dello  il  ver  questo  nordiicro. 

Che   si  potean  veder  le   torri,  e  i  muri 

Cile   tosto  in   mar  sareb^be  aspra   tempesta  ; 

Del   gran  Durazzo,  ed  ei  non  le  conobbe; 

Eccola  giunta,   e  mena   lai   furore. 

Perchè  si  ritrovava  esser  sì  rotto 

Cirio  non  vedo  con  gli  occhi  altro  che  morie. 

Dal    faticoso  mar,  che   appena   appena 

O  felici   color,  che  pongon  freno 

Movea  le   braccia,  e  polca   trarre  il  fiato. 

A  i   lor  disiri;  o  fortunali  quelli. 

Pur  la  fortuna  sua  tanl'  olirà   il  spinse, 

Che  saran  morti  da  le  man   de' Gol!, 

Che  '1   pose  come  morto  in  su  1'  arena. 

Nel  por  la  bella  Ausonia  in  liberlade  ; 

Del  palazzo  regal  vicino  al  porlo. 

Qiiesli  aran   gloria   eterna,  e  fian   sepolti 

Quivi  era  la  bellissima  Sofia, 

Uà  le  pietose  man  de  i  loro  awiici  ; 

Che  slava  ad  aspellar  qualche   novella 

Ed  io  rimarrò  morto  in  mezzo  a   1'  onde 

Del  suo  diletto  ed  onorato  amante; 

Senza  sepulcro  aver,  se  non   da  i  pesci  ; 

Perciò,  che   Asteria   già   le   avea  narralo, 

E  morrò  ne  la  mia  fiorila  elade, 

Couie  deveva  per  marito  averlo; 

(Quando  teneva  in  man   tutta  la  speme 

E   che   r  imperador   gli   aveva  scritto. 

De  i  maci;iori  ben  eh'  io  disiasse  al  mondo. 

E  la  regina  eh'  ei   tornasse  in   dietro  ; 

Ma   tu,   bèlla   Sofia,  poi   ch'io   veniva 

Onde  stava  pensosa   ad  aspettarlo. 

l'ili  per  le   nozze   lue,  che  per  1'  impero, 

E  passeggiava  sopra  riuell'  arena. 

Deh  manda  un  tuo  sospiro  a  la  mia  morte. 

Maledicendo  il  mar,  eh'  era   turbato. 

Mentre,  che  ciò  dicea,  si  mosse  un'  onda 

E  ritardava  troppo  il  suo  disio. 

Dal  procelloso  Greco  in   allo  spinta. 

Ma  che  s'  asconde  a  gli  occhi  de  gli  amanti  ? 

Che  percosse  la  nave,  e  ruppe,   e  sparse 

Coni' ella  il   vide,   subilo  il   conobbe, 

Arbore,  e  vela,  e  '1  misero  nocchiero 

E  poco  vi   mancò  che  non  morisse. 

l'ece   col   capo   innanzi   andar  ne  l'acque. 

Poi,   come   sliipefatta   da    snella 

Il   legno  poi  correa  senza   governo 

Scesa  dal  cielo,   tacita  n'andava 

l'er  l'onde,   che  talora  eran   tanl'alte, 

Intorno  intorno  a  f[nel  liei  corpo  estinto; 

Che   toccavano  il   cielo,  ed  or  sì  basse, 

E  quivi  non  sapendo  altro  che  farsi. 

Che    1  mar  diviso   dimostrava  il  fondo. 

Chinossi   e   gli  baciò  l'umida   vesta; 

Piangeano  i  marinari,  e  facean   voti. 

D'  indi  si   dibatteo  palma  con  palma, 

l'Iangea  Giustino,  e  riprendeasi  indarno; 

E  mandò  fuori   un  smisurato  crido  ; 

Al^  fin  venne  una  furia  per   traverso, 

Tal,   che  la  gente  corse   a   quella   voce 

D'  Ostro,  e  Garbino,   impetuosi   venti. 

Fuor  del  palazzo  ;   e  giunta   in  su  l.i    riva, 

Che  vinser  gli  altri,  e  riversor  la   nave, 

A  idero  il   bel   Giustin   giacersi   in   terra  ; 

E'I   misero  Giustin  se  n'andò  sotto  ; 

Ma  come  fu  riconosciuto,  allora 

Ma  non  mollo  di  poi   rivenne  sopra. 

IiKominciossi   un  doloroso  pianto. 

E  s'  apprese   ad  un   legno,  che   nalava, 

Quindi  poi   fu  levato,  e  fu  portato 

Ch'era  parte  de   l'albore   divulso; 

Piangendo   in   una  camera   terrena. 

E  poi   sovr'  esso   timido  salio. 

i:  sopra  un  ricco  letto  fu   disteso. 

Sgorgando  per  la  bocca   onda  marina. 

La  misera   Sofìa  se  n'  andò  poi 

L'  Angel  Nettunio   ebbe   di  lui  pielate, 

Di  sopra,  e   vista  per  ventura  aperta 

!■;  in  forma   d'  una  folcga  gli   apparve, 

La  camera   di  Fosca  sua   donzella. 

E   disse  a  lui  parlando  in  tal   maniera: 

E  che  non   v'  era  dentro,   ivi  si  chiuse  ; 

Non  ti  perder,  Giustin,  benché  sia  grave 

Da  poi  piangendo,  e  sospirando  forte. 

J.   acerbo  caso   Ino,  va  pur  natando. 

Disse  fra  sé  medesma  este  parole  : 

(he  non  sei   lunge  al  lito  di  Durazzo; 

Pensa,  pensa.  Sofia,   dove   l'  ha  posto 

Ove  passeggia  la   Ina  bella   sposa, 

1/  ingorda  voglia  e   l  smisurato  amore; 

E  per  le  priega  il  Re  de  l'universo, 

il    tuo  caro  Giustino  a  morte  é  giunto 
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Per  venirli  a  trovare  ;  e   lu  pur  vivi  ? 
Tu  pur  ardisci  di  guardare  il  sole, 
Sendo  stata  cagion  del  suo  morire  ? 
Lassa  non  Ca  mai  ver,   ch'io  resti  viva 
Senza  '1  diletlo  mio  raro  consorte. 

E   detto  questo,  poi  volea   gettarsi 
Da   una  finestra,  e  terminar  la   vita. 
Ma  per   tema   d'  infamia  si   ritenne  ; 
E  pur  disposta  di  morire  al   tutto 
In  qualche  modo  volse  gli  occhi,  e  vide 
Acqua  con  sullimato  in  un  fiaschetto, 
Che  la   donzella   sua,  per  esser  bruna, 
L'adoperava  a  far  la  faccia  bianca. 
Questa  perchè  sapeva  esser  venenu, 
Tutta  quanta  beveo  senza  paura, 
Sperando  andar  subitamente  a  morte  ; 
E  fatto  questo,  con  sicura  fronte 
Ne  l'usata  sua   stanza  si  ritrasse; 
Quivi   aspettando  l'ultimo  sospiro. 
La  savia  Asteria,  come  intese  il  caso 
Del  misero  Giustin  summerso  in  mare. 
Venne  con  gran  prestezza  a  ritrovarlo; 
Ed  avea  seco  un  onorato  vecchio 
Nominato  Filebo,   uom   di   gran  senno, 
Che  avea  del  mondo  esperienza  molla. 
Costui   già  s'allevò  col  buon  Silvano 
Padre  d'  Asteria,  il  qual  venendo  a  morte 
Lo  lasciò  per  compagno  a   sue  Ggliuole  ; 
Questi   come  qui   giunse,  riguardando 
Il  bel  Giustino,  e   lui   toccando,  disse: 

Certo  questo  signor  non    è  ancor  morto. 

Onde  lo  pose  con   li   piedi   in  alto, 
E  con  la  bocca    in   giti,  perchè   gli   uscisse 
L'  acqua  del  petto,  e  risvegliasse  i  spirli. 
L'  accortissima  donna,  quando  vide, 
Che  il   giovine  Giustino  era  ancor  vivo. 
Mandò  chiamare  il  buon   Elpidio,  eh'  era 
Medico   eletto,   e  d'  eccellenzia   tale. 
Che  darla  vita  a   gli   uomini   defonli. 
Questi  subitamente  a   lei   ne   venne; 
Ma  ne  la  giunta  sua   trovò,   che  l'acqua 
Era  uscita   di   corpo  al   giovinetto, 
E  '1  spirito,  e   la   voce   eran   tornali. 
Onde  con  vini  eletti,   e  sughi   d'  erbe 
Rese  le  forze  a  le  affannale   membra. 
Come  fu  ristoralo  il  bel   Giustino, 
La  buona  Asteria  se  n'andò  di  sopra, 
Per  narrare  a  Sofia  questa  novella  ; 
E  quivi  giunta  allegramente  disse: 

Diletta  mia  sorella,   or  ti  rallegra, 
Che  1   tuo  caro  Giustino  è  vivo,  e  sano, 
E  l'acqua,   che 'l  facea  parere   estinto, 
Uscita  è  fuori,  e  son  tornati  i  spirli  ; 
Si  che   tosto  r  arai  per  tuo  marito. 

Per  marito  non   già,   ch'io  sarò  morta. 
Rispose  la   bellissima  Sofia, 
E   pose  il   capo  sospirando  in   grembo. 
11  che  vedendo  Asteria,  si  confuse 
Denlr'a  la  mente,  e  non  polca  pensarsi, 
Qual  fosse  la  cagion  del  suo  dolore  ; 
E  percliè  di   Giustin   non   s'allegrasse; 
Però  la  prese  per  la  mano  e  disse: 

Se   tu  non   credi,  cara  mia   sorella, 
Quel  eh'  io   l'annunzio,   tu  potrai  vederlo; 
Ma  s' altro  male   ancor   t'offende  o   preme, 
Non  me 'I  voler  celar,  ch'io   te  ne  pricgo, 


Per  quel  perfetto  amor  che   tu  mi  porli. 

Rispose  allor  Sofia:  Non   vo' celarti 
Cosa,  che   si  rinchiuda  enlr'  al  mio  petto. 
Quando  m'apparve  morto  in   su  l'arena 
L'  infelice  Giuslin,  tanto  mi  dolse. 
Che  mi   disposi  anch'  io  voler  morire, 
E  giunta  ne  la  camera  di  Fusca, 
Volgendo   gli  occhi,   vidi   in   un  fiaschetto 
Acqua  con  sullimato,  ch'ella   usava, 
Perch'  era  bruna   a  far  la  faccia  bianca  ; 
Questa,  perch'  io   sapeva  esser   veneno. 
Tutta   quanta  bebb'io,  per   ire   a  morte. 
Or  egli  è   vivo,  ed  io   lasciar   convengo 
Lui,  che  lant'  amo,  e  la  mia  vita  insieme, 
Ingannala  da  l' onde,   e   da  i   martìri  ; 
Né  tanto  duolmi  ne  i  miei  floridi  anni 
Morir,  quanto  mi   duol  di  quella   noja 
Grave,  che  ara  Giuslin  de  la  mia  morte. 

Così  diss'  ella,   e   lagrimando   tacque, 
Come  ebbe  inleso  Asteria  il  caso  amaro 
De  la  sorella  sua  che  amava  tanto, 
Non  stette  a  lacrimar,  né  a  far  lamenti, 
Come  fanno  le   donne  alcuna   volta; 
Ma   se  n'  andò  con   fretta   a  ritrovare 
Il  buon   Elpidio  e  poi  narrolli   il  bere 
Di  quel  veoen,  ma  la  cagion  si   tacque. 
Fingendo  che  l'avea  bevuto  in  fallo. 
Il  medico  gentil  vi  venne,  e  tolse 
Olio  con   acqua  tiepida  e   gliel  porse. 
Ed  ella  il  bebbe  e  vomitò  il  veneno. 
Poscia  un  perfetto  antidolo  le  diede. 
Che  ogni  maligna  qualità  rimosse, 
E  nel  suo  primo  stato  la  ripose. 
Mentre  che  si  facean   questi   rimedi, 
Fu  narralo  a  Giuslin  da  una  donzella, 
Che   la  sua  donna  avea  preso  il   véueno  ; 
Oud'ei  si   dolse  amaramente   e  pianse, 
E  seco  slesso  sospirando  disse: 

Non  credo  mai,  che  più  infelice  amante 
Si  trovasse  di  me  sotto  la  luna. 
Arsi   gran   tempo  di   si  bella  fiamma, 
Quant'  alcun'  altra  mai  die  'I  mondo  avesse; 
Ma   troppo   era  crudele  e   troppo  altera; 
Dappoi  la   fece  amor   tanto  pietosa, 
Cile  credendomi  morto  a  lato  al  mare, 
Per  soverchio  dolor  sé  slessa  uccise  ; 
Ed  io  dolente  son   tornato  in   vita. 
Per  provar  doglia  poi  peggior  che  morte. 
Non  starò   vivo  no,   non  starò  vivo  ; 
Anciderommi   con   le   proprie  mani. 
E  poi  che  '1  ciel  mi   uicga  il  mio  bel  sole 
In  questa  luce  debile  e   terrena. 
Forse  morendo,  il  vederò  ne    1'  altra 
Vita,   vestito  di  bellezza  eterna. 
E  così  dello,  furibondo  uscio 
De  la   camera  sua  piangendo  forte  ; 
E   venne  per   veder  la   donna  estinta, 
E   quivi  appresso  lei  finir  la   vita. 
Ma   giunto  in  questa  stanza,  ritrovolla 
Già   liberala,  e  fuor  d'ogni  periglio; 
Onde   gli  nacque   al   cuor  tanta  dolcezza, 
Che  quasi   non  sapea  dove  si  fosse. 
E  come  il  mercatante,  il  quale    ha   nuova, 
Che  'l  riero  suo  naviglio  è  in  mar  sommerso, 
Ove  ha  il  figliuolo,  ed  ogni  sua  sostanza, 
Corre  sul  lilo,  e   si  lamenta,  e  plora: 
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Mj  quivi  poi   lo   vede   enlrv   nel   porto 

Con   le  persone,   e   con    l;i   rol>a   salva  ; 

Onde  s'ammira,   e   denlr' al   cuor  si   sente 

Diletto,   e   pioia   fuor  d' agni   misura. 

Cosi  facea   quel    giovinetto   amante, 

Vedendo   viva   e  fuor  d'  oani   perii;lio 

La   donna   sua,   die   {»ià   lenea  per  morta. 

Quando   Sofia,   volgendo   intorno   gli   occhi, 

Vide   Giustino,   il   pallido   colore, 

r.he  paura   di  morte   avea    dipinto 

Mei   suo   Lei   volto,   in  fiamma   si   converse, 

E   parimente   aneli' ei   divenne   ardente: 

Né   mai   però  fu  della   una   parola 

Da   alcun   di   loro,   anzi  si   stavan   clieti, 

Cibando   gli   occlude   le    lor  figure  ; 

Né  sariaii  mossi  ancor,  ma   venne   un  messo, 

Il   qiial   mandolli   il   corretlor   del   mondo, 

Come   ebbe   inteso   quello  orribii   caso, 

Cile   disse  al   bel   Giiistin   queste   parole  : 

Signor,   in   cui   riposa   la   speranza 
Del    nostro   invitto  e   glorioso   impero, 
L'  ordinalor   de   le   roijiane   leggi 
Vi    fa   saper,    die   se   voi   stale   in   modo, 
C.lie   gir  possiate  agevolmente   a   corte 
Sopra   la   mula,   ovver   ne   la   leltica, 
i^lie  senza   alcuno   indugio  a   lui   vegniate  ; 
Perché   ha  gran   desiderio  di   vedervi 
Dopo   1   vostro  acerbissimo  periglio. 


Come   Giustino  udì  quella   amliasiial. 
Dolente  si  partì   da   la   sua   donna  ; 
E  montò   poi   sopra   un   gentil   corsiero, 
E  se   n' andò  soavemente   a   corte. 
Asteria   poi   mandò   per   la   carretta 
De   la   regina,   die  volea   con   essa 
Condor   la   nuova   sposa   cntr'  al   p.ila/.Z( 
E  prestamente   il   carrallier  menolla. 
Questa   avea   d'oro   la   coperta,   ed  era 
Il    materasso    tutto   quanto    d'oro. 


D' 


d'  oro   i   fu 


iiment 
quali, 


De   i   gran   corsieri,   i  quali   era 
Arditi   e  forti,   e   come   neve   liiandii. 
Il   primo   a   man   sinistra   avea   la   sella 
(.operla   d'  oro,   e  '1   carrattier  sovr'  essa, 
Cile   ne   la   destra   mano   avea   la  sferza, 
E  le  retine   d'  oro   avea   ne   1'  altra  ; 
Né   molto   dimorò   nel   gran   cortile, 
Che   venne   la   bellissima   Sofia, 
Di  panni   eletti    e   di   costumi   adorna  ; 
Che  parca  proprio  il  sol,  ch'ascenda  in  eie 
Poi   con   Asteria  sopra   la  carretta 
Sali   contenta,   e   vergognosa   in    vista  ; 
E   da  molti   baroni   accompagnale, 
Adagio  se   n'  andar  verso    1   palazzo  ; 
Per   dar  principio   a   1'  onorate    nozze  ; 
Cli' ebber  poi   lieto   e   glorioso  fine. 


LIBRO     IV 


ARGOMENTO 
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r    cn^un  messi  a  lìramlizio,  il  buon  TrajL 
F  .itjuilin  forte,  acciucché  la  citladc 
Apra  le  poi  te  air  oste.  Assetile  il  capo, 
Assentono   ì  ìna^giori,  e   Belisario 
Elitra  in  Brandizio  al  tiinn  degli  inni  j^iij. 
l'arte.    Aarscte  per  Durazzo,   e  intanto 
i:   spedilo  un  diappet  di  forti  intorno 
,-/   spiare  ogni   cosa.   Ligridonia 
A  una  fonte  li  trai;gc,  ed  it-i  J'aulo 
Li  vince   col  favor  dclt  arte  jna^a. 
Acltillr,    inslrutlo  dal  ccle.^te  Messo, 
Doma   r  incanto  e  stringe  in  torre  il  fello. 


h 
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echio   del  elei,   che  la   divina   hir 
e   nasconde   a   1'  emisfero   nostro  : 
allegro   fuor  de  1'  onde   salse  ; 
>    1    puvernalor   de    1' oi  cidentr. 


Prima,   ch'alcun   s' .ipprosviiiiasse   al    liln. 
Chiamò  il  forte  Aquilinii,  e   I  buon    Traiano 
E    disse   lor   queste   parole    tali  : 

Valorosi,  prudenti,   almi   baroni, 
Per  dar  principio  a   la  felice  impresa. 
Siale  contenti   entrar   dentr'  a   la   terra, 
E   dire   a  quei,   che   siedono  al  governo 
Di   (|uella   gloriosa   alma  cittaile, 
Come   il   supremo   iinperador   del  mundo 
Ila   qui   mandato   la   sua   bella   annata, 
Con   infinita   gente,   a   liberarli 
Da    la   superba   servilii   de' Goti, 
1'^  tor   la   Italia   fuor   de    le   lor  mani; 
Perché   la   libertà   de    le   cilladi 
E  il   pili  bel   don   che   sia   sopra  la    terra  ; 
Però  ci   apran  le  porle,   che   saranno 
Conservati  ila  noi  come  fratelli. 

Così   gli   disse   il   rapitaiio,  ni  es.'i 
Ncni   udir   gi.'i  quelle  parole  indarno; 
3Ia  ratto   s'avviar   verso   la    terra. 
Iirandi'zio   é   una   città   che  "n   riva   al  mare 
Ne   la   punta   d'  Italia   s'  incorona  ; 
Ed   ha   un  famoso,   anzi   mirabil  porto. 
Che   già  fu  scala   a   tutto   l'oriente. 


Il   di 


.gli. 
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Che   si   (lifibnde  intorno  a   la  cilUde, 
E  quasi   un  cerchio  fa  con  1'  onde  salse, 
Che  paion  corna  d'  un   annoso  cervo. 
Poi   da   ciascuna  parte  de  la  foce 
Surge  una   torre  e    va  verso  le  stelle  ; 
Ove  son  poste   due   catene  immense, 
Che  chiuder  possan   1"  onoralo  porto; 
11  quale  ha  di  rimpetlo   a  la  sua  bocca, 
Una  isoletta,  ed  un  Castel   sovr'  essa, 
Che  r  assicuran   dal  furor  de'  venti. 
Qui   non  bisognan   àncore  né  funi, 
Per  tener  salde  le   pia  sorte  navi. 
Che  sempre  1'  onda  si   riiruova   in   calma. 
Trajano  adunque  ed   Aquilin  passando 
Tra  quelle   torri,  discenderò  in   terra, 
E   ne   r  entrar  de  la   città,   trovaro 
Una   vergine   bella,   che   portava 
L'acqua  dal  fonte   al   suo  fedele   albergo; 
Ed   era   ne   1'  andar   tonto   leggiera. 
Che  non  parca   eh'  ella   toccasse    il   suolo 
Con   le  sue  belle   e  dilicate  piante: 
Onde  Trajano  a  lei  parlando  disse  ; 

Diteci,   graziosa   damigella, 
Ove  stan  quei  che  siedono  al  governo 
Di  questa  nobilissima   citlade. 

Ed   ella  fatta   di   color  di  Camma, 
Rispxise:   Se  ne  stan   presso  a  mio  padre 
Venite  dietro   a  me,  che  mostrerovvi 
La   vera  intrata  de  l'albergo   loro. 

Lldito  questo,  i   dui  gentil  baroni 
Senza   dir  altro  se  n'  andor  con  ella  ; 
E   giunti  ne   la   casa   che  mostrolli, 
Trovaron  quivi   i  primi   de   la   terra 
Raccolti  insieme,  che  facean   consiglio. 
Mossi   da    l'apparir   di    tante  navi. 
Ma    come   vider   niuuli   quei   signori, 


a   pi 


gli    guardaro 


l'iiMÌa    attenderò    a   la   proposta   loro; 
La    ((oal  fece  Trajano  in    (|uesto   modo: 
Signori   eletti,   ed   al    governo   posti 
Di  (juesla  gloriosa   alma  cittade. 
Dell   se  '1  Motore  eterno  de  le  stelle 
l'.iii]iia   il   vostro   terreo  di   tulli  i   beni, 
(Ile   danno  aiuto   e  commo<lo  a   le   genti  ; 
A'ulgete   il   cuore   a  le  parole  nostre. 
Le  ijiiai   v' apporlan  beneficio  grande. 
L'  iii.peralor  de   le   città   del   mondo 
11.1   qui  mandalo  la  sua  bella  armata 
(iiM  infinita  gente,  a  liberarvi 
D.i    la   superba   servitù  de' Goti, 
1'.    hir   l'Italia   fuor   de   le    lor  mani; 
r-idiè   la    libertà  de   le   cittadi 
]•',    il   jiii'i   bel    don   che   sia   sojìra    la    terra. 
Piaci  lavi  adun(|ue   torci   allegramente 
Dciilr'a   le   vostre   ben   fondate   unirà, 
(.ili-   noi   vi    Irattereni   come   fratelli. 

•  osi   disse  Trajano;  e  (juei   signori 
(Menilo   la  sua   nuova  alta   proposta, 
Slrllero   jiriuia   in    sé  iiuilto   sospesi, 
D.ippoi  parlarou   pianamente   insieme. 
I".   la   risposta,  che   volcauo  farsi, 
<  iimniisero  a  Tiberio,  eh'  era   il  primo 
D'  autorità,    che   fosse   in   (piel   paese; 
l.d   ci   rispose  loro  in   tal  maniera: 

Signori   ambasciailori,  al  parlar   voslro, 
Che   cerca   ninlami  nto   di   quel   stato, 


In   cui  la  patria   nostra   or  si   ritruova, 
Non   si  può  dar  si   subila  risposta  ; 
Perché   1   mutar  di  slato   è  cosa   grande, 
1'^   mai   non  si   suol  far   senza  periglio  ; 
E  poi  questo  negozio  importa   a   tulli, 
E   consultar   con    tulli  ci    bisogna; 
Però   tornale  allegramente  indietro. 
Che  manderemo  i   nostri   a   dichiarirvi 
Ciò   che   sarà   il   voler   de  la   cittade. 

Questo  disse  Tiberio,  e  "I  buon   Trajano 
Ed   Aquilin  se  ne  tornaro  al  porto. 
In   questo   tempo  Belisario  il   grande 
Eacea  discender   le  imbarcale   genti 
Giù  de   le   navi   in  su   la   destra   riva 
Di  san  Lionardo,  ov"  è   il   mirabil  pozzo. 
Che  ha  l'acqua,  che  già  mai  non  si  corrompe; 
Ed   egli  inginocchiato  in   su   la  prora 
Del  suo  naviglio,  con   le  palme  giunte, 
E   verso  il   lilo  risguardando,   disse: 

O   Re   del   cielo,  e   voi   sostanze  eterne, 
Che  di   sì   bel  paese  avete  cura. 
Date  lavore   a  questa   degna   impresa  : 
(die  si   fa   sol  per  porre  in   liberlade 
L'  antica   Esperia  ;  acciò  che  quella   gente, 
Che  vinse   il  mondo,  e  lungamente  il  resse. 
Possa  fruire  ancor  gli   antiqui   onori. 

Così  diss'  egli  ;  e  poi   discese  in   terra 
Con   un  salto  leggier,  che  parve  un  pardo; 
E   dietro  a   lui  ciascun  scendea  si  ratto, 
Che   tosto  si   copri   lutto  '1   terreno 
Di   cavalieri,  e  d'  animosi   fanti. 

I  Goti  poi   che  stavano  a   la   guarda 
De   la   città,  come  fu  dello  loro. 
Che  sopra  il   lilo  dlsmonlava  genie, 
S' armaron  tulli,  e   s'ailunaro  insieme. 
Per  voler  contrapporsi   a   i   lor  iiiuiici. 

II  che  come  fu  noto  a   i   buon   Romani, 
Si   fecen   dar  subitamente   1'  armi 

Giù  de  le  navi   con  prestezza  immensa. 
Né  gelati  vapori   in   grosse   falde 
Di  fredda   neve,  né  1"  algente   bruma 
Eioccan   si  spessi  a  far  la   terra  bianca; 
Come  le  lanze  spesse,  e   le   corazze, 
I   scudi  rilucenti  e  gli   elmi   adorni 
Plovean   con  fretta   giù  da  1'  alle  navi  ; 


Né 


iiell 


prima  avean   toccate 


(]li' ognun   di  lor  se  1' avean  ])Oste  intorno. 

Come   neve,   che  cade   in   sul   terreno. 

Che   sia    da   l'acque   madefallo   e   molle; 

Quand' ella  il    tocca   subito   si   sface, 

E   non   appar  di   lei   vestigio  alcuno; 

("osi   n(Mi   si   vedean   sopra  "1   gran  lilo 

Kermarsi  punto   1"  armi   de   i  Romani. 

I   Goti,  come  vider  tanta  genie 

Starsi  con   1'  arme   in   dosso   in  su  1"  arena, 

Se  ne   tornaro  prestamente  in  dietro 

Pieni   (li   maraviglia,    e  di  paura. 

E  fecer  come  il  can,  che  vede  i   cani 

Venir  nel   chiuso,  e  se  gli   aventa   cootra  : 

DLi  poi  vedendo  lor  rizzarsi   i  peli 

Su  per  lo  dorso  e   dighignarsi  i   denti, 

Torna  temente   ne   1'  usato  albergo, 

Con   la  coda   ristretta  fra   le  gambe; 

Così  quei  Goti  con   temenza  molta 

Si   rilornarou   dentro  a   la  cittade. 

La  <jual   slava  siis|iesa,  e   con   gran   cura 


TALI  A    LIIiKUATA    l)  V  GOll 


Si   consnllava  circa   la  dimanHa, 
4, he  aveaii  falla  Aquilino    e    1  buon  Trajano 
Kd   eraii  nmllo   varie   le   senlenze. 
Quando  1'  Angel   Lalonio  in   forma  d'uomo 
«'.Ile  parca  Timbro  capitan   de  i  Goti, 
Che   slavano  a   la   {insrdia   de    la   terra. 
Venne  a    trovare   Ebriniiro,  rli'  allora 
Kra   in  Brandizio  con  la  sna  fami{;lia: 
E  v"  avea  Teodinante  sua  consorte. 
Figlia    del    re   de    i    Goti,   ond"  onoralo 
Era  da   tolti    lor  rome  signore  ; 
A  mi  Latnnio  astutamente  disse: 

Se   voi   non   provedele,  allo   barone. 
Di   prender  patti,   e  dar  questa   rittade 
To^lo   a   1'  imperio,   ella   sarà   dislrnlla, 
E  lutti    quanti   andremo   a   fiioro   e   sangue  ; 
Perché  la  resistenza  olirà  le   forze. 
Spesso  é  cagion  d'  altissima   mina. 
Noi   siamo  pochi,  e  in  mal    sicura  parte, 
E  d"  opn'  intorno  avem   tanti   ninilii, 
t  he   se   le   mura  fosser   di    diamanti, 
Non  potreblion   durar  jontra   costoro. 

l,>uando    Lbrimiro   odi   queste   parole, 
Divenne   lutto  |)allido  nel   volto, 
E   dcntr"  al   petto  {;li  tremava  il   ciu)re. 
E   poi,  come  il   nocchier  che   la  >ua   nave 
(ircondar  vede  da   temjiesla  orremla. 
Resta  confuso,  e   trema  di  paura, 
Che  pensa  ad  or  ad   or  perir  ne  1'  onde  : 
Pur  parla  poi   co   i  marinari,  e   faiili 
Calar  le  vele,  e   trar   la  roba  in   mare, 
Credendo  a  far  cosi,  fagj;ir   la  morte, 
(.otal   divenne  Ebriniiro,  e  con  fretta 
Molla  n'andò,  dov'era  il   gran   consijilio; 
E   ilisse   lor,  parlando   in  qiu\-ta  forma  : 

Sis;nori,  che  ridoni   in   questo   loro 
Vi   siete,  per   trovar  qualche   rimedio 
A    la   mina  de  la  patria   vostra  ; 
l'eusiamo   bene,   e   dis<'orriamo   quello, 
(lie  far  debbiamo   in    tale   aspra   forttuia. 
Questa  cittade  ha  poca   gente  dentro, 
E   manco   vettovaglia,   e  d' ogii'inloruo 
Circonilala   sarà  da  tante   mani, 
E  per   terra,  e  per  mar,   eh' a  viva  forza 
La  prenderanno,   e  meltcranla  a   sacro, 
E   lutti   quanti   andremo   a   HI   di   spada  ; 
Acciò  che   1   nostro   mal  divenga   esempio 
A   1  altre   terre,  che   vorran   tenersi  ; 
Perché  la  crudeltà  ne   i  primi   ingressi 
Suol   metter  gran   terrore   ente'  a  i   paesi  ; 
Però  meglio  sarà,  che  cerchiam  palli 
Con  qualche  scorno,   che   voler  star  forti 
Con  danno  eslremo,  e   vituperio   immenso. 

Questo   parlar  d'  Ebrimiro   commosse 
Tutto  il  ccuisiglio,  e  fece  ognun  piii  pronto 
A  dar  Brandizio  al  corretlor  del  mondo; 
Onde   mandar  subitamente   al    campo 
Tiberio,   e  dieci   ambasciadori   eletti. 
Che  gli  portar  le   chiavi   de   le  ])orle. 
Costoro  aggiunti  denlr'  a   la  gran   tenda, 
S'  inginocchiaro  umilenienle  prima 
Poi  presentare  un   bel  bacii   d'  argento 
Al  vice-imperador  de   l'  occidente, 
Ov'eran  entro  l'onorale  chiavi 
De   le   gran  porle  de  la   lor  cittade  : 
E   ,|iirlli'   a<fnpp.i-n.ir   con    t.ii   parole: 


Altissimo  signore,  ecco  il  sigillo, 
E  'I   cuore   insieme  de  la   terra   nostra, 
Cb'  ora   si   dà  liberamente   a   voi, 
E  si   rimelte  ne   la  vostra  fede, 
E   nel  vostro  prudente  alto   valore: 
Ma   ben   vi   priega,  che  "I  presidio  Goto, 
Ch'  avemo   dentro,   sia   lascialo   andare 
Libero,  e  senza   danno,   a   i   lochi   loro. 

Cosi   Tiberio  dolcemente   espose 
La   su' ambasciata;   e   Belisario   il   grande 
Prese  il   bacile   allegramente,  e   disse  : 

Prudenti,   e   saggi   ambasciadori,   eletti 
Da  quest'alma  città,  eh' a  noi  si   rende. 
Io  piglio  molto   volentier  le  chiavi 
D'  essa,  ma   ancor  con  più  diletto   il   cuore; 
E   sforzeroninii   di   trattarla   in  modo 
Che  ognim  conoscerà,  che   1' abbiam   cara. 
Sì   come  primogenita  figliuola; 
Sendo  la  prima,  che  in   Italia   avemo. 
Poi  farò  nolo  al   corretlor  del   mondo 
Le   grate,  e  liberal   vostre  parole  ; 
Che  certo  non   saran  senza  mercede. 
1   Goti   ancor,  che  per  presidio  avete, 
Saran   lasciati  a  suo  piacere  andarsi; 
Per  non   disdire  a  la    dimanda   vostra. 

Cosi  rispose,  e  poi  chiamò  Trajano 
Con  Aquilino,   e   disse  este  parole: 

Signori,  e' sarà  buon,   che   voi  torniate 
Denlr'  a  Brandizio  senza  far  dimora, 
Per  prendere  il  possesso  de   la   terra, 
E  prepararle  stanze,  perciò  ch'io 
Voglio  venirvi,  ed  alloggiarvi  dentro, 
Prima   eh'  a  questo  di  s'  asconda  il  sole. 

Come  i   baroni   udir  queste  parole. 
Senz'altro  replicar,  si  dipartirò 
Con  quattro   validissime  coorli, 
E  se  n'andar  ne  la  città  rcndiila. 
Quivi  Aquilln,  che  governava  il   tulio; 
Perché  Trajano  er'  ilo  entr'al  castello, 
Pose  a  r  antiia  porta  <ii   Misagno 
Tarmulo,  e  seco  due  centurie   iiilere; 
A   la  porta  di   Leccie   ancor  ne  pose 
Due,  sotto  il   bimn   governo   di   Catullo; 
Poi  messe  a  V  altre  porte  de   la  terra 
Una  sola  centuria  per  ciascuna. 
Che  Arasso,  e  Panileo  n' avean   la  cura. 
E  fatto  questo,  venne   in   su  la  piazza, 
E  menò  seco   il  resto  de   la  gente, 
Ove   fermò  l'imperiai   bandiera. 
Poscia  mandò  Guallier  fuor  de   la  porta, 
A  dire  al  capitan,  come  ogni  cosa 
S'  era  eseguila,  e  che  polca  venirsi 
Ad  ogni  suo  piacer  denlr'  a   le  mura. 

Qnand''  ebbe  inleso  il  capitanio  eletto 
Quell'ambasciata,  subilo  levossi  ; 
Poi  montò  sopra  il  suo  corsier  Vallarco, 
E   lento  s'  avviò  verso  la   terra. 
Molli  baroni,  e  principi,  e  signori, 
E  ducili,  e  re,  1'  accompagnaron  entro  ; 
E   tuli' i  ciltadin   gli  audaro  incontra, 
Coronati   cl'idivo  in  veste 'allegre  ; 
E  per  le   larghe  strade,  onde  passaro, 
Pendean   lapeli   giii  da  le  finestre, 
E   bellissime  donne  eran  sovr'essi 
Gioiose,   e  liete,  e  con  le  bianche  mani 
Sp.irgeauo  un  nembo  d'  odorati  (iori. 
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Le  porte   ancor  de   le  superbe  case 
aperte,  e  si   vedeano   in  esse 
Vaglie  fanciulle,  e  pargoletti  infanti 
Cantare  insieme   con  soavi   voci, 
Sia   benedetto  il   di,   eli'  a  noi   vi  mena, 
E  che  la  dolce  libertà  n'  apporta. 
Poi  le  piazze,   e  le  strade   erano   piene 
Di   genti  allegre,  che  gridavan  forte, 
Imperio,  imperio,  con   romore  immenso. 
Di   che  '1  gran  Belisario   entr'  al  suo   petto 
Molto   godeva;    e   cosi  passo  passo 
Cavalcando  n'  andò  fin   a   la  rocca. 
Ch'era  sotto  la  guardia   di   Traiano. 
Or  quivi  giunto,  subilo  si   volse, 
E   die  licenza   uuiariameute  a   tutti. 
Poscia   in  quella  alloggiò  :  ma   1'  altra  gente 
Sparsa  albergò  per   1   onorate  case. 
Ove  con   gran   diletto   erano   accolli  ; 
E  (juivi   riposar   tutta   la   notte. 
Dormendo  fino  a   1'  apparir  de  l'alba. 
Ma   come   venne   la  vermiglia   aurora 
A   rimenare  il   di   sopra   la   terra, 
Il   capltanio  si   levò   del   letto, 
E  si   vesti   de  i  cimsueti  panni  ; 
Poi   chiamar  fece   il   principe  Aldigieri, 
11   qual  subitamente   appresenlossi, 
E   Belisario  a   lui   parlauilo   disse  : 

Signor,   da   poi   che  '1  Ile  de   1  universo 
N'  ha   conceduto  ne   la  prima   giunta 
Questo   bel  porlo,   e  quesl'  alma  citlade, 
Cli'  è   la  chiave  d'  Italia,  pussiam  dire. 
Che  in  essa  abbiamo  «mai  fermato  un  piede; 
L'  altro  mi  par,   che  in  Napoli   si  ponga, 
U'  la   Sicilia,   e  V  Africa  dismonti  ; 
Però  fìa  ben,   che   subito  n'  andiate 
Con   dugento  galee  nel   mar  Tirreno, 
A  star  presso  a  quei  liti,  infin   eh'  io  giunga 
Che   tosto   ivi   sarò  con   tutto '1  campo; 
Quest'altre  navi  poi,  dieci  han  condotti. 
Se   ne  rilorneran  verso   Durazzo, 
Sotto   l'obbedienza   di  Narsele, 
Com'  è  '1   voler  del   nostro,  alto  signore. 

Cosi   diss'  egli,  e  'I  principe   di  Kodi 
Subito  se  n'  andò  verso  V  armata, 
E  seco  andava   il   venerando   Paulo, 
Congli  occhi,  e  con  le  man  cennaudo  i  luoghi, 
E   i  modi   da  passar  Scilla,  e  Cariddi. 
I    Goti,  eh'  cran  poi  ne   la  citlade 
La  mattina  per   tempo  se  n'  anilaro 
Pallidi   e  stretti  ;    e  risguardaudo  intorno 
Temeano   sempre    di   ricever   unta. 
Come  fa   il  prigionier,   che   si   rilruova 
In   career   tetro  condannato   a  morte. 
Poi   ch'egli   ha  avuto  grazia   de   la  vita, 
E   tratto   è  fuor  de  la   prigione  oscura. 
Non   crede  esser  sicuro,  e   in   liberlade 
Fin  che  non  si  ritruova  entr'  al  suo   albergo; 
Cosi  facean   allor   tutti  quei  fanti. 
Che  mai   non   si  crederò   esser  sicuri 
Fin   che  non  furo   entr'  a   le  l«r  ciltadi. 
E   in  questo   tempo  Ebriiniru  sen  venne 
Avanti   Belisario,  e   inginncchiossi  ; 
Ma   come   il   capitan   seppe,  clii  egli  era 
Fece  levarlo  in  piedi,  ed  abbracciollo  : 
Onde   Ebrimiro  a  lui  parlamlo  disse: 
Illustre  capitan  mastro   di   guerra. 


Io   soiu)   il    primo   de    le   nostre   genti, 
Cile   vengo   ad  onorarvi,  ed   ubbidirvi  ; 
l'erchc  il   valore  e  la  virtù,  eh'  è   in   voi. 
Tira   ad   amarvi   ogni  persona  umana. 
1>  perchè   ancora  il  mio  maggior   disio 
E   di   vedere  il   correttor  del  mondo, 
E   dimorar  sotto  '1  suo  degno   impero  ; 
Però   vi  prego   che  non  vi   dispiaccia 
Di   far  cir  io  vada   a   1'  alla   sua  presenza. 

Belisariti  ascoltò  con   gran  diletto 
Quelle  parole,   e  poscia   gli  rispose: 

Signor,   io  lodo  il  bel   vostro  pensiero  ; 
Che  certo   avete   eletto   a  questa   volta 
La  più  salubre,   e  più  sicura  parte  ; 
So,  che  r  imperador  v'  ara  si   caro, 
E   vi  apparecchierà  sì   larghi   onori, 
E  SI  bei   doni,  che  sarete  sempre 
Lieto,   e  contento  del   viaggio  vostro. 

Cosi  diss"  egli  ;  e  poi  chiamò  Narsete, 
E  disse  a   lui  queste  parole  tali: 

Or,  che  dovete  ritornarvi  in  dietro. 
Come  v'  impose   il   correttor  del  mondo. 
Condurrete  con   voi   questu  signore, 
E    r  jppresenterele    al   nostro   sire; 
R   pregherete   lui   per   mie   paride. 
Che  sia   contenl/>   di    trattarlo   in   modo, 
(he  disir  faccia  a   tutti   gli   altri   Goti, 
Di   star  soggetti   al   suo   divino   impero. 
Il   buon  Narsele  senz"  alcuno  indugio, 
Udito  quel  parlare,   indi   partissi, 
E   s'  andò  ne   I'  ordinale  navi  ; 
Ne   le  quali  anco   Ebrimiro  sen  venne 
Con   Teodinanle  sua  fedel  consorte  : 
E  poscia   dispiegar  le  vele  al  vento, 
E    tanto  navigar,   che   1'  altro   giorno 
Si   rilrovaro  al   porto  «li   Durazzo. 
Il   vicimperador  de   1'  occidente, 
Come  vide  espediti  il   buon  Narsete, 
E  '1   valoroso  principe  di  Rodi, 
Cosi  propose  a   gli   altri  suoi  barimi. 

Signori,   e' sarà  buon,  che   noi  maniliam 
Qualcun   de  i   nostri  cavalier  pregiali 
Fuor   de   la   terra,  per  veder  se  i   Goti 
Chiiideno  i  passi,  o  fan   nuova   adunanza, 
l'^  questi   lai   ci  recheranno  ancora 
Qualche  notizia,  e  gusto   del  paese. 

A  pena  Belisario   avea  fornite 
Le  sue  parole,  che   levossi   in  piedi 
I,"  ardito  Corsamonte,  il  qual  si   offerse 
Di  andare   a   quella  perigliosa  impresa; 
Levossi   Achille,  e  si   levò  Aquilino, 
Si  levò  il  re  Cosmondo,  e  '1  forte  Arasso, 
Levossi  Magno,  e  si  levò  Trajano, 
Con   tutta   r  altra  compagnia  del  Sole, 
E  con  molti  altri  capilani  eletti  : 
Ognun   de'  quali   con   ardita  fronte 
Voleano  andare  a   far  quella  scoperta. 
Allora   disse  il  capitanio  eccelso: 
lo  veggio  disiar  tanti  baroni, 
D'  andare  e  questa  faticosa  impresa. 
Ch'io  non  vo' far  di   loro  alcuna  scella; 
Ma   <li   tutti   costor,   che  s'  hanno  offerto, 
Torremo  i   nomi,  e  poneremli  a   sorte, 
E  r|uattro   ne   Irarrem,  che  in   una  parte 
Vadano   del   paese,  e  quattro  in  altra. 
E  cosi  detto,  ognun  scrisse  il   suo   nome 
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snila,   e   dinieiiulla   alquanto, 
K   si   rivolse   con    la   faccia   a   (liolro, 
Kil   al   sran   Belisario   appresenlolla  ; 
r.lie   trasse  fuori   i   nomi   ad   uno   ad   uno. 
Il   primo  lirieve   disse,   il  re  r.osmondo, 
I.'  alleo   Massenzo,    il    terzo   fu   Aquilini', 
AJondello   il   quarto,   il   quinto   era   Lucilio, 
Sindosio  il   sesto,   il  selllmo   Catullo, 
E   r  ultimo   era   il   re   dp"  Saraceni. 
Come   oenun   ebbe   Iella  la   sua   sorte 
fon   occhi   allegri,   subito  s'  armaro, 
E   salirò   a   cavai  con    gran   disio; 
Accompagnati   poi   fin  a    la   porla 
Da   molli   valorosi   alti    guerrieri, 
Si   piiser  lidi   in   quel   cammino   audace. 
Ma   mentre  i   quattro  primi   separarsi 
Volean   da   gli   altri,  venne   una   donzella 
Tanto   leggiadra,   e   graziosa   in  vista, 
(ir  arebbe   accesa   ogni^  gelata  mente. 
ISen   era  piena   di   fallaci  inganni, 
(^luanto   alcun' altra   mai    di   quella   elade. 
Questa  mostrossi   sconsolala,  e  mesta, 
E   disse  sospirando  a  quei   baroni: 

Voi   mi   parete   cavalieri   eccelsi 
Di   gran   valore,   e   di  pleiade   adorni  ; 
Però   prendo    ardimento   di   pregarvi. 
Che   m'aiutate   in   questo  mio  bisogno. 
Io  fui   fìgliuola    già   d'una   gran   donna. 
Signora   del   paese   di   Bilonte, 
Che   marilomnii   al   duca   di   Crotone, 
E  diedemi   per   dote   un   solo  anello 
Di   pregio  estremo,  e   di   valore   immenso; 
Questo  avea  tal  virtù,  che  s'  io   il   baciava, 
E  poi    toccava   ogni   qualunque   cosa. 
Quella   si   convertiva   in  seta,   o   in   oro, 
fi  in  tutto  quel,  eh'  i'  avea  dentr'al  pensiero. 
Or   io   tornando  al   dolce  mio   terreno. 
Per  rivedere   i  miei,  con   questo   anello. 
Ch'io  noi   lasciava   mai   da   me   lontano; 
Passai   vicina   ad   una  bella  fonte  ; 
E   veduta,   eh'  io  1'  ebbi,   ivi   discesi. 
Per   bere,    e    1'  anel  presi,    e   lo   baciai, 
Volendo   farmi   un'ottima   bevanda; 
Ma   mentre,   che   volea   toccar  con   esso 
L'acqua   del  fonte,   e    trarmi   ivi   la  sete, 
Mi   supravenne  un   cavalier  armato 
Con   due   giganti,   e  con    orribii   voce 
Si  mi   sgridaro,   ch'io  lasciai   l'anello 
Cadérmi   per   timor  ne   la   fontana. 
Poi   quei   crudeli   mi   tiraru   indietro. 
Né   voller  plii,  ch'io   m'appressasse   ad  essa 
Ond'io,  per   non   lasciar  si  ricca   gioia, 
Qui   mi   rimasi,  e  vo   cercando  aiuto  ; 
E   s' alcun   mi   sarà   tanto  cortese, 
Ch'  atterri   il   cavaliere,  end'  io  racqiiisti 
La   mia   si   cara   e  preziosa   gemma, 
r  sarò  più   di   lui,   che   di   me   stessa. 

Cosi  diss' ella,  e   tutti    quei    baroni 
S' acceser  d'  un   disio   troppo  fervente. 
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E   lasciar  la   donzella   a    gli   altri   amanti. 
Cosi,  chi   d   avarizia,   e   chi   d'amore 
.Spronalo,   lieti   s' avviaro  insieme 
Dietro   a  le    povto    dr   le  belle   piante; 
l.d    airivaro    in    un   fiorito  prato 
(jiilo    di    pini    a    lato   a    una    fontana; 
Presso   a   la  quale   un   cavalier  sedea, 
r^oii  l'arme  in  dosso,  e  con  la  spada  al  fianco. 
Ma   l'elmo   gli   giacca   davanti   i  piedi. 
Questi   come  venir   vide   i  baroni, 
.Si   levo  ritto   in  pie,   che   parve   un'  orso, 
E    prese    l'elmo,    e   se   Io  pose    in    lesta; 
Poscia    il  deslrier,  ch'era   legalo   a    un   pino 
.Sciolse,   e   saltò   d'un   salto   in   su   la   sella, 
y.  prese   in   man   la   sua   robusta  lancia, 
E   gli   andò   conica   arditamente,  e  disse; 

Audaci   cavalier,   se   voi   volete 
Ire    al    vostro   cammino,  eccovi    il   ponte, 
E    non  calcate   le  mie    tener'  erbe, 
Clie   forse   vi   porian   parere   amare. 

Massenzo   gli  rispose:   Aspro  barone, 
Cercar  volemo  dentro   a  quella  fonte 
D'  un   vago  anello,   e  darlo  a   questa   donna. 
Senza  aver   tema   delle   tue  minaccie. 

La  fonte,   disse,   alcun  non   può   toccare 
Se   non   pruova   il   valor  de   la   mia   lancia. 
Io  mi   dimando   Paulo,   e   son  figliuolo 
Del    grande  Iperbio,   eh' è   signor   di   Bari 
E   la  sorella  mia,   ch'ha   nume  Acralia, 
Ed   ha  potere   estremo  in   queste  parti. 
Armato   mi  llen   qui    la   notte   e    1    giorno. 
Con   due   giganti,  sol   perdi'  io   non  lasci 
A   labbro   umano  mai   gustar  quell'  onde. 
E   però  se   volete   entro  cercarvi, 
Converrà   che   ciascun   si   prunvi   meco  ; 
E   s'io   l'abballo  resti   mio  prigione: 
Ma   s'  ei   mi  vince,   io   lascio  in   suo  domino 
Me   slesso,  ed   i   giganti,   e   la  fontana. 

Questo  patto  per  Dio   non   mi  dispiace. 
Disse  Massenzo,  e   volse   il   suo  destriero, 
(redendo  porlo   in   terra   al  primo   colpo; 
Ma  lo   1"  efl'elto  al   suo   peiisier  diverso. 
Paulo  si    volse   anch'  egli,   e  preso  campo. 
Si   vennero  a   incontrar  con   l'aste  basse. 
Ed   ambi   si   colpirò   in   mezzo   i   scudi  ; 
E  fereuo   un   rumor  tanto  profondo. 
Che   lutto  '1  prato   gli   tremava   intorno. 
Come   quando   s'  incontra   in    niezz'  al    mare 
Carbino  e  Greco  ;  onde  con  gran  rimbombo 
Si   muove   r  acqua,  e  s'urta  onda  con  onda. 
Mandando  verso  'I   ciel  la  schiuma   bianca  ; 
Cosi  fer  quei   baroni  ;   e   la   gran  lancia 
Del   fier   Massenzo   andò   volando   in   pezzi  ; 
Ma   Fililo   in    Ligridonia   risgiiardandu, 
Cir  era  quella  fallace   damigella, 
<'.he   indusse  i  cavalieri   a   la   battaglia, 
Prese  lauto   vigor,  che   a   viva   forza 
Andar  convenne   il   buon  Massenzo   a   terra. 
Com'egli   si   trovò  disteso   al   prato, 
Hiinase    stupefallo   entr'al    suo  petto; 
E   sali   toslo  arditamente   in   piedi, 
l'oi  disse   a   Paulo:   Cavalier  valente, 
Secondo  il   nostro  patto,   i' son   prigione; 
Ma   se   non  fosse   per  servar   la   feile. 
Che  m' è  più   cara,   che   la  propria    vita; 
Ancor   vorrei  mostrar,  eh' io   non   «on    violo. 
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Così  diss'  egli,   e  la   tagliente  spada 
Prese  poi  per  la  punta,  e   apprcsenlolla 
A   Fanlo  vincitore,  ed  ei   la   tolse, 
E   die  Massenzu  in  guardia  a  i  suoi  giganti; 
Che  con   catene  forti   lo   legaro. 
Quando   vide  Aquilin  legar  Massenzo, 
Tutto  s'accese  di  vergogna  e  d'ira; 
li  disse  :   Aspetta   cavalier,  eli'  io   vengo 
A  scior  con  questa  lancia  il  mio  compagno 

li   così   detto,    volse   il   suo   destriero, 


prese  campo,  e 
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E   Fa(do   vincitor   fece   altrettanto; 
Poi   r  un   ver  l'altro  con   la   lancia  in   resta 
Correndo,  fieramente  si  colpirò; 
Ma  come   1'  asta  del   sufierlio   P'aulo, 
<'.li'  era  incantata,   diede  ad   Aquilino, 
Snliito   lo   mandò   distese   a  l'erba, 
E   In   fatto   prigioii   da   i   due    giganti. 
iJietro   a    costui   fu   pre«o  a   siuiil    giostra 
Mon.Iello  it   forte,  e  'I  forte  re   Cosmondo, 
Il   liei  Siudosio,   e 'l   giovine  Lucilio; 
Né  r  accorto  Catullo   ebbe  riparo, 
<',lie  non   andasse   tramortito  al  piano. 
Quando   ciò   vide   il   re   de' Saraceni, 
Che  sol   di  quei  compagni   era   riniaso. 
Non   curò  di  provarsi   in  quella  giostra: 
Ma   volse   il   velocissimo  corsiero, 
E  quel  spronando,  e  rallentando  il   freno 
Corse  subitamente  inver  la   terra. 


In 


sto  mezzo  il  scellerato  Ea 


Chiamò  Talpone,  e  cento  altri   sergenti 
Cli'  erano  in   una   casa   ivi   vicina 
Parati   e  pronti   ad   ogni  suo   comando  : 
E  disse  a  lui  queste  parole  tali: 

Talpon,   tu   vedi   quei   baroni  armali, 
Menali   a   Gnatia  a  1'  alla  mia  sorella, 
Incatenali  sopra  i  lor  destrieri  ; 
E  dille,  come   io  gli   ho   giostrando  presi  ; 
E  glieli  mando;    ed   ho  speranza  ferma, 
In   brieve   tempo   anco  prenderne   tanti, 
Cli'  enqiier  potrà   1'  amato  suo   giardino. 

Così   comandò  Faulo,  e   quei  sergenti 
Non   udir  già  le   sue  parole  in   damo. 
Ma  se  n'  andar  coi   cavalier  prigioni 
De  là  dal  ponte  a  ritrovar  la  maga. 

In   qjiesto   tempo  1'  affannato  Areto 
Giunse  a  Brandizio,  e  benché  molta   genie 
Gli  dimandasse  nuova   de  i  compagni, 
Ei   nulla  rispondeo,  fin  che   non   venne 
Avanti   Belisario  ;   ove   disceso 
Del   suo  destriero,   a   lui   narrò  quel  caso, 
E   la  presura   de   i   baroni  eletti. 

Come  ebbe  il  capitan  quésta  novella. 
Divenne  addolorato   ente' al   suo  petto; 
E   due   peiisier   gli   andarou   per   la   mente. 
L' un' era,    ili   manilar   parte   del   campo 
Con   un   legalo,  e  circondar  quel   prato, 
E  prender  Faulo,  e   i   fieri  suoi   giganti. 
L'altro   fu,  che  1'  ardito  Corsamuute, 
Ch'era  il  miglior  guerrier,  che  fosse  in  terra, 
(]<iu   Ire  buon  cavalieri  in   compagnia, 
Andasse   a   fare   ogni  possibii  prova 
Di   liberare  i  cari   suoi  compagni. 
E   tal  partito  a   lui  parve  piii   degno  ; 
Perciò,  che   1'  altro  ancor  poteva  farsi. 
Se   Corsamonle  fosse   andato  in   damo. 


Onile  chiamalo  il   gran   duca   de  i   Sciti, 
Narrò   la   presa   a   lui   di  quei   baroni 
E   lo  pregò,  che  andasse   a   liberarli. 
Ed  ei  rispose   arditamente,  e  disse  : 

Veramente,  signor,  molto  mi   dolse. 
Quando   vid'io,  che   la  mia   dura   sorte 
Non  m' avea  tratto  fuor  con  quei   guerrieri; 
Ma  quale   è  quel  sì  pellegrino  ingegno, 
Che  sappia   indovinar  ciò  che  gli   è  buono  ? 
Or  ecco   in   gran  diletto  s'è  rivolto 
Quel  che  mi  spiacque,  e  m'aggravava  tanto. 
Poi   che   novellamente   son   chiamato 
Da   SI  raro  giudizio   e   tanta   impresa  ; 
Non   vedo   l' ora   di   trovarmi   a  petto 
Con   (|ueirallero,   e   di   combatter   seco; 
Però  eh'  io  spero  aver   vittoria   grande  ; 
E  non  ritornerò  denlr'  a   le   mura, 
Cile  arò  con  meco   i   miei   ledeli   amici. 

Così   diss'  egli,  e  Belisario  a   questo 
Soggiunse:   I' so,   che '1  vostro   alto   valore 
Polria  far   anco   più  difficile   opra. 
Andate   adimqne,   e   menerete   vosco 
Il  buiMi   Trajano,  ed   il   cortese  Achille, 
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gel  Palladio,  eh'  avea  presa 

E  salulolli,   e  poi  così   gli   disse: 

Io  lion   so  bene,  altissimi   guerrieri, 
Se   voi   sapete  ciò,   che  avete   a  fare. 
Ed   in   che  loco  periglioso  andiate. 
S;ippiale  prima,   come   quella   fonte. 
Si   dimanda   la  fonte   del  sanalo, 
E   nacque   de  le  lacrime   di   Areta, 
Cli'  era  molto  onorata   in  questi   luoghi. 
Ella  avea  per  nipote  una  donzella 
Nominala   Sinesi^i,  eh'  era  figlia 
Di   Andrologo,   e   de  l'alta   Calimncsta  ; 
Ed  era   cara   a  lei   come  figlinola. 
Or  questa    giovinetta   a  morte   venne 
Per  l'insidie   d'Acralia,   a   cui  fu   dello. 
Che   la   sua   terra,  e  'l   vago  suo   giardino 
Doveaiio  per  Sinesia  esser  sommersi; 
Onde  mandò  il   fratello  a  darli  morte; 
Il  quale  ascoso   in   una  oscura  macchia, 
L'  accolse  di  saetta   in   mezzo  il  cuore. 
E   r  infelice   Arcta,  che   la   vide 
Giacersi  morta   in  quello  erboso  prato. 
Tanto  la  pianse,  die  "l   Signor  del  cielo 
N'ebbe   pleiade;   e   quel   bel   corpo   estinto 
t'.oii   le  lagrime  sue   converse   in   Ionie  ; 
E   gli  donò  virili,  che  chiunque  beve 
Dì  sì   dolce  acqua,  tulio  si  risana  ; 
Ond"  è  della   la  fonie  del  sanalo. 
E   giova   ancor  quella  sanlissim' onda 
Contra  ogn"  Incauto,  e  ratio  lo  dissolve. 
Acratia   poi,   com' ebbe   inleso  questo. 
Mandò  it   fratello,  e   n;olta   gente  seco. 
Che  prese   Areta,   e  quattro  sue  figliuole, 
E   tienle   ancora   in   prigionia  distrette. 
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Il   dello  suo  fratel,  rli' ha   nome   Faiilo, 
("oii   Dolone,   e   ('.rÌM)iiio  aspri   ei^aiili  ; 
A   cui   comaiiflalo   ha, "die   veplin   feinpre 
La   notle,   e  "l   di,  perché   nesftin   non   beva. 
Né   tocchi   pur  quella   mirabil    acqua. 
Ella   poi   diede   a   Fatilo   una   ariualiira 
Tutta  incantata,  ed   un   destrier   fatalo. 
Che   da   1'  umane   inpiurie   lo   difi-ndc. 
Ed   hapli   data    una   robusta    lancia. 
Che  fa  caliere  a  terra  osnun  die  tocca  ; 
Ed   una  spada  ancor,  che  smaglia  o<;iii  arme 
R   come   piombo    la    divide   e   parte. 
Poscia   !:1i    ha   fatto   avere   una   don/ella 
Per   nioiilie,    di  bellissima    presenza  ; 
Che   come   guarda   in   lei,  prende   tal   forza, 
Cile    nulla   cosa    al    suo   contrasto    iliira. 
Questo  Faulo   dippoi,    con   si   fort'amii 
Ha   jiresi  ì   nostri   cavalier  prediali  ; 
E   s'  ancor   tu   vorrai   combatter  seco, 
Corsamonte  j;entil,   non   gioveranti 
!.'  animo    invitto,    e    le   feroci    nienibra, 
Che   vinto  rimarrai    da   quello   incanto. 
Ma   se   v'  andrai   col   inddo,  che   dirotti, 
Arai   vittoria,   e  con   eterno  onore 
Darai    salute   a   i   presi   tuoi  compagni. 
Prima   farai,   che  Ligridonia   resti 
I.untaua  si,   che  Paulo   in   lei   non   possa 
Fermar   la   vista  ;  che  mirando   in   i-Ila, 
Non   lo  potrebbe   soperare   il   mondo. 
l'oi  piglia  questo  scudo,  e  questo   elmetti), 
CAic   tinti  fur   ne   l'acqua   del   sauaio. 
Conica   li   quali   non   aran  potere 
I."  empia   sua    spada,   e   1   incantata    lancia  ; 
Ma  guarda  ben,    di' ei  ni;u  ti  tocchi  altrove. 
Tu   poi,  Trajano,   in  quel,  che  si   comballe, 
Cercherai    di   pigliar   1'  acqua  del   fonte  ; 
Il   che   lu  potrai   far,   correndo   ad   esso, 
(^ome    da   quel  si   partano   i    giganti  ; 
E   presa   che    l'arai   con    le   lue  mani, 
(•ellala    in   fronte   a   Faido,   die   vedrai 
Quindi  risorger  la   vittoria   vostra. 

Come  ebbe  dello  questo,  l'elmo,  e  '1  scudo 
Pose   giù   in   terra,   e  subilo   sparto. 
Si   leggiermente,  die   ciascun   conolibe, 
(Ch'egli   era   un   messaggier  del   paradiso; 
Onde   in   Trajano,   e' n   Corsamonte  fece 
Diversi  eflelli   quel   celeste  messo. 
Trajan  si  rallegrò,  ma  Corsamonte 
Non   dimostrò   di   ciò  molto   diletto. 
E   disse  :   Veramente   a  me   non   piace 
Vincer  con   artificio,   e   con   inganni. 
Ma  per  viva   virili,  per  viva   forza  ; 
Però  prender   In   puoi   lo   scudo,  e   1'  elmo. 
Che    ha  qui    recati    il    messaggier    del    cielo, 
<.h'  io   no   i   voglio  portar,  né   voglio  usarli. 

Cosi   diss'egli;   e  "1   callido   Trajano 
Di  questo  suo   voler  mollo  si   dol>e  ; 
Poi   disse  :  Almo   bacon,   lu  prendi   errore, 
Al   mio  parere,   a   non   voler  pigliare 
Il    buon   soccorso,   che   dal   ciel   t'  é  dato. 
Già  non   é  male   usare  ingegni   e   fraudi 
J.ontra   il    nimico    suo,   pur   che   si    vinca  ; 
<-lie  più   la   fraude   il   vincitore   onora, 
<  he   non  onora   la   fortezza   il   vinto. 
Poi   se   tu  lasci  il   ben,  che  '1   ciel   ti   porgo. 
Il   Signor  di   là  su  porla   sdegnarti. 


Né  pili   voler  ne'  tuoi  bisogni    udirli. 

Cosi   disse   Trajano,  e   poscia   pioe 
Le   difese   del  petto,   e   de   la    Ioli, 
(Ji'avea   recate   il  messaggier  divino. 
Dappoi   venuto  Arelo,   e  'i  forte   Achille, 
Montani   in   sella    tulli,   e  se  n'  andaro 
Verso   r  antica   jiorla   di   Misagno. 
Né  molto  s'allungar  per  questa   strada, 
Che  Ligridonia  con   soave  aspetto, 
E   nuovi    inganni    se    gli   fece   incontra  ; 
Ma    non    conobbe    il    re    de'  Saraceni, 
Perché  cangialo    avea    1  destriero,  e    1'  arme; 
Esso   ben  lei   conobbe,   e   disse   agli  altri  : 

Questa  è  quella  fallace   damigella. 
Che   mal   condusse   i    cavalieri    al   prato. 

Ma   Trajan    gli    cenno,  ponendo   il    diln 
Sopra    la    bocca,   e  'I   Saracin   si    tacque. 
Ed   ella  andando  presso  a   Corsamonte, 
Incominciò  parlarli  in   tal   maniera: 

Illustre  cavaliero,  io   vi   dimando 
Aiolo   a   questo  mio   periglio  estremo. 

10  fui   figlinola   del   signor  di  Traili, 
K   me   n'andava  a  Taranto  a   marito, 
Ed   aveva  meco  un   unico  fratello, 

11  pili   caro   donzei,   ch'Italia   alberghi; 
Quando    trovammo   un   cavalier  fellone, 

•  he  sta   di  Jà   dal  ponte   in   una    rocca; 
Ei  prese  quel   garzone  a   tradimento, 

E   mi   minaccia  ancor,   s'io  non    gli   reco 
Siibilamenle   una   gran   salma   di   oro, 

•  he   vivo  Io  far.i  >iiaugiare   a   i   cani. 

Ed   io,   lassa,   non   V  ho  ;  si   die   non   spero 
Mai   più   vedere   il    dolce   mio  fratello. 
Se   qualche   buon  giierrier  per  forza    d'arnie 
Noi    toglie   da   le  man   di   quel   crudele. 
Però   vi   priego,   cavalier   snjirano, 
Che    pigliate   per  me  questa   fatica; 
Che   da  mio  padre  arde  immensi   doni. 
Ed  io   vostra  sarò,  mentre   di'  io   viva. 

Cosi   diss'ella;   e  i   suoi   sospiri   ardenti, 
Il    vago   aspetto,    e '1    suo   parlar  soave 
Ebber   tal   forza    in    Corsamonte   anlito. 
Che  '1   precetto  divin  pose   in   oblio. 
E  callo  acceso  di  fervente   amore, 
l'ensò   di   guadagnar  quella   donzella; 
Onde   si  offerse   pronto   al  suo  servigio; 
E    se   n'  andò   con    lei    di    là   dal   ponte. 
Trajan   dolente   il  richiamava   indarno  : 
Ma    Corsamonte  non    1'  odia,   di'  avea 
Da    quel    fiero   disio   chiuse    l'orecchie. 
E  Ligridonia  poi   che   tanto  bello 
Il  vide,  si   pensò  con  qoesto   inganno 
(Condurlo  a  poco  a  poco  enlr'  al  palazzo 
D'  Acratia,   e   qui    tenerlo   a    suo   comando. 
Onde   con   sguardi,   e   con  parole   dolci 
Seco   il  menava,   e  camminavan   forte, 
«•he  parran   navi  spinte  da  buon   vento  ; 
'lai   die   da    gli    orchi  lor   si    dilegnaro. 
Trajan   rimase   con    dolore   immenso, 
O indicando   il   bacon   perduto   e   morto, 
Poi   (he   seguir   volea   (|uilla   sirena. 
E   come   quando   il   mar  con   onda   sorda 
Si   turba,   e  dentro   a   sé   tulio  s'  annera  ; 
Ma  non  si  muove  in  questa  parte,  o  in  quella 
Fin    che  non    spira  apertamente    il   vento  ; 
Co^l   quel    gran  baroli    dentr' al    suo  petto 


ITALIA    LIBERATA    DA  GOTI 


Slava   turbato,  e  in   due  pensier  suspeso. 
L'  uno  era,  di   turaarsi  enlr' a   la   terra; 
E  dire   il   tutto  a  Belisario   il   grande  ; 
L'altro   fu  poi,  di  esporsi  a  quel   periglio, 
Per   trar  gli  amici   suoi   dal   duro  incanto, 
(-osi  pensando,   a   lui   parve   esser  meglio 
Seguir   r  impresa  senza   Corsainonte. 
A  questo  ancor   spronollo   il   buon   Achille, 
Che   disse  a  lui   queste  parole   tali: 

Almo  baron,  pien   d'  animo   e   d'  ingegno, 
Se   Corsamoule   é  disviato  altronde, 
Non   restiani  noi   di   dar  l'officio  nostro; 
Perch'io  combatterò  con  quell'  altero, 
E  s'  egli   avesse  ben   le  man   di  fuoco, 
Le  man  di  fuoco,  e   1  cuor  di  lerro  ardente. 
M' ailVonterò  con  lui   senza  paura; 
E   spero   ancor  di  riportarne  onore. 

Così   gli   disse  Achille  ;  e '1  buon  Trajano 
Rispose  :   Cortesissimo  barone. 
Tu  non  intendi  )a  mirabil  arte 
Di   quest'incanto,  e  ili  che  consista  il  fatto. 
Pur  se    combatter  vnoi,  piglia  quest'  elmo, 
E  questo  scudo,  e  non   temer  di   morte  ; 
Ma   desta  arditamente  il   tuo   valore. 
lo  poscia   eseguirò  quell'  altre   cose. 
Che  coinandommi   il  messaggier  del  cielo. 

E  cosi  detto,   lutti  quanti  insieme 
Si   di|>artiro,  e   giunsero  nel  prato, 
Ov'  era   Faulo  a   lato  a  la  fontana. 
Questi,  come  si  vide  a  sé  venire. 
Saltò  d'un  salto  armalo  su  la  sella, 
E  gli  andò  contra  con   feroce  aspetto  ; 
E'I   buon   Achille  incontro  a  lui  si   fece, 
E  parlando  gli   disse   in  questo  modo: 

Io  penso,  cavalier  pien   di   virtule, 
riie  presi   abbiate  alcuni   miei   compagni  ; 
Ond'  io   vi  priego,  che   vogliale  darli 
Indietro  a  me,   eh'  io  vi  sarò  cortese  ; 
E  se  noi  fatte,  io  li  vorrò  per  forza. 

Forza   non  conosch'  io,  che  me   gli   tolga. 
Rispose  Faulo,   e  sono   aggiunti   in   loco, 
Che  puro   teme  di   argumenlo   umano. 
Se  volete  però   con   noi  provarvi, 
r  son  ronleulo,   e  s' io  vi   getto  in   terra. 
Sarete  mio  prigione  ;  o  sarò  vostro, 
Quando   m'  abbiate   voi   disteso   a   1   erba. 

Cosi   parlava   Faulo  ;    e   questo  palio 
Non  spiacque   punto   a   1'  onoralo   Achille; 


-|»> 


r  son   mollo   contento 


Di   tal   partito,  e   gli  toccò   la   mano. 
Poi   volsero  i   dfslrieri,   e  preser  campo, 
E  veimersi   a   incontrar  con   gran  furore. 
L' acerbo  Faulo   con   la   forte   lancia 
Accolse  Achille   in   mezzo  al   forte  scudo, 
Che    l'angelo  gli   diede,    il   qual    difese 
Queir  ardito   baron,  dal    duro    incanto. 
Né   ita  SI   ferma   una   robusta  quercia, 
Nata  e   cresciuta  in  qualche  aprica  riva, 
Quando  è  percossa  da  rabbioso   vento, 
i'-onie  allor  fece  il   buon  Achille   in  sella. 
E  parimente   aneli'  ci  percosse   F.uilo 
(/Oli   la  sua   lancia   in   cima   de   la   testa, 
E  per  r  elmo   inraiilatn  a   lui  non   nocqiie 
Ma  ben  sopra  le  groppe   del  corsiero 
Lo  stese  ;  onde  perdeo   la  slafTa  manca. 
Da   poi    rizzossi,  e   come   vide    in   sella 


Esser  r  incontro  suo,  lutto  s'accese 

Di   sdegno,  e   d'ira,   e  bestemmiando  disse: 

Può  fare   Iddio,  che   tu  non   sia   caduto? 
La   tua  mala  fortuna,  o  '1  mio   destino 
T'  ha   tenuto  a   cavai,  perché  io   ti   faccia 
Morder  la   terra,   e  insanguinare   il  prato. 

E  dello  questo,  trasse  fuor  la   spada, 
Ed   andò  verso   lui    con   gran  fierezza, 
E    dieili   un   aspro  colpo  in  su  la  lesta, 
Credendolo  partir  fin  a   le  spalle; 
Ma   l'elmo  santo  lo   rampò  da  morte. 


Il   fiero  Achille  anch'  i 


^a  spesso 


Spietati   colpi,  e   lutti   erano  indarno  ; 

Cile  r  avversario  suo  possente,  e  forte 

Da    r  incantale   piastre   era   difeso. 

In   (jtieslo  tempo    1    Angelo    dal   cielo 

Venne   a   la   fonte   in  forma   di   valetlo  ; 

E   parca  che  furasse  i   forti   scudi, 

E   le  mazze,   e   le  spade   a  quei   giganti. 


isse   via   di   là  dal   ponte 


E   le 

Ond' essi   dietro   gli  correan,  gridando: 
Al  ladro,   al   ladro  ;   or  ora   i'  te   ne  pago. 
E    tanto   ben   fu  quella   cosa   ordita. 
Che   ognun   di   loro  aria   giuralo   certo 
DI   non  averle,   e   pur   le   aveano  a   canto; 
Ma    ben   coperte  iV  una   nebbia   oscura, 
Che  la   lor  vista   non   polca   vederle. 
Però   gli   andavan   dietro   con  furore, 
Orcando  d'acquistar  (|uel   ch'era   seco. 
E  cosi   andando   abbandonar  la  fonte  ; 
Il   che   vedendo   il   callido   Trajano, 
S'  accostò  ad   essa,   e  prese  con  le   mani 
L'  onda   divina,   e   verso   Faulo  corse  ; 
Il  qual  si  volse,  e  nel  medesmo    tempo 
Si   senti   l'acqua   dar  denlr'  a   la  fronte; 
Onde   gridò  con   una   voce   orrenda 
Tre   volte:  Ligridonla,  Ligridonia, 
Ligridonia  crudel,  perché  mi    lasci  ? 
Ed  ella  era  da   lui   tanto   lontana. 
Che  non   udì   quella    terribll   voce; 
E  risponder  non  potè  al   suo  ■chiamare. 
Come  poi  l'arme,  ch'egli   avea  d'intorno, 
Toccate  fur  da   la   santissim'  onda, 
Caclder  sul  prato,  ed   ei   rimase  senza; 
Onde   gli   narque   al  cuor  dolor  immenso. 
Dappoi   discese   in    terra  per  pigliarle. 


E   subilo    il  destrier  se 


fu° 


Il   che   vedendo,   disperossi   in   tutto, 
E  prese  lagri mando  la  sua  spada. 
Per  darsi  morte  con  la  propria  mano, 
Questo  vedendo  l'onoralo  Achille, 
Chi-   giti  del  suo  corsiero  era  disceso. 
Per   combatter   con   lui  senza   vantaggio  ; 
Lo  prese  per  lo  braccio,  e  disse:   Adunque 
\'oi  volete   in   voi   slesso  esser  crudele? 
Non    perdiate    la   speme,   perciò  eh'  io 
(irin-iato   non    fui   senza   pleiade  ; 
E    sol    combatto   per   aver   onore. 
Non   per    veder   la   morie   de   le   genti. 

Faulo  come  si  vide   anco   impedire 
La  propria  morte,  sospirando   disse  : 

Illustre   c.ivaliero,   a   voi  mi   rendo, 
(]lie  cosi   vuol   la  mia   fortuna  avversa. 

E  presa  la   sua   spada   per  la  punta, 
Appresentolla  a   l'onoralo  Achille. 
Arliil   la    tolse,   e  poi   cosi   gli   disse: 
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5urell<i, 
non   V  aiiilal 


Non  lemialc,  lianm,  d"  alcun  ollrap;: 
Fale  pur,  rlic  i  dilclli  miei  cunipaijni 
Vcnpan   i|iii   loslo,  <:ir  iu  sarò  cortese. 

Ed  egli:   E' sono   a   Gnalia   iniprijiiona 
Nel  liei  giardin  d'  Arralia 
Né   eIì  potrete   ; 
E  se  v'andate  ancor,  (orse,   eli' arele 
Fatica  e  danno  assai  nel   trarli   quindi. 

Sd.-»nossi  il  forte  Achille,  e  risjiiiar.lollo 
Con   ali   occhi   torli,  e  poi    cosi   pli   disse  : 

Sfacciato   cavalier,   tu   pen.M   adunque 
Tener   eli   amici   miei   lc);ali,  e  presi  ? 
lo   ti    l'arò  pentir  di   tanto   errore. 
Ben  tenirotli   vivo   infin  eh'  io  {ili   abbia. 
Poi  si  farà  di    te  quel  che  conviensi 
A  cosi  vile  e  perfido  prigione. 

E   detto   questo,  subito   legollo. 
(!ou  le  catene   de  la   briglia  a  un  pino. 
Era   di   là  dal  ponte   una   gran  torre, 
(iuta   di   fossi,  e  di   superbe  mura, 
La  quale  avean  quella  mattina   i   Goti 
Lasciata,  e    v'  era  una  sol    vecchia   dentro, 
Povera,   e   che   vivca   de  le  sue  mani, 
tonivi   r  angel   Palladio   a  poco  a  poco 
Mostrando  di  fuggir,  guidò  i  giganti; 
E  "I   prudente  Trajan,  che  gli  avea  visti 
Con  ((uel  valetlo  andar  di   là   dal  ponte, 
Gli   tenne  dietro  per  veder  se  questo 
Fosse   un   inganno,  o  se  facean  /itorno. 
Ma  come  giunto  fu  sul  ponte,  vide 
L'  angel  Palladio  uscir  fuor  de  la  rocca, 
(Jie  parca   proprio  un   cavaliere   errante. 
Che  disse   a  lui  queste  parole  tali; 

Entra,  savio  gnerrier,  nel  bel  castello. 
Che  fu  sta  man  da  i 'Coli   aUiandonato, 
Con   tanta  fretta,  che  lasciaron  ivi 
E  molte  vittuarie,  e  molle  robe. 
Quivi   vedrai,  che  i  perfidi  giganti 
Si   son  per  se  roedesmi  imprigionali. 

Cosi   disse,   e  disparve   come  un  vento  ; 
Onde  rimase  il   buon   Trajano   allegro; 
Che   ben   conobbe   il   iiiessaggicr    tiel   cielo. 


E  subito   n'andò  dente"  a   la  porl.i 
Uè   l'alta  rocca,  che  trovossi   aperta, 
E   vide   una   vecchietta,  che  sedeva 
Presso  l'entrata,  e  che  filava  lana; 
La  qual   veduti   non   Kvea  i   giganti. 
Perchè  d'  oscura  nebbia   eran  coperti. 
Ma  ben  vide  Trajano,  e   in  pie  levossi 
Timida,   e  fece  riverenza  a  lui  ; 
Ed   ei   le  domandò  con   lai  parole: 

Ditemi,  madre  mia,  che  gente  alberga 
In  f|uuslo   bel  castello,  ove  voi  siete  ? 

Ed  ella  prestamente   gli  rispose  : 

Signor   qui  solean  star   cinquanta   Goti  ; 
Ma   questa  man  per  tempo  se  n'  aiidaro. 
E  mi   lasciare,  come  voi   vedete. 
Sola,  per  guardia  di   si   gran   fortezza. 

Il  buon  Trajan  sorrise,  e  disse:  Adunqii 
Voi   lascierele  a  me   questa   alta  rocca, 
Che  mollo  meglio  guarderoila,   e  forse 
Vi   farò  compagnia  non  manco  buona 
Di  quella,  che   facea  quell' olirà  gente. 

E  detto  questo,  si  fé'  dar  le  dilavi 
Del  gran  castello  ;  e  ricercandol  tutto, 
Vide  serrati   in  un  serraglio  oscuro 
I  dui   giganti,   e  chiuse  lor  la  uscita 
Sì,  che  pili  non  poteano  indi  partirsi. 
Dappoi   tornossi   a  1'  onoralo  Achille, 
Ed  ad  Areto  ;   e  disse  come  avea 
Vista  una  torre,  e  i  due  giganti  presi, 
(Jhe  saria  buona   ancor  da  porvi  Faulo. 
E  tulio  gli   narrò  ciò  che  avea  fallo; 
(;he  fu  giocondo  a  quei  baroni  eletti. 
Poi  sciolser  Faulo  dal  frondulo  pino 
Subitamente,  e   lo  condusser  ivi; 
E  lo  rinchiuser  ne  1'  estremo  fondo 
De  la  più  forte,  e  inespugnabil   torre. 
Or  mentre,  che  facean  questi  negozi. 
Vi  sopraggiunsc  1'  ombra  de  la  notte  ; 
Onde  per  non   tornar  dente'  a  la   terra 
Senza  aver  sprigionati  i   lor  compagni, 
llimaser  (iiiivi   ad   a^ietlar   1   anroia. 


L  ITALI \    LIIiEl\ATA    DA  GOTI 


LICUO    V 


ARGOMENTO 
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1j  nngel  Paìladio  dal  Signor  sprdito 
S'apprescnln  a  Tra/uno  e  al  forte  Acliilìc 
Per  unimarli  a   liberare  jdreta. 
A   Guulia  giurili,  per  Mcianca  ranno 
Entro  alla  sclfo   dolorosa  e   lunga 
Che  alle  stanze  conduce  delle  Maghe. 
Per  varii  casi  sciolgono   i  guerrieri 
Ed  A  reta  dii'ina,  e  poscia  folgono 
Alle,  fonti  fatali  a   tor  f  incanto. 
Eugenio  narra  le  sue  pene.,  e  Aretct 
Accoglie  e  dona  i  cavalier  prestanti. 
Per  le  figlie  guidandoli  al  lor  campo. 


■■€^<- 


() 


^iiel  sommo  Re  che  tempera,»;  governa 
Ciò  clie'l  ciel  riiopre  e  che  tircoQtla  il  nirre, 
Se  ne  sedea  nel  suo  doralo  seggio, 
Posto  ne  l'alto  pavimento,  eh'  era, 
Fitto  coi  chiodi  suoi  di  lucid'  oro  ; 
Ed  avea  intorno  le  sostanze  eterne. 
Quando  volgendo  ne  l'Italia  afflitta 
Gli  occhi   divini,  umanamenle  disse: 

Or  eh'  è  propinquo  il  destinato   tempo, 
Da  por  r  antica  Esperia  in  libertade, 
Sarà  ben  fatto,  che  si  sciolga  Areta  ; 
E   la  superba   Acratia  s'imprigioni. 
Però,  Palladio  mio,  prenderai   cura 
Di  far   che   quei  bacon,  eh' han  preso   Faulo, 
Facciano  ancor  questa  lodata  impresa, 
Ch'  agevoi    le   sarà,  se  tu  gì'  insegni. 
Discendi   adunque  prestamente  in   terra  ; 
E  dagli  il  modo  da  fornir  tal   opra. 
Cos'i  parlava   il   Re  de  l'universo, 
Quando  1'  angel  Sofrouio  a   lui  si   volse, 
E  disse:   O  padre  eterno,  onde  procede 
Tutto  quel   ben,  di  che  s'  adorna  il  mondo, 
ipudica   Gnatia, 
sommerga  ; 
litro   che'l   nome. 
i;he  a  questo  fine 
L'avea  dannata  la  giustizia  eterna: 
Fate,   che  '1  suo   destino  ora  s'  adeiiq)ia. 

Cosi   dicca   quell'angelo   modesto. 
Al   cui   parlar   il    gr.m   molor   del    ciclo 
l'icgò   la   fronte,   e   sorridendo   disse; 
Veramente,  SolVoiiio,  amor   ti  spinge 


Dell   fate  ancor,   che   1   ii 
Ricetto  d'ogni   vizio,   si 
Ne  di  quella   si   truov" 
r  nur  v'  udì  I 


Di   vero  bene,   e   di   lodevoli  opre, 
A  portar  odio   a  quella  avara   terra, 
Nido   di   tradimenti   e  di   iiienzoiine, 
E   nimica  mortai   d'  ogni   virtule. 
r  son  contento,  eh' ella   sia  sommersa. 

E   detto  questo,  la  divina   testa 
Mosse,  affermando,  e  fé' tremare  il  mondo; 
Dappoi   si   volse  al  gran    Nettunio,  e  disse  : 

Nettunio  tu,  che  siedi   al   bel   governo 
Di   tutta  r  acqua,  che  s'  arcolge  in  mare. 
Come   tu  vedi   esser  disciolta  Areta, 
Esci  con  gran  furor  sopra  quei   liti, 
E  fa,  che  Gnatia  tutta  si  sommerga. 
Tal  che   di   lei  non  resti  altro   che  '1    nome. 

Cosi  fu  detto   a  quei   celesti  messi  ; 
Onde  r  angel   Palladio  in   un  momento 
Si  pose  due   grand'  ali  in  su   le  braccia, 
E   due  minor  presso  a  1'  estreme  piànte, 
E  scese  in  terra   giù,  come   un   baleno. 
A   la   cui  scesa   le   comjiresse  nebbie 
Si   dilataro,  e  serenossi  il  cielo. 
Poi  sotto  forma   del  canuto  Paulo 
■Nenne  a  Trajano,   ed  al   cortese  Achille, 
Che  allora   allor  gli  avea  lasciati  il  sonno; 
E   dolcemente  ragionando   disse  : 

Prudenli  cavalier,  mastri   di   guerra, 
lo  m'allegro   con   voi,  ch'abbiate  preso 
L'  astuto  Faulo  e  i  perfidi   giganti. 
Ma   d<iv'  è  Corsamonle  e  gli   altri   sette. 
Che  Faulo  avea  pigliati   appresso'!  fonte? 
Perché  non  son  con   voi  ?   dove  son  iti  ? 
Rispose  allora  il   callido  Trajano: 

Savio  signore,  onor  de  l'età  nostra, 
Corsamonle  n'andò  con  quella   donna, 
Che  pria  condusse  i   cavalieri   al   prato; 
Si  che  di  lui  non  penso  altro,  che  male. 
Gli   altri  baroni  poi,  m'  ha  dello  Faulo, 
Che   si   truovano  a   Gnatia  imprigionati 
Nel   bel  giardin  d'  Acratia  sua  sorella  ; 
Né  si  potranno  aver,   se  non  v'  andiamo, 
E    «e   v'  andiamo  ancor,  pensa,  che  arenio 
Fatica,   e  danno  assai   nel   trarli  (luindi. 
Pur  ardo  d'  un  disio  troppo  fervente 
Di   girvi  ;  ma  non   ho  chi   mi  vi   guidi. 
L'  angel  Palladio  poi  così  gli  disse: 
Almo   bacon,  che  mai   non  siete  sazio 
D'  acquistar  gloria,  e  di  pigliar  fatiche  ; 
Se   voi   volete  andare  a   tanta  impresa. 
Mi  v'offerisco  esser  la  vostra   guida: 
Ch'  altre  volle  son   slato   in  quel  paese, 
!•'.  nel   giardino  ancor  di  quella  maga, 
Di   cui   poco   mancò,   che   non   restassi 
Anch'  io  prigion,  ma  liherommi   .\rcta, 
Che  m'insegnò  com' io  ilovea  partirmi. 
Lasciate  adunque  a   guardia   de  la  rocca 
Il   re  de'  Saraceni,  e  voi   veiille 
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Mero,  e  recale  anror  quei  rlue   fia^rl.elll 

La   terza  è   falla  poi   di   avorio   bianco. 

Di   sUgno  coti    bel,   die   par    A'  arpeiilo  ; 

Queste   tre  porle  per   iliversa   iulrata 

Poi   vi  dirò  ciò  clie   n'  aretc   a  fare. 

Spuntano   in   uno   amplissimo  cortile. 

Cosi   disse   Palladio,  e   i   due   baroni 

Lastricalo   di  porfido   e   d'  ofile. 

Non   udir   pia  quelle  parole  indarno; 

Che   ha   la   medesma    simmetria  del  prato. 

Ma  se   n' andor  ron   lui   verso '1  sanaio. 

E   quel   cortile   è  circondato   iulorno 

E   ginnli   quivi,   l'angelo   gli  fece 

Di    larghe   logge,  con   colonne   tonde. 

Spogliarsi   lult'  i   consueti   panni, 

Che  son    tanl' alle,  quanto  è   la   larghezza 

E  poscia  entrar  ne  la  sanlissim'  acqua, 

Del  pavimento,   e   sono   grosse  ancora 

E  con   essa   lavar   tutte   le  membra  ; 

L'  ottava  parte,   e   più   di   quella   altezza. 

Poi   dire   inverso   il  sol   queste  parole: 

Ed   han   sovr' esse   capilei   d'argento 

O  beli' occhio  del  ciel,  che   vedi   il  tulio. 

Tant' alti,  quanto   la   colonna  è  grossa; 

E  "1   tutto  intendi,  allumaci    le  menti 

E   sotto  han   spire   di   metal,  che  sono 

«'.on   la   virtù,  che   t'  ha   concessa   Iddio, 

Per  la  meli   del   capilello  in  alto. 

Tanto  chenoi  possiam  con   qualche  ingegno 

Queste   soslengon    gli   epistili   immensi. 

Trarre   i  presi   baron  dal  duro  incanto. 

Sopra  cui  si   riposa  il  palco  d'  oro. 

Come   ebber  dello  questo,   si   levato 

Or  queste   logge   istoriate   sono 

In   piedi,   e  si   vestirò   i   panni   e   T  armi  ; 

Di  figure   gentil,   che  paion   vive. 

D'indi   i   Caschetti   empier  di   liquid' onda, 

Quivi   é   I'  amor  de   la   famosa   greca. 

E  poi  che   gli  ebber  posti   a   i   loro  arcioni, 

Che   Troja  sosleneo   d'  esser   disfalla 

Salirono   a   cavai   leggieri   e   destri, 

Pria,   che  volerla   rendere   al    marito. 

Come  se  fusser  due   peruiuti   uccelli  ; 

Quivi   è   dipinta  ancor  la   lunga  fame 

E   seguitaron   la   divina   scorta. 

Di  Lidia,  col  trovar  diversi  giuochi 

La   qual  messe   un   vigor   ne    i   lor  destrieri 

Per  passar   tempo,   ed    ingannare  il   venire. 

Ed  una   lena   tal,  che   givan  furie 

Evvi  Sardanapalo  e   Galleno, 

Per  quella   strada,  come   avesser   ali  ; 

E   le   nozze   di   Ippodame,   e  mllT  altre 

E  pareva   a   i   baron   che  andasser  lenti; 

Cose   da   dar   ditello   a   i   riguardanti. 

Talli'  era   il  molo   lor  soave  e  queto; 

Veggonsi  poi  per   le  superbe   logge 

Or  co.i  andando  1'  angelo   gli   disse: 

In   molli   luoghi   cavalieri   e   dame 

Prudenti   cavalier,  mastri   di  guerra, 

Prender  varii   diletti   e   bei   diporti. 

Voi   non  sapete   il  silo   del   giardino 

Ciascun  secondo   l'appetito  loro; 

D' Acralla,  e  come  in  quel  si  soglia  inlrare. 

Chi   giuoca  a  carie,  o  a  tavoliero,    o  a  dadi. 

Io    vel    dirò,   perciò   ch'il    vidi    tutto 

Chi  mangia  e  beve,  e   chi  l'amala   donna 

Allor,  che  d'  indi   llberommi   Areta. 

Tien   per  la  mano    e  i  suoi  pensier  le  conia; 

Venendosi   da   Roma   inver  Levante, 

E   tulli   son   serviti   da  fanciulli 

Ne   la   città  di   Gnatla   a  man   sinistra 

Accorti   e  presti,   e   da   gentil   donzelle. 

Slede   un   bel  pralo,   che   trecento  braccia 

Che  paion   messaggier  del  paradiso. 

È   largo   tutto,  e   cinquecento   è   lungo. 

Da  queste  quattro  logge  s'entra  poi 

Questo   è   coperto  di  minuta   erbetta, 

Per  una  porla   in   una  sala   grande, 

i;   circondalo   ancor  d'alti    cipressi 

E   di   quella  in   un' altra,  e 'tutte  quante 

Che  con   l'acute  cime  equidistanti 

Sono   guardate  da  portieri   eletti  ; 

Ascendon   verso '1  ciel,   che  paion  mele. 

Ed   han   le   viste  lor  sopra   verzieri. 

In   ogni   capo   de   1'  ameno  pr.ito. 

Pieni   d' aranzi   e   d'odorate  piante. 

Nel  mezzo   appunto  surge  una   fontana, 

In   queste  sale   sono  uomini   e   donne. 

Tra  bianchi   marmi   di   purissim' acqua. 

Che  si   diportan   con   delizie  immense. 

l.he  inaffla   il   suolo,   e   tien  1' erbetta  verde. 

D'indi   si   viene  a   l'onorala  stanza 

Intorno  a   queste   fonti   siedun   sempre 

D' Acralia,  eh' ha   diversi   camerini, 

Bei   damigelli,  e  candide   donzelle 

Con    dilicali    leni    e   specchi   grandi. 

Tenere   e  fresche,   e   di   leggiadro  aspetto, 

r.^.n  oro   e   gemme,  e   con   figure   ignude 

Che   invltan    lutti   a   ber  qucll'  acqua  dólce; 

Di   marmi  e   di   color,  che  paion   vive  ; 

E   con   le   bianche  man   la   porgon    loro 

E  con   laute  delizie,  e   tanti  odori. 

In   coppe   di  finissimi   cristalli. 

E  bagni   d'  acque   tiepide,  e  prof""", 

Ma   chi   de   r  nna   beve   de  le  fonti, 

Che  '1   sol   non   vide  mai   cosa  più  molle. 

Tanto  s'  accende   di  pensicr   lascivi. 

Di   questa   s' entran  sotto   due   gran  logge, 

Ch'  altro   non   cura  poi,   che  balli   e   canti, 

l'atte  di   pietre    preziose  e   d'  oro, 

Conviti   e   giuochi,  e  ragionar  d'amore; 

Tanto   leggiadre,  e   dilicale  tanto, 

E   vlen  più  molle   assai,  che  se  lavato 

Quanto  possa  pensar  persona   umana. 

L'avesse   in   (iaria   la  Salmaria  linfa. 

L   una   ha   1'  aspetto  suo   verso   levante. 

Ma  chi  beve  de  1'  altra,  ha  in  odio  estremo 

Con   colonne   d' argento;  e   l'altra  poi 

Oiini  virtule,   e   ogni    virile    impresa. 

Ila   le   colonne   d'  or   verso  ponente. 

Il   lalo   lungo  poi    di   quel   bel   pralo. 

Ciascuna   d'esse  dal   suo   vago  aspetto 

Ch'é   po^lo    di   rinipello   al   primo   ingresso 

Possiede   un   bel   giardin,   con   pure  fonti 

<  Illude    im    gran    muro    alli>slmo   e   superbo 

Di   limpld' acque,   che  raccolte  insieme 

Di    finissimi    marmi    e   d'  alabastri  ; 

l'anno   lachelli,   eh'  han   diversi  pesci 

Ch'ha  in  sé  Ire  porte.e  quella  ch'é  nel  mezzo. 

Piccioli   e"  vaahi,   e   di   color   d'argento. 

E    tutta    d'oro,    e   di   crlslallo    è    l'altra; 

(he   van  guizz.in.lo  per  le   lucld' onde. 
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Sonovi   alcune  selvp  ombrose,  e  piene 

Di  fiere  iiiocue  e  di   loquaci  augelli. 

Quivi   non  mancan   arbori,  né  fruiti 

D"  ogni  maniera,   né  venlissim' erbe, 

Tulle   dipinle   d'odorali   fiori; 

Cile  non  si  spengon   mai   la  siale  o   1  verno. 

Da   la  postrema   parie  de   la  stanza 

De  la  superba  Acralia    é  un  picciol   uscio. 

Che  non  si   vede  mai,  perdi'  e  coperto 

Da  i  panni  d'  oro,  ond'  ella  è  sempre  adorna 

Questo  è  di  ferro,   e   d"  ebeno  contesto, 

E   chiuso  se   ne  sta   la   notte  e  '1   giorno 

Con   lai  puntelli   e  con   si  forti  chiavi, 

f,lie  muover   non  lo  può  fortezza   umana  ; 

Ma  sol   talora  Inopia   lo  disserra. 

Per  questo  s'  esce  in  una  selva  orrenda, 

Ove  son  l'erbe  livide,  ch'odore 

Mandano  d'assafetida  e  di  solfo. 

E  questa  orribil  selva  è  circondata 

D'  un  gran  muro  di  ferro,  e  quindi  s'  esce 

Per  un  sol  uscio  picciolo  e  coperto 

Di  amare  ortiche,  e   di  pungenti  spine  ; 

Ove  una   vecchia  imperiosa   siede 

Con  una  sferza  in  man,  eh' ognun  percuote; 

E  le  percosse  sue  son   tanto  amare. 

Che   vanno  insino  a  le  midolle  e  a  gli  ossi. 

Per  questa  porla  vi  conviene  intrarc, 

Se   liberar  volete  i   vostri   amici  ; 

Perchè  ne  l'altre  son   tanti  perigli, 

E   tante   guardie,   e  si   sottili   incanti, 

Che   non  potreste  mai   cavarne  i  piedi. 

Ma   come  abbiate   tocche  le  sferzate 

De  l'empia  vecchia,   e  per  1' orribil   selva 

Fatta   la   via  con  le   taglienti  spade  ; 

Itene  a  1'  usciolin,  che  vi   conduce 

Ne  la  stanza   d'  Acralia,  e  quel   spruzzale 

Con  r  acqua,  che  portate  entr'  a  i  (iaschelli; 

Che  lo  vedrete  per  sé  stesso  aprirsi. 

E   quivi  intrando  armati   a  l'improvviso, 

Piglierete  a  traverso  quelle  maghe, 

Né  le  lasciate  mai,   se  ben  vedete. 

Che  sian  converse  in  paventose  forme. 

Poi  se  verranno  i   cavalieri   armali 

Per  aiutarle,  alzate   loro   i  panni  ; 

Che  visto  quel,  che  la   lor  vesta   asconde, 

Sen  -fuggiranno,  o  vi   daranno   aiuto. 

Mentre  che  1'  angel  ragionava  queslo, 
Giunsero  a   Gnatia  ;  ov' era  un   largo  prato, 
Cli'  avea  quasi  nel  mezzo   un  alto  faggio 
Con   rami   sparsi  e  con   bellissim'  ombra. 

L'  angcl  seguì  parland(>  :    Questa    e  (|uell,i 
Città  d'  Acralia,  die   ora   vi   dicea  ; 
Quivi  presso  a  le  mura  sta  nascosto 
V  uscio  di  Melanea,  cb'  è  quella   vecchia, 
C^ii'  io  v'ho  narrato,  ch'ha  la  sferza  in  mano. 
Smontate   de   i  destrieri,   ed  ivi  andate. 
Per   trarre  i   iiuun  gucrrier  da  ijuella  morte. 
Ite  senza  timor  ;  che  l'uom   eh'  é  aiulace 
Meglio  eseguisce  ogni   negozio  umano. 
E   così   dello  ;    trasse   fuor   la    sjiada, 
E  sopra  i  scudi  lor  fece  una  croce  ; 
Dappoi  spari  da   gli  occhi   lor,   volando 
Su  l'alto  faggio   in   forma   di   colomba. 
Onde  i   liaron  si  rallegraron   mollo, 
Perche   lo  vider  messagcier  del   cielo. 


Subitamente  e   gli  legaro  a!   faggio; 

E  ratto  s'  avvior  verso  la  macchia, 

Avendo  ognuno  il  suo  fiaschetto  a  canto. 

Con   r  acqua,  in  cui  Sinesia  era  conversa. 

Né  stelter  mollo,  eh' arrivaro  a  l'uscio 

Di   Melanea,  la   qual  sedea  sovr' esso. 

E   come  venir  vide  quei  baroni. 

Guardoni   prima,   e  poi  conobbe  chiaro, 

Ch'  avean  ne  i   scudi   la   divina    insegna  ; 

Onde  gli   disse  :  Altissimi  signori. 

Cari   a   l'eterno  Idilio,  quest' è  l'entrala. 

Che  la   grazia  del  cielo  a   voi  concede  ; 

E  inisei   dentro  a  la  ferrata  porta. 

Ma   ne  1'  entrar   tociogli   in  su  le  spalle 

Con   la  sua  scuriada  ;  onde   sentirò 

Tanto  dolore   e  sì   spieiata  pena. 

Che  poca  più   gli  aria   condotti   a  morte; 

E   quasi   sleller  per  cadérsi  a   terra. 

Pur  andar  oltre,   e  per  la  selva  amara 

Si   fecer  via  con   le   taglienti  spade; 

Ma  non  poter  fuggir  tutte  le  spine, 

Che  molte   gli  passar  1'  audaci  piante. 

Al   fine   andaro  a   l'uscio,  il   quale   intrava 

Ne   la  stanza   d'  Acralia,  e  ritrovarlo 

Chiuso,   e  però   con    l'  acqua   del   sanaio, 

(;iie  seco  aveano,   lo  spruzzare,   ed  esso 

Divinamenle  subilo   s'  aperse  ; 

Oiiile   intrar  entro  i   dui  baroni  armali 

A   r  improvviso,  con  orribil   vista. 

E  come  quando  in   una  corte,  piena 

Di  pollicini  e   d'  ànitre,  si   cala 

Il   nibbio,  per  carpirne   alcun   di   loro, 

Con   gran  paura   le   galline    e  i   polli, 

E   gli  anadrolti,   per   diversi   luoghi 

Cnrron,  fuggendo  a  i   lor  securi  alberghi 

Cosi  ne  r  apparir  di  quei   guerrieri. 

Le   dame,  e  i   damigei  fuggiron  tulli. 

Chi   qua,  chi   là  per  quel  famoso  albergo 

Onde  rimaser  sbigottite  e  sole, 

.Airalia,  e  Ligridonia,  e  furon  prese 

Da   gli   arditi   baron  senza  tardanza. 

Quan<lo  si  vider  prese  quelle  maghe, 

Miilorsi   in   acqua,  per  voler  fuggire, 

E  quasi   che  gli   uscir  fuor  de  le   braccia 

Pur  le  ritenner  fortemente  ;  e  poi 

Volsersi  in  foco,  e   in  paventose  serpi, 

\  olsersi  in  fumo,  in  nube,  in  tigre  e  in  orse 

Né   mai   però   Usciolile   i   buon   guerrieri. 

Oiid' elle   visto,  die 'I   cangiar  figura 

Non   le   giovava,  ne  la  prima  forma 

Tornaro,   e   lulte  liete  si   voltare 

A   dolci   priegbi,  a  parolelle  e  ciance  ; 

Ma  parlnieule  fur  gettate   al   vento  ; 

Che   la   virtù  del   cielo  avea  si  chiuse 

Le  orecchie  a   quei   baron,  die  non  sentirò 

La  forza  e  'I   siion   de  i   lor  suavi  accenti. 

E  già  volcan  portarle  in   ver  la  selva, 

Quando   gridar  con  una  voce  orrenda, 

Aiuto,   aiuto,  aiuto,  che  siam   morte. 

A  questa  voce  un  numero  d'armati 

Si  mosse  insieme,  che  parea  una  nube 

Piena  d'  amara  grandine   e   tenqiesta, 

Che  vien  per  1   aria  con  colore  oscuro  ; 

Onde   la   genie  fa  sonar  le  squille, 

E   r  accorto  pastor  conduce   tosto 
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Cosi    venìan   freniemlo  quei    piiernen. 
Avanti   a   liilti   tran   dui   pran  l)ari>ni, 
Corsamonte  e   Aqiiilin  ron  T  arnn-  in  mano. 
Il    rlie  veclenilo  l'onoralo    Acliille, 
E  'I   rallido  Trajan   si   rallepraro  ; 
E  poi   gli   disse   Acliil  queste  parole  : 

Ove  correte,  o  cari  miei   fratelli  ? 
Non   ci   vedete   qui,    clie   siam   vernili 
Per  selve  e   spine,  e  per  sentieri   ain.iri 
A    Irarvi   fnor   di   questo  orridi  1   nodo  ? 

Cosi  parlava  il   buon   duca   d'Atene; 
Ma   Corsainonle  non   rispose  nulla; 
riiè  non  conobbe   lui,   né   la   sua   voce. 
Tanto   era  oppresso  dal  feroce  incanti). 
Anzi  volea  menarli   sa   la   testa 
f.nn    la  sua  spada  ;  quando  il  buon    Tr.ijJiKi, 
C.iif  Acratia  in  braccio  avea,  levò  la  kouh.i 
Di   lei,  mostrando   le  scerete  parli. 
Come   a   quei  cavalier  furon   scoperte 
Quelle   brutture,   die   coprian   le   veste; 
E   le  vider  le  coscie   esser   due  biscic 
Di   fiero  aspetto,  e  d'  iiyii  uscirne  un   lezzo, 
C.lie  superava   oc.n\   altra   orribii  puzza; 
Quasi  svegliali   da  mortai   letargo, 
Si   risentirò,   e  si   disciolse  il   velo, 
r.lic  gli  era  sialo  intorno  a  gli  occhi  aviillo, 
Onde   r  un  V  altro  subito  conobbe. 
Poi   conoscendo  i  lor  fedeli   amici, 
Gli   andaro  incontra,  e  lieti  gli   abbracciaro 
Con   le   luci   di    lagrime   coperte. 
A   i   quali   il   buon  Trajan  parlando   disse: 

Illustri  cavalier,  che  foste  oppressi 
Dal   grave  incanto,   e  libertà  v'appare, 
Revele  ancor  de   la  santissim'  acqua, 
Che  avemo   a   canto,   che   daravvi   aiuto 
A   risanar   la   tramutala   mente. 
Né   vi   smarrite,  perchè  abbiamo   in  braccio 
Queste    nimiche    vostre,   che    terremle       •' 
A   lor  mal   grado  inviluppate   e  ferme. 

Cosi    diss'  egli  :    e   quei    signor   cortesi 
Poser  la   bocca   a   gli   onorati  fia?clii, 
E   gustar  la  dolce  acqua   del   sanaio. 
Or  questo   ber   gli  fu   tanto   salubre, 
Che   gli   allumò   la   tenebrosa  mente  ; 
Come   s'  alluma  qualche  oscura  stanza 
La   notte  allor,   «li'  ognun  riposa    e   dorme. 
Se  'I   buon   Vulcan  da   cenere  coperto. 
S'avvolge  intorno   agli   aridi   legnami, 
Che  sopra  i    grandi   alari   fiir  dislesi. 
Per  asciugarli,   acciò  che   la   mattina 
Più  agevolmente  gli   accendesse   il   fuoco; 
Onde  ciascun   da  la  soverchia   luce 
Ratto  si  sveglia,  e  risgiiardando   inloriio, 
Si   vede  cinto   di   novello   albóre. 
f!osi  dal  ber  de  la  mirabil  onda, 
Furo  allumali    i   cavalieri  eletti. 
Dappoi   si   volse   Corsamonte  ardilo 
A   i   due   saggi   guerrieri,  e  cosi   disse  : 
.   Gentil   baroni,   il   mi    valore   immenso 
K   noto  omai  da   le  colonne   a   gì'  Indi, 
Qiianl' obligo  v'avem.   che   i   vostri   piedi 
Sian  mossi   insin   a   qui  per  darci   aiuto, 
E   liberarci  fuor  di   questo  inferno, 
<  he   n'  avea   torta  si   la  mente,  e   i   sensi, 
f.hf   I' un   di   noi   non   conosceva   l'altro, 
l.d   eravamo   solamente   intcnli 


Al    nostro  male    e  a   la   mina   nostra  ; 
Tanto  n'avea  quell'acqua   de  le  fonti; 
La   qual  bevemmo   nel   primiero   ingresso, 
Falli   da   noi   meilesmi   esser   diversi, 
l'ero  saremo  a   voi  sempre   tenuti, 
(Ile   l'esser  grato   è   una   virtù  divina, 
(Ch'adorna   e  lega   il  bel  commercio  umano. 
Drizzale  adunque   il  vostro  almo  viaggio 
^  irso  quei   luoghi,  che   vi   son  più   grati, 
(^lie   verrem  dietro  a   le  pedate   vostre. 

Cosi  parlavan   quei   baroni   allegri  ; 
1".   quelle  maghe   non   dicevan  nulla  ; 
Ma   lagrimavan,   che  parean   due  fonti 
Con   acqua   bruna,   e   di   copiosa  vena, 
(he   scendan  giù  per   dui   sassosi  colli. 
E  mentre   quei   signor  faceano  festa 
Per   la   lor   libertà,   eh'  aveano  avuta. 
Venne   l'antica   Metanea  su   l'uscio 
De    r  aspra   selva,   e   con   parole    gravi 


r,  dii 


do  in 


maniera  : 


Che   negligenzia  in   questo   alto   negozio 
l'sar   vi   veggio  ?   non  perdete   il    tempo  ; 
(^li'édi   pregio  maggior,   che  non   si  slima. 
Itene  a   quella   torre;   ed   una   torre 
Di    vive  pietre  gli  mostrò  col   dito; 
li   quindi   tratte  fuor   la   buona   Areta, 
Aprendo   1'  uscio   con  la  nobil   onda. 
Poi   ritornale  insieme  a   1'  alto  faggio. 

Così  disse  la   vecchia  :   e  quei   baroni 
Tutti   coperti   di   vergogna   in   fronte, 
Andaro  a   la   prigion   dov'  era  Arela, 
Fi   spruzzar  1'  uscio,  e  subito   s'  aperse. 
Com'  egli  aperto  fu,  se   n'  usci  fuori 
La   cattivella,   e  quattro   sue  figliuole, 
Cir  eran   per   lunga   prigionia  venute 
Pallide  in  faccia,  e   di   color  di  morte. 
(^)MÌiidi    lornaron   per  la  selva   orrenda, 
'1  enendo   sempre  le  nimiche   in   braccio  ; 
E   r  aspra  Metanea   gli   accompagnava, 
Dando  sferzate   a    Corsamonte   altiero. 
Che  penetravan   le  midolle   e  gli  ossi. 
Piatleva   ancor  Massenzo  ed  Aquilino, 
E   gli  altri  cinque,   e   non   avean  riparo; 


Perch'ella 


,  e  nessun  corpo  umano 


Polca   tenerla,   o  farle   alcuna  offesa. 

Oi-  così  camminando,  usciron   fuori 

De   l'empia  selva,   e  quella   vecchia  altiera 

Gli   chiuse  dietro   la   ferrata  porta. 

Olili' essi   andaro   al   disiato  faggio. 

E   come   giunti   fur  solto  quell'  ombra, 

Legarono  ambedue   le   belle  maghe, 

(.1)11   le  cappezze  forti   de  i   cavalli  ; 

1'.   già  voleano  ritornarsi   a   casa, 

Quando  disse  a  Trajan  la  buona  Arela  : 

Signore   illustre,   e  di   supremo   ingegno, 
Deh  se  conceda  il  Re   de   l'universo 
Felice  effetto  a   i   vostri   alti  pensieri; 
Poi  che  ci  avete  in   libertà  ridotte. 
Di   che   siam   per  avervi   obbligo  eterno; 
Non   vi   sia   grave   fare   un   altro   bene, 
(  h'a   r  infelice  Italia    fia    salubre. 
(^>iieslo   è    levare   il   disonesto   incanto 
Di'   le   due  fonti   de   l'ameno  prato, 
(.h'empion   le  menti   di  pensier   lascivi, 
V.   recati    odio   a    le    virili   imprese. 
\'.  questo  agevoi  fia,   se   voi   volete 
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Andare  ad  esse,  e   cmi   le   vostre  mani 
Porvi  una  slilla  d'  acqua   del  saiiaio, 
Che   liiUa  solverà  la   lor  possanza. 

Cosi  parlava  Arela,  e  '1  buon  Trajano 
Slava  sospeso,  e  non  sapea  die  farsi. 
Da   Tona  parte  disiava   andarvi, 
Da  l'altra  gì' increscea  lasciar  le  donne; 
Ferrile  lemea  qualche  celalo  in{;anno  ; 
Quando  I'  anpel   l'alladio,  ohe  sul  faggio 
Stava  ad  udire  in   forma  di  colomba, 
Sri(dse  parlando  la  divina  voce: 

Non   temer,  no,  Trajan,  siegui  il  consiglio 
De   la  prudente  e  valorosa  Areta, 
Ch'ora   ti  lascio  per  fidala  scorta; 
Quivi  averete  ancora  i  buon   cavalli 
Di  questi  altri  signor,  che  sono  a  piedi. 

E  rosi   detto,   andò  volando  al  cielo. 
Trajano,   udito  quel  celeste  messo, 
Subito  s'avviò  verso  la   terra, 
E  menò  seco  1'  onorato  Achille, 
E    1   bel   Sindosio,  e"l  giovane  Lucilio, 
E   lasciò  gli   altri  a  guardia  de   le  donne. 
Come  fur  giunti  su  l'  ameno  prato, 
Ov"  eran  le  bellissime  fontane, 
Quelle   Irovaro  abbandonale,  e  prive 
De  i   lor  ministri,  che  per  quel  rumore 
Erano  corsi  tutti  ente'  al  palagio. 
E  jierò  quivi,  senz'  alcun  disturbo. 
Presero  i   fiaschi,  che   teneauo   a  canto, 
E   gli   versar  ne  1'  incantate  linfe. 
Dappoi  subitamente  si  partirò, 
Senza  rivolger  mai   la  faccia  indietro. 
In  questo  mezzo  il  giovane  Lucilio 
Vide   i  cavalli,  che   venian   da   bere; 
Ed  eran  per  entrar  ne  1'  ampie  stalle, 
Cile  sono  a  punto   di  rimpetlo  al  prato  ; 
Onde  si   volse  al   bel   Sindosio,   e   disse  : 

Ecco,  Sindosio  mio,   che   la  fortuna 
Render  ci   vuole  i   nostri   almi   destrieri  ; 
Andlain  per  essi,  che  pigliar  si   vuole 
Sempre  Toccasion,  qiiand'  ella   appare. 

E  così  detto,  andaro  entr' a   la  stalla, 
E   tolsero  di  mano  a  quei  ragazzi 
Tutti  i  cavalli  lor  senza  contrasto; 
E  poi   con  essi   ri  tamaro  al  faggio. 
(^)me  i   barun,   eh'  eran  rimasi   quivi, 
S'  avvider,  che   veniano  i   lor  corsieri, 
Volser  la  faccia  prestamente  a  quelli, 
E  s'allegraron   tutti   ne   1' asppll<i  ; 
Quale  Entropia   a    1'  apparir  del  sole. 
Poi  vi  montaro  arditamente  sopra  ; 
E  tolte  in  groppa  l'onorate  donne, 
E  le  due  maghe,  s'avviare  insieme 
Verso  Brandlzio  con   letizia  immensa. 
Né  furon   molto  dilungati  quindi, 
(]he  siutlr  prima  un    lerromolo  orrendo  ; 
E  dielro  a  quello,   i   dispietali   venti 
Correr  per  1'  aria,  e'I   mar   liirbalo  e  fiero 
Miiggiar  fremendo,  e  far   tanto    rimbombo, 
V.   venir  tanti  folgori  e  baleni. 


tuo 


pioggi, 


tempesta, 


Che  par'-a   che  n'  andasse  il  mondo  a  terra. 
Il  che   vedendo   i  cavalieri   accorti. 
Si   ritlraro  in   un   famoso  albergo 
Lungo    la   strada,   ove   chiamalo   l'oste, 
SI    dlsniDiilaro,  e   rinfrescarvi   alquanti, 


Fin  che  passasse  quella  orribii  pioggia. 
Ed  ecco  avanti  al  dichinar   del   giorno, 
Seiido  Trajan  ridotto  in  su  la  porla 
De   l'osteria,  per  riguardare   il  tempo. 
Venne  un  bel  vecchio,  con  maniere   oneste. 
Che  avea  un  fanciullo  in  braccio,  e  due  fan- 
Modeste  e  vaghe  gli  veniano  a  canto  ;  (dulie 
Onde'l  savio  baron  cosi   gli  disse: 

Padre  gentile,  il   cui  pensoso  aspetto 
Vi  mostra   degno  di  miglior  fortuna. 
Deh   grave   non  vi  sia  di   dirci   un  poco. 
Chi   voi   vi  siete,  e  di  che   terra,  e   d' onde 
Ora   venite  in  questo  orribii    tempo. 
A  cui  rispose  1'  affannato  vecchio  : 
Leggiadro  cavalier,  non  vuò  far  niego 
Di  satisfare  a  la   dimanda  vostra. 

10  nacqui  già  ne   1'  infelice  Gnatia, 
Qun'i  sempre  abitai,  quindi  ne  vengo, 
E  fui   lestor  di   lacrlmabil  carmi. 

Or,  mentre  ch'io  scrivea  certe  mie  ciance. 
Venne  una  voce  altissima  dal  cielo. 
Che  disse  :   Eugenio  mio,  vattene   tosto  ; 
Esci  di  questa  scellerata   terra. 
Che   oggi   verrà  dal  elei  la  sua  ruina  ; 
E   mena  l'innocente   tua  famiglia 
Sola  con   leco,  e  lascia  ogn' altra  cosa. 
Così   diss'  ella  ;   ed  io  che  sempre  fui 
Pronto   a  seguir  ciò  ch'ordinava   il   cielo, 
Partiinmi  con  le  figlie,   e  con   la  moj;llc, 
Cli' aveva  in  braccio  questo  mio  figliuolo, 

11  qiial  di  poco  avea  lasciato  il  latte  ; 
E  quanilo  fummo  fuor  de  la  ciltade, 
A   me  si   volse   1'  infelice   donna, 

E  sospirando  disse  in  questa  forma  : 
Caro  marito  mio,   tenete  un  poco 
Questo  fanciul,  eh'  io   vo'  tornare  indietro, 
A   farmi  render  la  mia   cuffia   d'oro, 
Ch'  i'  avea  prestata  a  Livia  mìa   cugina  ; 
Non   v'  incresca  aspettar  fin   eh'  io  la   reco. 
Così  dlss' ella  ;  ed  io   dippoi  risposi: 
Deh   non   tornar,  diletta  mia  consorte. 
Ne   la  città,  non   li  curar  di  roba; 
Cerdiiam  pur  dì  salvar  queste  persone, 
E   d'ubbidire   al  Re  de  l'universo. 
Cosi   le   dissi    lagrimando  forte  ; 
Ed   ella,  non   curando  il  mio  parlare. 
Lasciò  il  fanciullo,  e  rilornossi   dentro. 
Io  poi  mi  posi  sopra  di   una  altura 
Fuor  de  la  porta,  e  slava  ad  aspellarla  ; 
Or  mentre,  ch"  era  al   suo  ritorno  intento. 
Sentii  venire   un   terremoto  orrendo, 
E  '1   mar  miiggiare  e  folgori  e   tempesta 
Cader  a   terra,  con  si   larga  pioggia. 
Come  se  avesse  a  minarsi   il  mondo. 
I  fiumi    tulli   eran  ridotti   insieme 
Verso   la   lerra  ;   ed   il   gonfiato  mare 
Sorse   lant'  alto,   che  copria   le  mura 
De   r  infelici   e  sventurate   case, 
Piene   di  pianti   e  gemiti   e  sospiri. 
Dì   genti    che  moriano,  e  sopra  i    Icllì 
Vedeansi  star  le  sca]iigliate  madri. 
Co   i   figVìolini   in  collo,  che   piangendo, 
Tendeano  indarno  le  manine   al  cielo. 
1/  angel   Nettunio  col    tridente   in  mano 
Andava   intorno,  e  gli  Angeli   nocivi 
(jli    leiiean   dielro  ;   e   con   cridori  orrendi 
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Farciii    Ireniarf,  e  solTocar  le   centi. 
Le   qiiai   voltali  iiatanJo   uscir  de   1'  oude. 
Ma  quandi)   1'  acqua   fu   vicina   al   loco, 
Ov'  io  mi   stava   a   1'  ombra  d'  un  sacello, 
Che  mi   copria  da   la   terribil  pioggia  ; 
Allor  sgridomiiii   la  divina   voce: 

Che  fai,  misero,  qui?   vattene   ornai, 
Non    aspettare   Anlinoa    tua   consorte. 
Ch'ella  è  affogala  dentr' a  la  citlade. 
Per  non   voler   seguire  il    tuo   consiglio, 

Com'  udii   questo,  subito  partimmi, 
E   son    venuto  iiui,   come   vedeste. 
Lasciando   tutta   la   città  sommersa. 

Così   parlò   il  buon  vecchio,  a  cui  Trajano 
Soavemente  sospirando  disse  : 

Eugenio,  i|uesla   vostr'  aspra   sciagura 
Mi   pesa   si,   eh' a   lagrimar  m'invita; 
Ma   pur  mi   piace,   che  '1  presidio   eterno 
Da   la   vostra   virtù  non   s' allontana. 
Poi,  se  la   nostra   compagnia   v'aggrada, 
Ve   la  offerisco  pronta   a   darvi   aiuto  ; 
E   farvi   parte  de  la   mia   sustanza. 

Questo   disse   Trajano,  ed   ei  rispose  : 
Gentil  barone,  e  di   regale  aspetto. 
Il   sommo  Iddio  per  me  premio   vi   renda 
Di   queste  gentilissime  proferte. 
Le  quali   io"  serbo  a  mio    maggior  bisogno. 
Or  voglio   andar  qui  presso  ad   un   castello, 
E  ritrovare   alcuni  miei   parenti, 
Per  star  con   essi,   e   con   1"  aiuto   loro 
Dar  nutrimento  a  questa  mia  famiglia. 

Cosi   tra   lor  fu  detto  ;   e  poi   Trajano, 
E   tutti    gli   altri   si  partirò   insieme, 
E   tanto   cavalcar,  che   a  mezza   notte 
Giunsero  appresso  1'  acquistata  rocca, 
Ov'era   preso  Faulo   e   i   suoi   giganti. 
Quivi   gridò  tre  volte   il   buon    Achille: 
Areto,   Areto,  apriteci   le   porte, 
Che  siaiii   tornati   con   vittoria   grande. 

Areto,   che   conobbe   la   sua   vore 
Subito  scese;  e  poi   per  un   portello 
Tolse   entro   ad   un   ad   un   tutti   i   baroni, 
E  poste  in   prigionia   quelle   due   maghe. 
Si   riposato  insino   a  la  mattina. 
Ma   come   venne  fuor  la   bella  aurora 
Coronata   di   rose   in   vesta   d'  oro, 
Subitamente  quei   signori   allegri 
Si   levali   su   da   l'ozioso  letto, 
E   si   vestirò  i   panni   e  poscia   I   armi. 
In   (|uesto   venne   la  prudente   Arela 
A   visitarli,   e  poi   cosi   gli   disse  : 

Signori   illustri,  e   di  mirabil   forza, 
Poiché,   vostra- mercé,  condotta  sono 
Vicina   al   caro  mio  fedele   albergo, 
(h'é   di   rimpetto   là  sopra  quel  monte; 
Piacciavi   infino  ad  esso  accompagnarci; 
Acciò  che   ancora   piti   vi   slam   tenute. 
Cenclié   i    meriti    vostri    son    tant'alli, 
E   ci    hall    legale   d'  obbligo  si    grande, 
Che  poca    o  nulla    vi   si    può   far   giiinla. 
Se    volete   condurre   anco    i   prigioni 
Al    nostro   albergo,  vi   |iorreui    tal    guai  dia, 
•  he    non   saranci    tralTurati   o    tolti. 

Cosi    diss'  ella  :   e  quei   baroli   cortesi 
Sfii/a   far   scuse,   o   replicar   parole. 
Seguir  con  l'opra   la   dimanda   onesta. 


E    latti    ben    legar  tutti    i   prigioni. 
Andari)    insieme   a    T  onorato  monte. 
Quivi   trovar  due  strade  ;   una   era   larga, 
E  piana,   e   senza   impedimento   alcuno; 
Tal,   che  vi   potean   ir  cavalli   e  carri. 
L'  altra   era  stretta,   e  si   sassosa  ed   erta, 
Ch'  a  pena   1'  uom  polea  salirvi   a  piedi  ; 
E   non  senza  fatica,  e  senza   affanni. 
Il   bel  Lucilio,   il  quale  andava   innanzi, 
Già   s'  avviava  per   la   larga  strada  ; 
Però  che   Edonia   giovinetta   allegra. 
Che  si   trovava  in   essa,   a   lui   si   volse, 
£  lo  sospinse  con  parole   tali  : 

Leggiadro   cavalier,   cortese   e  saggio. 
Come   dimostra   la  sembianza  vostra. 
Questo  sentier,  eh'  è  quivi   a  man  sinistra, 
È  più  soave   e   di   minor  fatica 
Assai   de   V  altro   rh'  a  man    destra   sale  ; 
Entrale  adunque   arditamente   in   esso, 
(Ji  io  ne   verrò   con   voi,  parlando  sempre 
Di  rime  e   versi,    e  bei  jiensier  d'amore; 
E   la   mia   compagnia  forse  fia   tale, 
Che  v"  agevolerà   tutto  '1   cammino. 

Questo   diss"  ella  ;  e   quel   barone   acceso 
Da   le   jiarole  dolci,  e   da  i   begli   occhi 
Di   quella   vaga   e   graziosa  donna, 
Già  s"  avviava   dietro  a  le  sue  piante  : 
Quando  lo   rivocò   la   buona  Areta; 
E   disse  :   Almo  baron,  quell  ampia   via. 
Che  par  si   piana   al   cominciar  primiero. 
Sempre  s'  inaspra,  e   ne  la  fine   ha  molti 
Sassi  precipitosi,   onde  non  puote 
Senza  miracol   grande  uscir   uom   vivo  ; 
E   quella   damigella,   che   or  v'  esorta. 
Non   verrà  vosco  poi  per  quei  perigli; 
Ma  lascieravvi   senza   alcuna  scorta 
In  mezzo   i   precipizi,   in  mezzo  i   scogli. 
Però   volgete   in   dietro  i   vostri  passi  ; 
Gilè  per  l'altra   via,   che   voi   vedete 
Ivi   a  man   destra;  e   se   vi  par  noiosa, 
E   stretta   ed   erta   ne   i   primieri   ingressi. 
Non   vi  smarrite,   che   dappoi   fìa  piana. 
Quando   s'  ap|)ressi   al   disiato  fine  : 
Il   qual   vi   mena   in   certi   ameni   campi. 
Che   han   bei  riposi   e   dileltevol   ombre. 
Quivi    vedrete   ancor  sull'altri   panni 
La   bella   Edonia,  ch'or   v'aggrada   tanto; 
La   qiial   starà  con    voi   fa   notte  e   1  giorno. 

Cosi   gli   disse   T  onorata   Areta; 
Onde   venne  il   baron    vermiglio   in  faccia 
Per   la   vergogna   del   commesso  errore; 
E   prestamente  ritornossi   in   dietro; 
Poi   s'avviò   con   gli   altri   al   destro  calle. 
Ma   prima    tulli   dismonlaro  a  piedi, 
E   lasciaro   i   cavalli   appresso   il   monte  ; 
Che   non   potea   salir  destriero  alcuno 
Per  quelle   pietre   disroscese   ed   aspre. 
Ed   anco   i   buon    gocrrier  eh'  eran  pedoni. 
Spesse   fiale   per  fermar   le  piante, 
«onvenian    lor   da    le    lor  mani    aiuto. 
Quivi    un    bel    vecchio   rubicondo   e   grasso 
Slava    da    1'  un    de'  lati   de   la   strada, 
E    acroiiinaciiava  <iuei   baroni    afflitti 


D.I 
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gli   alpesUi   e   lalieosi    balzi. 

Irò    lato   v'  era    una    vecchietta. 
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f^li'avea  una  lonza  incatenata  seco. 
Questa  iva  innanzi  a  l'onorata  Areta, 
lid  aiutava  i   cavalieri   erranti 
Ne  i  pili  diilibiosi  e  piii  difficil  passi. 
Poi   ne  r  andare  in  sii  sempre  piii  lata 
Venia  la  strada,  e  men  sassosa  ed  erta  ; 
Onde  i   due  vecchi  ritornaro  a  basso  ; 
Però  elle  Areta  a  lor  si   volse,  e  disse: 
Tornate  indietro,  o  miei  fedeli  amici, 
A  custodir  la  strada,  in  cui   vi  pose 
Il   grande  arcliitettor  de  l'universo; 
K  <(uivi   accompagnate  ogni  persona, 
Cli'  ascender  voglia  al   glorioso  monte  ; 
Sopra  il   (|iial  senza  voi   non  può  salirsi. 
Ma   tu,  Sudor,  percliè  sei  grasso  e  lento. 
Lascia  pur  gire   avanti   la  Fatica, 
E  siegui  poi   gli   amati  suoi   vestigi. 

Come   udir  questo,  i  due  concordi   vecchi 
Subitamente  quindi  si  partirò; 
Poscia  i  baroni  ai  fin  di  quella  via 
Sassosa,  ed  aspra,  e  malagevol  tanto 
Si   ritrovaro   in   un  soave  piano, 
Pien  d'  ogni  frullo,  eh'  è   salubre  al  mondo; 
Ove   Irovaro  ancor  soli'  un   gran  lauro 
I-a   bella  Edonia  in   abito  regale, 
the  11  conlra  se  gli  fé'  tanto  gioconda, 
Che  porse  a  gli  occhi   lor  nuovo  diletto. 
Nel  mezzo  di  quel  pian  sopra   una  pietra 
Viva  era  posto   un  forte  e  bel   castello, 
Cinto  di  quattro  altissime  nuiraglie. 
La  prima   che  chiudea  tulio  quel  loco 
Da  la  parte  di  fuori,  era  d'acciale; 
E  la  seconda  cinta  ad  andar  dentro 
Parca  di  lucidissimo  ametislo  ; 
La  terza  òr  fino   e   l'intima   diamante. 
Questa  fortezza  poi,  eh' è  la  più  bella. 
Che  si   trovasse  mai  sotto  la  luna  ; 
JCra  la  stanza,  u'  solca  far  dimora 
I,a  buona   Arela  pria  che   fosse  presa. 
E  stando  in  prigionia,  fu  poi   tenuta 
Da   Leiiteria   gentil  sua  fida   amica, 
(ioine  la  dama   vide  il   suo  bel   nido, 
S  allegrò  molto,  e  dolcemente  pianse, 
Per  la  memoria   de  l'amato  albergo; 
Poi   si   volse  a  i   baroni,  e  cosi  disse  : 
Sis;nori  eletti  a  liberare  il  mondo 
Da   la   superba  servitìi  de'  Goti, 
Quesl' e  r  antico  alloggiamento  nostro, 
Che  sarà  sempre  parimente  vostro  ; 
Perché  non  ho  da   voi  cosa   divisa. 

E   dello  questo,  andò  presso  a  la  entrala 
E   dimandò  Carlerio,  e  '1  presto  Anellino, 
E  disse:    O  fedelissimi  ministri, 
Aprite  ornai  queste  serrate  porte, 
<,Ìie   la   vostra  regina   si   ritorna 
Dopo  molli   travagli   al   suo   terreno. 

Cosi  diss'  ella  ;    e  i  porlinari   allegri 
Aprirò  un  picciol  fenestrin,   volendo 
Veder  con   gli  occhi  lor  se  questo  è  vero  ; 
Ma  come   vidcr  la  regina  salva, 
Calaro  i   ponti   e  spalancar  le  porte, 
Per  onorar   l'altissima  lor   donna. 
E  come  entrata  fu  denlr"  al  serraglio, 
Se  le  gettar  per  adorarla  a   i  piedi  ; 
E  per  letizia  lagriiiiavan  sempre. 
Dappoi   chianiaron   tutta   la  laiiiiglia, 


Che  venisse  a  mirar  tanto  diletto; 
Onde  subito  corse   la  Clemenza, 
Corse  la   Castità,  corse  1'  Onore, 
La   Magnanimità,  la  Cortesia, 
La   Liberalità,   con   altre   molle; 
E   accompagnale   da   la   Gloria,   tutte 
Vennero   ad   abbracciar  la   lor  regina. 
Eornite   le  accoglienze  oneste  e  liete, 
La   buona   Areta  co   i   baroni   eccelsi 
Entrar  per  gli  altri   cerchi  ad  uno  ad   uno; 
(Mie   le  lor  porle  ritrovaro  aperte, 
E  i   fidi  portinari   esser  sovr'  esse 
Giocondi,  e  lieti  per  sì  gran  venuta. 
Quindi   arrivaron   poi   sopra  la  piazza, 
Ch'era   davanti   al  suo  regale  albergo. 
Questo  avea  ne  l'ingresso   una  gran  loggia. 
Pili  ricca  assai,  che  dilicata,  o  molle. 
Con   tanta  simmetria,  con  si   bell'arte, 
Che  dava  agli  occhi  altrui   molto  diletto. 
Ciascun   de  i  canti   di   ipiel   gran   palazzo, 
Ch'erano  quattro,  aveano   un'alta   torre. 
Eatta   di   larghe  punte  di   diamante. 
Nel  mezzo  poi  s  apriva  nn  bel  cortile 
Da  quattro  logge  circondalo  intorno. 
Di  ([uesle   l'ima,  ove  filila  l' entrata, 
E  r  altra  opposta  a  quella,  eran  piii  lunghe 
De   r  altre  due,  che  lo  cingean   da  i   lati  ; 
Perciò  che  le  piii  lunghe  fur  distinte 
In   trentadui   ]iilaslri   e   trentun  vano. 
Sì  come  l'altre  che  chiudeano  i  capi, 
Oanuna  in   ventiin  foro  era   divisa. 
Quei   gran  pilastri  poscia  avean   nel  mezzo 
l'.olonne  eccelse   sopra  piedestalli. 
Che  Sosleneano  il  solido  architrave, 
Ch    avea  sovr' esso  e  zoforo  e  cornice. 
Poi  quel  palazzo   lutto  era  composto 
('on   gran  giudizio   in  Dorica  misura  ; 
Ed   era   ancor  d'  una  materia  eterna, 
i'Iie  vincea   di   bellezza  ogni  altro  marmo. 
Ma  come  i   nobili >simi  baroni 
Eiitraro   in   esso,  e  vide  quelle   logge, 
liìuiaser  pieni   si   di   meravìglia. 
Che  non  potean  formar  parola   alcuna  ; 
Ma   rivolgeano   gli   occhi    intorno   intorno, 
'J'arilamente,   e  lo  niiravaii   tutto. 
Dappoi   vedendo   una   concordia   grande 
Di   camere,   di  sale,   e  d'  aldi  luoghi, 
Ccin    bella   rispondenza   d"  ogni   cosa. 
Si   generava   in  lor  piacere  estremo, 
Onde  gli   disse  la   divina   Areta: 

Valorosi,  leggiadri,  alli   baroni, 
A   me  non  par,  che  sia   da  spender   lempo, 
Nel  contemplar  questo  edificio  nostro  ; 
Che   veder  lo  potrete  a  piii   bell'apio. 
Entriamo  prima  in  questa  destra  sala, 
Che    voi   riposarete   i   corpi   lassi, 
E   darete  a  le  forze  alcun  ristauro, 
Con   cibi   eletti  e  preziosi   vini. 

Cosi   gli  disse  r  onorata  Arda  ; 
E  quei  baroni  entrar  ne  1"  ampia  sala, 
Che  di   mirabii  gemme  era   dipinta  ; 
E  poi  s'  assiser  ne   le  sedie  d'  oro, 
Ch' eran    virine    a    l'ordinate   mense; 
V  ristoraron    le   aDannale   membra. 
Pili    che    la   sete   e   1'  iinporliiua   fame 
Fur   rintuzzale,   ilisse  il   buon   Traiano  : 
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Donna  gentil,  d'ogni   bellezza  adorna, 

I-    altra    voUa    donare   ad    Aquiliiu.  ; 

K   di   costumi   altissimi   e   reali, 

Ma   non   la  potè  sviluppar  da   qiullo. 

Or  die  v'  abliiam  condotta  al  vostro  albergo, 
Hitornercmo   a  Belisario  il   grande. 

Poi   Corsamonte  con   la  faccia  allegra 
Prese   l'alia   maniglia,   eie   ri^jiose: 

t;iie  forse  accusa   la   tardanza   nostra  ; 

Nobilissima   donna,   io  non   saprei 

E  qui   si   riniarran   lutli   i   prigioni^ 

Né   con   lingua  mostrar,   né  con  sombianti, 

Cli"  entrar  con   noi   ne  la  primiera   cinta  ; 

Quanto  grato  mi  sia  questo  bel   dono; 

Perchè   volemo  a   voi   lasciar  la   cura 

Por   sforzerommi  farlo  a   voi  palese 

Di   custodirli,  e  porvi   intorno  nodi 

fon    l'onorarvi   sempre,  e  sempre   amarvi. 

Tai,  the   non  possan  piii  fuggirsi  quindi, 
r.osì  diss'  egli,  e  poi  rispose  Arela  : 

Ma   ben  però  non   v-tt'  restar  di   dirvi, 
Cile    1  mandar  or  con  noi   le  vostre  figlie, 

Gentil  signor,   si   come    egli   é  il   dovere, 

IMi   par   cosa   soverchia,  perchè   tulli 

D'accarezzar  quell'ospite,   che  avemo 
Ne  i   nostri  alberghi,  Cu  clie   vi   dimora; 
Cosi  sta   ben,  quando   vuol   ir,  mandarlo 
Con  le  commodità   del  suo   viaggio. 

S.qiroino  al  campo  andar  senz'  altra  scorta. 
E  se  venisser  damigelle  nosco. 
Ci   darian   qualche  biasmo  appo   le  genti  ; 
Che  '1  vulgo  mai  non  suol  pensare  il   drillo; 

Dunque  se  star  volete  in   questi   luoghi, 

Sì  che  meglio  sarà  lasciarle  a   casa. 

Voi  ci  sarete   sommamente   cari  ; 

Cosi   diss'  egli,  a  cui  rispose  Areta  : 

E  se  pur  ir  vi  piace,  i'  son  per  darvi 

Quel  che  dentr'al  suo  cuor  sa  ch'e'non  erra. 

Ogni   cosa  opportuna  al   vostro  andare  ; 

Non   dee  aver  tema  de  l'altrui  menzogne. 

E  farò  che  le  quattro  mie  figliuolo 

Pur  per  schifar  le  sospettose  lingue, 

Vi   faran  compagnia   doVimqiie  andrete, 

Queste  mie  figlie,  che  con  voi   verranno, 

E   sempre   vi  saran  ministre  e  guide. 

Saran  coperte  d'  una  nebbia  oscura, 

Né   vi  prendete  poi  pensiero  alcuno 

Che  non  potrà  vederle  umana  visla  ; 

Di   questi  prigionier,  eh' a   noi   lascialo, 

Onde  staransi   a  i  ministeri   vostri. 

Cir  usercin  diligenza  in  custodirli. 
JJen   voglio  fare  al   mio  Trajauo    un    doni) 
Di  «[uesla  bella  e  preziosa   gemma, 
•    La  qual,  se   voi  la  porterete   iii  bocca. 

Senza  potervi   dare  infamia   alcuna. 

Questo  gli   disse  Arelfl,  e  1  buon   Trajauo 
Rispose   a   lei  :  Poi  che  cosi  v'  aggrada. 
Noi   menerem  queste  donzelle  nosco. 

Farà,  che  asseguirete  ogni   doiiiamla. 

E   non  rifiuterem   sì  care  scorte. 

E   detto  questo,   un   beli' aiiel   gli   diede, 

E   così  dello,   ognun  prese   licenza 

La   cui   pietra   era   di    color   di   nule. 
Ma  scintillava  come  fiamma  ardenle; 
Dappoi  si  volse  a   Corsamonte,  e   disse  : 

Da  l'onorata   Areta,  e  si  partirò. 
E   cofne  furon   giù   de  l'alto  colle, 
Trovaro  i  lor  cavai,  eh' avean   lasciati 

A   voi,  che  siete  oltre  misura  forte 

AI  pie  di  quella  faticosa  costa. 

A'oglio  donare  una  maniglia  d'  oro, 

Quivi  montar  subitamente  in  sella, 

La  quale  ha  in  sé  questa  virili  miranda  ; 
Che   chi  la  lien  vicina  a  la  sua  carne, 
Non  può  da  ferro   alcuno  esser   trafitto. 

E   tolser  quelle  damigelle  in   groppa; 
Trajan   tolse  Frenesia,   e  Corsamonte 
Tolse  Audria,  e  tolse  Dicheosina  Achille, 

Così  diss'  ella  :   e  si  slogò  dal   braccio 

E   Sofrosina  il   giovane  Lucilio  ; 

La  sua  bella  maniglia,  e  a  lui   la  porse. 

Poi   tulli   insieme  se  n'  aiidaro  al   campo. 
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J-J  csrrcilo  imperiai  s'addestra  in  arme 
Al  cospetto  del  Duce,   il  ijual  promette 
Onori  e  premi  a'  l'alorosi.  Al  campo 
Son  di  ritorno   Corsamonte  e.  ^li  altri 
IJa/r  impresa  di  Areta.  Policasto 
lieca  di  Lrccie   i   roti  e.   Idrunto  e   Castro 
Mandan   le   r/iiari.  Elpidia   di    Taranto 
A'arra  sua  storia^  e  accende  amor  nel  petto 
De'  guerrieri  del  Sole.  Il  capitano 
S'  nv'ia  coir  oste  e.  lo  dispone  in  campo. 
Porta  guerra  a   Teodnto  il   buon  araldo. 
Ed  ci  ne  freme  per  disdegno  in  core. 


•^^- 


K 


le  mura 


tempo,   ohe  si   stnv; 
Il   rapilanio,   a  far  ripari   e  fossi, 
!•:   rlie  quei  cavalier,   eli'  avean  piglialo 
Faiilo,  eran   ili   a   liberare   Arela, 
I   buon   lepati   co   i   tribuni   insieme, 
Glie  si   trovar  ne  1'  adunalo  stuolo, 
Fareano  esercitar  tutte   le  penti; 
Tal   che  i   lironi   almen  ilue  voi  le   al   giorno 
Si  riJuceano   sopra  la  quintana. 
Ed  iinparavan   quivi   a   fare   il  passo 
Pari   di   tempo,  e   di   lunghezza   eguale, 
Da  gircon  esso  almen  tre  miglia  a  1"  ora. 
Poi  !.i  davano  al  corso,  ed  al  saltare 
Serraglie   e  fossi,   ed  a  nalar   ne  Tonde; 
E   dopo  questo,  ivano   contea   un  palo 
Nodoso   e   grosso   e   di  robusto   legno, 
Cir  avanzava   sci  pie  sopra    la   terra, 
E   con  un   scudo  grave,  ed   una  mazza, 
f.ir  era   di  peso   doppio   <!'  una   spada, 
Combaltean   seco,   e  come  a   un   lor   nimico 
Tenlavan  di  ferirlo  or  ne  la   gola, 
Ora   ne  i   fianilii,  ed  ora  ne  la  faccia  ; 
Ne   gli  menavan   mai   se   non   di  pimta. 
Erano   ancor  quei   glovinrlli   inlenli 
A    tirar  aste,   e  trar   balestre  ed   ardii, 
V.A   a   saltar  sopra   cavai   di    legno, 
E   ilestramenle   maneggiarsi   in   essi. 
Ed  imparavan   anco  a  portar  ])esi 
A  cavar  fossi,   e   far   luti' i   ripari, 
r,ir  eran   mestieri   a   circondare  il   vallo. 
Onde  venendo  Belisario  il   grande 
Una   mattina  nel  .«puntar  de   1'  alba 


A  riveder  come  si  slava   il  campo. 
Per  farlo  camminar  verso  Tarenlo, 
]l   vecchio   Paulo  se   gli  fece    incontra. 
E<1    in   tal  modo   a   lui  parlando   disse: 

Illustre   capitan,  luce   del  mondo, 
Divisi   avem   gli   alloggiamenti    lutti. 
Ed   avem  posto   ogni   centuria   insieme 
Sotto   il   suo   contestabile,   che  slansi 
A   mangiare,  e   dormir   sempre   in   un   loco. 
Ed   ordinato  avem,   che  ogni  promosso 
Abbia  i  snoi  fanti,  e  slian  presso  al  sergente, 
E   c^ie   i   sergenti   stian   co   i   caporali, 
E   quei   co  i   loro   iconomi     e  squadrieri  ; 
Tenendo    sempre   i   consueti   luoghi. 
Ed   io   gli  faccio  slare   in  questa   forma  ; 
Acciò  che  meglio  si   conoscan    tutti 
L'uni"  altro,   e  cerchi   ognim   di  farsi   onore 
Né  m.ai   si   turbin   gli   ordini   e   le  schiere; 
Anzi   turbati  si   racconcin   tosto. 
Ancora   i   contestabili   e  i   tribuni 
Fan   sempre  esercitare  i   lor  soldati 
Ne' modi,   ed  ordinanze  de  le  guerre; 
Tal  che  si   vollan   tutti   quanti  al  scudo, 
E   tutti  a   r  asta,  ovver  si  niutan   tulli 
E   tutti   tornan  prestamente  al   drillo, 
Secondo   il   comandar  del   capitano. 
San   condensare  e  rarefar  le  squadre, 
Doppiarle,  e   triplicarle,  e   per  i   giughi 
("ongiunger  le  decnrie,   e  per  i  versi, 
O  intercallarle  in   mezzo,   o  porle   a   dietro. 
Sanno   voltare  ancor   tulle  le  schiere 
Col   )nodo   macedonico,   o  "1   coreo, 
O   col  lacedcmonio,   eh' è   il   migliore. 
Sanno   indurre,   e  dedurre  ogni   falange, 
San  farla  obliqua,  ovver  Iransversa,  o  dritta, 
San  farla  in  cuneo,  in   rostro,  avanti  inflessa, 
O  dietro, o  in  plinto, o  tutta  implessa,o  curva  ; 
E  similmente  i   cavalier  san  porsi 
In  quadro, in  rombo,  in  pendola,  od  in  uovo  ; 
Di   che  possele   esperienza   farne, 
E   veder  s'egli   è   ver,    quel   ch'io  ragiono. 
Cosi  disse  il   liuon  vecchio  ;  a   cui  rispose 
L'  invitto   capitauio   delle   genti: 

O   sommo  re   de  le   suslanze   eterne, 
Quant' obbligo   v' avem   d'aver  sì  buoni. 
Si  bene  instrulti   e  pratici  soldati; 
(^nde  per  far  che  siano  ancor  migliori 
Ne   gli   esercizi,   ed  arte  de  la   guerra, 
To' porre   a   tulli  quest'almo  certame; 
Che   quel    soldato,   che  sar.ì   più   pronto, 
E   diligente  ad   ubbidire   i   capi, 
Ed   ara  l'armi  sue  lucenti   e   nelle, 
E   sapr.i  meglio  star  ne   l'ordinanze, 
E   lia  pili  arililo  a  porsi   entr' a   i   perigli, 
Cercando  sempre   il'  acquistarsi  onore, 
Costui   fia   dello   subito   promosso; 
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E   de   i   promossi,   (luel   che   sia   più   calilo 

A   governare   i   fan  li   a    lui   coiiiiiicssi, 

Fia   crealo   serjjeiite;   e   de   i  scrs;eiili 

Irooonii  siali  falli,  e   poi   squadrieri, 

Ed   i   mÌ£;lior   di   questi   siati   creati 

Centurioni,   e   d   indi   colonnelli  ; 

E  poi   di   colonnelli   sian    tribuni. 

Oltre   di   questo,   quel,   clie   ne   la    jiiierra 

Ferirà   il   suo   nimico,   ara   una   spada, 

Glie  ara  il  inaiiiru  d'  oro,  e  T  elsa,  e  'I  ]ioino. 

Ma   a   chi    lo   getterà   più   del   cavallo, 

O   spoglierallo,  (ian   donali   ancora 

Dui   sproni    d"  oro   appresso   a   (lucila   spail;i, 

E   farol   cavalier  con   le   mie   mani. 

Chi   poi   di    lor  ne   la    batlap;lia   orrenda 

Difenderà  da   morie   il    suo   compapno, 

Ara  per  premio   una   collana   d'  oro, 

Di  peso   prave   e   di   gentil   disepno. 

E   chi,   ne   l'espugnar   de   le  ciiudi. 

Sarà   il   primiero   a   gir  sopra   le   mura, 

Fia   coriuialo  di   corona  etella  ; 

Che   ara   le   foglie  sue   di   quel   metallo, 

Che    tanto   è   disialo   da   le   genti, 

Con   le   insegne  de   i  merli   intorno   inturno. 

A   tulli   poi  coslor  daremo   ancora 

Le  paghe   doppie   olirà   i   predetti    doni. 

Così   dicea   quel   capilanio   eccelso  ; 
Ed   ascoltalo  fu   con   gran   diletto 
Da    tutti   quei   guerrier,   eh'  eran  presenti  ; 
Onde   a   lui   disse    1'  onorato  M^gno. 

Supremo  capitan,  mastro  di   guerra 
Io   vo"  narrarvi   un   ordine,   che   tieue 
Pompejo  contestabii    de    gli    astali  ; 
Perchè  possiate  dar  qualche  più  laude 
A   (|ueste   diligenti   sue   fatiche 
Egli   si   lieva   nel  spuntar  de   1'  alba, 
E  mena   tutta   la   centuria  fuori, 
L'  un   dopo   l'altro,   ed   ei   precede   a    tulli; 
E  poco   stando,  poscia   la   divide 
Tiilla  in  due  squadre  co  i  squadrieri  avanti; 
Dappoi   la  parte   ancora   in   quattro  parli, 
E   gì'  iconomi   allor   son   posti   in   fronte  ; 
D'  indi   la   face   in   otto,  e   vengon   poscia 
I   caporali   lutti   esser  primieri; 
E   dopo   questo  fa   ridurla   ancora 
In   sedici   altre  parli,  onde   i   sergenti 
Tengono   il    primo    giugo   de    la   schiera. 
Poi   la   fa  porre   in   trenladue  quadriglie, 
L'  una  appo  1'  altra  dietro  a  i  suoi  promossi. 
Che   tutti   in   giugo  se   ne   vanno  avanti  ; 
Ma,   i|uando  s'avvicinano  a   la    tenda, 
La   torna   ne   le   due  primiere  squadre  ; 
Ed   entran    poi    nel   contubernio    loro 
A   due   a   due,   con   ordine   mirando  ; 
E   vanno   con   quell"  ordine   a   la   mensa. 
Ove   ancor  siede  ognun  sempre  al  suo   loro, 
Ma   finito   il  mangiar,   se   n' escon   fuori, 
Ed   il   tergidullore   allor   vien   prima, 
Poi  gli   altri  siegtion  dietro   ad  uno   ad   uno, 
Ciiininciaudo   da   gli   ultimi,  onde   avviene, 
Clic  quei,   the  fiir  postremi   ne   1'  entrare, 
Sono   i  primi   a   1'  uscire,   e  restan   dielro 
Color,   che   ne   l'entrar  furono   i   primi; 
Sicché  il   centiiriun   vien   dopo    tulli, 
E  pur   comanda    a    tulli    oviinqiir    si.i. 
Questo  medesimo   ordine    ,si    tieni-. 


Quando    vuol    passeggiar  con  le  sue    squadi 
(,!i'  egli  e  il  jirimier,  se  vanno  iuver  I.  v.mle, 
E    tutti   ad   un   ad   un   gli   leiiguii   dietro  ; 
Ma   (|uando   poi   cammiua   ver  ponente. 
Allora   il    suo    tergidullore   è   il    primo, 
.^E   gli   altri   van   con    l'ordine   ch'io   dissi; 
Ond'  ei   rinian   postremo  ;   ed   a   lai   mudo 
Imparano  a  marciar  verso  i   nimici  ; 
E   parimente   a   ritirarsi   in   dielro, 
Senza   disordinarsi   in   parte  alcuna. 

Cos'i   gli   disse   Magno,   a   cui   rispose 
L'  eccelso   capilanio   de   le   genti: 

Quanto  mi  piace   l'esercizio,   ch'odo. 
Che   lien    Pompejo  circa   i   suoi  soldati. 


qua 


farete 


ancor  servarsi  a 


Un 


Che    l'ordine  servalo  ne  le   guerre, 

E   di    momento   estremo   a  le   vittorie. 

E  poi,  se   ben   la  più  onorevol   cura 

Del   capilanio   è   di   nutrir  le   genti. 

Tal,   che  non  manchi   villiiaria   al  campo 

E   la  seconda  è   di   tenerle  sane 

Con   frequenti   esercizi   e   con  fatiche; 

La   terza  è  pur.   ciie  siano  instrnlle,   e   doli 

Ne   l'ordinanze   ed  ani   de   la   guerra; 

Come   la   quarta  è,   eh'  animose   e  pronte 

Le  faccia  a   voler  porsi   enlr'a   i   perigli; 

E   poi   la  quinta   è,   eh'  ubbidiscan   tutte 

AI   capo  lor  senza   tardanza  alcuna. 

Adunque   le  farete  esser  maestre 

In   coleste   ordinanze  ;  perché   noi 

Con  diligenza  attenderemo  al  resto. 

Mentre  che  si  diceaa  qneste  parole, 
Ecco   apparir   quegli   undeci   guerrieri, 
Cir  erano  stali   a  liberar  Areta. 
Ma   come   il   capitan  gli   vide  insieme 
Tulli  quanti  tornar   giocondi   e  sani, 
Divenne  molto   allegro  enlr'al  suo  petto. 
Da   l'altra  parte,  i   cavalieri   adorni 
Vedendo   il  capitan,  scenderò   in   terra 
De   i   lor  destrieri,  e  se   n'andaro  a   lui 
Con   gesto   umile   ed   inchinar   la  fronte; 
Ed   ei   giocondamente   gli  raccolse. 
Poi   prese  Corsamonte  con   la   destra 
Mano,   ed  il   buon  Trajan   con   la  sinistra, 
E   si   rivolse   verso   gli  altri   e   disse: 

O   valorosi   mie^  diletti   amici, 
Veramente   son  stato   in   gran  pensiero 
De   le   vostre   fortissime  persone  ; 
E   denlr'  al   cuore   avca  molla   temenza. 
Che   qualche  fraude   non   v'  avesse  colli, 
E   falli   andare   indegnamente   a  morie  ; 
Or  sia  lodalo  Iddio  che  siete   salvi. 
E   però  voi  starete   a  pranzar  nosco, 
Poi  ci   direte   quel  che   avete   fatto 
Per   liberar  questi  compagni   vostri. 

Così   diss'  egli  :   e   volse   che   Costanzo 
Restasse,   e   Paulo,   con   Bassano   e   Majiini 
In   compagnia   di   questi   a  mangiar  set.i. 
Poi   tulli  quanti   si   lavar  le  mani, 
E   s' assctlaro   a   l'onorala  mensa 
L'  un  presso  a  1'  altro  ;   indi  pigliando   1  nl.i 
Che  in   quella   posti    fur   di    tempo  in    l.ii.pn, 
iiiiitii/zaron   la   fame,  e  poi   la   sete 
Siacci.iro   ancor    co   i   preziosi    \iiii. 
Che    uli    fnr    porti    in    lucidi    rri>l..lli. 
Allora    il    capil.,uio    de    le    g.-nli 
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Narrar  si  fece  a  T  oUiino  Trajaiio 

Tulio  "1   viaggio  ;   e  ciò,   che  gli   era  occorso 

Da   la  partenza  lor  fino   al   ritorno; 

f.lie   fé' slnplre  ognun   di   meraviglia. 

Ma  poi,   die  furòn    di   stupore   scarclii, 

Il   rapitanio  si  rivolse  e  disse  : 

Valorosi   e  leggiadri   alti   baroni, 
Noi   loderemo  il   Ile  de   1'  universo, 
Che   v'  ha   tornati  con    vittoria  al   campo 
Fuor   di   tanti   perigli   e    tanti   inganni. 
Dappoi  fia  ben,   che   proseguiam   la  guerra, 
Che  '1   differir   ne   1'  ordinale   imprese. 
Spesso   é   un   venen,  eh' atterra  ogni  ventura. 
Vo'  lasciar   in   Brandlzio   Atenodoro, 
Con   tre   buone   coorli   in   compagnia  ; 
Che  guarderanno,  e   leniran  quel  loco, 
Se    tutta   Europa   gli    venisse   a   torno. 
K   noi,   diraan   nell'apparir  de  1'  alba, 
Quinci  si  partirem  con  tutto  il  stuolo  ; 
Ed  anderemo  a  la  città,  che  siede 
Su  la  marina  Ira  "l  Vesevo  e  Baia; 
E  ccrchcreni  d'  averla  ne  le  mani. 
Né  gli  risparmierem  fatica  o   tempo. 

E  detto  questo,  subito  levossi 
Per  gire   a  la  quintana,  e  per  vedere 
Come  si  esercitavano  i  soldati  ; 
Quando  eccoti   apparir  due   belle   schiere 
Di   genti   disarmale,   i   rjuali   in  mano 
Porlavan   rami   di   canuta   oliva  ; 
E   tutta   (|uanla   la   minuta  plebe 
Del   campo,   lieta  gli   correa   d'  intorno. 
Il   che   vedendo  Belisario   il    grande, 
Si   fermò   nel   pretorio  ;   e  come   intese. 
Ch'erano  ambasciador  ili  alcune   terre, 
Subitamente  a   sé   chiamar   gli  fece, 
Ed   in    tal   modo  a   lor  parlando   disse  : 
Leggiadri   cavalier,   che  'n   vista   siete 
Degni   d'ogni  alto  ed   onorevol   grado, 
l'oiché   venite   a   me   con   questa  insegna. 
Che   tanto  piace  al   Re   de   1'  universo, 
Solvete   arditamente   i   parlar   vostri, 
E   dite  quel   che   voi   da   noi   cercale; 
Perchè  sarem   disposti   a   compiacervi. 
A  cui  rispose  un   venerando   vecchio. 
Che   si   nomava  Polirasto,   ed   era 
Il   principal   de   gli   oralou  di    Lercie, 
E   dis»e   a   lui   parlando   in  i|uesta   forma: 

Illustre   capitan   mastro  di   guerra. 
Noi   siau\o  quattro   ambasciador,  venuti 
Da    la    rillà    di    Lecrie    a■vo^l^a    altezza; 
f.a   quale    avendo  già    tre    giorni    inli-so 
Che    1  rorrcllor  ili-l  mondo   a    noi  \i    manda, 
Pi-r  por   r  antica  E.-pcria    in   libcrlaih'. 
Vi    \uiil    far   un   presente   di    sé    stessa; 
(^lie   iia   gran    giovamento   a    tanta   impresa. 
E   que'le  son    le   chiavi   de   le  porte, 
Ch'ella    \\    manda,   ed  io  ve   le   consegno. 
Onde   a    voi   sta  irnindarv;   quella   genie. 
Che   vi   paia   opportuna   a   mantenerla  ; 
Che    noi  la    piglierem   con    gran    dilelto. 
Ed   oltre    a   quella,    le   persone   no>lrc 
S'  ingegnrran    di   ritenerla   sempre 
Divota,   e   serva   de   1'  imperio   vitslro. 
Né   per   qiienlo    rerrhiam    se   non    quei  palli, 
(]li'  al   bel    Uranili/io  for  da    voi   nuires.'-i. 
Coii   parlò   l'andiascladore   al   dora 


Di  Benevento,  ed  ei  prese  le  chiavi 
Allegramente,   e   poi   cosi   rispose  : 

La   città   vostra   m'  è   tanto   piti   graia, 
Quanto   d'averla   avea  minor  speranza. 
Senza    nostri   travagli  e   vostri    danni. 
Or  sia  lodato  il  Re  de  1"  universo. 
Che   v'  ha  rivolti   per  sicura   strada; 
Dunque   noi    la  pigliam   di   buona  voglia, 
E   moslreremli,  quanto   ci   sia   caro 
Questo   suo   degno,   e   prezioso   dono  ; 
E    gli   fareìno   ancor  più   larghi   palli 
De   i   Brandusini    che   ci    avete   chiesti. 

A   pena   Belisario   ebbe   fornita 
La   sua   rispr)sla,   che   si   fece   avanti 
Un   altro   cavaliero,   e   cosi   disse: 

Ancor  io  sono   ambasciador   d' Idrunlo, 
Che   vien   divolo   ne  le   voslre   mani  ; 
E   parimente   manda   a   voi  le   chiavi 
De   le   sue  porle,   ed   io  ve    le   appresento  ; 
Né  vi   voglio  laudare  il  nostro  porto, 
Né  dir,   che   siam   vicini   a   la   Valona, 
Ed   a   Corfii  ;  perché   sapete  meglio 
Di   noi  ciò  che   v'  e  commodo  a   l'impresa. 
S(d   questo   vi   dirò,   che   noi   speriamo 
Di   far   tal   pruova    de   la    nostra   fede, 
Che   sarete   di   quella   assai   contento. 

Or,   mentre  eh'  e'  dicea   queste  parole. 
Apparve   una   bellissima   donzella, 
Cir  avea   le   veste   di   colore   oscuro; 
E   venia  sopra   un   palafren  mortilo, 
Con   quattro   nobil   cavalieri   intorno. 
Gravi    d'aspetto,   e   di   matura   elade  ; 
Che  parimente   anch'essi   eran   vestili 
Con    le   famiglie   lor    tulli   di   nero. 
Belisario  si  volse  a  quella   vista 
Con   desiderio  di  saper  chi   fosse 
La   damigella   e   i   cavalier  pregiati  ; 
Ma   prima   prese   l'onorate   chiavi; 
V.   disse   al   cavalier   eh' a   lui   le   diede, 
<  ir  era   nomato   Salentin   da   Castro. 

Oentile  ambasciador,  prudente   e   saggio. 
Accetto    volentler   la    terra    vostra  ; 
E    pili   con   falli   assai,   che   con   panile 
Conoscer   vi   l'arem   quanto   siam   grati. 
Era   già  scesa   la   «lonzella   al   piano 
Dal  palafreno,  e  in  mezzo  a  i  dui  pili  vecchi 
De   i   quattro   cavalier,   eh' eran  con   essa, 
Ciiuiise    umilmente   a   Belisario   avanti; 
I'.    cominciava   inginocchiarsi    a    i    piedi 
Di  I   capitan,   quand' ei,   che  se   n'accorse. 
Per   man   la   prese   e   sollevolla   e   disse  : 

Dite,   donna   gentil,  ciò  che   vi   piace; 
1^   non   usiate   cerimonie   mero, 
(.11'  io   son   Cosi   mortai,   come   voi   siete, 
Ed    ubbidisco   al    correltor   del    mondo, 
Come    denno    ubbidir    lolle    le   genti. 

Questo   diss'  egli,    e    la    donzella    poi 
Levossi   in   piedi,   e   vergognosa    in    vista 
Le    dolci    labbra    in    lai    parole    aperse  : 

lii\illo   capitan,   che    \iiilo   avete 
Quasi    le    Ire    gran   parli    della    terra, 
E   sirle  or   giunto   ne   1   Italia   afllilla. 
Per   liberarla   da    le    man   criuleli, 
V.    da    la   dina    servitù   de   i    Goti  ; 
lo   sono   Elpidia   figlia   di   (ìalesu, 
E    d.    la    nobilissima    Safena, 
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Cile  diede  a   lui  per  dtile   il   bel  Tarenlo, 
Coti   allre   terre  che   g,li  sono  intorno; 
De  le  qiiai   tutte  son  riniasa   erede. 
Perchè  Tebaldo   capitan   de   i   Goti, 
Che  son   ne  la  Calabria   e  ne  la  Pnf;lia. 
Mi   volea   dar  per  moglie  a  un  suo  fit^liuolo, 
Cli'è  il  più  brutto,  il  più  sciocco  e"l  più  dappoco, 
Che  si   ritruovi   tra  la  gente  loro. 
Tal   che  mio  padre  a  lui   non   volse  darmi; 
Ond'  e'  s'  empio   <li   tanto  sdegno  ed  ira, 
Che  giorno  e  nolte  non  pensava  ad    altro, 
Che  a  far  di   tal   repulsa   aspra   vendetta. 
Or,  aspettando   tempo   al  suo  proposto, 
Finse  più   non  curar  le  nostre  nozze. 
Avvenne  poi   che  '1  mìo  diletto  padre 
Andando   un   jrlorno  sconosciuto  a  Roma 
Con   un  famiglio   ed   un   ragazzo  soli, 
Perché  volea  })arlar  col  re   de   i   Goti 
Secretamente,  che  1' avea  richiesto, 
Fu  soprasgiunto  da  la  notte   oscura 
Su  quella  strada  che   divide  i  boschi 
Pontini,   e  se  ne   va  sytto   Priverno. 
Quivi  alloggiar  convenne  in   un  albergo 
Mal  provveduto   e  in  solitario  loco  ; 
Ove   trovossi   ancora   il  Cer  Tebaldo, 
Che   da  Roma  venia  verso  campagna, 
E  smontato  era  un   quarto  d'  ora   avanti; 
Ma  nostro  padre  a  lui   non   dimoslrossi, 
Perchè  volea  celar  quella  sua   gita. 
Pur   Tebaldo  il   conobbe,  e   nwlla  disse; 
Anzi   in   tulio  mostrò   di  non   vederlo. 
Dappoi  la  notte  in  sul  profondo  sonno 
Eutrò  con   dui   compagni  in   quella  stanza, 
Ch'era  mal   chiusa,  ove  dormia   Galuso, 
E  lo  scannar  miseramente  in   letto 
Co  i  lor  pugnali,   che   teneano   in  mano. 
Poi  fatto  questo,  uccisero  il  famiglio. 
Che  dorniìa  quivi   sopra  il  pavimento  ; 
E  morto  ancor  avrebbono  il  ragazzo. 
Ch'era  sveglialo,  e  stava  appresso  T  uscio  ; 
Ben  finse   di   dormir,  come   gli   vide, 
Ma   cheto   cheto  poi   se  n'uscì  fuori. 
Mentre  ch'erano  intorno  al  suo  padrone; 
E   d'  indi   camminò  tutte  le  notti. 
Dormendo  i  giorni,  Gn  che  a  noi  perveuue  ; 
E  ci  narrò  quel   doloroso  caso. 
Il  ficr  Tebaldo  poi,   come  ebbe  ucciso 
Galeso,  il  prese  per   1'  antica  chioma, 
E  via  dal   busto   gli  spiccò  la   testa  ; 
E   quella   si  portò  dentr'  al  su'  albergo; 
Ancor  gli   tolse  il  consueto  anello, 
E  i  diti   gli  tagliò  per   trarlo  fuori. 
Fatto  quel  grave,  e  scellerato  eccesso, 
Il  perfido  assassin   partissi  quindi, 
E  portò  seco  T  infelice   teschio  ; 
Poi   non  credendo  che  ci  fosse  noia 
La  dispiclala  morte  di   mio  padre. 
Fece  presso  a  Tarento   una  imboscata  ; 
E  mandò  quivi   nn   simulalo  messo 
Da  parte  dj   Galeso  col  su'  anello. 
Che  mi  pregava   assai  per  sue  parole, 
(;h' i' andasse  a  ritrovarlo   a  Beneveiilo  ; 
Percir  era   oppresso  da  si   grave   febbre, 
Cile  in  bricve  si  credea  finir  la   vila  ; 
E  mi   volea  vedere  anz'  il  suo  Cue. 
Come  la  madre  mia,  che  avea  già  udilo 


Dal   suo   ragazzo   il   iiuilificio  orrendo, 

Aide   quel   messo,   e    intese   la  proposta, 

Si.bilo   gli   fé' por  le   mani   a   dosso, 

E  poscia   gli  fé' dar  molti   tormenti; 

Ontf  ei   le  confessò  che '1  fier  Tebaldo 

Era   in   una   imboscala  ivi  propinqua, 

E   disegnava,   com'  io  usciva  fuori 

De  la   città,  d'  avermi   ne  le  mani, 

E   far  di  me   vituperosi   strazzi. 

Udendo  questo   l'infelice  donna, 

Mossa   da   sdegno  e  da  dolore  acerbo. 

Fece  impiccar  quel  messaggiero  a  un  njeilo. 

Che  s'ella   il   tenea  vivo,   e  poi  mandava 

Il   popol   uoslro   intorno  a  la  imboscata. 

Gli   arebbe  presi   facilmente   tolti, 

E  facea  del  marilo  aspra  vendetta. 

Ma   la  meschina  si   accecò  ne   l'ira; 

E   diede  morie  a   quel   che  avea  men  colpa, 

11   cui  morir  fu  poi   salute  a   gli  altri. 

Che   sendo  visto  lui   da  quei   di   fuori 

Inipeso,  si  pensar  d'  esser  scoperti, 

E  quella   istessa  nolle  si   partirò; 

Ma  ben   lasciaro   un   miserabil  segno. 

Che  fecer  porre  il   teschio   di   Galeso 

Presso   a   la  porta  sopra   un  alto  palo. 

E  quel   dappoi   ne   l'apparir  de  l'alba 

Fu  conosciuto   da   la  nostra   gente, 

E  quindi  fu  spiccalo  e  con  gran  pianto 

Fu  riportalo  a  la  sua   cara  moglie  ; 

La   qual  poi   tramortì   com'  ella   il   vide, 

Né  si  poteo  più  rivocare  in  vita 

Con   medicine   ed  argumenti    umani. 

Onde  scpulla  fu  con  quella  testa. 

Che   l'era  più  che  sé  medesma  cara; 

Ed  io  rimasi  poscia  in   gran  dolore, 

Priva  del  padre  e  de  la  madre  a  un  tempo. 

Né  mi  conforta  punto,  perch'  io  sia 

Di   tanta  facoltà  rimasta  erede; 

Ch'altro  germe  non   è  nel   nostro  sangue. 

Anzi  son   vissa   in  un  continuo  pianto 

Da  l'ora  in  qua,  che  son  quaranta   giorni, 

Che  seguitar  quelle  infelici  morti. 

Poi  come   inlesi   de  la  vostra  giunta, 

Venula  sono   a  voi   senza   dimora; 

Che  siete  il  più  glust'  uom  che  in  terra  alberghi 

E  qui  ripongo  ne  l'arbitrio   vostro 

La  roba    ch'i'aggio    e  la  persona  e'I  stato, 

E  prenderò  colui   per  mio  consorte, 

Clie  mi  Ca   dato  da  la   vostra  altezza; 

E  s' ei  fosse   il  ]>iù  vii   di   lutto  il   stuolo, 

Sempre  I'  onorerò  per  mio  signore. 

Cosi  parlò  quella  fanciulla  onesta  ; 
E  nel  suo  ragionar,  la  bella  faccia 
Di   rugiadose   lacrime  bagnava; 
Onde  mosse   a  pietà   tutti  i  baroni, 
E  chi   di  lor  per  la  bella  miranda, 
Ciii  per  la  dote  e  clii  per  i  costumi, 
Disiava   d"  averla  per  consorte. 
Ma  sopra   tulli  Corsamonte  il   fiero 
Di   lei  s'  accese,  e   la  voUa  per  moglie  ; 
Né  il  feroce  Aquilin   da   l'altra  parie 
Avea  per  lei   d'amor  men   caldo  il  pello. 
E   cosi  aveano  AchiI,  Trajano  e  Ciro, 
E   tulli   gli   altri   principi   e  signori. 
Che  si   trovar  nel  padiglione  a   udirla. 
Ma   non  ardian   di  far  parola  alcuna, 
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Se   Belisario   non   parlava  prima; 
11  quale  a   lei   rispose   in   questa   forma  : 
Le>;!;iadris$irna   donna,   assai   mi   (loie 
De   i    vostri   affanni   e   de   le   gravi   offese, 
die   avete   avole   da    la    gente   Gola  ; 
Ma   spero   in   Dio,   ch'io   ne   farò   vendella, 
Se   vivo   resterò   sopri   la   terra. 
Da   Tallra   parte   poi   mollo   ni' asgrada, 
die   abbiale   tanta   confidenza   in   noi  ; 
V.   rlie   vogliale  prender  per  marito 
Colui,   die  noi   destinereni   di   darvi  ; 
A   la   qual   cosa   io   vo' pensarci   alquanto; 
('.Ile   dillìcii   sarà   trovar  barone, 
die  sia   condegno   di   si   rara   moglie. 
Però   mi  par  di   non   andare   in  fretta 
A   tale   elezion,   che   si   dee   sempre 
Usar   consiglio   ben   maturo   e  saldo 
In   ([uel   che  s' ha    da   far  sol    una   volta. 
l'"ra   questo   tempo   voi  polrele   starvi 
Nel   bel   Tarento,   o   se    volete   ancora 
Andare   ov'  è  Teodora   iniperadrice, 
Io   vi   farò   condor   dentr'  a   Durazzo  ; 
li  sarete   da   lei   si   bene   accolla, 
Che   non   vi  spiacerà   d'esservi   andata. 

Questo   diss'egli,   ed   ella   a   lui   rispose: 

Signor  mio  caro,  ecco   la  vostra  ancilia. 
Parala   a   far  di   sé  quel   eh'  a   voi   piare  ; 
E    d'  ogni   cosa   ella   sarà   contenta, 
die   giudicata   fia   da   voi  per   buona. 

Allora   il   capitan   soggiunse:    Adunque 
Piilrem   pigliar  la  più  sicura   strada. 
Che    è   di   manilarvi    a    l'onorata    corte. 

Come   udì    questo   Corsamonle   altero. 
Crollò  prima   la   testa,   e  poscia   disse: 

Eccelso  capitanio,   io  so,   che   siete 
Tanto  prudente   ne   le   vostre  imprese, 
(.he   non.    vi   fa   mestier   l'altrui   consiglio; 
Pur  non   starò   di   dir  quel   che   a   me   (lare. 
E  se  ben  sono  anch'io  di  quei,  ch'han  voglia 
D'  aver  sì  cara,   ed  onorata   donna, 
Non   è  però  ch'io   non   conosca   il   dritto; 
E   di'  io   non   dica   il    ver  senza  menzogna. 
Non   indugiate  no  sì   lungo    tempo, 
A   ritrovar  marito   a   la   donzella; 
(-he   l'indugiare   è'ì   losco   de   gli   amanti. 
Ma   scelgele   un   di  noi,  qual  più  v  'aggr.idj, 
Clie  scelto   eli'  ei   sarà   farà  qualche  opra 
Degna   di  gloria   contra   i   fieri   Goti, 
(.he    lo   dimostrerà   quanto   sia    degno 
D'  aver  si    bella   e    virtuosa   moglie. 
Ma   so   voi   non   volete   esser  colui. 
Che   faccia   questa   invidiosa  scelta; 
Non   la   lasciate   trapassare   il  mare; 
Ma   fate   che   ciascun   che   brami   averla 
l'er   moglie,    venga    (|ui    con  l'armi  in  do'Mi, 
C;ir  io    vo' con    lor  provarmi  ad  uno  ad  uno; 
E  s'io   gli   vinco,   0   gli  coniliico   a  moi  lo. 
La    damigella   allor   mi   sarà   data  ; 
Che   onorerolla   ed   amerolla  tanto, 
(guanto   si   possa   amar  persona   umana  : 
Ma   se  per  ca^o   io  fosse  o   vinto   o   morto, 
Collii,   che  fia    vittorioso   al   campo, 
Ancor   sarà   signor   de   la   duiizella. 

Così  parlò   quel   giovane   feroce  ; 
E  'I   superbo    Aqnilin   dappoi   gli    disse  : 

Io   sun   paralo,   Corsamonle    altero. 
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(Questo   diss"  egli  ;   e   (ìorsamonte    tulio 
Si   rodea   dentro   di    disdegno,    e   d'  ira, 
E   gli  occhi  suoi   parean  di  fiamma   ardente. 
Poi  disse:  A  che  più  star?  vegniamo  a  rariin-, 
Proviam   con   esse   chi    è  di    noi   più   forti-. 

E   detto   questo,  pose   la    gran   mano 
Sopra   la  fiera   spada   per  cavarla, 
E   combatter  con   lui   senza   dimora. 
Ma  Bessan,   ch'era   quivi,   lo   ritenne, 
E   tutti   gli    altri   cavalieri   e   duchi 
Gli   erano   intorno,   e   con   parole   accorte 
Cerca van   di   placare   il   suo   disdegno. 
Ma  non  potean,  eh'  egli  era  come  un  scoglio. 
Che   sta   nel   mare   ed   è  percosso   intorno 
Conliiiiianiente   da   terribii   onde; 
Che   non   si   muove  per  soffiar   de' venti. 
Né   per   la  schiuma  che  "1  percuota,  o  l'alga. 
A(|iiilin' stava   poi   da   l'altra  parte 
A    P  erta,  e  non   volea   cederli   punto. 
Allora   sorse   il    venerando   Paulo 
Conte   d'Isaura,   e   disse   in   questa  forma; 

Veramente   il   parlar  di   Corsamonle 
Non   merla,  al   parer   mio,  d'esser  ripreso; 
Ben   si   dovrebbe   commutare   alquanto 
^e    la    seconda    sua    narrata   parte  ; 
Perché   la   prima    non   porla   dir   meglio. 
Egli    ha   pur   dello   nel   principio,   come 
Sarebbe   ben   che '1   capitanio   nostro 
Scelgesse   quel    di    noi    che  più  gli  aggrada; 
Che  scello   eli' ei   sarà,   farà   qualche   ojira 
Degna   di   giuria   contra    i   fieri   Goti, 
Che   lo   dimostrerà   quanto  sia   degno 
D'aver  s'i  bella   e   virtuosa   donna. 
Questo   non   inerta   già   d'esser  corretto; 
Ma    l'altra  parte   sì,   la   qual   disfida 
Ogni   baron   che   la   disia   per  moglie  ; 
E   vuol   coinbalter  con   ciascun   di    loro. 
Certo   questo   parlar  non    fu   mai    buono  ; 
Perciò   che   non   é   ben,   fra   noi   medosmi 
Far   co^ì  acerbe   e   sanguinose  pruove, 
Le  qiiai   sun   da  serbar   conira   i   niinici. 
Ma    a    voi,    signor,   die    tutto    1  ]>iiiido   avite 
Di    questo   eletto   esercilo    riimaiio, 
Non    sarà   grave    il    far   quel    di'  io    vi    dico  ; 
Perch'io  son  verdiio,  e  non  ragiono   inilariiii. 
Tcgniam   pur  la   donzella   eiilr' a   Tarnito, 
Come   fu   il   primo   bel    vostro   disegno  ; 
Che   sarà   piii    giocondo   a   questi    amanti. 
D.ppoi   scelgele    dieci    almi    baroni 
De    i    miglior   ravalier   del    nostro   campo, 
1'^    quel    di    lor   che   di    maggior    valore 
Si    iiio>lrerà   conira    la    genie    Gola, 
Eletto  lìa    da    lei    per   suo   iiiarilo. 
Quando   arem   presa   la   città   di    I{oiii:i. 

Così  parlò  il  buon  vecchio,  e  tulio  il  aiuolo 
Laudava,    mormorando,   il    suo  consiglio. 
Onde    r  eccelso   Cdpìtanio   disse  : 

O   valoroso  mio  colile  d'  Isaiira, 
Multo    mi    piace    il    con.vi;;liar    che    f..le. 
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E  però  son  disposlo  di  eseguirlo. 
Adunque  scelsjeremo   a  questa   priiova 
Tutta  la   nostra  rompajiMia   del   Sole, 
Clie  sono  iindeci   eletti   almi   baroni. 
Perdi'  io  clie  son   duoderinio   non    v'  entro, 
Clie  avendo   inoiilie  non  potrei  spos.-irla. 
Clii   adunque  di   costor  niap-iior  prodezza 
Dimostrerà  fonlra   la   genie   Gola, 
Eletto  fia  da   lei  per  suo   consorte  ; 
Perchè  la  elezione  a   lei  s' appetta, 
Se   I   nialrimonio  liliero  esser  deve. 

A    quel   parlar   di   Belisario   il    grande 
Fu  poi   soggiunto  dal   cortese  Achille: 

Valoroso  signor,  sendo  ancor   io 
Un   de   gli   eletti   a   quest'almo  certame, 
Non   voglio  risparmiar  fatica   alctma, 
Per  acquistai»  t;int'  onorato  pregio; 
E   se  per  caso   il   ciel   me  ne  fa   degno, 
Che  certo  mi  sarà  il  maggior  contento, 
tiri' avesse  mai,  né  ch'io  potesse  avere; 
Vorrò  dar  la   mia   sorte   a   Corsamonle, 
Poi   eh' è  sì   vago  e  cupido   d'averla; 
Che  sempre  amato   1' lio   come  fratello, 
Ed   ho   più   cari   i    suoi   piaceri    onesti, 
E  "I   suo  verace   hen,   che  '1  mio  medesmo. 

Udendo   questo  Corsamonle   ardilo, 
Slargò  le  braccia  e  corse  ad  abbracciarlo, 
E   lo  baciò  teneramente   in   fronte  ; 
Poi   disse:  Alnio  fralel,  sempre   t' amai, 
E  sempre  l'amerò,   mentre  ch'io  viva. 
E  sapea  parimente  esser  amato 
Da  le,   che   noi   siamo   allevali  insieme 
Da   giovinetti   insù  col   gran   Giustino, 
E  siamo  siali   insieme   in   ogni   guerra. 
Pur  non   credea,   che   tu  m'  amassi   tanto, 
Quanto  mi  mostran  or  le   tue  parole, 
Che  '1   dare   altrui   la   sua  diletta  donna, 
Ben   è  segnai   d'  un'  inaudito  amore. 
Però  mi   sforzerò  non   esser  vinto 
Da   le   di   questo  sì   cortese  affelto. 
Che   chi   si   lascia   vincere  in   amore, 
E   di   cuor  basso   e   ili   natura  inarala. 

Cosi   diss"  egli,  e  da  quel   giorno   innanzi 
Furo   i  più  cari  e  i  più   leali   amiri, 
Che  si   trovasser  mai   sopra  la   terra. 

Il   vecchio   Paulo  poi,  che  pur  vedea 
L'ira,   che   Corsamonle   avea  nel  petto, 
E  la   natura  acerba  di   Aquilino; 
Si   dubitava   assai,  che  quesle  cose 
Parlurissero  ancor  qualche  disconcio  ; 
Però  si  volse   a  Belisario,  e   disse  : 

Eccelso  capitanio  de   le   genti, 
Poi  che  s'è  fatto  la  mirabiì   scella 
Di    tulli  quei  signor  che  prender  piionsi 
Da  l'onorala   Elpidia  per  mariti; 
Perciò  che  l'alta   compagnia  del   Sole 
Tiene   i  miglior  guerrier  che  porlin    arme  ; 
Fia   bene   ancor  che  mitighiate   l'ire 
Del   fiero  Corsamonle   e   di  Aquilino, 
Da  cui  nascer  poria  qualche   disturbo. 

No  no,  rispose  Corsamonle  ardilo  ; 
Lasciateci  pur  slar  come   noi   semo, 
Che  in   brieve   tempo  vo' chiarirlo  al  lutto, 
Qual   sia  miglior  di  noi  con  l'armi  in  mano. 

Allora   disse  Belisario  il   grande  : 

Corsamente  gentil,  mollo  mi  piace. 


Che   Ui   yogli  chiarir  qual   sia  migliore, 
(Jd  Aquilino,   o   tu  con   l'armi   in   mano; 
Ma   cotesto   chiarir   vo'  che   si   f;i< da. 
Per   amor  mio   conlra    la   genie    Gola  ; 
E  non   si  volga  verso   i   nostri  pelli. 
Che   quel   che  fia  miglior   conlra   costoro. 
Possederà  la   disiala   donna. 
La   qual   non  si  può  aver  per  altro  modo 
Ed   io   voglio   esser   giudice   di   questo. 
Appresso  i'priego   voi,  che  mi   doniate. 
Per  questa  volta   le  querele   vostre, 
E  che   vi  piaccia  a  me  lanciar  la  cura, 
Ed   a   r  imperador  di   rassettarle; 


A  CUI   vo'  dar,  di 


qiies 


Cosi  diss'  egli  ;  ed  ambedue  le  parli 
Restar  di  ciò  contente,  e  fu  promesso 
Da   ciascun   d'essi   di   non  farsi   oflesa. 

Come  fornite  fur  quesle  parole. 
Il   capitanio   volse   che   tornasse 
La   bella    Elpidia   a    star   denlr' a   Tarento, 
E   con   lei   fece   andare  il   buon  Terpandro  ; 
Con   una   compagnia  di  eletti  fanti. 
Poi  mandò  a  Leccie   il  provido  Marnilo, 
Ma   Calisleo  se  n"  andò  verso  Idrunto, 
Avendo   tnlti  le   centurie  loro. 
Belisario  dappoi   si    volse,   e  disse 
A   quegli   altri  baron   eh' avea   d'intorno: 

Signori,  è  bench'andiate  enlr'a  le  tendi-, 
E   che    vi   prepariate   al   gran    viaggio; 


Che   do 


ma   I   vo  partirmi   qi 


Per   eseguir   1"  incominciata   iiupresa. 

Come   udir  questo,   lulti  si  partirò, 
E  se  n' andaro  a   i   consueti   alberghi; 
E  quivi  preparar  le  cose    loro. 
Ed   aspcltaron   la  futura   luce. 
Ma   come  apparve  il   di  sopra  la   terra, 
Il  capitanio  si   levò  del    lello, 
E   tosto  si   vestì   di  panni   e  d'  arme. 
D'indi   uscì  fuor  del  padiglione  armalo^ 
Avendo   udita   una   divota   Messa 
Da   l'onorato    vescovo   di    Tebe; 
Poi  fere  por  la  bocca   a   gli   oricalchi, 
E   dare  il  primo  segno  al   dipartirsi. 
Ma   quei   soldati,  come  lo  sentirò, 
Prima  abbassaro  il  padiglion  superbo 
Di  Belisario,   e  poscia   lo   legaro, 
E  legar' anco  quei   de  i   lor  tribuni. 
D'indi  legale  fur  trabacche  e   tende 
Di    lutti   gli   altri   cavalieri  e  fanti 
(;on  gran  destrezza  e  con  prestezza  immensa 
Che  pareano  i  niessor,  quando  un  bel  piani 
Han   posto  in   terra   di  matura  biada. 
Che  sopraggiunta   una  profonda  nube 
Piena   di   pioggia   e   di   criidel    tempesta, 
Ciascun   a   jiriiova   lega   le  sue  faglie, 
Per  porle  in   cappe,   o  per  condurle  a  r.as.i 
Prima  che  l'acqua   le  corrompa,   o   guasti. 
Cosi   faceano  allor  quei   buon  Itoniani, 
Legando  in   fretta   carreaggi,  e  salme. 
Per  porle  sopra   le  carrette   e   i   muli, 
Dii-tro  a   la   voce   di   quell   alto  suono. 
Or  fallo  questo,  le  sonore   trombe 
Mandaro  il   grido   del  secondo  segno  ; 
Onde  la  salmaria  fu  posta   tutta 
Sopra  i   lor  validissimi   giumenti. 
Ma  come  cardie  fur  tulle  le  some, 
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11  capitali  le'raiiuiiar  le  sclilere, 
E  subito  sali  sopra  un  siigpeslo, 
E   la  sua   bocca   iu    tai   parole   aperse: 

In  penso  valorosi,   almi   gjiierrieri, 
Che  tulli   quei   di  voi  cli'lian  qualche  elade, 
Slan  stali   in  molte  periijllose  imprese, 
Eli   abbian   combattuto  co  i   nimici; 
Ma   non   di   meno  mai   non   sono   usciti 
Con  sì  e;ran   stuolo,  e  con  si  gran  possanza. 
Come  or   condotta   avemo   in   queste  parli. 
Perciò  che   andcmo  a   prendere   un   paese, 
Ciré  posseduto   da  feroci   penti. 
Vogliate   adunque   dimostrarvi   eguali 
A   voi   medesmi   e   non   parer   men  forti 
Di  quel  che  fosle  ancor  ne  l'altre  guerre. 
La   bella    Italia   è  sollevata   tulla, 
E   spera   di   veder   felice   fine 
Al   buon   principio   che  mostrato   avemo  ; 
Per   rodio   grande   eh"  ella   porta   a  i   Goti. 
Però   bisogna   ben   che   slamo  canti 
Nel   nostro  andare  ed   avvisati   mollo  ; 
Ed  aver  cura  che  i  nimici  nostri 
Non  ci  facesser  poi  qualche  vergogna, 
C;he   ci   impedisse   il   già  speralo   onore. 
Adunque   i  duchi,   i   cavalieri   e   i   fanti 
Si  stiano  a  1'  erta,  in  ordine  e  parati, 
Come   s'  avessen   da   combatter  ora  ; 
Che  i  tempi  de  le  guerre  sono  ascosi, 
E   da   lieve  principio,   o   da  qiialch' ira 
Si   fan   più   volle   i   falli   d'arme   orrendi, 
E  spesso   i   pochi   provveduti   e   cauti, 
Vincono   i   molti   che   non   han  paura 
De   i   lor  nimici,   e   sprovveduti   vansi. 
Sempre   color,   che   ne   i   terreni   ostili 
Fan   guerra,   donno  aver  le   nienti   audaci. 
Ma  star  con  l'opre  timide  e  sicure. 
Perciò  che  quei  che  fanno  a  questo  modo. 
Sono   ne   1'  assalir  sempre  animosi, 
E   se   sono  assalili   da   i   nimici. 
Si   truovono  anco  preparali  e  fori!. 
Pensate  poi,  che   andiam   contea  persone 
Possenti   ed   atte   a  far  difesa   grande; 
E  se  non  sono  or  fuori  a  la  campagna, 
Non   gli   crediate   neghittosi,   o   lenti; 
Anzi  pensate  che  verranno  a  1'  arme, 
Quanilu  si   vepgian   ribellar  le   terre, 
E    lor   le   mogli   e  saccheggiar  le   case. 
Perchè   tutti   color  che   veggion   farsi 
Avanti   gli   occhi   vituperio   e   danno, 
S'accendon   d'ira,   e   più  furore   han   quelli 
Ne   le   cui   menti   men   ragtime   alberga. 
E    tanto  più   s'adireranno   i   Goti, 
Quanto  son  usi   a   non  patire   oltraggi  ; 
Ma   soglion   depredar   gli   altrui  paesi, 
E   le    lor    terre   conservare    inlalte. 
Seguiamo   adunque   l'  onorata   impresa  ; 
Siale   continui   a   V  ordine,  e   provvisti, 
E   pronti   ad  eseguir   ciò   eh'  io   comandi. 

Cosi   parlò  quel   capilanio  eccelso  ; 
E   poscia    descciideo    giù   del   Jiicgesto, 
E   montò   sopra   il    suo  deslrier   vallarco. 
D'  iniii   fece   sonar   le   terze   trombe, 
E   tutto  'I   campo   cominciò   avviarsi. 
Il   primo   avanti   gli   altri   era   Costanzo 
Duca   di    Candla    e   mastro   de   i   pedoni, 
Con  quattro  re   tiqicrbi   in   compagnia. 


Cosmondo,   Albino,   Gordio   e  '1  Cer   Suarlo, 
E   la   gentil  Wicandra   e 'l   forte   Arasso, 
E   gli   strasordinari   ivan   con    essi. 
Dopo   costoro   andava   il   destro  corno. 
Che   dietro   a   sé   tenea   le  proprie   some. 
D'indi   seguìa   l'ardilo   Corsamonle, 
Con   cinque   buon    tribuni,   e   fur  Miindello, 
Longino   e   Achille,   con   Serlorio   e   Hocco, 
Soli   a   cavallo,   e   tulli    gli   altri   capi 
Con    la   lor  legion   seguianli    a   piedi  ; 
La   qiial   menava   i   carriaggi   dopo. 
E   dietro   a   quella   il  provvido   Orsicino 
Venia   con   fabri   e   macchine   eccellenti. 
Dap|)oi   si   mosse  Belisario   il   grande 
Con  cinquecento   alabardieri   elclli, 
Che   d'ogni   parte   lo   cingeano   intorno. 
E   1   feroce  Aquilino   il   seguitava 
Con   cinque  buon   tribuni,   e   fur  Massenzo, 
Trajan,   Catullo,   con    Olando   e   Magno, 
Soli   a  cavallo  e   tulli  gli  altri  capi 
Con   la   lor  legion    veniano  a  piedi. 
La   quale   avca   gì'  impedlmenli   dopo. 
L'  iilllmo   loco  ebbe   il   sinistro   corno, 
Che   sol   mandava   i   carriaggi   avanti  ; 
Ed   il    suo   capo   gli   veniva   dietro. 
Quest'  era   il    gran   Bessan   duca   di   Dacia, 
Col  re   de   i   Saraceni    e  'I   re   de   i    Lazi, 
E   quel   d' Iberia   e   quel   de   gli   Aziiiiiili, 
Con   Teodorisco   e   col   gigante   <t)liin]>o. 
I   cavalieri   poi  segnlano  parte 
Gli   ordini   loro,   e  parte   ivan   da   i   l.ili, 
Per  sicurezza   de   i    giumenti   carghi. 
E   così   andando,   giunsero  in   un   piano 


A'enli 


lia   lonlan,   presso   a  un  bel  fiume. 


Allora  il  vecchio  e  venerando  Paulo 
Mastro  del  campo,  ch'era  andato  avanti 
Con  Ennio,  con  Procopio  e  con  Lucilio; 
Volto   a   Procopio   disse   este  parole: 

Proropii)  mio,  quest'  è  un  mirabil  piano 
Da  porvi  il  campo;  ecco  qui  presso  il  fiume; 
Ecco  quel  lato  poi  che  guarda  a  1'  ostro, 
Qiiant'atto  è  a  girne  a  saccomano,  e  quanto 
E'  destro  a  l'  acqua  e  buon  da  far  la  fronte, 
E  collocarvi   la  pretoria  porta. 

Cos'i   parlava   il   buon   conte   d'  Isanra  ; 
A   cui    Procopio   rispimdenilo   disse  : 

Gentil   signor,  d'  ugni   virtiile   adorno, 
Che  dite  poi   de   l' eminente  loro, 
Posto  nel   mezzo   e   che   vagheggia   il  tutto. 
Noli    vi   par   egli   che   potremo  porvi 
Siciiraiiientc   il   bel   pretorio   nostro  ? 

Queste  parole   a   l'  onorato    vecchio 
Non  spiarqiier  jiiinto,  e  se  n'andò  sovf'esso; 
E   come   r  ebbe   contem|ildlo,   ali|iianto, 
Scese    giù   del    cavallo    e    di   sua   mano 
Vi    piantò  sopra    una    baiiiliira    bianca. 
P.ii    fece   misurar   da    ciascun    lato 
Di'    la   |ircdetta    candida    bandiera 
Pie   cento,  che   veniali  per  ogni  riancu 
Diiri'iito   piedi,  e   quel   i|uadralo   scelse, 
E   depiitiillu   a   Belisario   il   grande. 
Nel    quale   ancora,   a    1'  iilllino    conrinr, 
Verso    r  aspello   altissimo   a    gir   fuori, 
I''e' porre   un   allro   bel    steiiilanlo   rosso. 
D'  indi   passò  cinquanta   piedi   innanzi, 
E    liiuvvi    una    linea    equidislaiite 
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Al   gran  quadralo,   e  qui   dnveaiio  porsi 

I   padiplion   de   gli   oltinii   Tribuni  ; 

Però  pianlovvi  una   venniglia  insegna. 

Fui  fece  misurar  ceni"  altri  piedi, 

Per  far   la  bella  piazza   avanti  ad   essi  ; 

Ove   uua   linea  lunga  fu  distesa 

Pjralltlla  a   quell'altra,  e  posto  un  segno, 

C.W  era   il  principio   da  locar  le   genti. 

Or  questi  linea  in  mezzo  fu   divisa, 

E  fecer  quinci  la  primiera    strada, 

Larga   cinquanta  piedi   e  lunga  poi 

Quasi   dna  niilia  pie   verso  la  porta, 

Segnando  quella   con   nolabil   aste. 

Ne  la   qiial   strada   deputati  foro 

Oli   alloggiamenti  a  i  cavalieri  armati, 

Che  ne  le  legioni    eran   descritti  ; 

Facendo   tutt'  i  contuberni   loro 

Cent"  e  cinquanta  pie  per  ogni  banda. 

Dietro  a   costoro  stavano  i  Triari, 

die   guardavano  poi   sovr'  altre  vie, 

Tutte  segnate  con   notabil   aste; 

Ma  i  contuberni   loro  *rano   larghi 

La   mela  sola  di  quegli   altri  primi. 

Quantunque  fosser  di   lungliezza  eguali. 

Poi  di  rimpello  a  questi  era  V  albergo 

De   i  principai,  che  dietro   avean   gli   astati, 

Con  le  lor  tende  in  su  le  estreme    calli. 

E  furo  i   contuberni   di  costoro 

Cent' e  cinquanta  pie  per  ogni  lato, 

Coiu'  eran   quei   de  i   cavalier,   eh'  io  dissi. 

Ed   era  ognuna   de   le  cinque  strade 

Larga   cinquanta  pie  come  la  prima. 

Di  rimpetto  a  gli  astati  avean   gli   alberghi 

I  cavalier  descritti   ne   gli   aiuti  ; 

E  dietro  a  questi  erano  i  fanti  loro, 

Che  avean   l'entrata  sua  verso  "1   steccato; 

Cli'  era   lontano   almen   dugeulo  piedi. 

E   luti'  i  contuberni   de  gli   aiuti 

Avean  la  lor  lunghezza  eguale  a   gli   altri; 

Ma  ne  l'allezza  poscia  eran   maggiori. 

Perciò   che  i  cavalieri  avean   d'altezza 

Dugento  piedi,  ed  i  pedon   trecento. 

Forniti   i  cinque   contuberni  primi, 

Così  divisi  per  ciascuna  strige  ; 

Fece   una   strada,   che   partiva   questi 

Da   gli  altri  cinque,  e  si   dicea  quintana. 

Che  le  strige  partia   tulle  a   traverso  ; 

E  quivi  esercitavano  i  soldati. 

Da   r  un   de  i   lati  poi   del  padiglione 

Del   capitanio  era   una  piazza   grande 

Pretoria,  e   1'  altra  dal  sinistro  canto 

Questorb,  eh"  era  data  al   camerliugo. 

Da   i  capì  de   le  piazze  erano  stanze 

Di  quei   baron,  che  non   avean  condotta, 

Ed   i  mcdt'  altri  cavalieri   eletti, 

Ch    eran   venuti   in   campo  ad  onorare 

II  capitanio,  e  quella   bella   impresa. 
Ma   lungo  a    la   larghezza  de   le  piazze 
Confinava   una   via   di   cento  piedi, 
P"-rtita   in  mezzo  da   una   corta  slrada. 
Larga  cinquanta  pie,  che  se   n'andava 
A   la  postrema  parte  del   steccati). 
Sopra  queir  anqìia  via,   verso  le  piazze, 
Stavano  i   cavali«r  strasordinari  ; 

E  dietro  i  fanti  de  1'  istesso   grado, 
Cli'  aveoii  r  entrala    loro   inver    la   lo*sa. 


Che  sostenea   la  Decumana   porla. 

Ed   erano  le  stanze   di   costoro 

Cent'  e   cinquanta  pie  per  ciascun   lato. 

Or  fatto   tutto  quest'alto  disegno, 

Sonar  le   trombe  ;  e  subito  fu  posto 

Il  padigliou   del  capitanio  eccelso 

Nel   mezzo,  ov'  era  la  bandiera  bianca. 

D'indi   i   soldati  con  prestezza  immensa 

f  inser  di  fossa  poi   lutto  '1  sleccato, 

Ch'  era  quadrato  ;  e  quella  fossa   larga 

Fecer  cubiti   dieci,   ed   alla  cinque. 

Dappoi   drizzate  fur  tutte  le   tende 

In   breve  spazio  di  pochissime  ore. 

E   Come  quando   in    un   teatro  grande. 

Che  i  spetftator  sono  assettali,  e  vagli! 

D'  udir  qualche  amenissinio  poema, 

Il  buon  corago  fa  calar  le  vele, 

Che   nascondeano  1'  onorata  scena  ; 

Subitamente  a   gli   occhi   di  ciascuno 

Appar  che  nasca    una   città  novella, 

Con  piazze  e  templi,  e  con   teatri  e  logge 

Onde  cupidamente  ognun   la  mira, 

E  nota   il  bel   che  si    ritruova  in  essa. 

Così  munito  quello  aperto  piano, 

Subito   nacque  una  città  miranda. 

Che   dava   albergo  a   tutta  quella  gente. 

Poi   messi  fanti   a   guardia   de  le  porte, 

Ed  ordinate  le   vigilie  tutte. 

Si   stetter  quivi  ad  aspettare  il  giorno. 

Or  mentre  si  facea  questo  viaggio 
Da  I   onorato  esercito  romano, 
Tarsilogo  re  d'  arme,   che  partissi 
Già   da   Durazzo,  e  se  n'  andava   in   fretta 
Ad  intimar  la  guerra   al  re   de'  Goti, 
Giunse  in  Ancona,  e  ritrovollo  a  caso 
Far   dimoranza  in   quell'alma  cittade. 
Onde   smontò  del  suo   veloce  grippo, 
E   si  vesti  la  bella  cotta  d"  arme 
Di   veluto  rosin  cosperso  d'  oro, 
Che  un'  aquila  dorata   avea  nel   petto, 
Ed  un'  altra  n'  avea  dopo  le  spalle. 
Cosi   vestilo  andò  verso  1  palazzo, 
Ove   alloggiava  il  re  con    le  sue  genti  ; 
E   quivi   giunto,   1' animoso   araldo 
A  lui   non  fece  riverenza  alcuna  ; 
Ma  dis.'.e  audacemente  in   questo  modo  : 

L'  iniperador  de  le  mondane  genti 
Vi  fa  saper,  che   v'ha  piii   volte  chiesto, 
Ch'usciale  fuor  d'  Italia,  e  rilasciate, 
Com"  è 'I  dover,   1' antico  suo  paese; 
Ma  sin  qui  fatto  non   V  avete,   e  sempre 
Con  parole,  cortesi,  e  falli  avversi. 
Cercaste  di  menar  la  cosa  in   lungo. 
Però  vi   dice,   eh'  egli  s'  è  risolto 
Di  far  questa  richiesta  omaì   con   1'  arnie. 
Preparatevi  adunque   a  far  difesa. 
Che  tosto  vi   sarà  con   I'  oste  adosso. 

Come  Teodato  udi   1'  aspra  proposta  ; 
Si   cangiò   tutto  quanto   di  colore; 
E  stando  un  poco  poi  prese  ardimento, 
E   con   molla   arroganza  gli  rispose: 

Superbo  messaggier,   che  tanto  ardire 
Hai   di  venire  a  minacciarmi  guerra  ; 
Se   non   li  parti  fuor  di  questi  luoghi, 
Farò  che   tu  darai   de'  calci  al  vento. 
Porta  poi   per   risp„s„    ,|    ,„o   rf^nore. 
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rii' io  voT  Italia  per  la  gente  Gota, 
Che  posseduta   1' lia  presso  a  cent'anni; 
ÌL  s'  egli   ci   verrà   con   1'  oste   adosso, 
Non  potrà  forse  piti  tornarlo  in   dietro; 
Che   rimarrà  da   noi   sconfìtto,  e  morto. 

Cosi  parlò  ([nel  re  feroce  in  vista. 
Ma   dentro  a   l'alma   travagliato  e  mesto. 
Onde   il   re  d'arine  ritornossi   al   grippo; 
E   tosto  lo   drizzò   verso  Dnrazzo. 
Ma  non  era  anco  diece  miglia  in  mare 
Che  da  Brandizio  sopravvenne  nn  messo 
Nativo  Goto,  e  nominato  Alfano, 


Che 

disse  aranti  i 

re   queste  parole: 

Signore,  i' porto 
Brandizio   é  perso. 
Col  suo  marito  so 

a   voi  novelte   amare  ; 
e  la  figliuola  vostra 
ri   partiti    quindi  ; 

Ed 
P 

han   seguito   le 
)i   eh'  a  Teoda 

nemiche   insegne, 
o  la  novella   amara 

Fn   manifesta  interamente   tutta. 

Divenne   prima  pallido   nel    volto, 

E   dell  Ir'  al   petto   gli   tremava   il  cuore  : 

£  poco  stando,  poscia  si  rinchiuse 

Ne  la  camera  sua,  traendo  fuori 

Dal  cuor  profondo  altissimi  sospiri. 

LIBRO   VII 


ARGOMENTO 


'i>^®Ì«- 


A 


Napoli  cnir  oste,   il  capitano 
Giijnnc  ed  ascolta  i  patti  per   Cataldo, 
Ma  poi  pel  mal  cnnsif.'lio  di  Pastore 
JUlincasi  ad  essi,    e  fieri  d'assedio  stretta, 
i:  ytnsel  Palladio,  al  buon  Pattcaro  svell.i 
l'acile  entrata  «'  combiittenti,  ed  egli 
A   Helisario  il  narra.  Col  favore 
Iti  notte  oscura  ne  fa  dar  f  assalto, 
ytf/nilino.   Trojan,  Lucilio  e  Ma^no, 
K  pili  d'  ogni  altro  Corsamonir,  slrape 
Fanno  de"  Goti.   La  città  caduta. 
Si  dividon  le  spoglie  e  le  corone. 


-fc3'l=®'^<<- 


11    vice  Iniper.idii 
Av,-..   cangialo   M-lli 


le  lorcldentr 
.Ile   il    vaMo, 
]'.    .sette    volle   ancor    l'avea   munito 
(.on    minor   fossi,   e   con   minor   ripari; 
E  poi   lavi'iaiido  Taranto,   All.imura, 
Canosa,   Ascoli   forte    i-    la    TripaM.i, 
Olle   non   aveano  alniii   pi<->idio   «Iriitni, 
L'ottavo   giorno  a   Napoli    pervenne; 
J'.   (|iiivi   s'  alloggiò   d.i  (|iirlla  parli-, 
Olili' il    Si-lirto    va   corri-iido   al    mare; 
V.   Illuni    il    vallo   suo  con   maggior  cura, 
<:he   (allo   non   avea   i|iiri   giorni    avanti. 
Il    clic,   comi-   (u   noto   a   i|iii-i    signori, 
«he   slavano   al  governo   lir    la    terra, 
r.l.li.r   gran    doglia,    e   di    loiniin   parere 
M..iidaron   fuori   Stefano   Catoldo, 
l'uni  di  gran   srnno,    e    di    valore    immenso; 
Il  qu.-il    srn    ve •    .iN.ioll    ..I    .  ..|.il. , 


E    1.1    sua    lincei    in    t.'ii   parole   aperse: 

Illustre   capitan,   che  .si   gran   stuolo 
("ondotlo   avete   intorno   a   queste  mura. 
Per  oppugnarle  e   torci   la   citlade; 
Veramente   ci   par  che   abbiate   torto, 
A  darci   danno   alcun,  perciò   che  mai 
Da   noi   non  riceveste  alcuna   offesa. 
Poi   dentro   avemo   il   gran   presidio   Goto, 
Ch'  ha  il  fren   in  mano,  e  la  custodia  insieme 
De  la   ciltade  ;   onde   non    ci   e  permesso. 
Dar  questa   terra   a   voi   contra   lor   voglia. 
Eglino  ancor,  quando  scn   venner  quivi 
Per  custodirla,  dietro   a  sé  lasciaro 
Ne   la  man   del   suo  re   le   care  mogli, 
La  roba,  i  figli  ;  onde   non   posson   darvi 
Questa  città,  senza    tradir  sé  stessi. 
Ma   se    a   dir  lice  apertamente   il   vero, 
r  vi   dirò,  signor,  quel   eh'  a   me  pare. 
Il   venir  contra   noi   con   tanta   g'ente. 
Non  fu  salubre,  ed  ottimo  consiglio. 
Che  dovevate  andar  di   lungo  a   Koma  ; 
E   presa   quella,   areste   avuta   ancora 
La   terra  nostra  senza   alcun   divieto. 
Ma   se  repulsi    voi  sarete  quindi, 
Non   vi   crediate  Napoli  esser   vostro, 
(Ihe  con   gran  forza  fia   da   noi   difeso. 
]■".   però  il  poner  qui   l'assedio    intorno, 
Allni   non   è,  che   un   discipare   il    tempo. 

(liisi    iliss'egli,  e  Belisario    il    grande 
Con    dolce   aspello   a    lui    così   rispose: 

Se  '1    venir  qui   con  tanta   genie   a   campo 
È   stalo   buono,  o   pessimo  consiglio. 
Non   vo'  riporlo   nel   giudizio   vostro  ; 
Che    r  iitil    mio   co    i   miei   pensier   misuro, 
E  non   con   quei   de   gli   avversari   nostri. 
M.i    voi    dovete   ciò,   che  noi    volrmo, 
Ben   runiin.irr,   e   premier  quella   parie, 
Che   fia   saliilire    al    vostro   almo   paese. 
Perché   noi    siam    venuti    a    liberarlo 
Da    la    superba   servitù   de'  (ioti  ; 
V.  lor  r  Italia  fuor   de   lor  mani. 
M.i    M-    vili    br.iii.rrrle    il    v<.~|r,i   m.ile, 
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L  per  far  strada  a   la   mina   vostra, 

Ci  vorrete   venir   con   l'arine   conlra, 

Ne  sarà  forza  di   trattarvi  tutti 

Senza  rispetto  da  mortai  nimici. 

Color,  che  son  da  servitiile   oppressi. 

Ed  a  combatter  van  per  liberarsi 

Dal  duro  giojjo,  che  gli   è  posto  al   collo. 

Non  possono   aver  poi  se   non  diletto  ; 

Perchè  vincendo,  liberati  sono 

Da  la  lor  servitute  ;  e  se  son  vinti, 

Hanno  (jueslo  contento,  eh' han  se{;uìto 

Contro  h>r  voglia   la  pegglor  fortuna. 

Ma  quei,  che  posson  lor  la   libertade, 

Ed  a  combatter  van,  per  far  più  fermi 

I  duri  nodi  che   gli  sono  intorno. 

Non  possono  acquistar  se  non  dolore  ; 

Perchè  vincendo,  restano  ancor  servi. 

Che  il  maggior  mal  ch'abbia  il  commercio  uni 

E  poi  perdendo,  si  ritruovan   carchi 

De  le  calamità,  che  acquista  il  vinto. 

SI  che  pensate  ciò,  che  far  volete  ; 

E  se  vi  piace  darci  !*  cittade. 

Io  v'offerisco  quell' istesso  accordo, 

E  quella  libertà,  che  fu  donata 

A  la  Sicilia,  onde  s'  allegra  tanto. 

Ed  anco  a  i  Goti  m'  offerisco  dare 

Perpetuo  soldo,  e  se  non   voglion  questo, 

Mandarli  salvi  ne  le  lor  cittadi. 

Cosi   gli   disse  Belisario  il   grande  ; 
Onde  con  ial  risposta  il   buoiT  Catoldo 
Tosto  si   ritornò  denlr'  a  le  mura, 
E  fece  quella  manifesta  a   tutti  ; 
E   tutti  finalmente  1'  accettaro. 
Dappoi  fu  posta  prestamente  in  carte 
Queir anq>ia  libertà,  quei   patti  onesti, 
Che  disiava  Napoli  gentile 
Di  conseguir  dal   correttor  del  mondo, 
E  furon  dati  a  Stefano   Catoldo 
Per  farli  sottoscriver  di  sua  mano 
Al   vice  ilnperador  de   l'occidente. 
Ond  ei   si  dipartì  senza  dimora, 
E  menò  seco  il   vescovo  Riccardo 
Con  pioviate  in  dosso,  e  con  la  mitra 
Gemmala  in   testa,  e  col  messale  in  mano; 
Per  far  giurar  sovr'esso  ogni  promessa. 
Ma  giunti   ne   la   piazza   de   i   tribuni, 
Smontaro  in   terra  giù  de  i   lor  destrieri  ; 
E  Belisario  se   gli  fece   incontro, 
Avendo  seco  il   buon   conte  d' Isaura  ; 
E  molto  allegramente   gli  raccolse. 
Onde   Catoldo  a  lui  parlando  disse: 

Signore,  ho  detta   la  dimanda  vostra 
A  la  nostra   città,  ch'allegramente 
L'accetta,  e  vi   lorrà  dentro' a  le  mura. 
Ma  prima   ha  scritto   sopra  questa  carta 
Tutta  la  libertà,   tutti  quei  patti 
Ch'  aver  disia  dal  correttor  del  mondo  ; 
Ed  ara  caro,  che  di   vostra  mano 
Vi  piaccia  sottoscriverli  e  giurarli. 

Cos'i  disse  Catoldo,   e  poscia   diede 
La  carta  in  mano  al   capitanio  eccelso  ; 
Ed  ei   la   lesse,  e   tolse  poi   la  penna, 
E  di   sua  propria  man  la  sottoscrisse. 
E  dopo  questo  fé' portar  del  vino 
Soave  e  ilolce  in  una   tazza   d'oro, 
E   libò   prima   quel   con   le   sue   labbra. 


la   diede   a   Slef 


fcli   altri 


D'  indi    pose   la   man    sopra   il   messale. 
Che   gli  avea  porto  il  vescovo  davante, 
E  disse  verso  'l  ciel  queste  parole: 

O   suprema  Cagion   d' ogni  cagione, 
E   tu,  che'l  tutto  vedi  e 'I  tutto  ascolli, 
Ociliio  del  cielo,  e  voi,  fontane  e  fiumi, 
Sarete   testimoni  a  questi  patti, 
Cile   la  città  di  Napoli  promette 
Darsi  a  1'  imperadore,  e  a  suoi  ministri  ; 
Ed  io  prometto  lor  da  l'altra  parte 
Franchigia,  e   libertà;   né  volemo  altro, 
Che  aver  le  porte   e  la  famosa  rocca. 
Giurato  ch'ebbe   il   capitanio  eletto 
Da   Tona- parte,  poi   da  1' altra  ancora 
Catoldo,   e   quei   di  Napoli    giuraro  ; 
Ond' alcun   di   color,  eh' eran  presenti, 
Disse:    O  Motore  eterno  de   le  stelle. 
Deh   fa  che  quei   che  romperanno  jirima 
Queste  promesse,  sian  distrutti   e  morti  ; 
E  giacciano   insepulti  su  la  terra; 
E   le  lor  case  e  Inr  famiglie  e  donne 
Sian   date  in  preda   tutte  ^  i  lor  nimici- 

Così  diceano  ;  e  'l  capitanio  poi 
Chiamò  Costanzo,  e 'I  buon  conte  d' Isauro 
E   disse  lor  queste  parole  tali  : 

Signori,  e' sarà  ben   che  andiate  insiem 
Con   questi   ambasciadori  entr'a  la   terra, 
A  prendere  il  possesso  de  la  rocca, 
E   far  giurar  la  fedeltade  a   tutti. 
Andate   tosto    e  non  perdete   tempo, 
Che  sempremai  ne  1'  opre  de  la  guerra 
Più  la  prestezza  vai,  che  la  virtute. 

Così   diss'  egli,  e  quei  signori  allegri 
S' apparecchiarou   tosto  ad   ubbidirlo. 
Ma  mentre  si  facean  questi  negozi, 
11   Re  del  ciel,  che  nel  sublime  Oiinqiu 
Se  ne  sedea  tra  le  sustanze  eterne, 
Tentar   volendo   il   buon    Sofronio   disse  : 
Sofronio,   che   ti  par  di  questi  patti? 
Napoli  sarà  pur,  come   tu   vedi. 
Libera  e  franca,   e  senz'  alcun'  oltraggio. 
A  cui  rispose  1'  angelo  in   tal  modo  : 
O   Padre  eterno,  adunque  voi  volete. 
Che  la  città  di  Napoli  si  resti 
Ne  le  delizie  sue  tutta  sommersa? 
Saria  pur  buon  che  gli   angeli  nocivi 
Inducessero  in  lei  qualche  ruina. 
Che  di   tante  delizie   la  disgoiubre; 
Perciò   che   sempre   le   delizie   sono 
Il  seme,   e  la   cagion   d'  assai  delitti. 
Non  fate.  Signor  mio,   che   le  fatiche 
Tante,    ch'i' ho   prese  per  sanar   quei  spirli. 
Sian   .tate  vane,  ovver  gettate  al   vento. 
Onde  soggiunse  il   gran  Motor  del  cielo; 
Io  son  disposto  far  ciò  che  ti  (liace, 
Che  molto  mi  son   cari   i   tuoi   costumi. 
Dappoi   chiamò  l'angel  Lalonio,   e   disse  : 

Or  va,   Latunio,  a  la  città  superba, 
Che  siede  sopra  il  mar  presso  al   Vestvo, 
E  fa,  ch'ella  sia  prima  a  fare  oltraggio 
A   i   buon  Romani,  e  non  servar  la  frile  ; 
Acciò  clie   tutto  '1   ciel  le  sia  nimico, 
E   del   pergiuro   suo  riporti   pena. 

Questo   diss' egli:   e   l'ancela   discese 
In   (|ueir  alta   città,   come   un   bJcno; 
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Cile   1  bello  aere  seren  fende,  e  le  nubi. 
E  presa  poi  T  efigie  di  Sincero, 
Uoin  di  gran  senno,  e  di  costumi  eletti. 
Se  n'  andò  ratto  a  ritrovar  Pastore. 
Questo  Pastore  era  uoin  molto  eloquente, 
E.d  atto  a  persuader  ciò  eh"  e'  voleva, 
E  molto  favoria   la   gente   Gola; 
Onde  Latonio  a   lui  parlando  disse: 

Gentil  dottore,  onor  de  l'età  nostra. 
Come  puoi   lu  patir,  che  questa  terra 
Sia  tolta  a  i  Goti,  e  prenda  altro  signore? 
Il  che  tosto  sarà,  se  non  si  sturba 
L'  incominciato  accordo.  Adunque  ratto 
Entra  nel   mezzo  a  V  adunata  plebe, 
Ch'  attende  la  tornata   di   Catoldo, 
E  cou   la  dotta,  »d   eloquente  lingua 
Bilie  quelle  ragion,  che  "1  ciel  li  porge, 
Che  la  farai  seguire  il   tuo  volere  ; 
E   tanto  acquisterai  1' amor  de   i   Goti, 
E  la  grazia  del  popolo,  che  sempre 
Partenope  l'ara  come  signore. 

Cosi  disse  Litonio,  e  quel  leggero 
Gli  porse  orecchie,  e  fece  il  suo  consiglio 
Ed  entrò  in  mezzo  l'adunata  gente. 
Avendo  il  fido   Asclcpiodoro  a  canto, 
E  la  sua  bocca  in  lai  parole  aperse  : 

Io  vedo,  generosi  miei  fratelli, 
Che  voi   vi  preparate  a  dar  la  terra 
A  Belisario  ed   ingannar  voi  stessi. 
E  ciò  v'  induce  a  far,  eh'  ei   v'  ha  promesso 
Di  mantenervi  sempre  in  liberlade. 
Ma  se  prometter  vi  potesse   ancora, 
D'  aver  vittoria  certa  conlra  i   Goti, 
Io  già  non  vi  direi,  che  noi  facessi 
Che'l  non  far  cosa   graia  a  quei  che  sono 
Pei  dominarci,  è  una  sciocchezza  esjìrcssa. 
Ma  se  "1  fin   de  le  guerre  è  sempre  incerto, 
E   non   si   truova  alcun  sopra  la   terra, 
Clic  conosca   il  voler  de  la  fortuna  ; 
Considerale  a  die  peri'glio  estremo 
Questo  lai  mnlaiuento  vi  conduce  ; 
Che  se  saranno  vincitori  i   Goti, 
Vi   tratteranno  poi  come  nimici  ; 
Perchè  se«za   vedere  un'  arma   ignuda 
Di  propria  volontà  vi  siete  resi. 
E  se  per  caso  Belisario   vince, 
Sen.pre  vi   guarderà  come  sospetti, 
Che  'I   tradimento  al  vincitor  dlletla, 
Ma  poscia  il   traditor  non   gli   è  «iocoiiiKi 
Né  s'  assicura  mai  de   la   sua   fede  ; 
Ma   se  la   terra   serberemo   a   i   Goti, 
Tolerando  per  essi  ogni  periglio; 
Quando  aran   vinto  i  lor  nimici   in   guerra. 
Ci   faran   mollo  bene,   e  ci   aran  cari. 
Come   divoli  sudditi,   e  fedeli. 
E  «e  pur  Belisario  ancor  vincesse, 
Agrviilmenle  ci   darà  perdono; 
(;Ìie   r  amor,  che  si  porla  al  suo  signore. 
Non   si   dee  mai  punir  da   quel,   che   vince. 
lUlre  di  (|iiesto,  a  che  jiaiira   lauta 
Avete   d'  appettar   1'  assedio   intorno  ? 
I..Ì    terra  è  forte,  e   vettovaglia   ha    dentro, 
E   voi    possrie  star   né   vostri   alberghi, 
E  lasciar  gire   i   Cuti  insii  le   mura, 
Che  le  difrnderan  con   molto  ardire. 
Pensate  amor,   se   Belisario  avose 


Speme,  d'  aver  questa  città  per  forza. 
Che  fatto  non  v' avria  sì   larghi  patti; 
E  se  sperasse  vincere   in   battaglia 
11   re  de"  Goti,  andrebbe   a   ritrovarlo 
A   la  campagna,  e  non  starebbe    intorno 
A   le  citladi  a  consumare   il   tempo  \ 
Che  vinto  il   re,   guadagnerebbe   il   slato, 
E    le   terre   averia   senza  contrasto. 
E  poi,   se  noi   si    tenercino   alquanto. 
Essi  per  forza  converranno  andarsi  : 
Onde  stareme  con   vittoria,  e  laude. 

(.OSI  parlò  Pastore,   e  "1  popol    tutto 
Già  cominciava   aver  nuovi   pensieri. 
E  come  soglion   far  1'  onde  marine, 
Dal  sospirar  di   Zefiro  commosse. 
Che  lentamente  si   dilTondon  prima 
Mei  mar,  che  sotto  lor   tutto  s"  annera  ; 
Da  poi  sopravenendo   ancor  Lebecchio, 
S'  ergono  mormorando,  e  intorno   a  i  .scogli 
Comincian  vomitar  la  schiuma,  e  l'alga. 
Tal  fece   allor  quella  commossa   gente, 
Che  parlò  prima  pianamente  insieme. 
Di  ritener  la  signoria   de'  Goti  ; 
Ma  poscia  andando  il  gr«n  Latonio   intoniti 
Con   r  onorata  forma   di   Sincero, 
Pregando  or  questo,  ed  esortando  or  (jiu-Uo 
A   discostarsi  in   tulio   da  i  Romani. 
Vece,  che  ognun  correa  con  1'  arme  in  dosso 


so  la  porla,  che  scendea  nel  cam|io, 
non  lasciar,  che  alcun  venis^e  denti 
già  s'  approssimava  il  fier  Coslan/.o, 


Paulo   e   Stefano  e  Riccardo 
Co   i   nuovi  patti,  e  col   giuralo   accordo. 
Da   l'altro  lato  poi  su  la   gran  porta 
De  la  ciwà,  che  si  chiudea  con  fretta, 
Asclcpiodoro  era  dinanzi  a  tutti 
Coperto  d'  arnie,  e  con  un'  asta  in  mano, 
Parea  superbo  minacciare  al  mondo. 
Come  vide  coslor  vicini   al  ponte, 
Disse   gridando:  Non   venite  avanti, 
Che  non   vi   volem   dar  la   terra  nostra. 
E   dello  questo,  lasciò  gir  quest"  asta 
Verso   Costanzo,   e  non   lo  potè  accorre, 
(.ir  a  pena   lo  toccò  nel  braccio  manco; 
Ben   poscia    accolse   il    vescovo   Riccardo, 
Che   gli  era   appresso,   egli  trafisse  il   petto, 
Onde   cadette  in   terra,  e   le  sue  membra 
Dormirò   un   lungo,   e   dispietato  .sonno. 
Allor   Costanzo  rilirossi   in  dietro 
Con   tutti   gli  altri,  e  poi  così   gli   disse  : 

Ah   scellerato  can,  s'  io  son   ferito, 
Non   son   già  morto,   e  ne  farò  ventletta  ; 
E   faraone  anco   Iddio  ;  che  avete  ucciso 
Il  sacerdote  suo,  eh' a  noi  mandaste: 
E  non  mi  partirò  da  questo  assedio. 
Che   la  vostra  città  darrnio  in   preda 
A   i   nostri  validissimi   guerrieri. 
E  quel   ribaldo,  che   lanciò  quell'  asta, 
Vedrò    diviso  in   più   di   mille   partì. 

Questo    diss'egli,  e  riloriiossi  al   rampo 
Con   Paulo,  e  gli   altri,  che  veniali   con  lui, 
Accesi  il  petto  di   disdegno,   e   d   ira. 
Quindi  n'andaro  al   capilanio  eletto, 
E  raccontaro  *   lui   tutto  'I   di -turbo, 
Ch' rrali   occorso   in   quell'ampia   riltade; 
Di   «he   ne   prese  on   dispiacere  immenso. 
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11  |>iii   fci.-e  oliiamar  senza  dimura, 

Al   Mitilo  forisiglio  ogni  barone, 

(.he   loslo  s' adunaro,  ed  ei   gli  disse: 

Prudenti,   valorosi,  almi   signori. 
Poi  «he  fallila  e'  è   tanta  ventura, 
D'aver  questa  città  senza  piriglio; 
Buono  è  tentar,  flie  la  pigliam  per  forza 
E  forse  noi  l'arem,  perciò  che  è  ginnhi 
In  questa  notte  il  principe   Aldigieri, 
Cile  la   terrà  da   mar  rinchiusa,  e  stretta. 
E  molto   tempo  mai  non  può  tenersi 
Città,  eli' abbia  la  terra,  e  "1  mar  rinchiuso 
Noi   pQuercmu  ancor  per  ogni  porta 
Un  capitanio  con  feroci   genti, 
Ch'  entrar  non  vi  potrà  pur  un   uccello. 
E  poi   daremle  acerrime  battaglie  ; 
Ne  lascierenda  prender  mai  riposo. 
Ancor  farò  tagliar  quell'  acquedotto, 
(;he   portavi   entro   la  fredissiin'  acqua  ; 
Tal   che   di  quella  aran  molto  bisogno. 
Onde  Ilo   speranza,  che  fra  poco   tempo 
Parte   dal   ferro,   e  parte   da   la   fame, 
Ed  altre  sue  necessità  constretta. 
Le  converrà  pigliar   le  nostre   leggi. 

Cosi  diss'  egli  ;  e  poi  Bessan   rispose  : 

Illustre  capitan  mastro  di  guerra. 
Se  ben   noir  spero,  che  per  forza   d'  armi 
Possiamo  aver  questa   città   munita, 
Né  per   assedio   ancor,   se   non    vi   stiamo 
Con   gran    disconcio   lungo   tempo   iuloriio 
Pur   lodo   d'ambedue   farne   la   priiova  ; 
Perchè   ciò  che  si   tenia,  aver   si   puole, 
E  non   si  piglia  ciò,  che  s"  abbandona. 

Questa  fu   la  risposta  di  Bessano. 
E   dopo  quella   il   capitanio   eccelso 
Lasciò  il  consiglio,  e   tutto  il  suo  pensieri 
Volse  a  pigliar  quella  città  per  forza. 

L'  angel   Palladio  dopo  il   terzo   giorno 
Apparve  in  sogno  al  sir  d'  Ellenoponto, 
Sotto  la   forma   d' Albio  suo   cugino, 
E  disse   a  lui  queste  parole   tali: 

Paiicaro,  se   tu  voi,  eh"  eternamente 
Iresti  il  tuo  nome,  e  la  tua  gloria  al  mondo 
Entra  ne   1' acqucdutto,  il   qual  portava 
L'  acqua  a  la  terra,  pria  che  fosse  guasto 
E   nota   bene  il   sasso,   e   '1   suo    pertugio, 
Poi    dillo   al   capitanio   de   le   genti, 
Clic  quindi  prenderà  questa  citlade, 
E  tu  sarai   di   ciò    sempre  lodato. 

Cosi   gli   disse  il  me.ssaggier  del  cielo, 
E  poi  sparì,  come  se  fosse   un'ombra. 
Il   cavalier  di  subito  levossi. 
Ed   andò  ratto  a  ritrovare  il   foro 
De   r  acquedotto   dirupalo,   e   guasto, 
Che   gli   avea  detto   quel   celeste  messo; 
l'ili   v'  entrò  dentro,  e  vide  la  gran  pietra 
E  misurato  ben   tutto  'I  porlugio, 
.Se   venne  ratto  a  Belisario  il  grande, 
E  lieto   gli  narrò,  ciò  che  avea   visto. 
Belisario  l'udì   con  gran  diletto; 
l'erchè  conobbe   ben,  che   quel   forame 
CU   daria  presa  la  città  per  forza; 
E   poscia   disse   a   lui   queste  parole  : 

Gentil  signor,  che  per  virtii  del  cii-lo 
Porgete  si  gran  lume  a  qnesta  impresa. 
Non  lascierò,  che   voi  per  si    bell'opra 


Bestia'te  senza  il  meritalo  onore  ; 
l'i-rchè  r  onor  nutrisce  le  virtuti. 
Or   voglio   darvi   alcune  lime  sorde. 
Onde   allargar  possiate  c|uella  bocca 
Tanto,  che  un  uomo  armalo  a  scudo,  e  lancia 
Agevolmente  vi   potesse   entrare. 
E  latto  questo,  narrerovvi  il   lutto. 
Che  arete   a  far  ne   la  futura  impresa. 

Così   gli   disse  Belisario  il   grande; 
E  Faucaro  pigliò  quelli  instrurnenti, 
E  ritornò  nel   consueto  albergo. 
Dappoi   la  notte  intrò  nel   gran  pertugio 
Ed  eseguì  ciò  che  doveva  farvi  ; 
E  riferillo  al   capitanio  eletto. 
Il   qual    tenendo   omai   sicura   e   certa 
La  presa    di   Parlenope,   gì"  incrtbbe 
A'eder   andar   sì    bella    terra   a   sacco  ; 
Onde  fece   chiamar  per   un   trombetta 
Fuor  delle  mora   Stefano   Catoldo, 
Ed   in   tal   modo  a  lui  parlando  disse  : 

Stefano   mio,   più   volle   aggio   veduto 
Espugnar   terre  e  prenderle  per  forza; 
E  so  ciò  che  suol  farsi  in  simil   casi. 
Perchè  i  soldati,  senza  aver  rispetto 
Alcuno   a   donne,   a  fanciullini,   o    a    vecchi, 
Eanno   ogni   cosa   andare   a   fil   di    spada. 
Ed  arden  poi   le   desolale   case  ; 
Né  si   posson   frenar   da   i   capitani. 
Però   conoscend'  io,   che   questi   mali 
In   brieve  teuipo  a  Napoli  saranno, 
Molto  m'  incresce  de  la  sua   mina. 
Napoli   è  pur  fratel   del  mio   terreno 
Nativo,  e  siegue  pur  la  nostra  fede; 
Onde  vorrei   eh'  e'  si   sveijliasse  omai, 
E  conoscesse  ornai   la  sua   salute. 
Vedete  quante  macchine,  e   tormenti 
Qui  sono,   e  quanta  bella  genie  armata, 
die   non   si   partiran   da   queste  mura. 
Che  piglieranle  e  manderanle  a   terra. 
Poi  ponerenno  la  citlade  a  sacco, 
A  ferro,   a   foco,   ed   a   mina,   e   a   sangue. 
Adunque  provvedete  a  tanti  mali. 
Mentre  possete,  e  dateci  la   terra. 
Che   vi   con.servereni   come  fratelli. 

Cosi   diss' egli,   e  Stefano  toruossi 
Denir"  a   le  mura,   e  spose   al  popol  ìntto 
Quella  ambasciata  con  sospiri,  e  pianti; 
Ma   nulla    fece,   perchè  avean   sì   chiuse 
L'orecdiie    e '1  cuor   dal   lor  destino  acerbo  ; 
(he   non   ]ioleauo   udirla   lor  salute. 
Onde  non   gli   renderò  altra  risposta. 

Come   fu  nota  al   capitanio  eccelso 
Tanta  lor  pertinacia,  ebbe  gran   doglia; 
Poscia  aspettò,   che   tramontassi  il  sole  ; 
E  come  giunse   il   terzo  de   la   notte, 
Commesse  ad  Aquilino,   ed  a  Trajano, 
A   Magno,  ad   Ennio,  a  Paiicaro,  e  Lucilio, 
Cir  andasser   con   inill"  altri   cavalieri 
Per  r|uella   biicca   dentro   a   la  citlade; 
E   come   fiisser  arrivali  quivi, 
Toccar   facessen    la   sonora    tromba, 
Che  verria  dentro  il   campo  de  i  Romani. 
Così  commesse  il   capitanio  ;  ed  essi 
Non   udir   già  quelle   parole   in   damo. 
iVIa   seguitando   Paiicaro   n"  andaro 
Per   l'arquediitlo   dentr'  a   1"  alle   iiiiira. 
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Poi   rome  furo  al   fin  ili   rjiiella   cava, 
Videro   il   cielo,  e   rilrovorsi  a   punto 
Essere   in   mezzo   la   città  nimica  ; 
Onde   Aquilino   disse   al   buon  Trajano: 

Trajan,  rome  faremo  a  uscirsi  quinci, 
r.lic  le  spalle  del  muro  sou  Iropp"  alte, 
Kd  evvi   sopra   un   edificio   grande. 

Trajan    gli    disse  :   Aspella,   io   vo'  tentare 
D'andarvi;  e  messe  2;in  Tarmi   di   dosso: 
Poscia   ajigrappossi   con   le   mani,   e   i   piedi, 
E  tanto  fece,  die  sali  di  sopra. 
Quivi   trovossi   un   dirupato   alliergo, 
Ove   abitava   una   vecchietta   sola  ; 
Questa   volse   pridar,  come   lo   vide  : 
Ma  quel   barou   di   subito   la   prese, 
E  messe  mano  al   suo   brando   affilato. 
Minacciando   di   darle,   ond'  ella   laciim-. 
Poi   fece  darsi   a  quei,   eh'  eran   di   sotto 
Ne   r  acquedotto,  una   possente  fune, 
Cli' avean   recala  seco   in  quel  forame. 
Ed   attaccolla   al    tronco   d'  una  oliva; 
Onde  saliron    lutti   ad   uno   ad  imo 
Fuor  de   la   cava,   che  parean  forniiclie, 
Cile   vadan   su  per   un   bel   tronco  enode 
Di   verde  pianta,   con   proposto  fermo 
Di   porre   in  preda   i   suoi  maturi  frutti- 
Ma    come   fur  salili   in   quella   casa, 
Si   dipartirò,   e  se   n'  andari)   insieme 
Con  passi   lunghi  sopra   l'alte  mura. 
Quivi   ammazzaro   Arnesto,   e   Polifajìo, 
Che   stavano  per  i!;uardia   in   quella  parte. 
Arnesto,   come   lidi   venir  costoro, 
Credeo   che   fosser  qualche   suoi   cnmpaunì, 
E   disse  ad   Aquilin,   eh'  era   il   primiero  : 

Hai  tu  sentito,  frate,  che  Bessano 
Ci  proinelte  buon  soldo,  se  volemo 
Seguir   I   imperio,   e  abbandonar  noi   stessi? 


E   rtientre 


suo   parlar 


Aquilin. 


Drizzava,  Aquilin   tacque,    e  per  risposta 
Lo   feri   ne   la  gola  ;   onde   in  un   tempo 
Conobbe  i   suoi   nimici,   e   la   sua   morte. 
Ma    Polifago  sonnacchioso,   e  stanco 
Morì,   che   Magno,   gli   tagliò  la   testa; 
Poi   riiinaron  giii  di   quelle   mura. 
Come   dui  faggi   sopra   un   erto  monte. 
Tagliali   dal  boschier,  per  farne   liorrr. 
Che   cadden   giù  ne   la  profonda   valle. 
Donde  si   possan  poi   condurre  a    1'  acqua  ; 
E   fan    d"  iiilorno  risonar   le    selve; 
Cosi   quei    Goti   se    n'andaro    a    terra, 
E   feccion   nel   cader   tanto  rimbombo. 
Che   tutte   l'altre  guardie   si   destaro. 
Aquilin  fece  allor  sonar  la   tromba, 
E   dare   il   segno  a  Belisario   il   grande. 
Che  stava   sul   destrier  fuor   de   la   terra. 
Ed  avea   seco  il  resto  ile   la   gente; 
E  facea,  che   Bessan  parlasse  a   i   Goti, 
Promettendoli    soldo,   per    tenerli 
A    bada,    acciò    che    se   per    sorte   fosse 
Fallo    strepilo   alcun   deiitr' al   gran   foro. 
Che   quella    guardia    noi    potesse    udire. 

Come   fu    noto   il    segno    ile   la    troiiib.i 
Al   sommo   rapilan,  che   l'aspettava; 
Si    volse,   e   disse    verso   la   sua    gente: 

Poniam    le   scale    tosto    a    la   miiragli.i, 
f^>-'l    "•'■•?"    '■    ^i» d'a.qui.lar^i    re 


liar  questa  città  per  forza. 


Perché   Aquilino,   e  molti   altri   bar 

Vi    sono   entrati   con   ingegno   dentro, 

E  chiedenci   sonando   alcun  soccorso. 

Salite   adunque   su   con   molto   ardire, 

Ch'  io    vo'  donare  a  quel    che  sarà   il  jiriiiio 

A   gir  sopra  le  mura,   un   bel   corsiero, 

Olirà   la   consueta   sua   corona. 

Ed   al   secondo   un'armatura  fina, 

Fregiala   intorno   di   lamette   d'  oro. 

Al    terzo  poi   sarà   donato   un   scudo. 

Ancora   acquisteran   molla   ricchezza  ; 

Perché   averan  quella  citlade   a  sacco  ; 

E   nel   divider   l'onorala   preda, 

Saran   si    ben   riconosciuti   i   primi, 

Cir  assai   si   loderan   del   lor   vantaggio. 

Cosi  diss'  egli  :   e  poi  con  gran  prestezza 
Tulle   le   scale   s'  arcostaro  a   i  muri  ; 
Ma   quelle   si   trovaro  esser  sì   corte, 
Che   poco   poco   trapassaro  il   mezzo 
De   l'alta,   e  superbissima  muraglia. 
Però   due   ne   fur  prese,   e   fur   legate 
Insieme  forti,   onde  aggiungerò   a  i  merli  ; 
Poi    tutti   a  pruova  le   salivan   sopra. 
Innanzi   a   gli   altri   era   il   cortese   Achille, 
E  pose  prima   il  pie  su   l'alto  muro, 
Dappoi   si    volse   a   Belisario,   e   disse  : 

llluitre   capilanio   de   le   genti. 
Serbatemi   il   corsier,  eh' io  sono  il  primo, 
Che  sia   salito   sopra  1'  alte  mura. 
E   poscia   il   buon   Miindel   sarà  il  secondo, 
Onde   guadagnerà   il   secondo   onore. 
Che   le   sue   mani   son  presso   a   i   mi 

Cosi  parlava   l'onoralo  Achille; 
Ma   1'  ardilo  Mundel   non  fu  "I  secondo, 
('11'  a   pena  fur  quelle   parole   dille, 
Ch'  Eridano,  che  quivi  era   venulo 
Con   molli   Goti,  lasciò   gire   un'  asta. 
Che   aria  passato    AchiI    di   banda    in    banda, 
E   fattoi    gire  anzi  "I   suo   tempo   a  morie. 
Se  '1   buon   Palladio  per   voler  del   ci»lo 
Non   faceva   calar  quel  colpo   a   basso, 
E   girli   fra  le   coscie,   ond'  esso   accolse 
Mundel,   che  su  salia,   né  la   celada, 
f.a   cui  finezza   gli   salvò  la   vita. 
Ma   ben   convenne  minar  nel   fosso, 
E   |ierder,   lasso,   il   già   speralo  onore. 
Il    quale   ebbe    Sertorio,    ch'ivi    appresso 
Sali   sul   muro  per  un' altra   scala, 
E   fu  il   secondo,   e  '1   bel   Sindosio  il   terzo. 
Mentre   che  si   facean   questi   negozi 


piei 


D.. 


ella 


irla,   eh'  era 


levante, 


Il   fiero  Corsamonle,  che  mandato 

Da    Belisario  fu   la   sera   innanzi, 

l'ir   assalir  la   parte   appresso   il   mare, 

Avea  passato   la   famosa  grotta, 

1-^   s'era   messo  a   rampo  a   quella   porla, 

<".he   a   man   sinistra   tien   Castel   da    riiovc 

Ed    ha    la    bella  Mergilina    avanti. 

Or    si-iido   qui    con    tiilla    la    sua    gente, 

le    due    pirli  de    la    notte, 
driitro    il    suoli    de  I  '  oricalco, 

■oniibbe    l'ordinalo   segno. 

mosse,   e   con   ))reste?.za,   e   forza 


Pass.. 
Sriili 
E  be 
Però 


arrostolla   al   muro. 


i.pr.i 


ili    cn 


fur.. 
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Grillando  :  Orsù,  fratelli,  ognun  mi   siegua, 
Clie  ha  cuore  in   corpo  ed  animo  \irile. 

Ma  non  era  bisogno  eslo  conforto  ; 
Però  che  a  un  tempo  ne  saliron  tanti, 
Che  pria,  ch'egli   aggiungesse  insii  la  cima, 
La  debil  scala  si  rompeo  nel   mezzo; 
E  tulli  quanti   ruinaro  a   valle. 
Onde  i   Giudei,  che   stavano  a   la  guardia 
In  quella  parte,  udirono   il   remore 
Nel   fosso  giù  de   la   caduta   gente; 
E  prestamente  corsero  in   quel   loco, 
E  sopra   lor  gettar  saette,  e  sassi. 
Ma  Corsamonle  intrepido,  e  virile 
Si  levò  in  piedi  presto  come  un  gatto  ; 
E   tosto  fece  darsi   un'  altra  scala, 
Ed  accoslolla   un'  altra  volta   al  muro, 
E  sopra  vi   sali  con  molto  ardire. 
I  Goti,  ed  i   Giudei,  ch'erano  a  i  merli, 
Con  sassi,  e  fuochi,  e  saettami,  e  lance 
Gli  furo  addosso,  ed  ei  col  scudo  in  braccio 
Sempre  si  ricopriva,   e   con   destrezza 
Faceva  andar  tiitt'i   lor»  colpi   al   vento. 
E   tanto  insù  sali,  che  con   la  mano 
S'  apprese  a   un  merlo,  e  poi  vi  pose  i  piedi. 
Ma  come  fu  sopra  la   gran  muraglia, 
Incominciò  menarla  spada  a  cerco; 
E  feri  d"  una  punta  Salinibeco 
Goto,  ch'avea   il   governo  di   Crotone, 
E   nello  lo  passò  dopo  le  spalle  ; 
Quel  cadde  morto,   e  nel   cadef  che  fece, 
L'  armi   sue   tulle   gli  sonaro  intorno  ; 
Onde  quegli   altri  Goti  ebber  paura. 
Ma  Corsamonle  poi   non  stette  a  bada, 
E  saltò  giù   del  muro  enlr'  a  la   terra. 
Allor   tutl'i   Pagan,  tutl'i   Giudei, 
Cli'  erano  corsi  in  frotta  in  quella  parte. 
Gli  furo  intorno   con  gridori   orrendi. 
Chi   gli   tirava  d"  arco,  e  chi   di   lancia, 
E  chi    1   feria   di   sasso,  e   chi   di   dardo. 
Cercando  a  pruova  ognun   di   darli   morte. 
Ei   nulla   teme,  anzi  col   scudo  in  braccio 
Pien   di  saette,  che  parca  una  selva. 
Si   cuopre,  e  dove  va,  si  fa  far  largo. 
Come  un  gran  sasso  che  da  un  monte  spiombi, 
Cile  spezza,  e  manda  a  terra  arbori,  e  piante, 
E  tutto  quel,  che   gì' impedisce  il  corso; 
Cosi  facea  quel  buon   guerrier  con  1'  arme. 
Or  ecco  avanti   gli   altri  il  gran  Tebaldo 
Buca  di   Capua,  uom   di  fortezza    immensa, 
Ch'avea  in  governo   tutti  quanti  i   Goti, 
Che  fur  posti   a  la  guardia   del  paese. 
Costui   tenendo   una  gross' asta  in  mano, 
E  minacciando  a   Corsamente,  disse: 

Ah   cane,  adesso   è  pur  venuta  l'ora, 
Che  morto  rimarrai   da   le  mie  mani; 
Troppo  bel  fine  a   tua  rabbiosa  vita. 

E  detto  questo,   lasciò  gir  quell'  asta, 
E  colse  Corsamonle  ne  l'elmetto 
Di  sbrisso,  onde  n' uscir  molte  faville; 
M'  a   lui  non  nocque,  anzi  passando  avanti. 
Si  fisse  in   terra  in  mezzo  de   la   strada. 
Corsamonle  dappoi   se  gli  fé' sollo, 
E  Io  toccò  di  punta   ne  la  gola, 
1>  ilisse;   Or  vedi,   clii  di   noi  piii  tosto 
Porterà  pena  del  fallace  anlire. 

E    detto   questo   il  gran   T.b.ildo   cadde 


Disleso  in  terra,  come  un'  alta  pluppa, 
Ch'  un   tempo  si  nutrì  lungo  la  ISmita, 
Grossa   di   tronco,  e   di  superbi   rami. 
La  quale  il  legnaiuol  mandò  per  terra 
Con   la  sicure,  e  poi  giacer  lasciolla 
Sopra  la  riva   del   corrente  fiume. 
Fin  che   la  sega   la  divida  in   asse. 
Tale  il  feroce  duca  allor  si   giacque. 
Ma   come  la  sua   gente  il  vide  morto. 
Ebbe  paura,   e  si  ristrinse  in   uno  ; 
E   Corsamonle  con   la  spada   in  mano 
Entrò  fra  lor,  come  se  fosse  vento, 
Ch'  entri  nel  mare,  e  che  commuova  1'  onde; 
Tal  che   gli   volse  prestamente  in  fuga. 
Poi   seguitando  lor  con  mollo   ardire. 
Sempre  mandava  gli   ultimi   a   la  morte; 
E   tanti  n'  uccidea,  che  '1  sangue  sparso 
Facea  sotl'  essi  rosseggiar  la   terra. 
Cosi  sopra  costor  sfogava  1'  ira. 
Come  leon  famelico,  che   Iruovi 
Pecore,   e  capre  assai   senza  pastore. 
Che  sfoga  in   esse   le  bramose  voglie. 
Tanto'  poi   gli  cacciò,  che  giunse  in   jiiazza. 
Allora   apparve  fuor  la  bella  Aurora, 
Ch'  avea   le  guance  di   color  di  rose, 
E   fece  vergognar  la   genie  Gola, 
D'  esser  da  un  sol   guerrier  fugata,  e  vinta. 
Onde  vollossi,  e  piese   tanto  ardire. 
Che  forse  1'  averian   condotto   al  fine; 
Però  che  ad  or  ad  or  crescea  la   gente 
Fresca,   e  bramosa   di   vederlo  in   terra  ; 
Se  Aquilin,  eh'  era,  nel  spuntar  de  1'  alba, 
Giunto  a   la  porla,  non  l'avesse   aperta, 
E   tolto  dentro  il  campo  de  i  Romani. 
Il  qual  con   gridi,  e  con  rumori  immensi 
Dietro  al  grande  Aquilino  e  al  buon  Trojan» 
Correa  per  la  città,  come  un   torrente 
Cresciuto  in   alto  per  celeste  pioggia. 
Che  volge  mormorando  arbori  e  sassi. 
Tal   che  i  ripari  fa  cadere  e  i  ponti  ; 
Poi   trapassando  gli   argini  e  le  rive, 


spari: 


3er  le 


scinte  biade  ; 


Onde   l'agricoltor  si  balle  l'anca. 
Vedendo   gir  le  sne  fatiche  a   terra. 
Cosi  la  gente  de  i  Romani,  in  Irata 
Novellamente  dentro  a   V  alte  mura. 
Giva  ferendo,  ed  occidendo  ognuno, 
Senza   guardar  più   giovani   che  vecchi, 
E  depredavan   le  infelici  case  ; 
Menando  in  servitù  fanciulli   e  donne. 
Né  ben  conienti   de  i  privati  alberghi, 
In  mezzo  i   monasteri,  in  mezzo  i   templi 
V  erari   soldati,  e  con  le  spade  ignuda 
Davano  morii,  ed  asporlavan   quindi 
Tutta   la  roba,  che  v'  aven  riposta 
l^)uelle   infelici   e   sfortunate   genti. 
E  poscia  ardeano  i  desolali    telli  ; 
Tal    che   la   fiamma   e 'I  pianto  de   gli   afflitti, 
1'^   1  strepilo  de   1'  arme  e  de  i  soldati, 
Cir  ivan  col  fummo  mescolati   al  cielo, 
Arian  mosso  a. pietà   leoni  e  tigri. 
Tra   gli    altri  il   fìer  Massenzo  essendo  giunto 
(.'«n  molli   fanti   dietro  in  santa  Marta, 
Vide   Rodolfo   vandalo,   ch'avea 
Lr   Irezze  in  man   d'  una  fanciulla  onesta, 
Di    tanta   venustà,    tanta   bellezza, 
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di'  arclilje   accesa   0(;iii   gelala   nieiile. 
Questi   la   volea   trar  fuor  de   la   chiesa  ; 
Ma   la  meschina  lagrinianilo  forte. 
Si    tenea  con   le  mani   ad   uno  aliare, 
E,   lassa,  non   volea  partirsi  quindi. 
Com'  ella  vide   il   gran   Massenzo  armalo, 
Che   aveva   aspetto   ed   abito  regale, 
Gridò  :  Signor,  pigliatemi  per  serva, 
Non  ini  lasciate  in  si  feroci  mani. 
Io   son   Messina  figlia   di   Salerno 
Conte   di   Nola,   che   dimanda   aiuto. 
Allor  Massenzo  ebbe   di   lei  pielate  ; 
Onde  si   volse,   e  disse   a   quel   villano: 

Lassa   costei,  se   tu  non   vuoi   la  morte. 

E  perchè  a  lasciar  lei  non  fu  si  presto. 
Gli   die  d"  im  pugno  armato   in  su   la   faccia 
Che  quattro   denti   gli   cacciò  di   bocca. 
Ed   ei   si   dipartì  con   gran   timore, 
Sputando   in   terra  i  sanguinosi   denti. 
Massenzo  poi  la  prese  per  la  mano, 
E   ragionando  seco   in   un   sacello, 
S'accese  sì   d' anuìr,  che   le  le' l'orza, 
E  quivi    a  mal   suo   grado   la   conobbe. 
Onde   l'imago  de   la  Donna   eiella 
IVr   l'umana  salute,   a  quel   delitto 
A'ollò  la  faccia   vergognosa  in   dietro; 
E   fu   dappoi  cagion   de   la  sua   morte. 
Da   l'altra  parte  Corsamonte  ardito, 
Ch'  era   di   gente  circondalo   intorno. 
Come  udì  'l   grido   d'  uomini   e   di   trombe. 
Pensò  che   fosse   il   campo   entr'  a  la    terra  ; 
Onde  s'accrebbe  in   lui   vigore   e  forza; 
E  pel    cimlrario,   a   gli   aspri   suoi   uimici 
Un    gelido   trenior  con   quelle   voci 
r.orse  per   l'ossa,   e   gli   occupò  le   mend)ra; 
Tal   che  si  poser  facilmente   in  fuga. 
In   fuga   generala  dal    timore, 
E   partorita  poi   da    la   paura  ; 
Al  parto   de   la   qnal   die  molto   aiuto 
La   dura  morte   del   crudele   Erode. 
Questi    venendo  contra   Corsamonte, 
Ferito  fu  da   lui   sopra   la   testa, 
E  quella   gli   diwise  insin   al   petto; 
Tal   che  cadeo  con   gran   rumore   al   piano. 
Onde  ciascim,   che    vide   il   colpo   orrendu, 
Voli'":    le   spalle,   e   via   correndo   andava, 
Perché  così   credean   salvar   la   vita; 
iUa   la  perderò,   che  scontraro   il  campo, 
(;he  '1  feroce   Aquilin  conducea   dentro. 
Costui   parve   un   asperrimo  leone. 
Che  si   riscimlre   in   un   smarrito   armento  ; 
E  gli  entra  in  mezzo,  e  con  rungia,e  col  morso 
Sazia   la   fame   f■^ì•^   de  le   lor  membra. 
Colai   parve    Aquilin   fra   quella    genie; 
Onde   mandolla    t.itta    a   HI    di    spada. 
Poi   CorsainunlP,   che  si   vide  a  canto 
I   suoi   giicrrier,  eh' eran   venuti   dentro, 
Gli   pose   tutti   intorno   a  l'  alla   rocca, 
Ov'era   la   ricchezza   di  Tebaldo, 
Iv   r  oio  ancor   di    tutti   quanti   i   Goti, 
Clic  'n   qucH'aliua   cilli   tacean    dimora. 
Quivi    ciascun    s'  alT.iticava    a   pruova, 
Per   eutrarv'  coirò,    e    chi    salia   con    scale, 
E   chi  con   picchi   lacerava    i   muri  ; 
Altri    Irnlavan    Ui    serrata    porla 
Aprir    p^r    f..,/..,    ..n.u    .  „„    „,  I.- . 


Alcun   vi   fij   di  più  sottile  ingegno, 
Che   sali  suso  ov"  eran   le  catene, 
E   spiccò  (|uelle,  e  le' calare   il  ponte. 
1    Goti  s'  eran   posti   a   le  difese 
Arditamente,   e  non   iredeano  punto. 
Anzi   facean  come   sdegnose   vespe, 
Cli'  hanno   i   lor  nidi  prossimi   a   le   strade, 
Che,   perché  sian   da    gli   uouìini  periosse, 
L.i.>.ciar   non   voglion  le   forale  stanze. 
Ma   fan   di   chi   le  offende   aspra   vendetta. 
Come  poi   vide   Corsamonte   a  basso 
Esser  il   ponte,  prese   una   gran   pietra. 
La   qual   trovò  giacer  presso   a   la  fossa, 
UoliMida,  e  salila,  e  di   mirabil  peso, 
Tanto   che   dui   faccliin   de    1"  età  nostra 
A  ])ena   la   porrian  levar   da   terra, 
E  porla   sopra   una   carrela   vola  ; 
Ma   (>orsamonle  la   portava   solo. 
Che   pareva   un   paslor,   che  porli   un   velo 
Di  lana  in  man,  che  non  gli  aggrava  il  ]i(Mido 
E   giunto  di   rim|)etlo   a   la   gran  porta, 
Si   fermò  sopra   i   piedi,   e  poi   la   spinse 
Fuor  de   le  man   con  un   furor,  che  parye 
Fulgore   ardente,   che   dal   elei   discenda; 
E   die'  nel   mezzo   a   ([nella   porta,   chiusa 
Con   due  gran   cadcnazzi,  e  due   gran   chiavi 
(.he  rotte   fur   da   la   percossa   acerba, 
E   ilal   voler  de   la  divina   mente. 
Onde   s' aperson   le  ferrate   porle. 
Stridendo  sopra   i   cardini   d' acciale  ; 
1".   le   asse  sgangherate   andaro  in  pezzi, 
t.he   tocche  (ur   da   l'ostinata  selce; 
La   qnal   poi    si   posò   «lenir'  a    la   porla, 
1'^   IV  la   slrada  a  Corsamonte  il  fiero, 
Cile   dietro    vi   saltò  come   un   leone, 
(h' entri   di   notte   in   una   ricca   mandra, 
t^'iiaiido   truova   la   porla   esser  dischiusa. 
Ìj'  arme    kiu-   fine    gli   splendeano  intorno, 
E   gli   occhi   suoi   parean   di   fiamma   viva. 
Dietro   a   costui   v'  entrò   tutta   la   gente  ; 


Con 


del    P: 


ingrossa 


Per   molla    pioggia    e   liquefatta    neve, 
(Ile   rode    intorno   gli    argini    e    le    rive; 
Se   |>oi   ritruova   un   buco,   ivi   si   caccia 
Ci. 11   gran   furore,   e   si  diffonde 


Per   le    campagne,  e   i   bei 


ggi 


ida. 


!■-    mena    via    le   pecore   e    gli    armenti. 
(  (ivi    l'arcano    i    Tartari,   segnenilo 
I.'. linaio    lor  signor,   che   gli   era    innanzi. 
Allor  s'  empier  di   gemili   e   di   jiianto, 
i;   di    liimulto    le   infelici    stanze. 
Sl.ivan   le   afflillii   e   miserabil   donne 


se  sic 


e   smorte 


lo. 

1'.   chi   di    lor   traeva   alti  sospiri, 

(hi   si   batlea   le   palme  e   chi   piangeva. 

Chi   si   stringeva    i   figliuoletti   al   petto, 

V.  chi   baciava    le   ilorate  porte 

De   i    consueti  suoi    diletti   alberghi. 

Ma    i  feroci   soldati,   avendo  morti 

Prima   color,   che   si   trovar  con   arme, 

Eiitravan   dentro  a  le   superbe   stanze; 

i;   chi   spogliava   1'  onorale   mense, 

I'.    i    li.chi    letti,    e   chi   roinpea    le    casse, 

Traendo   fuor   le   preziose  robe. 

Ir    vauhe    gemme,  e  i    belli  argenti  f  gli  ori 

i:    I..    p„rl.,;.ii,    via    ,.,n    ur.n    ropin.i 
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Alili  iiioiiavan   le   infelici    ilcniie 
Ter  forza  seco,  e  le  fanciulle  oneste 
Tnlean   ili  braccio  a  le   dolenti  inadrJ  ; 
(,lie  le  faceano  coiiipau;nia  col  pianto. 
Cosi  chi   da   una  parte   e  chi  dall'altra 
Recava  preda,  e   tutta  quanta   insieme 
Era  condotta  iu  un   capace  loco. 
Sotto  la  fida  puardia  di  Trajano, 
E   del  prudente   Paulo,  e"l   ijiusto  Arai 

III  questo    tempo   l'onorato   Achille, 
E   Serlorio,  e   Sindosio  eran   discesi 
Ultimi   più  de  le  famose  mura. 


r-lli  pochi,  che   pli 


in  sepu 
pente, 

iella  p; 
Goti 


f.h'  Eridano   pli  fé'  con  la  sua 

Restare   a  lor  mal  grado  in  qii 

Però  che  posti  avea  cinquanta 

Conira  ciascun  de  i   cavalier 

E  se  non   gli  aiutava  il  luogo  stretto, 

E   la  niirabil  forza  de  i  baroni. 

Senza  alcun  dubbio  arìan  patito  ollrappio. 

Ma 'combattendo  opnon  con  mollo  ardire, 

Furon  vittoriosi  insù  la» line. 

Perchè  Serlorio  uccise  Bugamanle, 

E  netto  gli   tagliò  la  coscia  destra  ; 

Onde   convenne  minare  a  basso 

Con  gran  rumor,  come  cailula   torre. 

Eridano  ancor   egli   fu   lecito 

Da  Achille   d'una  punta  sollo   l'ala. 

Che  giunse   al  cuore,   e   lo  dislese  in   terra, 

Come   tagliata  pianta,   che   mini. 

Allor  si  messe   totalmente    in   tuga 

La  desolata   gente  ;  perché  viile 

La   città  presa,  e  saccheggiarsi   tutta. 

Ma   i  cortesi  baron  non  la  seguirò  ; 

O  per  non  imbrnltare  in  si   vii   sangue 

Le  lor  possenti  e  generose  roani  ; 

O  per  pietà  di  quella  alta   mina. 

Ma   se  n'andaro  a  Belisario  il   grande, 

Che  si  slava  pensoso  insù  la  piazza, 

E  pochi   avea   de  la   sua  gente  intorno. 

Perdi' eran  corsi  tulli   a  la   gran  preda. 

Ed   e' ch'avea   disio  di  poner  fine 

A  la  rapina,  ed  a  1'  orribil  morti, 

Come   vide  a  venir  quei  gran  baroni. 

Sciolse   la   lingua,   e  disse  esle  parole  : 

Leggiadri   cavalier   che    siete   albergo 
D'ogfiirara   virtù,   d'ogni  costume 
Pietoso  e   santo,  che  si   truovi  al   mondo. 
Non    vi  sia  grave  andar  per   la  citlaile. 
Ed   aiutare  i  miseri   innocenti. 
Che  son  mandati  indegnamente   a  morie. 
Poi,  per  dar  Gne   a  questa  orribil   strage, 
r  manderò   con    voi   cinque    Iroinbetti, 
Che:  chiamino  a  la  piazza  ogni  soldato  ; 
Perchè  son    tanto   a    la   lor  preda   intenti. 
Che   non   verrian   da  sé,  se  non  lien  mossi 
Da  le   vostre   accortissime  parole. 
Però  non   vi  sia   grave  il  porger  mano 
A  questa   bella   ed   onorevol   opra. 

Cosi  diss' egli  :   e  quei  baroni   accorti 
Subilo  se  n'andar  per  la  citlade. 
Ed  or  con  parlar  dolce,  or  con  amaro 
Posero  modo   a   quella   orribil    strage; 
Facendo  prima   ne   gli   usati   fodri 
Ripor   le   gravi   e   sanguinose   spade  ; 
Poi   dietro   al   suoli   de   le   canore   troiiibe, 


Ridursi  tutti  quanti  ne  la  piazza. 
Ma,   come  furon   ragiioatì   quivi, 
Belisario  sali  sopra  un  suggesto, 
E  sciolse  la  sua  lingua  in   tai   parole  : 

Gentil  soldati,  e  cavalieri  adorni, 
Poi,   che   '1   Motore   eterno  de  le  stelle 
(^i   dà   tanla  vittoria   e  tanto  onore, 
t.he  presa  avcmo   una   citlà  per  forza, 
Che  iuespugnabil  si   tenea  da  tutti  ; 
E   buon,   che  noi   con   la  clemenza  nostra 
Ci  moslriam  degni   del   divino  aiuto'; 
E   non  cerchiamo  sradicare   il  seme 
Di  questa  afUilla,  e  sfortunata  genie. 
Pensiamo   ancor   Ira   noi,   che   non   sta    bene 
Con   odio  eterno  vendicar  le  offese  ; 
Né  per  ingiurie  trapassare  il  segno 
De  i  buon  soldati,   e   de   la   guerra  one»la. 
Che  sdegno  aver  dobbiam   contea  co>loro, 
Che  con   tanto  lor  danni),   e   tal  mina 
Si   son   condotti   ne  T  arbitrio  nostro  ? 
Poi  la  lor  morte  non  fa  male  a  i   Goti, 
Ma   reca  solo  a   noi   vergogna,  e  danno  ; 
Come  al  pastor  la  morte  de   gli  armenti. 
Però,  fratelli  miei,  ponete  freno 
A    tanto  sangue,   e  a   tant'  aspra  mina  ; 
(;ii'  egli  è  vergogna  aver  per  forza   vinto 
Molli   nostri   niniici,   e   noi   lassarci 
Calcar   da   l' iracondia,   e   dal   disdegno. 
JJaslivi   ben   d'  aver  1'  immensa  roba, 
Che   avete   tolta   in   quest'alma   cilladr. 
Senza   volere  ancor  le   donne   e  i  figli  ; 
Cir  assai  punita  fia  la   lor  maltezza 
Con   la  iattura  di   si  gran  sostanze. 
Poniamo  adunque  in  libertà  ciascuno, 
E   restin  presi  solamente  i   Goli, 
Ed   i   Giudei,  co  i   lor  figliuoli  e  mogli. 

Cosi   gli  disse  Belisario  il   grande  ; 
E   tulli  quei  soldati  alzar  la  fronte, 
AITeniiando   con   gli   occhi   il   suo  sernioiu  . 
Onde  fatte  venir  Ic-dunne  prese 
Subitamente  e  i  pargoletti   infanti, 
Fiir  date  a  i  padri  ed  a  i  mariti   loro; 
Che  per  letizia   lagrimaron   forte, 
E  feccion   lagrimar  la  genie  in'.orno. 
Ma  dopo  questo,  il   capilanio  eletto 
Andò  per  alloggiar  denlr'  a  la  rocca, 
E  far  divider  1'  onorata  preda. 
Avendo  fatto  pria  portare  i  morti 
Fuor  di  quei  luoghi,  e  ben  nettare  il  sangi 
Col   stropicciar  de   le  forale  spunghe. 
Il  popol   poi   de  la  citlà  dolente, 
Ch'  era   rimasi)    vivo   in   quel   furore. 
Deliberò    d'andare    accnlln    insieme 
A   rei.der   grazie   a  Belisario    il    grande. 
Che   procuralo   avea    la  lor   salute.  . 
Quand'  ecco   venne  Asclepiodoro  audace, 
Che  fu  distiirbator  del  primo  accordo. 


E   volea 


gire 


'  ei   tra  quella  gente 


A  visitare  il   capilanio  cccels 

Ma  come  quivi   il    buon  Caloldo  il  vide; 

Sdegnossi  molto,   e  poi  cosi   gli  disse: 

Ah   scelleralo,  che   la   patria  nostra 
Hai   posla   in   questa   altissima  mina. 
Per    troppo   amor,   che    tu   ]iorlavi  a    i    Gol 
Ed   or   hai   fronte   d'  apparir   Ira   noi  ; 
Ne   sol    tra   noi,   ma   vuoi   nioslrarli  a   qin  If 
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Che   n'  ha  salvali,  acciò  che   la   tua   vista 
Ci   turbi  e   §;iiasti  ogni  acquistato  bene. 
Vatli  nascondi,  va  ;  che  non   devresli 
Aver  ardir  di  risgiiardare  il  sole, 
Sendu   stalo  cagion   di   tante  morti, 
E   di   tante  mine,   e   tanti  fuochi, 
Ch'  ardono  ancor  fjueste  infelici   case. 

Cosi   disse   Caloldo,   a   cui  rispose 
L'  audace  Asclepiodoro  in  questa  forma  : 

Tn  mi  riprendi,  eh'  i'  abbia  amalo  i   Goti 
Ed   io  potrei   riprenderti,   che  gli   abbi 
Ne   i   lor  maggior  bisogni  abbandonati. 
Che  clii  abbandona  il  suo   signor  primiero, 
Non  suol   servar  la  fedeltade  a   1"  altro. 
Io  che  ho  servato  la  mia  fede  al  vinto. 
Ancora  al   vincitor  sarò  fedele; 
Che  r  animo  fedel  sempre  è  fedele  ; 
Ma   quel  che  non  è  stabil  di  natura,  ^ 

(^ume  sei   tu,   già  .mai   non   serva  fede. 

Cosi   l'audace  Asclepiodor  dicea  : 
Ma  non  sostenne   l'iracondo  Ermippo 
Tania  arroganza,  e   lai  parlare   altero  ; 
Onde   guardando   lui  con   gli   occhi    torti, 
Gli   disse   iratanienle  in  questo  modo  : 

Sfacciato  ribaldon,  che   ti  rallegri. 
Come  cred'  io,  de  la  ruina   nostra  ; 
Tu  sei  pur  la   cagion   di   tulli   i  mali. 
Che  noi  patimmo  ;   tu  pur  fusti  quello. 
Che  disturbasti  il   già  concluso  accordo; 
Or  vorresti   guastar  quell'altra  pace. 
Ma  non   ti  darà  il   ciel   tanta  possanza. 

E  detto  questo,   trasse  fuor  la  spada, 
E   d'  una   punta   gli  passò  il   costato  ; 
Dappoi  Miàeiiu  gli  tagliò  la  gola, 
E   Fausto  gli  passò   la  po])pa  manca  ; 
Poi  non   fu  di   quel  po|)olo  pur  uno, 
Che   noi  fcrissj;  :   tal  che  fu   taglialo 
In  poco  d'ora   in  più  di   mille  pezzi. 
E  latto  questo,   se  n'  audaru  insieme 
A   casa  di   Paslor,   che  fu  il  primiero 
Col  suo  parlar,  che  disturbasse  i  patti, 
Onde  voloan  per  questo  darli  morie  ; 
Ma   non  poter  però,  ch"  egli  era  estinto 
Al   primo  suon   de   la  nimica  tromba  ; 
O  fosse  per  disdegno,  o  per  paura, 
O  per'apoplesia,   che 'l  soprapprese. 
Ben   tolsero  cosi  quel  corpo  esangue, 
E'I  poser  sopr»  un  eminente  palo, 
P»r  satisfare  a   gli  occhi  de  gli   offesi. 


In   questo   tempo   il   buon   Catoldo  corse 
A  ritrovare   il   capitanio   eccelso  ; 
E  prima  gli  narrò,  come   fu  morto 
Da  r  empio  sdegno  de  la  irata  plebe, 
Quel   che   turbò   la   già  conclusa  pace  ; 
Poi   gli   chiese  perdon   di  quello  errore. 
Che  "I   popol  fece   per   giustissim'  ira. 
A  cui   rispose  Belisario  il   grande: 

Catoldo  mio   d"  ogni   vlrlute   adorno. 
Il  popol  vostro  usar   dovea  clemenza 
Ad   altri,   quando  a  sé  l'avea   trovata. 
Ma   non   di  meno  i'  son  mollo   contento 
Di  perdonare  a   lui  questo   delitto, 
Per  non   negare   a  1' utlimo   (Catoldo 
Questa  primiera   grazia,   eh"  e'  dimanda. 

Cosi  diss'  egli,  e  Stefano  partissi. 
Ed  andò  lieto  a  riferire  a   gli   altri 
L"  avuta   grazia  del   commesso  errore. 
Dappoi   Costanzo  e  'I  buon  conte   d'  Isaura. 
E  Bessano,  e  Trajano,   e  'I   giusto   Aralo, 
Ch'erano  i   divisor  de   la   gran  preda, 
Elessen  prima   un  padiglion  mirando, 
Di   velluto  rosin  contesto  d'oro, 
(^on   gemme  inserte,   e  con  sì   bei   ricami, 
Ch'  era  gran  meraviglia  a  riguardarlo. 
Questo  fu  già  d'  Onorio  imperadore, 
E  poi  pervenne  a   Teodorico  il   grande, 
E   d'  indi  al   superbissimo   Tebaldo  ; 
Onde  fu  scelto  fuor  di   tanta  ]>reda, 
Per  darlo   in  parte   al  capitanio   loro. 
Scclseno  ancora  dieci   bri   corsieri, 
E  mille  marche   di  fiuissim'  oro, 
E   la  più  bella  e   graziosa   donna. 
Che  sì   trovasse   allora  esser  nel  mondo. 
Dappoi  fu  scello  al  sir  d' Elenoponto 
l'n   altra   bella  donna,   e   sei  cavalli, 
E   mille  marche  ili  polito  argento; 
Come   a  colui,  che  fu  cagion  j)rimiera. 


Ch. 


per  qii 


rilU 


iilraro. 


Poi   lur  dati   ad  Achille,   e  a   Coi 

Eletti   doni,  ed  anco  ad   Aquiliu 

Con    tutti   quei,   che   ne   la    buca 

Né  fn  lasciato  alcun   notabii    atto 

Senza  '1  suo  guidardone  ;  e  1'  altra  preda 

A't'udero   i  Camerlinghi  a  suon  di   tromba  ; 

Poi   fu  diviso  il  premio  fra   i   soldati 

Per   gli   ordini  egualmente,  danilo  sempre 

A    tulli    i    capi    lor   (jualclic   vantaggio. 
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■tteca  Costanzo  a  Belisario   quanto 
Della  preda  gli  spetta,  e  in  formosa 
Citlenia  miglior  parte  fa  di  questa. 
Teudato,   a   Boma,  Elia   consulta,   e  sente 
De.'  proprj  casi  il  fin  funesto.  Al  suono 
Del  scrmon  di  Aldibnldo  i  Goti  innalzano 
A IV  onor  dello  scettro   il  proritigc. 
A    Terni  ^/'u/.'/o  il  re  deposto,    truni>a 
jì/nrte  crudel  per  man  d'Ottario,  e  intanto 


ftti 
hi  don 
Iarda 


'.   campo  suo  pone 
inda    Ani, 
ssente,  che. 


a  Rai'enna  : 
sposa,  ed  ella 
e  ha  un  altro   arni 


-j^^©=i-#:- 


vjome  divida  fu  V  immensa  preda, 
r.ostanzo  se  n'andò  verso  l'albergo 
Del  sommo  capiUnio  de  le  genti, 
Per  dirli  tulio  quel  che  s'  era  fallo. 
li  quivi  lo  trovò  con  AlfJigieri, 
L'Ile  discorrea  le  cose  de  la  guerra  ; 
Onde  Costanzo  a   Ini  parlando   disse  : 

Invitto  capilanio  de  i   Romani, 
Avem  divisa  l'onorala  preda, 
Come  voi   comandaste,   e  fuor  di  quella 
È  stalo  scello   un  padiglione  elello, 
Per   darvi,   e   dieci    nobili   corsieri, 
K  mille  marcile  di   Cnissim'  oro. 
Con   una   le!:giadrissinia  donzella; 
H  queste  cose  qui   saranno  or   ora, 
Perclié  possiate  voi  con  gli  ocelli  vostri 
Veder  la  bella  parte,   cbe  vi   tocca. 

Cosi  disse  Costanzo,  a   cui   rispose 
11  buon  retlor  de  l'ordinale  squadre: 

Or  mi  ritruovo  inviluppato  tanlo 
Ne  i   gran   negozi,  che  la   guerra  adduce, 
CI)   io  farei  male   a  consumare  il   tempo 
In  queste  cose  deboli  e   leggiere. 
Però  date  a   Procopio   la  mia  parte. 
Che  me  la  serber.i  fin  eli"  io   la  prenda. 

Questo  diss'  egli  ;  e  poi  Costanzo  a   lui: 

Gentil  signor,   voi  non  sapete  forse 
Clii  sia  la  bella   donna,  die   v' bau  scelta: 
Klla   è  Cillenia,  figlia   di  Tebaldo, 
Che  fu  sta  man'  da   Corsamonle  lucciso, 
Kd   è  moglicr  del   valoroso  Agrippa, 
tjr  ora   ne   la  Dalmazia  si   rilruova 


moli 


Cille 


Ili,   e    già   presso   a   Snlona 
iouclo   le' venire   a  morie, 
ia  è  giovinetta  d'  anni, 
è  matura,  e   di  valore, 
dritta,   e   di   regale   aspetto. 


Cn 

Maurii 

Quesl. 

Ma   di  sene 

E    grande, 

E   le  sue  carne  paion  latte,   e  rose  ; 

Con   le  pili  belle  man,  co  i  più   begli  occhi, 

Che  mai   vedesse   alcun   mortale  in   terra; 

E   poi   dal  crin   fino   all'estreme  piante 

Par   tolta   adorna  di   bell.\  divina. 

Appresso   il  suo  parlar   tanlo   è  soave  ; 

Ed  ha  sì  mansueti   e  bei   costumi. 

Che   inducono   le  genti   ad  adorarla. 

Onde  senza  alcun   dubbio   ogninn  ia   tiene 

La  più  leggiadra  e  la  più  bella  donna, 

Che   la  natura  abbia  prodotta  al  mondo. 

Fate  adunque,  signor,   che  gli   occhi   vostri 

Non   siau  privali  di   si  caro  oggetto. 

Rispose  Belisario:   Or  tanlo  meno 
Voglio  vederla,  poscia  ch'ella  è  tale, 
Come  'I   vostro  parlar  me   l'ha  dipinta  ; 
Perciò  che  s'or,  eh'  io  son  senz'ozio,  udendo 
Solamente  narrar   la  sua   bellezza. 
Fosse   tratto  da  quella   a  contemplarla  ; 
Temo   che  mollo  più   la   bella   vista 
Non  mi  inducesse  a   rivederla   spesso. 
Onde  forse  fariami   i  gran  negozi 
Scordare,   e  star  nel  suo  bel    viso  intento. 

Sorrise  il  fier  Costanzo,  udendo  questo, 
E  poi  gli  disse  :  O  capilanio  eccelso, 
Credete  voi,  che  la  bellezza  umana 
Possa  sforzare  alcun  mortale,  e  farlo 
A  mal  suo  grado  far   cosa  non   giusta  ? 
Se  questo  fosse,  parimente  ognuno 
Saria  da  lei  costretto  a  seguitarla  ; 
E  faria  come  il  fuoco,  il  quale  abbniggia, 
O   scalda   ogni  persona,   a  cui  s'  accosta; 
Perchè  la  fiamma  di  natura  incende. 
Ma  noi  veggiamo,  eh'  una   bella  donna 
Non   è  da   tutti  parimente  amala  ; 
Anzi   un   l'adora,  un'altro  la  dispregia; 
Perchè  1'  amore  è  volontaria  cosa, 
E   s'  innamora  ognun  di  ciò  che   vuole, 
E  di  ciò  che  non    vuol,  non  si  riscalda. 
Già  non   s'  accende  alcun  di  sua  sorella. 
Né  di   sua  figlia  ;  se  ben  queste  sono 
Degne  per  lor  beltà  d'  esser  amate. 
E  questo  avvien,  perchè  la  legge  vieta 
Si  falli   amori  e   la  ragione   i   caccia. 
Ma  chi   volesse  porre  un'altra   legge. 
Che   chi   non  mangia,  non  avesse  fame, 
O  sete  chi   non  beve,  o  non  sentisse 
La  stale  caldo,  o  non  gelasse  il  verro. 
Mai   non  si   porla  far,  che  si  facesse  ; 
Che   ciò  non   sia   ne  la  possanza  umana. 


Ma   ben  si   porla   fa 


eh. 
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Che   ciascun'  ama   ciò   che   vuole  amare, 
E  ciò  eh'  amar  non  vuol,  lascia  da  canto. 

Cosi  parlò  Costanzo;  onde  rispose 
Il   capitan   de   1'  adunate   genti: 

Se  questo  amore  è  volontaria  cosa, 
E  se  si   può  lasciar  quando  si   vuole, 
Onde   avvien  poi,   che  questi   afflitti  amanti 
Pianj;on   sovente,   e   si   lamentan  forte. 
Per  la  gran  doglia,  che  gl'ingombra  il  cuore, 
E   non   lascian  però  ciò  che   gli   offende? 
Ma  fansi   servi   de   la   donna   amata. 
Cosa  che  prima  arian  tenuta  amara, 
E   si   dispoglian   de   le   lor  sustanze 
E   de   gli   alberglii    loro,   e   danli   altrui, 
Senz'aver  cura   de   la  propria   vita. 
Questo   virn  pur   da   1'  amorosa  forza, 
Ch'a   lor  mal   grado   gli   costringe  a   fare 
Quel  che  gli  annoja,  e  quel  che  gli  è  molesto. 
Onde   avvieu   poi,   che   un   infelice  amante 
Cerca  sottrarsi  a  1'  amoroso  incarco, 
E  liherarsen  per  le  mani  altrui. 
Se   (luesto   è  posto   ne   la  sua  possanza  ? 
E  quando  poi   non  può   disciorre  i   nodi. 
Né   le  catene,   che   gli   sono   intorno. 
Si   dà   lutto   a   servir  la   donna  amata  ? 
Ne  per  fatiche  molte,  o   per  affanni 
Cerca   fuggire  ;   anzi   con   gli   occhi   d'Argo 
L'osserva  sempre,  acciò  eli'  ella  non  fugga, 
E   da   la  vista   sua   non   si   dilegui  ? 

Allor  disse   Costanzo  :    Almo   signore. 
Questo   si   fa   da   gli   nomini   non   buoni  ; 
I   quali   ancor,  da   le  miserie   vinti, 
Soglion   cliiamare,   e   disiar  la   morte: 
Ma  non  la  voglion  poi,  perchè  h^inoal  niondu 
Mille  modi   gentil   da  uscir  di   vita. 
Questi   mal   nati   ancor  si   danno   al  furto, 
E   son   puniti   pur  de   i  furti   loro; 
Perchè   la  roba   non   constringe  alcuno, 
(^he  l'ami,  o  che   la   tolga,  o   la  nasconda. 
Cosi   una   bella   e   graziosa   donna 
Non  sforza  alcun  che  1'  ami,  o   da  lei   cerchi 
<.iò  che   non   piace   a   le   ben   poste   leggi. 
Ma   i  scellerati   corpi,  che   son   vinti 
Da   desiderii   pessimi   ed   ingordi, 
Dicono  poi,   che   gli   ha  sforzali   amore  ; 
E   volgon   sopra  quel  tolta   la  colpa. 
Non   soglion   anco   disiare   i   buoni 
Oro,  e   cavalli,  e  dilicale  donne? 
Ma   aiievolmente  poi   da   queste  cose 
Tengono   in   dietro   le   bramose  mani, 
Per  non   far  quel   che   la    giustizia   vieta, 
E   r  umana  ragion   non   gli   concede, 
lo   fui   pur  un   di   quei,   che   vider   prima 
Questa    leggiadra   giovine   eh"  io   dico, 
E   che  slimò    la   sua   brll.ì   divina: 
Ma   nondimeno  sciolto   indi   parlimmi, 
Senza   esser   arso   d'  amorosa  fiamma  ; 
Onde  cavalco,  e  fo  (|iieir  altre   cose, 
Ch'  io   deggio   fare   in  questa  grave  impresa. 
A   cui   rispose   lieli^ario   il   grande  : 
Forse   che   tanto   tosto   indi   partiste, 
Ch'amor  non   potè  penetrarvi   al   cuore. 
Per   ciò  che  (|iiella  man,  che  torca  il  liioici, 
E   subito    lo    lascia,   non    i'  abbriiggia, 
Nr    subilo    s'  arrende    un    verde    lri;riii. 
I.d    io   però   non    vo'  toccar    la   liaiiiin.i, 


Perciò  che  ho  gran  timor  ch'ella  non  m'arda, 

Né   m'assicuro  a   tener   gli   occhi  fisi 

Ne   l'umana  belt.ì,  ch'io   non  m'accenil.i. 

E  consiglio  ancor  voi,  gentil  Costanzo. 

Che  non  legniate  lungamente  intenta 

La  vista  mai  ne  i  delicati  aspetti  ; 

Clic   sempre   gli   occhi   de  le   donne   belle 

Sogliono   accender  bei  pensier  d'  amore 

In  quel   che   fisamente  le   risguarda. 

Dappoi   Costanzo  a  Belisario   disse: 

Non   dubitate,   o  capitanio  eccelso, 
Che  per  mirar  bellissime  donzelle 
Continuamente,  io   non  sarò  mai   preso 
Dal   loro   amore,   e   non  sarò   constrello 
A  far  cosa   gi.ì  mai   contra  'I   dovere. 

Soggiuqse  Belisario:   Assai  mi  piace 
L'  animo  invitto   e   la  coslanzia   grande. 
Che   dite   aver  contra    1   furor   d'amore. 
E  però  voglio   arditamente  porre 
La   donna,   che   è   da   voi    tanto   lodata. 
Nel   vostro  prudentissinin   governo, 
Che  me   la  serberà  con  molla   cura. 
Piglieretela   adunque,   e  le   farete 
Onore,   e  pregio,   come   voi   fareste, 
S'  ella  fosse  Antonina  mia   consorte  ; 
Per  ciò  che  forse   da   costei   potrebbe 
Nascer  qualche  buon  frutto  a  questa  impresa. 

Così   detto,   e  risposto  ;    il   fier   Costanzo 
Partissi,   e  fece   1'  onorata   donna. 
Che  piangea  forte,   andar  con   le  sue   serve 
Dentro   al  novello  a   lui   dicalo   albergo. 

Ma   voi,  figliuole  de   1'  eterno   Giove, 
Eterne   Muse,   or  mi   donate   ajiito, 
A   dire   il   moto   de  la  gente   Gota, 
Quando   udì,   che   Partenope  fu  presa. 
E   che   fu  posta   crudelmente   a  sacco. 

Teoilato   re  de'  Goti,  avendo   inteso 
Il  parlar   di   Tarsilogo  in   Ancona, 
E  sapendo   Brandizio  esser  perduto, 


Parti 


(lindi, 


enne   a   Kom; 


Per   congregar   la  disunita   gente, 

E   far   la  massa   là  presso   a   Priverno. 

E   d'indi   poscia   andar  contra '1  nimico. 

Ma   disioso  di  sapere   il   fine 

De  la  di  nuovo  cominci.-ita  guerra, 

Fece   chiamare   un   suo  famoso   ebreo, 

Ch'era   nomato   l' indivino  Elia, 

E   disse   a  lui   queste  parole    tali: 

Eli..,   se  'I   Re   de   le   celesti   ruote 
T'  annunzia  tutto  il  ver  d'  ogni  opra 
(^om'  ei   sin   qui   l'  ha   dimostrato  sempre  ; 
Dell   grave  non    li  sia   predirmi   il   fine. 
Che   debbia   aver   la  cominciala   guerra, 
Clic   contra   me   con   gran  furore   ha  mosso 
Il   «orrettor   de   le   romane   leggi. 

Così   parlò   Teodalo  ;   a   coi   rispose 
Accortamente   1' indivino   Elia. 

Signor,   io   so,   che   voi   sapete,   come 
Srnqire   son   cicche   le   terrene   nienti 
Circa    r  intrlligen/a    <lrl    fiiloro  ; 
l'erciò   che    1    gran    Molor   de    1"  universo 
1/  inleiiile   solo,   e    non    concede   a   molli 
(.    aver   da    i    segni    suoi    chiarezza    alcuna, 
l'or   io  per   ubbidir   la   vostra   altezza, 
M'  ingegnerò  di   farla    a    voi    palese 
Ter    iiuelL    via,   che   m'  ha  e e.vs.i  il  cielo. 
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Farete  adunque,  che  mi  sian  recati 
Trenta  bei  porci   ciovani,   e  robusti  ; 
Ch'io   vo' serrarli   in   tre  diverse  stanze, 
E  con   alcuni  miei  divini  incanti 
Farovvi   in  lor  veder  tutto  1'  evento 
Di  questa  acerba,  e  perigliosa  guerra. 

Cosi  disse  r  ebreo  ;   né  <iisse  indarno, 
Che  ftir  condotti  subito  quei   porci, 
Per  mandato  del  re,  dentro  al  suo  alber{;(>; 
E  poi   serrali   iu   tre  diverse  stanze, 
Impose  i  nomi   de   i  signor  de   i   Goti 
A   la  metà  di   lor,  con   certi  seijni, 
Ed  a  l'  altra  metà,  con   altre   noie 
Impose  parimente  i  veri  nomi 
De   ali   onorali   priiiripi   romani  ; 
l'oi   star   lasciolli   infnio   al    terzo   sole, 
liil   ej;li   diiiiiinò   tulli   quei    •'iiirni 
In  p.iiie  e  in  acqua,  e  con  le  piante  scalze 
Tre   volle   circondò  quei   chiusi   allieri;hi. 
Guardando  il  cielo,  e  murmurando  versi 
Di   salmi,   e   caballis!ifi    secreti. 
Ma  come   venne  fuor  la   quarta  aurora 
A   rimenare  il   dì  sopra  la   terra. 
Tornò   col   re   ne   le   serrate  inaudre  ; 
E   trovar   morii    tutti  quanti   i   porci, 
("he  aveaiio   i   nomi   de   i   sijjnor   de   i   Giiti; 
E   quei,   che  aveano   il   sej;no   de   i   romani, 
Pili  che  mezzi   eran  vivi,  ed  essi  ancora 
Erano  tutti   dipelati   e  stanche; 
Onde  il   solenne  ineantator  ^W   disse: 

Voi   vedete,  signor,  con  gli  occhi   vostri 
L'  alta  mina  de   la  gente  Gota  ; 
Ma  quella   al   vincitor  sarà  sì   amara. 
Che  non   ara  di   ciò  troppo  contento. 

Cosi  disse   il   giudeo  ;  ma  il  re   de"  Goti 
Non  poleo  ritener  le  guance  asciutte, 
E  pianse  1'  amarissinia  sua  sorte. 
Quindi  partissi  ;  e  poi   con   gran   lentezza 
Si   stava   in   casa,   e   non   sapea   che   farsi  ; 
E  per  di^perazion   quasi   confuso, 
Non  mandò  in   tempo   a  Napoli    V  aiuto, 
Che  gli  avea  dimandalo  il  fier  Tebaldo: 
Onde  restò  quella  infelice  terra 
Da  i   suoi  nimici   crudelmente  oppressa. 
Ma   i   Goti  allor,  che    si   trovar  nel   campo 
Sotto  Priverno   appresso  a  Teracina, 
E   stavan  quivi  ad  aspettar  Teodato, 
Per  andar  seco  a  liberar  Tebaldo, 
E   la  città   da  quello  assedio  amaro; 
Come  sentiron  la   novella  orrenda. 
Che   gli  narraro  alcuni   lor  compagni 
Fuggiti   di   Partenope   nel   tempo. 
Che  se  n'andava  crudelmente  a   sacco; 
S'  acceser  tanto   di  vergogna  e  d'  ira. 
Che  bestemiando,  si  mordean   le  mani  ; 
E  dannavan  l'ignavia  del  signore, 
Che  gli  recava   tanta  infamia  addosso. 
Dappoi  ridotti  lutti  quanti   insieme 
Ne  la  gran  piazza  ;  il  principe  Aldibaldo 
Governatore  e  duca  di   Verona, 
Da  tal  occasiou   prese  argomento, 
E  cominciò  parlare  in  questa  forma: 

Signori,  e  cavalieri,  in  cui  riposa 
La  gloria,  e  'I  nome  de  la  nostra  genie, 
La   qual   si   getta  ne   le  vostre  braccia; 
Pirrhè   jc   voi  non  le  donale   aiuto, 


V.  poco  lunge   da   lo   esizio  estremo  ; 
Non   vo"  commemorare   a 'quanta  gloria 
Alzolla  e   tenne  Teodorico   il   grande, 
('he   la   Francia,  e   la  Spagna  allora  il  vide 
E   r  infelice   Italia   ancora  il   sente; 
Che  liberata  per  le  nostre  mani, 
Vive  sicura  ne   l'antiche  leggi. 
Ma  dirò  solo,  in   che  miseria  posta 
L'ha   il   nostro  re,  s'una  si   fatta  fiera 
Si   dee  nomar  con  sì  notabil   nome. 
Esso,   vivendo  Amalasunla,  volse 
Dare  a   1'  imperador  Toscana  tutta  ; 
Acciò  ohe  quivi  pria  firmasse  il  piede, 
E   poscia    agevolmenre   ci    togliesse 
Tutto   il   resto  d'Italia,  che  venduta 
(ìli   avea  quel  tristo,  e  scellerato  corpo. 
E  ciò  facea  per  odio,  eh' e' portava 
A   quella  Amalasunla  sua  cuiiina. 


O, 


per 


tutto  '1  nostro 


Sperando  empier  la  sna  profonda  gola, 

Troppo  bramosa  di   ricchezze  e  d'  oro. 

Con   la  mina   de   la  nostra   gente. 

E   dappoi  morto  Atalarico,  e  posto 

Da   noi,  per  opra  di  costei,  nel  regno. 

Questo  rib;ddo,  sopra  ogni  altro  ingrato. 

Subito  rilegò  quella  meschina. 

Che  r  avea  fallo  re,  ne  l' isoletta, 

Che 'n  mezzo  il  lago  di  Bolsena  è  posta; 

E  quivi  poscia  strangolar  la  fece. 

Per   nnn  avere  impedimento  alcuno. 

Da  poter   ben   tradir  la   gente   Gota. 

Né  stette  guari,  che  si  pose  a   farlo. 

Cedendo  prima  la  Sicilia   tutta 

Al   successor   del   fortunato   Augusto  ; 

Ed  or  vuol   che  1'  Italia  ancor  si  prenda. 

Onde   ha  mandalo  il  genero  e  la  figlia 

A  far  gli  accordi  suoi   dentro  a  Durazzo, 

Sotto  prelesto,  che  si  sian  fuggiti.    , 

E   noi   siam   tanto  miseri,   e  da  poco, 

Che  si  vedem   tradire,  e  non  facemo 

Al   tradimento  suo  contrasto  alcuno. 

Anzi  lasciam  menarci   in  servilute. 

Come  si  fan  le  pecore  e    gli  armenti. 

O  se  'n  noi  fosse  ancor  qualche  scintilla 

De  r  antico  valore,  e  se  vivesse 

Ne  i  nostri  petti  alcun   disio  d'  onore. 

Tosto  provvederiasi   a   tanti  mali. 

Noi   siam  pur  quei  medesmi,  o  siam  figliuoli 

Di  quei,  che  ci  acquistar  col  proprio  sangue 

Il   beli'  imperio,   che  ci  vien  rubato. 

E  siam  pili  che  mai  forti,  e  possiam  porre 

Dugenlo  milia  in  arnie  a  la  campagna  ; 

Ma  i!  nostro  capo  è  debole  ed  intermo, 

E   tarde  ancora   tutte  1'  altre  membra. 

Adunque   provvediam  d'  un   altro  capo, 

Che   generosamente  ci  governi  ; 

Che  forse  acquìslerem,  quel  che  ha  perduto 

Quest'uom  sì  vile  ;  e  col  favor  del  cielo. 

Ritorneremo  in  sul  primiero  onore. 

Molli  son  qui  di   generoso  sangue, 

E  di  mirabil  fede,  e   gran   governo, 

t;he  porian   esser  capitani   e  regi. 

Ch'ogni  ben   forte   e  valorosa  gente; 

Ma   nullo  al  parer  mio,  puote  agguagliar.si 

D'  esperienza,   d'  arme,    e   di   virtnte 

A  Vitige,  che  fu  da  Teodorico 


..^^ 
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Ne  la   Sirimia   già  preposto   a   tulli  ;. 
E  quindi  rapportò-  vittoria  grande. 
Tal   che  da  1'  ora  in   (|na  ciascun   Testima 
Il   maggior   uom,   ch'abbia  la  gente   Gola. 
Diamoli  adnnqne   l'onorato  scettro, 
Cli'e'ci   governerà  con   molto   ardire, 
E  con  molta  prudenza  e  molta  fede. 
Cosi  disse  Adibaldo,  e'I  popol  tutto 
Subitamente   alzò   la   destra  mano, 
E  disiuso   di  mutar  signore, 
Gridando  confermò  quella  proposta. 
Poi   come   l'oche,   dopo   il   tempo   asciutto, 
Quando  veggion  dal   cicl   cader  la   pioggi.i, 
Alzano   il   becco   insù,  battendo   1'  ale 
Per  allegrezza   del   cangiar   di-I   tempo; 
Così   feceno   alJor   tutti   i   soldati. 
Per   r   allegrezza  del  cangialo   impero. 
Onde   Asinario   corse   al   padiglione 
Del   deposto  Teodalo,   che   non   v  era, 
E  quivi   prese   una   purpurea   vesta, 
Con   la   qual   circondò   le  larghe  spalle 
Del   re,  eh'  avean   novellamente   eletto. 
Poscia   li   diero  la  corona   e   1  scettro. 
Pur-  tolte  fuor  di  quel   meilesmo   albergo. 
D"  indi   s'  assise   in   una   sedia   d'  oro, 
La  qual   fu   poi  su   gli   omeri   levala 
Di   otto  soldati  di   persona   grandi, 
E  fu  sovr  essa   da  costor  portato 
Per   lo  steccato  con   letizia   immensa, 
E'I  popol   tutto  con   gridori   e  canti 
Faceali   onore,  ed  ei   con   volto   allegro 
Rendea   saluti   umanamente   a   tutti; 
E   poi   facea  gettar   denari  intorno, 
Per   dar  diletto  a   l'adunata  plebe. 
Che  i  raccogliea,  correndo  or  quinci,  or  quinli, 
E  brancolavan   chini   per  la    terra  ; 
Come   fanno   i  polaini   in  un  cortile. 
Quando   la   villanella   appresso   V  uscio 
Vi   getta   il   grano   in   terra,   e   gli   dimanda; 
Che  corron   quivi   tutti   quanti   a   pruova, 
E   gli  ultimi   s'addossano   a   i  primieri. 
Per  dar   di   becco  al   disiato  cibo, 
(iotal   parea   quel  popolazzo   allegro, 
Che  correa  dietro  a   la   moneta  sparsa. 
In   que>to   tempo   un   gran   falcon   venendo 
Da   uian   sinistra  fin   giii   da   le  strile, 
Prese  sopra  il   steccato   un   bel   sparviero, 
In   qual   teneva   un   passerino  in   piedi, 
Cile   poco   avanti   quindi   avea    r.ipilo  ; 
E   ben   che   si  torce>»e   assai,   laci-iido 
E   col   becco,  e   co   i   pie  molta   dilì'esa, 
Por   seco  nel   portò  per   forza   d'ale 
Sopra   il   gran   monte,   ove   abitò   già   Circe. 
Il    che    vedendo   il    provvide»    Unigasto, 
Parlò    \i-r'(>    Aldibaldo   in    tal    maniera  : 
Aldili.ililo  gentil,   che   foste   il   priuii>, 
(.II'  li.i   limoso    i   Goti   a   torre  altro  signore. 
Se  ben    talora   i   lìdi   miei   ricordi 
Non    Mino   a    voi,   come   dovrian    gioroiiill  ; 
Perciò  clic   quel  voler,    rli'c  troppo  ardente. 
Non   oHe   volentieri   buon   roncigli. 
Quando  non   son   rrmfornii  a   i   suoi    desiri  ; 
Pur  vi   dirò  ciò  che   mi  pare   il   meglio, 
E    voi   farete   poi,   quel    che    vorrele. 
lo   rrrchrrei    d'  avere   onesto    .irri>rilii 
l).il    vile    im|>erailor  de    l'orcidenle, 


Che  non   può  contrastare   ingegno   umano 
A  quel   che   vuole   e   che   destina   il   cielo. 
Il   cui    volere   or   ci   dimostra   chiaro 
Con   questo   augurio,   che   veduto   abbiamo; 
Che   come  quel   sparvier,   che   tien   in  piedi 
Il   passerino,  è   via   condotto   a   forza 
Dal   gran   falcone,   il  qual   da   man   sinistra 
Venendo,  il  porta  a  1'  isola  di   Circe  ; 
Così   anco   il   nuovo   re,   che   sotto   i   pieili 
Tien   or  Teodato,  fia   legato  e  preso 
Dal  capitan   del   correttor  del  niomlo 
E   conilolto  per  man   fin   a   Dnrazzo. 
E    tutti   noi,   che  rimarr#mo  vivi 
Ne   la   gran   guerra,  sarem  posti  in  preda 
Da  i   vincitori,  o   gli  saremo  servi. 
Questo   diravvi   parimente   ogni  altro 
Buon  indivino,   e   de  gli  auguri   esperto. 

Così   disse   Unigasto  ;  a   cui   rispose 
Il  superbo   .Mdibaldo  in   questo   modo: 

Sempre,    Unigasto,  la    tua   lingua   parla 
Cose  contrarie   al   bel  disir  de   gli    altri. 
So   che   sapresti   dir  miglior   sentenze, 
Si-   non   avessi    1'  intelletto   offeso 
Da    qualche  altro  pensier,   che   li   confonde. 
Tu    vuoi,   che   si   dia   fede   a   vani   auguri. 
Che   vengan    ila   man   ileslra,   o   da  sinistra, 
E   non   si   guardi   al   gran   Motor    del   cielo. 
Per   la   cui    volonlade   abbiam  possesso 
Tutta   r  Italia   on\ai  presso   a   cent'  anni. 
Cirto   il  migliore  augurio,  che  'I  ciel  mostri, 
K    il   diffender  la  patria,   e  'l  mantenerla 
Ne   la  sua   libertà   col  proprio   sangue. 
Di   che  hai   paura  ?   se  la   gente   nostra 
Sarà  con   teco   ne   1' orribii   guerra, 
E    ti   dilVcnderà  da  l'altrui   mani? 
Si   che  sta  cheto,   e  piii  parole  tali 
Non    ti   lasciare  uscir  fuor    de  le   labbra. 
Noi   siam   disposti   fare   ogni   ilifesa. 
Fin   che  sia  spirto  ne   le   nostre   meuibra. 
E   s' alcun  pensa   di   restar  da   canto. 
Non   pensi    già    però  fuggir   la   morte  ; 
Perchè   ucciso   sarà   da   tutto  'I   stuolo. 

Il   parlar  di  Aldibaldo   ebbe   gran  loda 
Quasi   da   lutti   quei   che   l'  ascoltarli. 
E  poco   stando  poi,  fu   riportato 
Vitige   re   nel   preparato    albergo  ; 
E   quivi    egli   si    diede    a    le   faccende. 
E   chiamò   prima  in  un   secreto    loro 
Oll.irio,  e  poscia   a   lui    parlando   disse: 

Penso,   che   a   le   non  sia  di   mente   uscita 
Ollario,   l'amicizia,   che   tra   noi 
Cominciò   fin   da  la   puerizia   nostra  ; 
Né  la   grande   ingiustizia    di   Teodalo, 
Il   qiiai   ti   tolse   la   gentil   Lucilla, 
Giovine   bella   e   ricca,  che   per   mo;;lie 
Ti    fu   promessa,   e    diella   a    Hodorico; 
Facendo   a    le   quella    si    grave   offesa. 
Or   che   ha   voluto    il   ciel  eh' e' sia   deposlo 
Del   regiui,   e   eh' io  salisca  a  quell.i  .ille//a, 
Sarà   venuto   il  tempo,   che  tu  mosti  i 
Quanto   tu   m'ami,  e  quanto   io  li   sia   caro. 
Che   come   il   foco  fa  conoscer   l'oro. 
Cosi   l'ocrasion  mostra   l'amico; 


sser   II   dee   tanto   più   cara 


Quanto  ch'offenderà 
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Virtù,  che  sempre  in   le  conobbi,  e  vidi, 

Fa,  che    ti    manda   a  questo  ollìt  io   orrendo, 

r  l'  aegio  eletto  per  fedel  ministro 
Al  primo   assicurar  de   la  mia  sede. 
Va,  truoVa   dunque  il  vii  Teodato  in  Roma, 

Di    te,   che    l'  apparecchi   ad   eseguirlo. 
Lasciami  ir  vivo  a   la  mia  cara  moulie, 
E   morir  ne  le  man   dei  miei  Cgliuoli; 

Che  forse   vorrà  j»ir  verso  Ravenna, 

Che   ti  daran  per  questo  assai   tesoro. 

Com'  abbia   inteso  il  mio  sublime  onore, 
Per  far  qualclie  discoocio  al  nostr'  impero. 

E   tu  poi  fuggirai   l'infamia  grande, 
i           D'aver  tolta   la   vita  al  tno  signore 

Fa,   che   tu  '1  meni   a   la  presenza   nostra 

Ferrile  colui  che  '1   suo  signore   uccide, 

Vivo,   se  puoi  :   se  non,  porta  il   suo   capo; 

Acquista   eterno  biasnio  ajipo  le  genti. 

Ch"  io   ti   ristorerò   d'  un  premio   tale, 

Si  come  ha,  chi  lo  salva,  eterna   laude. 

Che   sempre  "1   goderai  mentre  che   visi. 

Così   disse  Teodato,   a   cui  rispose 

E   dopo  morte  i    tuoi   ne  fion   conteiili. 

Ottario,  eh'  era   già  disceso   al  piano, 

Vili-e   disse  questo,  e '1   (iero  Goto 

E   giva  contra  lui   per  darli  morte: 

Spinto  da   la   speranza,  e   dal   desire 

Tu   non    dicevi    allor   tante  parole, 

Di   vendicar  la  sua  passata   offesa. 
Lieto  accettò  quel  periglioso    incarco. 
E  poi  si  pose   in  via   con   sei  compagni. 

Né  SI  soavi,  quando  mi   togliesti 
Lucilla,   e  poi   la   desti   a  Rodorico. 
Or  mi  vendicherò  di   tanta  offesa. 

E   tanto  cavalcò,  che   giunse   a  Roma. 
Quivi   non  ritrovando  esser  Teodalo, 

<           E  lieto   eoderò  de  la   tua  morte. 

Questo  diss'  egli  ;  e   trasse  fuor  la  spada, 

Partissi,  e  ratto  se  gb   messe   dietro, 
E  giunto  su  la  strada^  appresso  Terni, 
Pria  cir  arrivasse   al  ponte  de  la  Nera, 
Lo  vide,   che  con  pochi  suoi  famigli 

E  prese  il  re  per  la  canuta  chioma, 
Che   gli  baciava   i  piedi,   e  su  rizzollo, 
E   disse  :  Or  mori  ;   e  gli  spiccò  la  testa 
Dal  busto,  che  rimase  ne  la  strada 

Incognito  foggia   verso  Ravenna. 
Onde  spronò  il  cavallo,  e  con  furore 
Gli   corse  dietro,   che  pareva  un   veltro, 

Resupinalo  su  la  polve,  e  '1   sangue. 
Tal  fu  la  fin   del   misero  Teodato, 
i           Che  fu   gran  re  d'  Italia,  ed  oltre   a  quella 

A   cui  si  scopra  un   capriolo  avanli, 
Sentendo  il  re   deposto  quei   cavalli 

Tenne  Sicilia,  Illirico   e  Provenza. 
Poi   fatto  questo,  il  fiero  Ottario   Golo 

Corrersi   dietro,  rivoltò  la   tetta 

Sali  sopra  il   destrier  col  teschio  in  mano. 

\èr  loro,   e  riconobbe   Ottario   Gnto, 

E  drizzò  il  suo  camniin   verso  Priverno  ; 

E  subilo  pensò  che  a  lui   corresse, 

i           Né  si  ritenne  mai  per  fin    che  giunse 

Come   certo  correa,  per  darli  morte. 

Avanli   al  nuovo  re,  che  l'aspettava. 

Onde  si  fece   di   color  di   terra. 

1           D'  indi  smontato  del  cavallo  io  terra, 

E   tremebonde  avea  tutte  le  membra. 

Gli   fece  don  de  1'  infelice  testa. 

Poi  fuggito  saria,  ma  sì   vicino 

Si   vide   il  ferro,   che   gli  parve  il  meglio 

]|  re  con   gli  occhi   lacrimosi  e  bassi, 
1           Ma   col   cuor  lieto,  simulando   disse  : 

Scendere  al  piano,  e  col  destrier  schermirsi 

O  misero  Teodato,  io  ti  bramava 

Che  i  pochi  servi  tuoi    s'  eran  foggiti 
A   r  apparir  di  quella   armata  gente. 
Così   gettossi  del   cavallo  in   terra             ' 

Vivo,   e  non  morto  a  la  presenzia  nostra  : 
Ma  poi,  che  questo  a  la  tua  sorte  piacque. 
Pazienza.  E   volto  a  quella   turba  disse  : 

Queli' infelice  re,  tanto   smarrito. 

Date  sepulcro  al   niiserabil  capo, 

Cir  era  già  quasi  per  paura  morto  ; 

Che  sì  mal  governò  la  nostra   genie. 

E  fece  come   l'anitra,  che  vede 

E  detto  questo,  entrò  dentr'al  su' albergo, 

Il  falcon,  eh'  è  nel  ciel  con    larghi   giri, 
Scender  veloce  per  voler  colpirla. 

E   fece   a   quell' Ottario  immensi   doni; 
Al   quale,   oltre   a   le   robe,   che   donoUi, 

Onde  si   getta  con  paura  a   l'acque, 
Credendo  a  far  cosi,  fuggir  la  morte  ; 

Diede   un   castello,   nominato   Argenta 
Su   la   riva  del  Po,  presso  a  Ferrara. 

Ma  non   la  fugge,   che 'i   falcon   la  liede 

Poi   ripensando,  che   sarebbe   «iieglio 

Avanti,   che  da   V  onde  sia  coperta. 
Cosi   fece  Teodato   in   quel  periglio  ; 

Ire  a   Ravenna,  e  stabilire   il  regno, 
E   poi   tornar  con  pi  il  fiorita   gente. 

Né  però  prima  del  cavai   discese, 
Ch'  Ottario  lo   toccò  nel  destro  (ìaiiio 

E  maggior   sforzo   contra   i   suoi   nimici  ; 
Chiamar  fece  al  consiglio  ocni  persona. 

Con  r  asta   acuta,  e  gli  passò   Si   costato 

E   sciolse   la   .sua   lingua   in   lai   parole  : 

Di  pirciol  colpo,  e   di  legger  ferita  ; 

Fratelli   miei,  poi   che   m'avete   eletto 

<.he  r  aiutò  più  tosto  a   uscir,  di  sella. 

A  così   degna,   e   gloriosa   altezza, 

Come  r  afflitto  re  fu  sceso  al  piano, 

Per  eh'  io  governi   voi   con  molta  cura, 

loginocchiossi   nmilemente,   e   disse: 
Oliarlo,  se  '1   Faltor  de  1'  universo 

E  vi   conservi   ne  la  gloria  antica  ; 
Pensando  meco,  che   i   negozi   grandi 

Doni  riposo  eterno  a   tuoi  parenti. 

Piglian  strada  miglior  da  buon  consiglio, 

Deh   non   mi   toc   questa   mia   fragii    vita, 
Ch'  IO  te  la  chieggio  per  estremo  dono. 
E  darotti  per  lei  tal  somma  d'  oro, 

Che  da  celerilà  troppo  veemente; 

E   che  spesso  il   tardar  ci   apporta   bene, 

E   l'affrettar  ri   fa   qualche   disconzo  ; 

«.he  '1  più  ricco  sarai  eh'  Italia  alberghi; 

Mi  par,  che  '1  gir  maturo  a  questa  impresa, 

E  se  1.1  piaga  poi,  che  tu  m'  hai  fatto, 
.Sarà   piaga   mortai,   ben   eh'  io   noi    credo, 
1    Iti   perdono;   che  maggior  peccato 

Sarà  priulente  ed   ottimo  consiglio. 
Veduto  ho  spesso,  che  la  poca   gente. 
Che  si  rilruova  provveduta  e  «aul.i. 
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Vince  la  molta  inordlnala  e  sparsa, 
«.he,  come  il  mezzo  è  posto  fra  gli  estremi, 
E   da   lor  parimente  si   diparte, 
Così   nel  mezzo  la   virtù  dimora, 
E  da   i   vizi   ejrnalniente   si   dilunga. 
D(in(ine  il  soverrhio  ardir  saria  un  estremo, 
E  "1   sovercliio   timor   sarebbe   1'  altro; 
Però   pigliamo   la   virtù,   eli"  è   il   mezzo. 
Il   quale  lia  in  sé  non  men  ardir,   che  tema; 
E  «iilTeriamo  questa  impresa  al(|uanto, 
Fin   che   noi   siamo  a  1"  ordine   e  parati. 
Che  meglio  è  avere  un  poco  di  rossezza 
Per  ritirarsi,   e   conservarsi   illesi, 
E  poi   tornare  a  riacquistar  l'onore; 
Che,  per  fuggir  brevissima  vergogna. 
Aver  un   danno,  e   un   vituperio  eterno. 
Ajipresso  ancor  sapete,  che  le  nostre 
Fiirze   maggiori,   e   la  fiorita   gente 
Tutta   si   -sta   fra   1'  Apei.nino,   e   l'Alpe, 
Nel   pian,  che  da  Turin   fin  a   Ravenna 
Divide  il   Po,  signor   de   gli   altri   fiumi. 
Ancora   abbiamo   una   terriUil   guerra 
Col   re  di   Francia,   e  non  minor  di   (|iicsta; 
Tal,  che  non  sendo  ben  disposta  quella, 
Sarìa  sciocchezza   ad   assalir  quest'  altra. 
Che  rare   volte  avvien,   cbe   non  sia   vinto 
Colui,   eh'  ha   in   due   negozi  il   cuor   divl>o. 
Dunque  a  me  par  che  andiani  verso  Kaveiina, 
E   che   assettiam   la   guerra  co   i   Francesi, 
Poi   rilurniam  con  tutto   il  nostro  sforzo, 
E   comballiam   con   Belisario   il   grande; 
Cli' alli>ra   aver  potrem   vittoria  certa 
Pur  se   gli   è   alcun   di   voi,   che   forse   pensi 
D'  appellar  questa  provvidenzia   fuga, 
E   dir,   th'  ella   si  faccia   per  timore  ; 
Pensi   ancor  fra  sé  slesso,  che  la   teina 
i'.onserva   alcuna   volta   assai   negozi  ; 
E   rhr  quel,   che   non   teme  con   ragione. 
Incorre   >|)e-.,»o   in   gran   vergogna   e  danno. 
(  lip   il   cominciare   arditamente   un'  opra, 
Non   mostra   le   virtù,   ma    il   ben  Cnirla. 
E   non   vince   il   nimico,  chi  P  affronta 
Con  molto  arilire  ;  ina   chi  ben   difenile 
Sé  slesso,   al   line   il   suo  contrario   alteri.!. 
Non    ncnsi    ancora  alcun    di    voi,   che     lloina 
Per   io   nostro  partir   dappoi  si   perda, 
Perche  se    1   popol   ci    sarà  fedele. 
Non   è   da   duliilar  d'alcun   sinistro. 
Poi    lascierovvi    \m   capitaiiio   dentro, 
(^oii   molta,   buona   e   valorosa  gente, 
«  he    la    diffrnderà   fin   die    vegnianio, 
^e    ben   avesse    liilla   l' yVsia   contea: 

Così  Vitige  disse;  e  gli  altri  Goti 
Eirti  di  ritornare  a  i  loro  alberghi, 
«  onlirniaro  il  parlar  ch'egli  avea  fallo. 
Dia   come   apparve   fuor  la    bella 


|ialiiie   di 


co   I   pi 


d'oro, 


ullrgri   si   levar   del  lello, 
E  poi   s'  incomiiiciaro  a   vestir  d'  arine  ; 
E   cjrii-.ili   carriaggi,   e  salme, 
S.inpre   griilanilo,   »'   acco/zaro   insieme, 
Per   uir   col    nuovo  re    verMi    Priverno  ; 
Il   (|ual   ti    slava  armato   d'arme    bianche 
Ne   la   gran   pia/za   sopra   un  suo   corsieri 
Ed    a>pell.iva    il    resto    de    la    geute. 


Spronò  il  cavallo,  ed   avviossi   avanti, 
E  lutto  'I  popol   suo  gli    tenne   dietro 
Con   vari   gridi  ;   che  pareano   agnelle, 
Ch'  escan   del  chiuso,  e   sieguano   il  pastore. 
Dappoi   lasciar'  Priverno,   e   Sermonella, 
E   Linfa,   e  se  n'andar'fin'a   Belletri  ; 
£  quivi  riposar  tutta   la  notte. 
Poi    la  mattina,   come   il  sole  apparve. 
Quindi   partirsi,   e   giunsero   a   Marino, 
E   d'  indi   in   brieve   si   trovaro   a   Roma. 
Come  i  Romani   inteser   la   venuta 
Del   re  novello,   andarono   a   incontrarlo 
Fuor   de   la  porta  con  solenne  pompa. 
E  poi   r  accompagnaro  al   gran   p.ilazzo, 
Ch'  era   vicino  al   tempio  de   la   Pace, 
Tempio,   cir  allora   si   trovava  intiero. 
Ma   non  mollo   dippoi   fu   visto   a   terra 
Caller   con   profondissima  mina. 
Vitige  riposò  fin'  a   1'  aurora 
Sul   Palatiu,   ne   gli   onorati   alberghi; 
Dappoi   levalo,   fece  che   gli   araldi 
Cbiamaru   il   Papa,  e  i   senatori,   ed   anco 
l   consoli,  e   i  prelori   entr'   al   palazzo, 
E   poi   che   furon   ragunati   quivi. 
Incominciò  parlarli   in  «{uesta  forma  : 

Voi   sapete,  signori,   il  molto  amore. 
Che   dimoslrovvi   Teodorico  il   grande. 
Nel   governarvi   con   le   vostre   leggi  : 
E  come   sempre   Amalasunta,   e  gli   altri 
Re   nostri   dopo   lui   v'  hanno   tenuti 
Non   per  sudditi   lor,  ma  per  compagni. 
Ed  io,   che  son   salito  a   quella   allez/.a 
Dietro   a   costor,   v'  arò  per  miei   fratelli. 
E   però,   voicnd'  ir   verso  Ravenna, 
Per  ordinar   lo   sialo,   e   le   mie   genti, 
E   poscia  ritornar   con    laute  forze, 
E    lauto  ardir,  che   i  miei   niniici   atterri  ; 
Voluto   ho  primamente   esser   con   voi, 
E   f.irvi   nota   la   partenza   noslra, 
E   parimente   il   presto   mio  ritorni)  ; 
E   poi   pregarvi    in   questo    tempo   a   slarc 
Col   cuor   sicuro,   e   non   temer   di   nulla  ; 
(,he   essendo  saldi,   arete  saldi   amici. 
Ancor   vi   lascio   un   capilanio  dello. 
Con   molle   buone   e   valorose   squadre, 
Che    vi    difenderà   con   grande  ardite. 
Se    llelisario   seii  venisse   a   Roma, 
Coni"  io   non   credo,   avanti    il   mio   liloino. 
Né   vo  da   voi   di   questo  altra   risposi. i, 
Che   i    buoni    elTelli  ;   perché   i   veri    .onici 
Denno   aver   fede   salda,   e    non   parole. 
Ma    ben   però  ciascun   sarà   contento 
Di    giurar   fedeltà   ne   le   mie   inani. 
Acciò   che   pili    giocondo   mi   diparta. 


e  poscia 


E   gli   altri   ad   un   ad  un   furono  asUetti 
A    giurar  fedeltà  ne   le  sue  mani. 
E   fallo   i|iiesto,   ognun    lornossi   a  rasa, 
Fuor   che    Cuculio,   eil    Anluninn,     e    Marco, 


i:    l.enli 


e   Probo, 


t.li    er.iii    polenti,   e    capi    del    senato 
Qui-sli    nltiinr    lulli   a  mangiar  srio 
I'.    auro    tKiiio   fe°  reslar   con    essi 
Fralel    di    l'Iavian,   di'  era 
E    poi    menolli    tulli    per 
.Sullo    specie    d'  oiioi',   Uni 


.,    Il.iv. 
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M.inglal»  eli"  fbbe   il   re,  rliiani.i  Liodoru, 
E  jìosiia   disse  a  lui   queste  parole: 

Liudoro,  i'  voglio  andar  verso  Ravenna, 
lì   lasfierovvi  la  cillà  di   Roma 
In   guardia,  e   molta  de   la   nostra   pente, 
(.onservatela  ben   per  fin,  ch'io   torni; 
Clic   tosto   tornerò,  piacendo  a  Dio. 
In  questo  mezzo  non   lasciate  a   dietro 
Alcuna   cosa  per  la   sua   difesa, 
Se  Belisario  gli   venisse   intorno. 
Che  conservando  a   noi  questa  ciltade, 
Acquisterete   laude   appresso  i   Goti  ; 
E  poscia   arete   tutto  il   nostro  amore, 
eh'  ass.ii   vi   valerà,  che    1   puadaunarsi 
l'n   buono  amico,   é   un  prezioso  acquisto. 

Cosi   disse  il  re  nuovo  ;    e  restar  fece 
Le  miglior  squadre  a   guardia   de  la   terra  ; 
Poi  si  parli  col  siion   de   gli   oricalchi. 
Ed  alloggiò   la  sera   a   Castel   nuovo  : 
Quindi   passando  il   Tebro,  e  poi   la  Nera, 
(^h'  ha  l'acque  bianche,   e   di  color   di   sollo, 
E   la  vai  di   Strettura,  e   vai   Topina, 
Noterà,  ftualdo,   Fossanibruno,  e  Fano, 
Il   sesto   giorno   in    Pesaro   alloggiossi. 
Ed   il   settimo  a  Rimino  e   l'ottavo 
Si   volse   ritrovar   denlr'a    Ravenna; 
E  dismonlò  nel  suo  regale  albergo. 
Quivi   ebbe  prima   tulli  i  suoi    tesori, 
E   tutti  i  contrassegni   de  le  rocche, 
di' eran   serbati   dentr'al    gran   palagio. 
Dappoi,   volendo  stabilire  il  regno. 
Pensò  di   lor  per  moglie  Matasunta, 
La   qual  da   tutti  si  nomava  Amata, 
Vergine  saggia,   e  di  beltà  suprema. 
Questa  figliuola  fu  di  Amalasunta, 
Madre   d'  Atalarico,  che   nel  regno 
Successe   a   1'  avo  Teodorico  il   grande. 
Volendo  adunque  aver  costei  per  moglie. 
Fece  chiamare  Euterpo,  eli'  era   un   vecchio 
1.3   cui   donna   nutrì   questa   fanciulla  ; 
Ed   in   tal  modo  a  lui  parlando  disse  : 

Euterpo,   i'   vo'   che   tu  rilruovi    Amala 
E  che   tu   dica  a   lei   queste  parole  ; 
Che  per  amor  di  Teodorico  il   grande, 
Ch'  er"  avo   suo   materno,   e  mio   signore; 
E  per  sua  madre,  e  suofralel,   ch'amai, 
Vivi,  ed  onoro  ancora  essendo  morti. 
Voglio  onorarla  mollo,  e  voglio  farla 
Regina,   e   donna  de  la  gente   Gota  ; 
Però   le   di'  eh'  io  la   lorrò  per  moglie; 
E  priega   lei,   che  voglia   esser  conlenta 
D'accettar  questa  altissima   ventura, 
Perché  'I  sangue  regal  non   ilec  star  basso, 
Ch'  e' non  s'  acqueta  mai  s'  e  non  governa. 
Tu  poscia   le  sarai   sempre  compagno 
Con   grande  auloritade,  e   grande  onore, 
E  donerotli  amplissime  ricchezze. 


Cosi 


ignore 


il  buon   Euterpo 
i  rispose: 


Da   r  altra   parie   e 

Signore  eccelso,  e  pien   d'ogni   valore, 
Se  si  pon  far  queste  onorate  nozze. 
Voi  prenderete  una  inirabil  moglie. 
Duo,   se   si   pon   far,   pcrch"  ella  fue 
Già  promessa  per  moglie  a  Teodesello, 
Figliuol   priiiiier   del   misero  Teodato  : 
<^nd'  ella   è  sua,  se  ben  non   1'  ha   toccai 


Perchè  la  fede  avanza  ogni  legame. 

Questo  rispose  Euterpo,  e  'I  re   gli   disse: 

Fa  pur,  Euterpo  mio,  quel  ch'io  l'ho  dello. 
Che   ben  troverò   modo   a    la    dis|ieii>a. 
Slima   pur   l'amor   mio;   che   tu  sai   quanto 
Bealo   è  quel,   che    ha   un    generoso   amico. 

Euterpo,   udito  questo,   indi  partissi. 
Poi   ritrovò   la   sua    diletta    moglie, 
E   racconlolle  il  tulio;    onile   mandolla 
Denlr'  a   la   stanza   de   la  bella  Amala, 
Che  leggea   la  cagion,   eh'  uccise  Dido, 
E   cen   le  Muse  disjiensava   il  tempo. 
Quivi  poco   dippoi   venendo  anch' egli. 
Trovò  quella   lellura  esser  finita, 
E   cominciò  parlarli   in   questa  forma: 

Signora  mia,  voi   siete   e  la   speranza, 
E  'I  ben,  eh' io  posso  avere   in   questa   vlla; 
Però   convien,   che   sempre   mi   rallegri 
D'  ogni   vostra  grandezza   e  voslr'  onore. 
Vitige  re,   che   é  pien   d'ogni   bonlade. 
Per   r  amor,  eh'  ei  portava  a  Teodorico, 
Padre   d'  Amalasunta  vostra  madre. 
Vuole  onorarvi  mollo,  e  vuol   ch'abbiale 
Seco  il  governo  de  la   gente   Gola  ; 
Perchè  '1  sangue  regal   non   dee  star  basso. 
Onde   è  disposto  prenderai  per  moflie. 
Ed   ammi   qui  mandalo  a  farvi   noia 
Questa   vostra  novella   alta   ventura. 

Al  ragionar  del   vecchio,   la   donzella 
Si  cangiò  molte   volle  di  colore, 
E  poco   vi  irancò,  che  non  piangesse; 
Pur  si  ritenne,  e  disse  in   questa  forma  : 

Euterpo,    io  vi  credea  mio   vero   amico, 
Avendo  fatto  a   voi   grazie  infinite  ; 
Ma  il  beneficio  non  acquista  amici, 
Se  in  animo  gentil  non  si  ripone. 
Or  jierchè,  come  il   ben,  che  si  riceve 
Non  si   dee  mai   scordar,   così  sta  bene 
Le   grazie,  che   si  fan,  porre  in  oblio; 
Però  non  vo'  commemorarne  alcuna. 
Ma  solo  io  vi  dirò,  che  quell'  amico. 
Che  per   la  sua  volontà  m'  ofTende,  e  noce, 
Non  mi  par   differente  dal  nimico. 
A  voi  par  dirmi   una   ventura  estrema, 
Ch'io   possa    avere    il   re   per  mio   consorte. 
Ed   a   me  par  disgrazia   torre  un   uomo. 
Mezzo   canuto,  e   posto   in   quella   sede, 
Non    per  sangue,  o  virtù,   ma   per  sciagura. 
E  più  dirovvi,  che  se  voi  m'  amassi. 
Coni'  io   credeva,   e   come  voi  dovreste. 
Non  mi  direste  mai,  ch'io  lo  pigliasse  ; 
Anzi   s'  un  altro  m'  esorlasse  a  farlo, 
Dovreste  conlraildirli,  e  darmi   ardire 
A  mantener  la  mia  promessa  fede  ; 
Percliè  la   fede   inai   non   dee   mutarsi. 
Se   ben  si  muta   il  corso   a  la  fortuna. 
Direte  adunque   al   re,   che  si  proveggia 
D'  un'  altra  moglie,  a  cui  sarà  più  grata, 
E  più  gioconda   assai  questa   ventura, 
Ch'  io  son  promessa  e  destinata   ad  altri. 

Così  disse  la  aonna  ;  e  (|uei   buon  vec(  hi 
Rimaser  muti,  e  risguardando   in   alto 
Stavan   del   suo  parlar  quasi   confusi. 
Che  rifiutava   il   re  cimi   tanto  ardire. 
Al  fin  rispose   la   nuiglier  d'  Eulerpo  : 
iNoiiiala  Emilia,  e   disse   in   lai   maniera  : 
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Signora  mia  gentil,   voi   dite   il   vero, 
Che   si  dee   sempre  mantener   la   fede  ; 
Così   vi   esorto  a  far,   se  voi   potete  ; 
Ma   chi  può  contrastare   a   la   fortuna? 
Chi   può  disdire   a   i   prieghi   de   i  signori  ? 
Che'l   priego   del   suo  re  sempre   comanda, 
r  vidi   molti   ne   le   forze   altrui 
Gir  co  i   suoi  i>iè,   là  've  dovean  morire, 
E   pur  n"  andavan  senza   far   contrasto. 
Che   la  necessità   troppo   è  possente. 
Considerale   oimè,  quel  che   voi   fate, 
Che   r  intelletto   è   1   fren   d'  ogni   de-ire. 
Se   voi    volete   il   ben  del   primo   sposo. 
Il  quale   è   in  prigionia  deulr"  a  Bologna, 
Pigliale   il   re  per   vostro   almo  consorte. 
Che   se  noi  piglierele,   ei  sarà   ucciso 
Per   causa    vostra,   e   voi   sarete  priva 
D'  elio,   e  di   libertà,  eh'  è  il  maggior   bene. 
Che  possa   avere   alcun   sopra   la   terra, 
£   tutti   noi   saremmo   in   gran   ruina. 
\oi   pur  sapete   ancor,  che   non   si   deve. 
Né   si   può  amare   altrui   piii  che   sé  stesso. 

A  qual  parlar   d'  Emilia  la   fanciulla 
Non   assentite,   e   solamente   disse  : 

Chi  troppo  ama  sé  stesso,  ha  pochi  amiti. 
E  poi   Lassò   la   testa,   e  mandò  fuori 
Dal   cuor   profondo   altissimi   sospiri. 
11   buon    Euterpo  riferir   non   volse 
Queir  acerba   risposta   al   suo  signore  ; 
Ma   stette   ad   aspettare   a   1'  altro  giorno, 
Perchè  potria   di   quel    voler   mutarsi. 
Ed   ella,   come   fur  partiti   quindi, 
Cominciò  seco  a   volger   per   la   mente 
Le    lor   parole,   e    la   sua   dura   sorte. 
E  non  prese   alcun   cibo   in   quella   sera, 
Ma   tutta   afflitta  si   corcò   nel   letto  ; 
E   si   volgea  per  esso,  avendo  al   sonno 
Chiusa  la  via  da  intrar  ne  i  suoi   begli  occhi. 
Poi   gli   parea   la    piuma   esser  più   dura, 
Che  viva   selce,   o   mal   polito   marmo  ; 
E  sospirava   e   lacrimava   forte, 
Sì   gì"   increscea   lasciar   quel   primo   sposo. 
Giovine,   bello   e   di   costumi   elelli  ; 
Al   quale   avea    tanto   disposta   1°  alma. 
Che   senza   lui   non   gli  aggradìa   la  vita. 
Pur   la   stanchezza  de   i   pensieri   amari 
Porse   quiete   a  le   sue  luci   afflitte 
Un  poco   avanti   1'  apparir  de   l'alba. 
Onde  I    angel  Venerio,   il   (juale   avea 
Pietà    di    quella    gi 


ovinrtta 
fon 


di  sua  madi 


Gli  apparve  in  m 

Amjlasuiita,   che  "I    ter/.' anno   avanti 
Priva   di    vita    fu   presso    a    Bolscna. 
E   fattosi    vicino    a    la   sua    testa, 
Sciolse   la   dolce   e  mansueta    voce 

Cara   figlinola   mia,   perché   l'alfliggi." 
Perché   tanto   ti   duol,   d'esser  ronslretta 
A   torre   il   nuovo   re   per   tuo   consorte  ; 
S'  egli   non   é   sì   giovine,   e   sì  bello. 
Come    vorresti,   egli   ha   pur   il   più   degno 
Grado,   ihe  possa   dar   la    gfnte   Gota  ; 
Eli   e   colui,   che   la   vendetta  feo 


Di   quel   tiranno,  che  mi   die   la   morte. 
Deh   non  stimar  la  giovinezza   tanto, 
Ch'arrechi   un   danno  eterno  a  la  vecchiezza. 
E   se   ben   la   beltà,   che  '1   ciel  li   diede, 
Con   onesta   ragion   ti  face   altera; 
Perch'  ella   é   un  privilegio   di   natura. 
Ed    é   un  bel    don,    che   suol    donare    Iddio 
A   chi    viml  egli,   e  non   s'acquista  altronde; 
Pur   dei   pensare   ancor  fra   te   medesnia, 
Che   i   vaghi   giorni   e   la   fiorita   etade 
De   i  miseri   mortai   fuggon   coni' ombra  ; 
Poi   veiigon   dietro   a  quei   diversi  mali. 
Dolori   e  febbre   e   la    vecchiezza   amara, 
E   1   colpo   irreparabil   de   la   morte. 
Però   non   rifiutar  per   luo   marito 
li  nuovo  re,  che   tanto   ti   dispiace; 
Ch'egli   é   pur  bella   cosa   esser  regina, 
EI  primo   loco   aver   fra   le   sue   genti. 
Non  sperar  no   di   riveder   più  mai 
11   caro   sposo,  a   cui  promessa   fusti, 
E   che   l'  avea   così   commosso  il  cuore  ; 
Perché   tosto   egli   andrà   dov'  é  suo    padre. 
Poi  se  'I  corso  del  ciel,  che  porla  ognuno. 
Porla   ancor   le,   sopporta,   e   lascia,  eh' elio 
Ti  porti,  e  se  di  ciò  forse  t'  adiri. 
Te   stessa  offendi,  e  pur  ti   porta   il   corso. 
Sì   che,  se    vuoi   seguire   il  mio  consiglio, 
Fa   di  tua   valontà   quel  eh'  hai   da  fare. 
Se    1  tuo  signor  vorrà,   per    viva    forza. 

E   dello  qHesto,  ella  disparve,  e  '1   sonno; 
Onde   la   damigella   in   pie   levossi 
E  si   vesti  de   i   consueti  panni. 
Poi  visitò   molti   divotì   altari, 
E   porse   prieghi   a   la   divina   altezza 
Per   la  sua  cara   e  sventurata  madre; 
D'  indi   tornò   ne   l'onorala  stanza, 
E  chiamar  fece   Euterpo,  e  così  disse  : 
Euterpo  mio,  perché  la  notte  oscura 
Suol  esser  madre   de   i   pensieri   umani. 
Però  pensando  sopra   il   parlar   vostro, 
M"  apparve   in   sogno   1'  infelice   donna, 
(^he   queste   membra   mie   portò  nel   ventre  ; 
K  ju'  ha   commesso   a   non   dover  far   niego 
Ui   torre   il   nuovo   re   per  mio  marito. 
Andate  adunque  a   ritrovarlo   a   corte, 
E   dite   a   lui,   com' io  sarò   disposta 
Di  far  ciò  che  comandi  il  mio  signore. 

Così  parlò   la   giovane  modesta 
Ma   non   poleo  nel   fin   de   le   parole 
Hi  tenere   i   sospiri,   accompagnati 
Da   la   rugiada   de   le  belle  luci. 

Euterpo,   come   intese  la   risposta, 
(.he   desiava  aver   da    la   donzella. 
Se    ir  andò    lieto   aire,   che    raspella\a, 


gì' increscea   tanta   dimora. 


Or  (|uivi   giunto   ingiiiocchiossi,  e   disse; 

Altissimo  signor,   la   bella   Amata 
Sarà   disposta    a    far  rio,   che    vi    piace, 
E   pronta   ad   ubbidir   la    vostra   alley/a. 

Il   re    ili   iiuesto   oltre    misura   allenirò, 


Deputò   il 


le    future   mi 
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Paricnope  escilo  il  capitano 
Giunge  a   Cassino,   oi-c  lascialo   il   campo 
Sale  air  ostel  d'  un  cremila  salilo  : 
Ivi  da  lui  condiilto   in  uno  speco 
f^cde   del  padre  V  ombra,    e  per  virlude 
IT  un  An^el  entra   in  u'h  fiorilo  prato. 
Colà  su  due  miragli,   ed  il  passalo 
Ed  il  futuro  scorge;  e  quindi  t  ombre 
De]  Poeti,  de''  Sofi  e  de' Guerrieri 
Illustri  un   tempo,  a  lui  si  fanno  innanzi, 
l'cde  sue  glorie,   e  dell'  Imperio  il  fato  ; 
Infin  che  torna  con   Tra/ano  al  vallo. 


•^*e§#^ 


J-Ja  bella  aurora   da   1' aurato  letto 
Del   suo  caro   Tilon   si   risiirgea, 
Per  apportare  a  noi  1'  eterna   luce  ; 
Quando  1  gran  capitanio  de  le   genti. 
Essendo  stalo   io  Napoli   tre  giorni, 
Se  n'  usci   fuor  con   tutto  quanto  '1  campo, 
E  lasciovv' entro  Erodiano  altero 
Con  molla  gente  a  guardia  de  le  mura. 
Ed  egli   se  n'  andò   verso  Cassino, 


Per 


luindi   a  la  città  di  Roma. 


E  come  pose  il  quarto  alloggiamento, 
Trovossi  a  pie  del  solitario  monte, 
Ov'era  posta  la  sacrata  cella 
Oi   Benedetto;  veramente  spirto 
Benedetto  da  Dio,  salubre   al   mondo. 
Quivi  il  buon  capitan  mandando  gli  occhi 
Verso  la  cima,   vide   un  bel  pratellu, 
Cinto  di  alcuni  altissimi  cipressi, 
E  di   tre  grandi   e  ben  fronduti   allori. 
Avanti  ad   una  piccoletta  stanza. 
Tanto  divoto,  e  venerando  in   vista. 
Quanto  altra  cosa  mai   die  avesse  scorta. 
Onde  gli   nacque   un   desiderio   ardente 
Di   visitar   quell'onorata   cella; 
Ma  non   ardiva  abbandonare  il  vallo, 
Perch' ei   non  era  ancor  tutto  munito. 
E  stando  in  quel  pensier,  venne   la   notte; 
Poi   la  mattina,  anz"  il   spuntar  de    1'  alba 
Oli   apparve  in  sogno  V  ombra  di  suo  padre, 
Che  spinse  fuor  di   bocca  este  parole; 

Figliuol  mio  caro,  che   per  tanti  mari, 
E   per    tanti   perigli   sci   condotto 


Al  soave   terren   dove   eh'  io  nacqui  ; 
Ascendi   ancora  a  la  divqta  stanza. 
Ch'ha  quell'adorno  e  bel   pratello   avanti. 
Quivi  dimora   un  benedetto   vecchio. 
Tanto  diletto  a  Dio,  che   gli  fa  nolo 
Tutto '1  secreto  suo,   tutto '1  futuro. 
Priegal    soavemente,   eh'  e'  ti   mostri 
Ciò  che   tu  dei  schivare   in  questa  impresa, 
E   ciò  che  tu  dei  far,  per  ottenere 
Certa  vittoria   de  la   gente   Gota. 
E  priegalo  anco  ad  impetrarmi   grazia. 
Dal   Padre  onnipotente   de    le  stelle, 
Ch'  io  possa   alquanto  dimorar  con   teco 
A'isibilniente  ne   la  propria  forma. 

Cosi  gli  disse  1'  ombra   di  suo  padre  ; 
E  poi  subitamente  indi  disparve. 
Onde  '1  gran  capitanio  in  pie   levossi, 
E  si   vesti   di  panni,   e  poscia  d'  armi  ; 
E   tolto  seco  il  callido  Trajano, 
Andò  sul  monte   a   la   divota  cella 
Senz'  altra  compagnia,  senz'  altra  scorta. 
E  come  fur  tra  quelli   antiqui   allori, 
(;he  sono  intorno  al  prato,  un  vecchio  aperse 
L'  uscio   d'  un   oratorio,  e  venne  fuora, 
Degno   di   tanta  riverenza  in    vista. 
Quanto  aver  possa   una   terrena  fronte. 
Egli  avea   in   dosso  una   cuculia  bianca, 
Lunga  fino  a  la  terra,  e  la  sua  barba 
Tutta  canuta  gli  copriva   il  petto. 
Questi   andò  contra  Belisario,  e   disse  : 

Capitanio   gentil,  quanto  mi  piace 
Vedervi   al  nostro  solitario   albergo. 
Buon  tempo  è,  ch'io  v'aspetto  in  queste  parti. 
Per  porre   in  libertà  T  Italia  afflitta. 
Or  sia  lodato   Iddio,  che  siete   giunto, 
Andiamo  ente' a  la  chiesa,   a  render  prima 
Grazie   ed  onore  al   Re  de  l'universo, 
Che  n'ha   condotti   a   si  felice   giorno, 
Dappoi  ragionerem  de  V  altre  cose. 

Cosi  diss' egli,  e  per   la  mano  il  prese, 
E  dolcemente  lo  slringea,  mirando 
La   faccia  sua  con   un  paterno  affetto. 
Poi   lo  menò  ne  l'oratorio  santo, 
E  quivi   udita  una   divota  messa, 
(/he  celebrò  quel   benedetto   vecchio. 
Si  poser  tutti   a  ragionare   insieme  ; 
E  prima  il   capitan  cosi   gli   disse: 

Padre  gentil   d'  ogni   virlute  adorno. 
Grande  amico  di  Dio,  quando  vi  mostra 
E   v'  apre  ogni  celato  suo  secreto  ; 
Vedendo,  che  sapete  e  quel  ch'io  sono, 
E  l'alta   impresa   ch'io  son  posto  a  fare, 
Penso,  che  ancor  sappiale  ogni  pensiero 
(;he  si  ritruovi   chiuso  enlr'  al  mìo  petto. 
Pur  vi   discoprirò  con  la  mia   lingua 
L'()iie>to   mio    devine,    e    quel    eh'  io    bramo 
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Da    la   vostra   santissima  persona. 

Vorrei   saper,  paiire   bealo,   come 

SI   (legn'ia    f;overnar  ijuest'  alla  impresa  ; 

V.   rio   (-ir  io   debbia   far,   per   ottenere 

Orla   vittoria  de   la   gente   Cola. 

Ancor   vi   priego   ad   impetrarmi    s;razia 

Dal    l'adre  onnipotente   de   le  Stelle, 

r.lie  "I  caro   genitor   possa   parlarmi 

A'isibilmenle   ne   la  propria  forma. 

Dell   fate,   padre,  questi   onesti    doni 

Al   divoto   orator,   che   ve   gli   chiede, 

r.h'  agevolnienle  ^i   potete   fare, 

Sendo   col   Re   del   ciel    tanto   congiunto. 

Non   gli   negale  a   me,  ch'io    vengo   a  porre 

La   vostra   cara    Esperia   in   libertade 

Con   le   nostre   fatiche,   e  '1  nostro   sangue. 

Cosi   disse   il   barone  ;  a   cui   rispose 
11   bnon  servo   di   Dio   con    lai   parole  : 

Illustre   capitan,  voi   dite   il   vero, 
Ch'  io   so   r  alta  cagion  eh'  a  noi   vi  mena; 
Perchè  sta   inane,   anz' il   spuntar  de   l'alba, 
L' angel   Erminio,   e   l'ombra   ili   Camillo 
Mi   disse   il    tulio,   e  mi   richiese   a   farlo  : 
Ed   io   liberanietite   gli   promisi. 
Ond' ho  pregato   il   Re   de   l'universo 
Di   queste   grazie,  ed   ei   ne   fia   cortese  ; 
Ma   vi   bisogna   entrar  dentr"  a   quel   speso 
.Senz' altra   compagnia   che   le   vostr' arme. 
E   quest'almo   signor  starà  qui   fuori. 
Fin   che   s'  adempia   il   bel   vostro   desire. 

Cosi   diss'egli,   e  prese   una   gran   chiave 
Ch'avea   da   canto,   e   disserri)  la   porla 
D'una   profonda   e  paventosa   bncca. 
Tal   che '1   bacon  senti  rizzarsi   i  peli 
Per  la  persona   a  quell'  orribii   vista. 
Pur   entrò   dentro,   e   la   ferrala  porla 
Per  sé   niedesma   se   gli   chiuse   dietro: 
Onde   restò   nel  cuor   lutto   confuso. 
Ma   l'  Angelo,   che  slava   ad   aspettarlo 
Ne   la   spelonca,  gli    toccò   la    lesta 
Con    una   verga   che   teneva   in   mano  ; 
Ond'  ei   fu  preso   da  profondo   sonno, 
E   cadde  in   terra,   come  fosse   morto. 
Dappoi   lo   tolse   leggermente   in   braccio, 
E    lo   portò   sopra   un   erboso   culle 
D'  un   più   meraviglioso   e   lieto   mondo. 
Questo  è   la   faccia   del   Signore   eterno, 
In  cui   descritte  son   liille  le  cose, 
Che  son,  che  furo,  e  che  dovran  venire. 
Ma    non    la   può,   se  non  per  grazia   estrema; 
Veder   noni   vivo  ;   e   roti    lai  grazia    ancora 
Non   gli   si    mostra   mai   ne   la   sua   forma. 

Ma  voi,  che  avete   in   ciel   divino  albergo, 
Eterne   Muse,   or  mi   donate   aiuto, 
Si   di'   io  possa   narrar  qiial   ei   là   vide. 

Quel   colle   avea   dal   suo  sinistro   canto 
Un  specchio  grande,  assai  maggior  clie'l  sole, 
Ov'eran    tutte   le  passale   rose. 
E   poi   dal   destro   ne    teneva   un   allro, 
Cli'  avea    dipinlo    in    sé    lutto  'I  fiiliirii. 
V.  per   quel    colle    ogni   ptesenlc   clfcllo, 
r.h'iisriva   fuor  del    destro    albergo,    andav.i 
Correndo   a    l'altro   con   mirabil   lug.i. 
Ma   questi   sono  a  Dio    tulli    un    sol    >prri  hio 
Se   ben  paioli    divrrvi    a    noi    mortali. 
Or  quivi    adunque    in    un    irb<i>o   pr.ilo 


L"  Angel   depose   Belisario   il   grande, 
Ov"  era  allegra  l'ombra  di   Camillo 
Suo   padre,  uscita   del   sinistro  cerchio. 
Per  dimorar   col   suo  figliuol   dileltu. 
Ma   come  poi   la   smisurala   luce, 
(Ch'avea    cjuel    loro,   aperse    gli    occhi    gravi 
Di   Belisario,  e   gli   disciolse   il   sonno. 
Conobbe   il   padre  ;   e   fattoseli   conica 
Per   abbracciarlo,   lacrimando   disse: 

O   caro  padre   mio,   quanto  m'  allegro 
Veilervi   in   q»esli   fortunati   alberghi. 
Dopo   tante  fatiche    e  tanti   affanni. 

("osi   direa  piangendo   e   sospirando  ; 
E   poi    voleva    circondarli    il    collo 
Con   le  sue  braccia:   ma  queiroinlir.i    lli-\e 
Si   risolveva,   come   fa   una   spera 
Di  sole,  o   come   una   compressa   nebbia  : 
Tal   che   le   braccia   non   stringevan    nulla. 
Ed   ei   piangea  dicendo  :   Ah   non  fuggile. 
Lasciatemi   abbracciar  si   care   membra. 

Dopo  queste  accoglienze,  il   buon  Camillo 
Guardava   fiso  Belisario   in    volto. 
Coni'  uom   che   vede   lutto   il   suo   contenln; 
Poi    dolcemente  sospirando,   disse  : 

Diletto  mio   fìgliiiol,    che   grave   soma 
T'  ha   posto  ailosso  II  corrrltor  del  moiidfi  ? 
Guarda   ben,  che   soli'  essa   non   trabocchi  ; 
Acciò  che  poi   qualche  fortuna   avversa 
Non    r  adombrasse  le   vittorie   avute. 

L'  angelo   Erminio   allor   segui   direndo  : 

Dunque,  Camillo  mio,  perrh'ei  non  cavilli 
Ne   r  error  che   tu   lenii,   io   vo'   mo'lrarli 
Qiiesl'  uniiratu  specchio   da   man   destra, 
Cir  ha    In    se   raccolto    tutto   l'  avvenire; 
(^hr'l  Re  del  elei  m'ha  detto,  ch'Io  gli  mostri 
Le   cose  che   verran   fin'  a   mill'  anni, 
1'-  ch'io    non   debbia    trapassar  quel  segno. 
Ma   perché  meglio   lo   comprenda,   e   noti. 
Eia   buon   che  porga   una   leggera   occhiata 
Nel   specchio   a  man  sinistra   del   passato. 

E    cosi    detto,   gli    disclolse    il     velo 
Che  l'incarco   d'  Adamo   intorno   gli   occhi 
Cfll  aveva  involto  ;  e  poi    gli  disse  :    Or  mira 
L'anime   eh' escon   da   la   destra   sfera, 
V.   se   ne   van   correndo   a   la   siiiisira 
l'ir   questa   nostra   commutabil  parte. 
Questi  son  quei,  che  vengono  a  la  vita, 
V.  prendono   un   bocron   per  ciascun    vaso 
De   i   (lui,   che   son    ne' lati  de   la    porla, 
L'  un  pien  di  dulie,  e  l'  altro  pien  d'  amaro. 
Tenuti   saldi   in   man    da   dui   donzelli; 
Né  ponno   a   vita   andar   senza   gustarne. 
Mira   colui,   che   lui   dal   destro   vaso 
Il   boccon  primo  di   dolcezza   immensa, 
Po!    si    rivolge   con   diletto   a   l'altro, 
Prrché   lo   crede   parimente    dolce; 
E    pigliane    un    bocron    maggior   del    primo 
Ma    trova   questo   esser   si    forte    amaro, 
Ch'  a   pena   a   mal  suo  grado  può   giollirlo. 
A'cdi   quell'altro,   che  'I    bocron   primiero 
Tol   ila   r  amaro  del   secondo   vaso, 
1'-   ]ioi   si  volge    timoroso   a    1"  allro, 
l'erché   lo   crede   parimente    amaro; 
<1imIc   plclia    un    borion  minor  che '1   primo, 
D.il    v.iso    del    dolcissimo   liquore. 
I.    ppri'i    .ivvirii,    die   qui-vla    vll.i    umana 
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Senipre  Ila  Tamaro  Jiio  niasgior,  die  '1  dolce. 
Quel   jiiovinello  poscia,   e  quella   dofìna 
Clie   dopo  il  manducar  sii  porgon  bere  ; 
L'  uno   è  r  Errore,  e  V  altra  é  1"  Ignoranza. 
Guarda  quelle  lascive  meretrici, 
Varie  di   veste  e   d'  apparenzia  vaga, 
Che  vanno  intorno  a  i   giovinetti   incauli, 
E  cercano  d'  indurli   al   loro  amore  : 
Queste  son   le   iliverse  opinioni, 
E   le   diverge   vuluttali   umane, 
r.lie   rej><;<)no   la   vita   de   le   genti; 
Mira,   di'  alcuna   guida  i   loro  amanti 
A  drillo  calle,  e   1'  altre  i   scorgon  poi 
A   mal   cammino,  e  precipizio  orrendo. 
Quelle   tre  lielle   giovinette    ignude, 
(Ile   due   di   loro   a   noi  mostrano   il   volto, 
Ma  <|nclla,  die  nel  mezzo,  e  lien  le   braccia 
Sul    petto  a    r  altre,    volge   in  qua   le  spalle, 
Per  non  mirare   il  beneficio  fatto. 
Poi  che  queir  altre  due  con   vista   allegra 
Risguardan   sempre  al  ricevuto  bene  : 
Queste  son  le   tre  Grafie,    il  cui   bel   nodo 
Conferma  e   lega  il  buon  commercio  umano. 
Vedi    una   donna   là   sopra   un    ■•ran   sasso 
Quadralo,   e  sudo,   quella    è   la"  Dottrina  : 
E   l'altre   due,  che   poi   le   stanno   a   calilo, 
Son   sue   Guliuole,    e   si    dimanda    1'  una 
La   Verilade  e  la  Ragione  è   l'altra. 
Quella    eh'  è   cieca   là   sopra   una   palla 
Rotonda,  e  die  non  posa,  è  la' Fortuna, 
Ma   le   tre   vecchie  poi,  che  insieme  stanno, 
E  r  una   lien   la  rocca,  e  1'  altra  il   fuso, 
La   terza   il   stame    tronca,  son   le   Parche, 
Che  Ciano  le  vite   de  i  mortali. 
Quella   che  è  si  superba,   è  la  Bellezza  ; 
L'altra   è  la  Noliillà,  l'altra   la   Gloria; 
E  r  altra  è  la  Ricchezza,  che  non   cura 
Infamia   ed  odio,  e  di  sé  stessa   gode. 
Quel   fanciiilleltu  è   il  Riso  cli'è  si  allegro; 
Queir  altro  é"l  Giuoco  poi  che  con  lui  sclierza. 
Vedi  due  belle  donne,  e  dui   fanciulli. 
Che   r  una  guarda  il   ciel,   l'altra  la   terra; 
Quelle   son   le  due   Veneri,  e   gli   Amori, 
Celesti  1"  una,  e  1'  un  :  gli   altri  del   vulgo. 
Quella  che  è   lì,   tutta  vestita   a   verde, 
ì:  mai   non   gli   abbandona,  è  la  Speranza  : 
E  quello   è  il   Sonno  neghittoso  e   lento. 
La   donna  poi,   che  su  qnell'  allo  scoglio 
Siede  gioconda,  e   tiene  il  scettro  in  mano, 
E   la  Felicità,  che  voi  mortali 


Cercale  semr 


la   trovate. 


E   quelle   damigelle,   eh'  ivi   intorno 

Stanno  al  servigio  suo,  son   le   Virluti. 

Rivolta  gli   ordii   a  la   sinistra  parte. 

Mira   queir  altre  sanguinose  e  crude 

Donne,   che  paion   si   feroci   in    vista  ; 

L'  una  è  la  Guerra   e  1'  altra  é  la  Vendetta. 

Vedi  la   Povertà,  conosci   il   Pianto; 

E  la  Pena  piti  fiera  assai   che   un   drago. 

Conosci  r  Avarizia  e  la   Vecchiezza, 

E  la  Fame  e 'I  Fastidio  e  la   Fatica, 

La  Discordia,   V  Affanno  e  '1  Tradimento, 

E   I    empia  Ingratitudine,  di'  è  sola 

Causa  e  radice  d'infiniti  mali. 

Oline  non  dimoriam  piii  lungamente 

Fra   queste  orrende  e  venenose  serpi. 


Andiamo,  andiamo  a  la  sinistra  sfera, 
(ilic    ha   le   cose   passate  ;   entriamo   io    essa, 
Per  slarvi  un  poco,  e  poscia  andar  ne  l'-illra. 

Così  parlando   1   Angelo,  meuolli 
Con   gran   celerità  nel  mauro  albergo. 
Quella  amplissima  sfera  avea   tre  porte, 
La  maggior  de  le  quali  era   guardala 
Dj   le  figliuole  de  1'  antico   Cadmo  ; 
Queste   aveanu   con   seco   il   bel   Poema, 
E   la   gentile  Istoria  sua   consorte. 
Con   altre   molle    generose   ancelle. 
L'altre   due  porle  poi,   di' eran  minori, 
L'  una    tenea    la   Favola   per   guardia, 
L'  altra   la   Statuaria   e   la  Pittura  ; 
Ma  quelle  eterno  messaggier  del  cielo 
Gli   lece   inlrar  per  la  primiera  porta. 
De   le   brunelle   giovani  Fenici. 
Come  fur  dentro,    videro  un   gran 'mondo. 
Con   più   bel   lume   assai   che 'I   nostro  Sole; 
Con  altra  Luna   e  c«n  più  chiare  stelle. 
Eranvi  prati,  con  fontane   e  rivi, 
E   si   cari   arbuscei,   si   vaghi  frulli. 


Ch'  era  di 


ignari 


darli, 


Belisario  stupì   ili   quella 

E   rivolgendo   gli  occhi  in   ogni  parte, 

Vide   a   man   destra   un   bel  fiorito  colle, 

Ne  la  cui  cima   era   una   vaga  fonte. 

Con  più  cliiar  acqua,  e   di  più  larga  vena, 

Ch'  aere  converso  mai  mostrasse  al  sole. 

Quivi  un   bel   vecchio  con  intonsa   chioma, 

E   con   barba   canuta,   ed  occhi  oscuri, 

L'  aveva   in   guardia,   e   dispensava   a   lutti 

Il   buon   liquor  de  l'onoralo  monle. 

Allora   nacque  un   desiderio  immenso 

A  Belisario   di  saper  chi  egli  era, 

E   dimandonne  a  l'Angelo  in   tal  modo: 

'i'ero  amico  di  Dio,   celeste  messo. 
Non  vi  sia   grave  dir,  chi  sia  quel  vecchio 
Che  dispensa   tant' acqua  :   e  quella   gente 
Che   sitibonda  va   d'  intorno  al  colle. 
A   cui  rispose  il  messaegier  del  cielo: 
Quello  è  1  divin  da   voi  chiamalo  Omero, 
Che  parve   cieco  al  mondo  ;   ma  piii  vide, 
E  seppe  più  eh'  altr'  uom  che  foose  in  terra; 
Per    la   cui   patria   ancora    Alene   e   Smirna, 
F2  cinque   altre  città  fanno  conlesa. 
E   le   donne  leggiadre,  che  d'  intorno 
GII   stanno  e  per  ancelle,  e  per  ministre, 
Sem   le   da   voi   si   celebrale   Muse, 
Figlie   de  la  Memoria  e  de  1"  Ingegno. 
Quel  che   tol   1'  acqua  con  si  largo  vaso 
Dal  sacro  vecchio,  è  il  buon  Virgilio  vostro, 
Che  segui  prima   Siracusa,   ed  Ascra, 
Per  selve  e  campi,  e  poi  divenne  a  1'  arme. 
Ecco  Euripide  e  Sofocle,   ecco   il  Calvo, 
Che  parve  pietra  a  quel   volante  uccello; 
Onde  lasciovvi   ir  la   lestugin  sopra. 
Per  lei   spezzare  e  lui  condusse  a  morte. 
Vedi   con  lor  Pacuvio,   ed  Azzio  ;  e  Varo, 
Fra   la   non  molla   tragica  caterva. 
Mira   quell'altra  gente,  che  ridendo 
Pigliano  l'acqua:  il  primo  è  il  gran  Menandro, 
Poi  Filemo,  Aristofane  e  Gratino, 
Cerllio  grave,  con  Terenzio  e   Plauto. 
Risguarda  poi   la   lirica  famiglia, 
Pindaro,   Saffo,  Anacrconte,  Alceo, 
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Catullo  il  Hotlit,   e  porrla   Orazio    e   Basso. 
A'olpi   la   visla   a   la    Elegia,   die  mena 
Al   Uolce   l.er  Callimaro,   e   Filela, 
E   Properzio,   e   Tibullo,    Ovidio   e  Gallo. 
L"  F.ijloga   il   suo  Teorrilo  rondiire, 
Senza   nuli    altro   Grero  ;    e   T  acrompai»na 
Il    vostro  Mantovan   ila   lunge   alquanto. 

Gi.ì  ponea   line   al   suo  parlari»  accorto 
L'  angel   di   Dio,  quando  'I   baron   gli   disse: 

Dell    grave   non    vi   sia,   celeste    messo, 
Di  nominarci  ancor   quella    beli'  onilir.i, 
(".he   par  si   dotta,    ed    lia    la    coscia    d    oro  ; 
E    di    quegli    altri    die    gli    stanno   intorno. 

A   cui   rispose   il   messaggier   del   cielo; 

Questi    è   il    dotto  Pitagora   da    Samo, 
Quell'altro  è  Archita,  equello  è  quel,chesolo 
Nomò  per  savio   1'  Apollinea   voce, 
Socrate,' eh    ebbe   si   ritrosa   moglie, 
E  tu   il  primo   iiiventor    de   la   inorale. 
L'altro    è   1  divin  Platone,  e  quel  eh'  é  seco, 
E  il    crai)   speculator   de   la   natura, 
Onde   i   Paripatetici    ebbcr  orto. 
IC   quello   è  Zenofonle  Attica  musa. 
Vedi   il    buon    Epicuro   e  i  duri    Stoici, 
f.lie   volean  fare   ogni   peccalo   eguale  ; 
E   Diogene   Cinico   e    Aristippo, 
Molto   contrari   ne   le   sette   loro. 
Ecco   Nigidio    Fignlo   e   Varrone, 
Fra  quella    turba   Italica   si   rara. 
Volgi  la  vista  un  poco  a  l'altra  parte, 
Vedi   Ippocrate   Medico  eccellente, 
Con   quello  eccellentissimo  Galeno, 
(".he   vinse   ognun  d'  esperienza,   e   d'  arte. 
Vedi   Oribasio   e   Paulo,   che  "I   seconda. 
E   fra    i   Latini  Antonio   Musa   e   Celso. 
Itisgiiarda    alquanto   quelli    acuti    ingegni, 
Euclide  e   Tolomeo,   con   quel   da    Perga, 
(^he   la   materia   conica   pertralta, 
(".on   le  sue  sezion,   che   sono  il   cerchio, 
E   r  elipsi   e  l'iperbole,   con  l'altra, 
f.he  sida   è   differente   dal   cilindro. 
Ma   dove   lasciam   mii   le   chiare   trombe 
Demostene   ed    Eschin  ?  guarda  più    in    alto, 
Ohe   gli    vedrai    contendere,   ed    urtarsi, 
Presso   a    1'  antico   Isocrate   e  Lisia. 
Vedi'qiiel    Marco   Tullio  fra  i    Romani. 
(]lie    fu    la    idea   de    1'  eloquenzia    vostra. 
Vedi   Messalla,   vedi   il   buon    Sulpizio, 
Antonio    e    (".casso  fra    P  immensa    turba 
Di    tanti    degni   spiriti   elo(|uenti. 
Non    vo'  lasciar   gì'  istorici    da    canto; 
(^oel    vecchio,   che    si   sta   fra   quelle   Ninfe, 
Erodoto   è,   Tucidide   è   qiielP  altro, 
Che  con  lui  giostra,  e'Iliiion  Polibio  è'I  terzo; 
Vedi   Saliistio  r   Cesare,   che   vanno 
Innanzi    a    Livio,    oiid'ei    gli    guarda  torti. 
Vedi   Plutarco   e    Plinio,  e   quelli    acuti 
(irammatici,   Apollonio  e   Prisciano. 
Ma   non    star  jiiii,   baron.   Ira   tanti  ingegni; 
Che   chi    volesse   risguardarli    tutti. 
Non   si   piitria   mirar   nuli' altra   cosa; 
liastiti   avere  i   più   famosi    udito. 
Però    volgiamsi    a    quei    eh' ebber   possanza 
Masgiore,   e  fiir   più   cari    a    la    (orloiia, 
Dlcca    l'Angel   di   Di.i  ;   d'indi   menollo 
(l.'eriii    duchi,    inqieradori    e     regi. 


Tulli  divisi  in  tre  vallette  amene. 
E  come  giunse  ne  la  prima  valle, 
Si  volse  lieto  a  Belisario,  e  disse: 
Qui  si  dimoran  l'ombre  di  coir 
Cir  ebbero  i  regni  gloriosi  in  terr, 
Guarda  colui,  eh'  a  pena  si  disceri 
Tanl'  è    lontan  ;   quello    è    1'  antiqui 


ebbe 


Ch 

E  la  sua 
Di  mura 
Quel,  che 
E  Moisè, 
Cuidiisse 
E   quello 


r  A»ia   sì   famoso 
oglie     Babilonia    ci 


ipero 


iterizie   con   bitnine. 
da   gli   altri  è  separato   alquanto, 
I    qiial   per    volontà    divina 
I  popol   suo  fuor   de  1'  Egitto  ; 
■   David   re,  che   cantò   i   Salmi, 
da   voi   sì   frequentati   e  letti  ; 
Quell'altro  é  Salomon,  che  fé  il  gran  tempio. 
Bivolta    gli  occhi   ov'  è  quella  gran   luce, 
Vedi   Agamennon   re   degli   altri   regi, 
Che   andaro  a    Troia  ;   e  Menelao   suo   frate  : 
Queir  altro  è  Achille,  che  ne  1'  aspre  guerre 
Non  si  potea   né  vincer,   né  ferire. 
Vedi    Diomede,  Aiace,    Idomeneo, 
Nestor,    Ulisse   e   Stenelo,   con    gli    altri 
Chester   dieci  anni    intorno  a  quelle    mura. 
Da   l'altra   parte   è   Priamo   ed   Alessandro, 
Ed   Ettor,   quasi   inespugiiabii    torre 
De   la   sua  patria,   col   figliuol   d'  .\iicliise, 
E   con   Polidaniante,  ed   altri   molti. 
Che  la   difeser  quel   sì   lungo   tempo. 
Dopo   costor  mira   il   figliuol   di   Marte 
Iloniiilo,  questi   die   1'  inizio   e    I   nome 
A    la   citt.i,   che   ha  dominato   il   mondo  ; 
A    la   città,   che   la   sua   gloria   innalza 
Fili   al   supremo   cerchio   de   le   stelle  ; 
Eli   ebbe   sotto   il   suo   divino   impero 
("io  che  'I  ciel  copre  e  che  circonda  il  mare. 
Vedi   dietro   a   costui    Pompilio   e  Tulio 
Sedere,  e  Marzio,  e  1'  un  Tarqiiinio  e  1'  altro 
Che  '1   sangue   di    Lucrezia  indi   1'  espulse. 
Mira   quel    re,    eh'  ha    si    benigno   aspetto  ; 
Quello   è   il    gran    Per.so,  nominalo   Ciro, 
Padre   de   la   milizia   e   de   i   soldati  ; 
Da    la   cui   vita   ancor  si    tol   la    norma 
D'  acquistar   regni   e   governare   imperi, 
(^iiel,  ch'é  si  ardito,  fu  Alessandro  il  grande, 
Che   andò  vincendo   il  mondo  lino  a  grimli, 
Seleoco   e   Tolomeo  gli    vanno   dietro. 
Soldati   suoi,   poi   re   de  rOriente. 
Non   ti    vo'  nominar   Cambise  e   Serse, 
E    D.irio,    ed    altri    di    minor   virtiite. 
Se    ben    fiir   regi    soninosi    e  grandi; 
Ba«ti  il  notar    le  piii  faiuo«e    teste. 
Vedi   dui    Macedonici    Filippi, 
Vedi    un    Demetrio   cspugnator   di    terre. 
(,)iiello  è  Pirro  Epirota,  e  quello  è  il  vecchio 
Ite    Massinissa,   e    poi    liigiirta    e   Bocco. 
Quei  sono    Antioco,    Mitridate  e    Perseo, 
Ch'  ebbero   al   loro   ardir  sì   dura   sorte. 
Guarda   color,  che   son   presso   a    l'entrata, 
Alila    il   crudo,   che   Aqtiiiria    prese. 
MosMi   d.il  dipartir  de   le   rirogne. 
Vedi    Alarico,   che   dopo   mill' anni 
E   cento,    e   piii,   con    ingegnosa  franile 
.Sai'clieegìa    e    prende   la    citt.i   di    Roma  ; 
I'.    |ioi  srpiiltn  fìa   presso   a    Ciissenza 
Sullo  'I    gran    letto   del    corrente   fiume. 
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Dopo   costui  GIserico  a  lai  preda                                 | 

Che   empio   di   servi   ogni   provincia   vostra. 

Corre   rliiamalo   da    l' iraU  Eiidojsa  ;                            j 

Vedi   il    valente    Aureliano   in   arme. 

E   !.po{;lia  Roma   con  rapina   iinuieosa.                       j 
Vedi   poi   Teodorico,   clie   in   Ravenna 

Che   Zenobia   menò   nel    suo   trionfo, 

E  mira  quello  eletto   dal  senato. 

Con  Iran.ie   uccide   il   perfido   O.loacro  ; 

Tarilo,  pien   d'ogni  gentil   virtiite. 

D"  indi   poverna  ben   l'Italia   afflitta. 

Guarda  il  gran  Probo,  eh'  acquistò  la  pace 

E   quel  clie   gli   vien   dietro,  e  suo    nipote 

Universale  a   lutto  quanto  il  mondo; 

Teoiialo  re,   che  qui   sen   ven'  jersera, 

Onde  per  sdegno  i  pessimi  soldati. 

Deposto   del   suo   rei;no,   e   poscia   Olinto. 

Che   la   guerra   volean,   gli   dier   la  morte. 

Come  iu   nota   l'ombra   di  Teod.ito 

Quell'altro  èCaro;  e  ((nello  é  quel  buon  prence 

A  Belisario,   in  lei  guardando,   disse: 

Dioclezian,   che   poi   che    1   mondo   vinse. 

O  mal  felice  re,  quanto   era  meulio 

E   governol  veni'  anni   in   tanta   altezza, 

A  non  mandar  la   tua   cugina   a   morte, 

Depose   giii  qoell' acquistalo  impero; 

E   servar  fede   al   correttor  ilei   mondo! 

E    visse  poi   dieci  anni   in   bei   giardini 

Percliè   del   mal   non   suole   uscir   mai    bene. 

Privatamente   là  presso  a   Saloiia; 

Cosi    diss'egli;   a   cui   rispose    1' (Hobra; 

Né   volse   ripigliar   1'  imperio   mai. 

Ognun   dopo  1'  error   diventa    saggio, 

Ben  che   di   ciò  ne  fosse  assai  ). recato. 

Se    la   fortuna   al   suo   pensier   ribella. 

Dopo   Massimian,    Galerio   e   Cloro,' 

Cosi    face   io,   cosi  farà   colui. 

E  Severo   e   Licinio,  che  nimico 

Che  mi   fece  ire  anz' il  mio  tempo  a  morte. 

Fu  de   le  lettre,  e  le  appellava  peste. 

Quando  sarà  prigion   ne   \^  tue   mani. 

Vien  il   gran  Costantino,  il  qual  fu  il  primo 

E   detto  questo,   subilo  si    tacciue. 

Fautore  aperto  a   la  cristiana  fede. 

Allora   l'Angel  glorioso  'disse  : 

Questi   instaurò  Bisanzo,  e  fecel   tale. 

Non   è  da   star  piii  tempo  in  questa  valle. 

Che   conrorrea   con   la   città  di  Roma; 

Audiamo  a  l'altra,   ove   l'imperio  siede, 

Ond' or   Costantinopoli   si   chiama. 

Clie  solea   lutto   governare  il   niondo. 

Quello  è  il  buon   Giulian,  eh' è  suo  nipole, 

Cosi  parlando,  se  n'entraro   in   e>sa. 

E  fu  si  amico   a  i  sludii   de  le   Muse, 

Poi   l'Angel   seguitò:   Guarda   quel!' ombra. 

Ma   non   a   Cristo,  onde  fu  forse   estinto. 

Che  par  sì  ardente   e  si  feroce   in    vi«l.i, 

Non  risguardar  Gioviniano,   e  mira 

Quello  è'I  gran  Diltator,   che  vjnse  i  Galli, 

Quel   Valentinian   che  gli   vien   dietro 

E   poi   ruppe  in  Tessalia   il   gran   Ponqieo  ; 

Con   Valente  suo  frate,   e  col   figliuolo 

E  si  fé' serva   la   città  di  Roma, 

Nomato   Graziano,  e  col   nipote, 

Cile   r  avea   generato,  ond' ei  fu  morto 

Ch'  imitò  r  avo  suo  se  non   col   nome. 

Da  i   veri   amici   de   la  patria   loro. 

Quello  è  Teodosio  poi,   che  '1  mondo  parte 

Colui,  clic '1  siegue,  è  il  fortunato   Aiigu.-,tu, 

Ad   Onorio,  ed  Arcadio  suoi  figliuoli, 

Clie  fece   dirsi   iniperador  del   mondo. 

Onde  ne  seguitò  si   gran  mina 

Quando  ebbe  vinto  Marcantonio  iu  mare. 

A   l'onorato   imperio   del   Ponente; 

Con   la  regina   del  secondo   Egitto  : 

Che  Roma  fu  veduta   andare  a  .sacco 

E   chiuse  il  Tempio  del  bifronte   Giano. 

Dal   fiere  inganno  de   la   genie  Gota. 

Non  risguardar  Tiberio,  e  Cajo  e  Clao.lio, 

Poi   Valentinian,  ch'Aezio  eslinse 

Ch'  imperar  dopo   lui,  né  il   fier  Nerone. 

Lascia,  ed  Avito,  e  Majorano,   ed  anco 

Né  Galba,   ed  Oto,   né  Viiellio   il    grasso, 

Severiano,  Anlemio,   e  poi   Liberio, 

Che  non  fur  degni   di   si   gran   fortuna. 

E   Glicerio,   e  Nepole,   e  quello  Augusto, 

Guarda   Vespasiao,   col   figlio   Tito; 

In   mi   fini    l'imperio   d'Occidente; 

I/allro  non   già,  ch'ebbe  condegna   morie. 

Perciò  che!  re  de   gli   Eruli   il  depose; 

Guarda   ancor  Nerva   e   1'  ottimo  Trajano, 

E   dopo   lui   vacò   quella    gran   sede. 

Assunto   al   grande   imperio   fuor  di  Spagna, 

E   vacherà,  se  ben   tu   la  racquisti. 

Di   Spagna  genitrice   de   la   «ente, 

Da   l'altra  parte  é  Marziano,   e  Leo, 

Piii   vaga   de   1'  onor  che   de'  la    vila. 

Mira,  e  Zenone  Lsauro,  che  fu  vivo 

Mira  Adriano  ed  Antonino  il   Pio, 

Da  la   moglie  sepolto  ;   e  dopo  lui 

Principi   eccelsi,  e  quel  mirabil   Marco, 

Vedi   Anastagio  fulminalo  in   terra. 

Di   cui   non   fu   già  mai    signore  in   terra 

Quand'ebbe   gli  anni   prossimi  a   nonaiila; 

Di  pili  sani'  opre,  e  di  maggior  virliite. 

Costor   l   imperio   avean    de   1'  Oriente. 

Non  risgnardare  il   suo  figliuolo   indegno 

Allora  il   capitan  rivolse   gli  occhi. 

Di   tanto  padre;  mira   Pertinace, 

E  visto  che   Giustin   dopo  Nastagio 

E  lascia   Giulian,   guarda  Severo  ; 

Sedea   ne   1'  alto  e   glorioso  seggio. 

Ma  non  guardar  né  il   figlio,   ne  Macrino, 

Corse   divolo  ad   abbracciarli   i  piedi, 

N'Eliogaballo  infamia   de   le  genti. 

Per   onorar   1'  antiquo   suo   signore  ; 

Mira   il   buon   Alessandro,   e   lascia   slare 

Ma  nulla  strinse;   onde  sorrise  l' «mbra. 

Massimino,   e  Balbino,    e    Pupieno, 

E  disse:  Belisario  mio  gentile. 

E   gì'  infelici   Gordiani,  e  i    tristi 

Quel  che   ti   mena   in  questa  nostra  sfera, 

Filippi,   e  Decio,   e   Gallo   e    Vaieriano, 

Ti   duvea   dir,  che  cosi  fatti  offici 

Con  Galieno  suo  figliuol,  eh' afllisse 

Mai   non   si   fan   Ira   l'alme   de  i   defonli  ; 

L'imperio,   e   fu   di    molta   ignavia   carro. 

1           Perché  Siam   lutti   in  questi  luoghi  eguali. 

E   guarda   Claudio   poi   che    vinse   i    Goti, 

1           Vattene  pur  al   drillo   tuo   viaggio; 

E    Idilli   n'  ut(ideo,    tanti    ne   prese. 

E   se  ritorni   su,  narra   al   mio  figlio, 
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Che  si  prepara  a   lui   quell'  ampia  sede, 
Che   vedi    là,  si   {;loriosa   ed  alta, 
Qiiaulo   alcun' altra   de   la   nostra   valle. 

Cosi   disse   Giustino;   e '1   capitano 
Già   volea  fare   a   lui    lunija   risposta, 
Quando   l'Anpel   di   Dio   disse:   Barone, 
Non   star  a  consumar  parlando  il    tempo 
Con   l'ombre   lievi,   bastiti   il   vederle, 

E   detto   questo,  il  pose  ne   la   terza 
Valle,   che   aveva   i  capitani   antichi  : 
E   gli   mostrò  Temistocle,  clie   vinse 
Con   trecento   galee   tre  niilia   navi 
Nel   stretto,   che   è  vicino  a   Salamina, 
E   Milziade,   e   l'invitto   Epaminonda, 
Alcibiade,   e   Gilippo,   e    Agesilao, 
Trasibulo,   Lisandro  e  Timoteo, 
Con  molli   e   molli   valorosi   Greci. 
D'indi   rivolto   al    gran   popol    di   Marte, 
Mostrolli  i   dui   Scipioni,  e 'I   buon   Camillo, 
Il   gran    l'ompejo,   e  M   fortunato   Siila, 
Marcello,   Mario,    Paolo   Emilio   e  Fabio, 
E   Metello  Numidico  e   LucuUo, 
E  quei   di   libertà  si   grandi   amici 
Fabrizio,  Declo,  Calo,   Cassio   e  Bruto; 
Con   tanti   capitan   d"  una  sol   terra. 
Quanti   di    lutti   e  popoli   del   mondo. 
Poi  fra   i   Cartaginesi   dimostrolli 
Annibale  eh'  andava  innanzi   a   gli   altri, 
E 'I  suo   deslr' occhio  avea  privo   di   luce, 
Ed   era  seco   Amilcare   suo  padre. 
Cognominato   Barca,  onde   fur  poi 
Delti   i   Barchini,   e   Barchinona   in   Spagna. 
Poi   seguilando,   disse   a   lui   rivolto: 
Vedi   anch' Aezio,  ch'Alila   sconfisse 
Ne'  campi   Catelaunici,  e   se   questi 
Da   l'ingrato  signor  non   era   estinto, 
Alila  mai   non   vi  facea  quei   danni. 
Ve'  Bonifacio,   ed   Aspare  che  puote, 
Far   altri   impcrador,  ma   non  sé   stesso; 
Perciò   ch'era   Ariano,   e  quella  setta 
Era   in   quel   tempo   da   1'  imperio  esclusa. 
Qui,   Belisario  mio,   sarà   il   tuo   nido, 
Poi   eh'  arai    vinta    l'Africa   e   1'  Europa, 
E   conservata   l'Asia   al   grand'  impero, 
Avendo   appresso   le   dui   re  prigioni, 
E    lì.À  notabilissimi   trionfi. 
Come   s'  avviva   al   sospirar  de'  venti 
Carbone   acceso,   o  quasi   estinta  fiamma, 
Colai    divenne   Belis.irio    in    fronte 
Al   dolce   snon   del   destinato    onore. 
Né  men   fu   lieta   1'  alma   di   Camillo, 
Vedendo   al    suo   figliuol   si    degno   albergo. 
Ma   tempo  é  che  si    vada   a   l'altra   sfera, 
Disse  (|ueirAngel   glorioso  e   santo. 
Si    che    non    giiard.ir  piii   quei    sarerdoli, 
Ne  quei  eh'  han  sparso  per  la  patria  il  sangue, 
Né   i    rondilor   ile   le    ben   poste   leggi, 
Né   gli   otlim' invenlor   de   1'  ntil   arti. 

E   dello  questo,   usci   di   quel   gran   loco, 
E   »'  avviò  per    pire   al    destro    cerchio 
Con   Belisario    e    1'  ombra    di    Camillo. 
Quel   cerchio   avea  sei  porle,  onde  s'inlrava 
Al    contemplar   de    le   future   cose. 
I>a  prima   ave»   la   Prole/ia   per   guardia, 
E    la   seconda   il    Sogno,   •    la    M.iiiia 
Tenca   la   terza,  e   poi   1' A*rologia  ; 


Ma  la  Negromanzìa  reggea   la    quinta, 
La  sesia   era   in   custodia   de   le   Sorti. 
L'  angelo   Erminio  poi   menò   i   baroni 
Per  quella  porla  che    guardava   il   Sogno; 
E   come   furon   ne   la   destra   sfera, 
Trovaron   1'  aere  nebuloso   e   bruno, 
Simile   a  quel  ch'ai   giunger  de   la   notte 
Si   sparge   in   ciel   con   l'oscurata   Luna. 
Però   gli  disse   il  messaggier   divino  ; 

Capilanio  gentil,   volgi   la   vista, 
E   ben   affisa   gli   occhi   in  quella   gente. 
Che   siede    intorno    ad   una   gran   citlade, 
E   tenta   mille   modi   per  pigliarla; 
Ma   quel   bacon,   che   è   dentro,   la   difende; 
Onde   s'  adopra   ogni   lor  forza   in   damo, 
Ciiarda  se   li   conosci   esser   colui. 
Che   la   difende;   e  se  conosci   Roma, 
E   gli   aspri   Goti   che   gli   stanno  intorno, 
Pili  numerosi,   che   non   è   1'  arena 
Ne' marittimi   liti,    o   i   pesci   in   l'onde. 
Quivi   daranti   assai   fatiche   e   danni  ; 
Ma   guarda    un  poco  in   là   che    tu  gli    cacci 
Con   vituperio  lor  fin   a   Bavenna. 
Mira   poi,   che   Ravenna   ancor  si   rende, 
]Jo|)0   quelle    vittorie,   a    le    tue   mani; 
E   meni   il   re  prigion    dentr'  a   Bisanzo, 
Con   tanta   preda   e    tanta   gloria   teco, 
Qii.iiit'avesse  uoin  già  mai  che  fosse  al  mondo. 
Allora   il   capilanio   alzò  le   mani, 
E   gli   oschi   al   cielo,   e   sospirando   disse  : 

Quanto   vi   debbo,  o  Provvidenza  eterna, 
Cli'  apparecchiate   a   le   fatiche  nostre 
Quello  SI   caro   e   glorioso  pregio. 
Poi    l'Angel   santo   seguitò  M   suo   dire: 

Mira   color   che   restano   al   governo 
D'  Italia   dopo   te,   come   son   lenii 
A   riparare   a  la   surgelile  fiamma  ; 
Onde    i    rimedi    lor  saranno   in    damo. 
Vedi    Aldih.ddo    nuovo   re   de' Goti 
Romper   Vilcllio   l.'i  pressp    a    Trivigi; 
Vedi    poi   Bello,    ch'Aldibaldo    u.^de 
Per   la   moglie    d' l'rai    che    gli   fu    lolla. 
Ne   la   cui   sede   Alarico   vien   posto  : 
Ma  poscia   anch'  egli   è  parimente   ucciso  ; 
Onde  Tolda   ascende  a   quell'  altezza. 
Mira    ancor   qui    la   presa    di    Verona 
Dal    valoroso    Artabazo,   e   dappoi 
L'  ignavia    de    i    prefetti    che    la   perde. 
Vedi   poi    come   Tolda    combatle 
Con    quel    Romani    là   presso   a    Faenza, 
I".    tosto  i   rompe  ;   e  parimente  ancora 
(loiiipe   a   Fiorenza   le   Romane   S(|nadre. 
Poi   prende  Benevento,   e   manda   a   terra 
Le   mura  ;   e  piglia   i    lialabri,  e   i   Lucani, 
Ed   i   Pugliesi   con   prestezza   immensa. 
Vince   Demetrio  con   l'armala   in   mare, 
E  poscia   il  prende,   e   col  capestro   al  collr 
A    le    mura    di   Napoli    il    conduce  ; 
Onde   la   terra   misera  si   rende  ; 
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Poi   mette   assedio  a   I 

Onde   r  impcrador   ti   fa    tornarvi 

C.im  poca,   e  poco   valorosa   gente, 

E   senza    alcun  favor   de   la   fortuna  ; 

Clic    1    Re    del    ciel    sarà   con    lui    sdegnato, 
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Qiinl   111   pll   dai,  non  rlconosre  averla 

Da  Di",  né  da   P  estreme   lue  lali.lie; 

\'.   non   vi  rende  i  meritati   onori. 

r.  però  non  potrai  donare  ajiilo 

A   l'infelice  assediata   Roma; 

Onde  con    tradimento  ella  (ìa  presa 

Dal    crndo   re   dispo^lo   di   sj)ian;irla. 

E   manda  i  muri  primamente  a    terra, 

Poi    vnol    distrngper   ali   edifici    lutti, 

Ma  per  lo  scrner   tuo   pli   lascia  in   piedi. 

Ben    la   fa   vola   d'uomini;  onile   resta 

Quella  città  ch'ha   dominalo  il   mondo, 

<.on   le,  sue  case  desolate   ed  arse. 

Né  solamente   la   città  di   Roma 

\Cdi   per   terra,   ma   l'Italia    tutta 

AVder  potrai   con   le   spianate   mura 

De   le   città  eh"  a  Tolda  si   diero. 

Tu   hen   dappoi   li   sforzi    ancor  munire 

1/  onorala  rejìiua  de   le  terre, 

E  le  fai  ritornar  la  {lenle  dentro. 

Ma  poi  che  con   prand'  arte  1'  hai  muniti, 

Quel   dispielalo  Tolila  ritorna 

(.ou   reserrilo   suo  per  prenderl' anco  ; 

Ma   nulla  fa,  eh'  ella   è  da   te   «lifesa. 

Onde   senza  profilto   indi   si   jiarle 

Con   verg'icna  e  con  danno;  e  qui  s'avvede, 

f.ir  esser  potrebbe   alcuna   volta    vinto. 

Tu   poi    ti   parti   fuor   d'Italia,   e   vai 

A   guardar   1'  Asia   dal  furor   dei   Persi  ; 

(;onie   l'impone   il   correllor   del  «mondo, 

Per   volontà   de  le  superne  rote. 

Ma   quando  poi   sarai   partito  quindi, 

Totila   pìplierà   1' afflitta   Roma, 

Col   nuovo   tradimento  de  i^T  Isauri  ; 

E  manderà  quei  cittadini  a  morte. 

Vedi   che  prende   Corsica   e   Sardejjna, 

E  scorre  la  Sicilia,   e  fa  pran  prede  ; 

Poi  divien  possessor  d'  Italia   tutta. 

Da  poche  terre  in  fuor  ch'avean   «li  esarchi. 

Onile   r  imperador  placando  prima 
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Manila   il   prudente   e   callido   Narsete 
Contra   questo  crudel,   con    tanta   i;ente. 
Che   cuopre   tutta  la  carapapna  d'  arme  ; 
E   ([iiando   giunto   fia   ne   la   Toscana, 
Verralli   il   crudo   Totila   a   l'incontro, 
Con   tutto   quanto   il   fior  de' suoi   soldati; 
Ivi   combatle,   ivi  fia  rotto   e   vinto 
Totila,   ed   ivi  ancor  correndo  in  fuga, 
'N'edi   che  Asbado   Ge])ido  il  ferisce. 
Onde  ne  more  ed   è  sepolto  a  Capra. 
V;   vedi  pui   la  femminella  Gota, 
Che   mostra   il   loco,   ove   sotterra   è  posto. 
Edo  i  Romani  che  lo  traggon  fuori, 
E   veduto   che   i'han,   lo   tornan  so||o  ; 
Velli  che  I  forte  Tejo  a  lui  succede; 
Vedi   eh'  nccifo  è  là  presso  al  Vesevo, 
Mentre  clie  piglia  in  braccio  il  terzo  scoilo, 
Cli' avea  cangiato  il  primo  e  poi  il  secondi 
In  quella   ferocissima   battaglia  ; 
Perdi'  eran  pieni   di  saette  e   lance. 
t,)iiello   è  '1  suo   capo   che  si   porta    intorno 
.Sopra  quell'asta,  e  si   dimostra   a   tutti. 
Né  però  i  Goti  lascian  la   battaglia, 
Per  esser  senza  re  ;   ma  si   conibalte 
Fin   a   r  oscuro   tempo  de  la  notte. 


Il   di   seguente  si   combatle   ancora 
Infm   al    tardi   e   poi   si   viene   a   palli; 
Che  i   Goti   si   cunlentan   di  lasciare 
Tutta   la  Italia  libera   a   i   Romani, 
E  passar   l'alpi   con   le  mogli   loro; 
Né  mai  per  temjio  alcun   venirgli   contra. 
«".osi  con  questi  palli  se  n'  andranno, 
ì'.   passeranno  a   l'isola   di  Tuie; 
Onde   ara   (in   quella   terribii   guerra. 
Poi   che  durala  fia  presso  a   veni"  anni. 

A  quel  parlare  il   capilanio  eletto 
S  allegrò  tutto,  e  sorridendo  disse: 

t)r  avverrà  quel  che   Procopio  espose 
Nel   primo   cominciar   di   questa   impresa; 
Quando   mirando   il   grand' augurio,   disse: 
Che   r  altro  drago  ancor  rimarria  morto 
Per  le  man  nostre,   e  lia  l'Italia  sciolta. 
Quel    drago   adunque   è   Totila,   ch'ucciso 
Sarà  per   la   vittoria   di  Narsele, 
Cile   riporrà   1'  Esperia   in   libertade. 
Così  diceva  il  figlio  di   Camillo  ; 
Onde  r  el^erno  messaggier  del  cielo 
Con   la   fronte   assenlilli,   e  poi   seguelte  : 

A'edi,   che  'I   grande   Giustiniano  arriva 
Al   fine,   e   salisface    a   la   natura, 
A'olando  al  ciel  con   le  ])ur])iiree  piume. 
Vedi  poi,  che  succede  al   grande   impero 
Giustino  e   la  bellissima  Sofìa, 
E   rivocan   d'Italia  il  buon  Narsele; 
Poi   quella  donna  garrula  si  vanta. 
Che   lo   farà  filar   tra   le   sue   serve; 
Oiid'  ei  per  sdegno  ordisce   un'  aspra   tela 
Col  fiero  Albino  re  de' Longobardi. 
Il   qiial,    come  Narsele   a   morte   giunga. 
Si  piglierà  l'Ausonia   intorno  al  Padii; 
Si   che  r  ingratitudine  ancor  Ca 
Nuova  eagion  che   Italia  si  mini. 
Ah   vizio  intollerabll   de  le  eenti. 
Vizio,    che   mandi   a    ferra   ogni    virtute: 
1^  noci   al   mondo  più   d' 0!;ni   altro   errore. 
Vedi  poi,   come   il   scellerato   Albino 
Fa,   che   Rosmonda   sua    consorte    beva 
Col   vaso  de   la   lesta  di  suo  padre, 
Che  fia  da   lui   ne  la  battaglia   ucciso  ; 
Onde   la  donna  da  giust'ira  mossa 
Ifnide   il   fiero  suo   inarilo,   e   fugge 
<  on   Almachilde  poi   dentr' a   Ravenna. 

Siede   Tiberio,   e   poi   Maurizio    e   Foca; 
E  d'indi   il   buon    Irradio,  che  sconfisse. 
Corrode,  ed  arde   Persia,  e  ne  riporta 
Ifn    gran   trionfo   con    la   croce   avanti  ; 
La  fiamma   là,  che  ne  l'Arabia  nasce, 
E  ch'arde  l'Asia  e  l'Africa,  e   trapassa 
Jn   mez7.o  Europa,  e  fagli   immensi  danni, 
Fia  di  Maumetlo  ;  il  qiial  con  nuova   sella 
Che   Sergio   gli   darà,   farà   adorarsi  ; 
F.   fia   il   flagel   de   la   cristiana   fede. 
Vedi   la  stirpe,  che  d'  l'Eraclio  nasce. 
Governare   ottani' anni   il   grande   impero. 
Mira  Leonzo,  e   Absiiuiro,  con   gli  altri 
Eletti  imperador  de   1'  Oriente, 
Infino   al   tempo   de   la   bella    Irene. 
Quivi   r  imperio   Occidentale   ancora 
Ritorna  in  piedi,  e  si  riporta   in  Francia  : 
Coronandosi   in   Roma  Carlo  Mapno 
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Da   Leon   papa,   quando   ara   difesa 
La   Cliiesa,  e   preso   il   re   de'Longobardi, 
Cli'avean   leniilo  quasi    Italia   tutta 
In   dura  servitù  cento   e   cent'  anni. 
Vedi   l'imperio   d'Oriente   poscia 
Calare,   infin   che  lìalduino    acquista 
La  famosa   città   di   Costanlino  ; 
La   ([ual  il   Paleolo«;o  poi   ripijjlia, 
Avendo  ucciso   il   suo  pupillo,   e    tolto 
Al  successor   de   i   Lascari    1'  impero, 
Che  poi    starà   ne   1"  onorala   st:rpe 
De   i    Paleoloplil,   d'  uno   in   altro   erede, 
Fin   che   Maometto   gran   sipnor   de'  'fiuti 
'renda   Coslantinopol 


La 


casa   rateo 


;rrl, 


Fia   Costantino   in   quel   conllitto   amaro; 
Onde  ara  fin   1   imperio   d"  Oriente. 

Come   udì   questo  il   capilanio   eccelso. 
Non  poteo  rileucr   le   -luance   asciutte; 
Ma  fur  d'  amare   lacrime  coperte, 
Per  la   pietà   del   miserabil   fine, 
(, II' aver  dovea  quel   glorioso   impero. 
Poi   seguitando,   1'  Anj^elo  gli   disse  : 

L'  imperio   d"  Occidente,   dopo  Carlo, 
Ara  Ire  Lodovici,  con   dui   Carli, 
Un   Lotario,   un  Arnolfo;   e   poi   si  parie 
Di   Francia,   e  vien   con<lotto  in    Alemaj^na; 
E   dassi   ad   Otto   duca   di   Sassugna. 
A  cui  succede   il   second'  Otto,   e  '1   ter/o. 
Questi   ritornerà   Gregorio  papa 
In   sede  ;  onde   elettori   al   grande  impero 
Dappoi   faransi  principi  Germani. 
Tre   saran  sacri  ;   il   primo  fia   Cologna, 
Treveri  r  altro,   e  "1   Magontino   è   1   terzo. 
E   tre   soluti;   il   duca    di  Sassogna, 
Il   conte   Palatino  e  '1  Brandeniburgo. 
Ma   se   fosser  di>cordi,   e  tre  per  parte, 
Allora   il   re,   che  la  Boemia   regge, 
Sarà  fatto  elettore,   e  potrà   dare 
A   qnal  parte   vorrà   vittoria   certa. 
Ad   Otto   terzo  siegue   Arrigo  primo, 
E   poi   Currado,   e  po'  il   secondo   Arrii;o, 
Poi   viene   il   terzo,   si   ne   l'arme  fiero, 
Clie  combatteo  sessantadue  battaglif. 
A   cui    seguita   il    quarto   e   poi    Lotario, 
E   ("Currado  secondo,  e  Federico, 
Che   da   la   rossa   barba   ebbe  il   cognome. 
Principe   eletto   e   di   virili    suprema. 
Diilro  a   lui  siede  Arrigo  e  poi   Filippo, 


Eli   Otto  quarl 


i-gue 


Federico   gentil,   pien   d'ogni    loda. 

Simile   a    r  avo  di    priiden/ia,    e    d'  arme, 

Ma   pili   faiitor   d'Italia  e    de    le   Muse. 

Poi  vien  la  casa  d'  Austria  al  grande  inqiero  ; 

La   lasa  d'Austria,   veranienle   capo 

De    r  altre   case   che   inai    furo   al    mondo  ; 

Madre   di   tanti   iinprradori  e   duchi, 

E   re,  d'ogni   gentil   virlote   ailorni. 

Sari   il    conte   Rodolfo,    che    comballe 
Con   Otlachiero,   e   vincelo,   e   1'  uccide  ; 
Poi    vince   il   falso   Federico,   e    1'  arde. 
Dietro   a    costui,    nr   1'  allo   imperio   siede 
Alberto   «no   figlincd,   che   rompe   e    vince 
A.lolfo   d'  E.ia.    e    f..llo   ambre   a   morir. 
M,up.,MÌa    Arrigo.    ,,Mrl    .1.,    I..,r.mhnre.,  ; 


E   Ludovico   di   Baviera,   e   Carlo, 
E   Vincislao,  Ruberto   e   Sigismondo, 
Tulli  de  i    Luciniborghi  ;   e  dopo  questi 
L'  imperio   torna   a   la   gran  casa   d"  Austria, 
E   starà  in    essa  ancor  di  grado   in   grado. 
Fin   che    trapasserà  questo   millesino, 
Nel   quale   il    sommo  Imperador   del  cielo 
Vuol,   eh'  io   ti   mostri  le   future   cose. 
Ma   quanto   durerà   dopo   mill'  anni 
L'  imperio  in   Austria,   mi   convien  tacere, 
Per   non   passare   il   deputato   segno 
Da   questo  di   fin    al   iiiillesim'   anno. 
Aedi  là,   dietro    a    Sigismondo   altero, 
Alberto   d' Austria,  eh'  a  r  imperio   ascende. 
Erede   universal   de   i   Lucimborgbi. 
Dopo   costui   vien   Federico   il    terzo, 
Principe   giusto  ed   amator  di  pace. 
Ch'anni   ciiiquantaquallro  ara   il    governo 
De   r  imperio   di   Roma  ;  a   la  qtial   meta 
Nuli'  altro   aggiunse  iinperador   del   inondo. 
Meravigliossi   Belisario   il   grande. 
Quando   1'  Angel   dicea,   eh'  a   quella   meta 
Nuli'  altro   aggiunse   iinperador  del   mondo: 
Perciò   che   aver  solca  per  cosa  ferma. 
Ch'anni   cinquantasei   regnasse  Augusto. 
Ma  quel  celeste  inessaggier,  che  vide 
Come  foglia,  eh'  è  chiusa    in   lucid'   ambra. 
Il   dubbioso  pensier  di   quel   barone, 
A    lui  si  volse,   e  sorridendo   disse  : 

Valoroso  signor,  che   illustri   il   mondo, 
Sappi   che    Ottavio   e   Marcantonio,  poi 
Che  fu  '1  ventoso  Lepido   deposto. 
Signoreggiar  piii   di   dieci   anni   insieme. 
Ma   come   Ottavio   vinse  il   suo   collega 
In   Azzio,  eh'  or   la   Prevesa  si   chiama, 
Allor  fu  solo  impcrador  di   Roma, 
Allor  fu  Augusto,   allora  il   mondo   resse 
Quattr' anni   o  poco  men  sopra  quaranta: 
Si   che  non   t'  ammirar  di   quel  eh'  io    dissi. 
Vedi  poi   dietro  a   Federico   terzo. 
Quel   Massimilian   che   è  suo  figliuolo. 
<Juesli   sarà   si    valoroso    in    guerra, 
Si    liberale   e  sì   benigno  in   pace. 
Che   le   delizie  fia   di   quella   clade. 
Guarda   il   nipote   di   costui,   eh'  arriva 
Al   grande   impero  anz' il   millesim' anno, 
(".he   m'  ha  prefisso   a   dimostrarli   il   cielo. 
Questo  fia   Carlo,  figlio   di   Filippo, 
I>Iaudato   a   voi   da   la   Divina   altezza. 
Per  adornare   e  rassettare  il   mondo. 
Costui   farà  col  suo   valore   immenso 
liilornare   a   l'Italia   il  secol   d'oro. 
Né  solo  anitra  da   i  Garamanli   a   gì'  Indi, 
E   dal    gran   Nilo  al  fiume   de  la  Tana 
Soggiogando   a   l'imperio   ogni   paese; 
Ma   anco   trapasserà   con   grande   armata 
Di    là   da   I'  equinozio  a   1"  altro  polo, 
E   piglierà  piii    terra   assai,    che   i|ue5ta 
Di   qua,   che  'n    Ire   gran   parli   fu   ilivisa; 
Quindi   riporterà   tanl'  oro  e   geninie, 
Cir  adorneran    tulli   i   paesi   vostri. 
Al   muover   di   cosini,   tremar   vedrassi 
La   Calila,   e   spaventarsi   il   re   de' Turchi, 
E   r  Africa   adorare   il   suo  vessillo. 
Ma    iKMi  li  vo'  pili  dir,  che   i  suoi   gran  falli 
Tr..i riauo    111    .iiicll'  altro   mlllewiio. 


r.  ITALIA    LIBERATA    DA  GOTI 


Che  '1  Molor  di  li  su  vuol  rl.io  ti  reli. 
Ma  vo"  lasciare  i  capitani  e   i  resji, 
V.  i   ponledci  sommi  ;  in   cui   vedresti 
Nicola  quinto,  e  l   decimo  Leone, 
Si   veri   amici   a   i   slndii   ed   a   pi'  ingepiiii. 
Che  dei  lor  frutti   allegrerassi '1  mondo. 
Dunque   lasciam   lutti   costor  da  canto, 
diesarla   lunpo  il   nominare  opnimo; 
E  volliam   gli  occhi   al  monte  de  le  Muse. 
Vedi  quel   che   è   la  su  presso  a  la  cima, 
Colui   fia  Dante,  mastro   de  la   lingua, 
Ch'  alhir   V  Italia    nomerà  materna  ; 
Questi   dipingerà  con  le  sue   rime 
Divinamente   tutta  quella  etade. 
L'altro,  che  sie£;ue   lui,  sarà   il  Petrarca; 
(;he  con  bel  stile,   e  con  parole   dolci 
Descriverà  quegli   amorosi  alletti. 
Che  desta  amor  ne   {sii   animi   gentili  ; 
Vincendo  ogni   altro  che  già  mai  ne  scrisse. 
11   terzo  fia  il  Boccaccio,   le  cui   prose 
Saranno  ingombre  di  ptAisier  lascivi. 
Kisgilarda    un   poco   gì'  inventor   de   1'  arti  ; 
Lustra  con  gli   occhi,  e  mira  quei   'l'cileschi 
Ch'  han   ritrovato   1'  arte   de   la   stampa 
In   Argentina,   là   vicino  al  Reno  ; 
Per  cui  si  scriverà  tanto  in   un   giorno. 
Quanto  altrimenle  si   farla   in   un  anno. 
Ma   guarda   ancor  più  là  verso   coloro, 
f.he  prendon   nitro  con   carbone  e  solfo, 
E  ne  fan   polve,   e  pongonla    in  quel  ferro 
Cavato  e  poscia  una  pallota  sopra, 
E  dangli  fuoco,  e  fan   tanto   rimbombo, 
Che  si  vede  il   terren   tremarli  intorno. 
Questi  son  quei   che  Iruovau   la  bombarda, 
La   qual   divisa   in   colubrine,   e  sacri, 
E   canoni,  e  schiopetti,  ed  archibusi, 
Farà  tal    danno   a  i  muri,  ed    a   le  genti, 
Che   non   si   potrà  farvi   alcun   riparo, 
Piii   che    si   faccia   a   i   folgori   del   cielo. 
A  questo  Belisario,   alzò  la  fronte, 
E  risguardando  assai  quel  nuovo  ingegno. 
Desiderava   di  portarlo  seco 
Giù  nella  vita,  a   debellare  i   Goti  ; 
Di  che  s'  avvide  il  messaggier  del  cielo, 
E   disse  a  lui  queste  parole    tali  ; 

Capitanio  gentil,  volgi  la  mente 
Ali   altro,  perchè  Dio  non   ha  permesso 


Ancora  al  mondo  quel  flagello  orrendo, 
Che  se  indugiasse  a  darlo  ben  mill' aun 
E  mille,   e  mille,  fia   troppo  per  tempo. 


Mira  quella   città,  che 'n  mezzo  _ 

Surge   tra   il   Sile,  e  l'Adige,  e  la  Brenli 
Quella  è  Venezia,   gloria   del   terreno 
Italico,  e  rifugio   de   le  genti, 
Da   la  sevizia   barbara  percosse. 
Questa  regina  fia  di   lutto  'l  mare. 
Specchio   di   libertà,  madre  di  fede, 
Albergo  di   giustizia,  e  di   quiete. 
Le  cui   virtù  sempre  saranno  eccelse. 
Ed  ampie  in   ogni  sua  futura  etade; 
Ma  più  sotto  r  imperio  del   buon   Grilli, 
Cile  ponerà  la  vita   in  abbandono, 
E   la   difenderà  da   tutta   Europa, 
Che  fiali   a   torto  congiurata  conica  ; 
E   come  poi  sarà  nel   gran  governo. 
Che  queir  ampia  citlà  chiamerà  duce. 
La  lenirà  sicura  in   lant'  altezza. 
Che   tutti  quanti  i  principi  del  mondo, 
A  pruova   cercheran   d'  esserli   amici. 
Ma  s'io  volesse  correr  le  sue  lodi. 
Mi   mancheriano   le  parole,    e  "1   tempo, 
Che  forse  non  fu  mai  sopra  la  terra 
Nessun   ch'avesse  in  sé  tante   virtuti. 
Or  sarà  ben  dappoi,  ch'io   l'ho  mostrato 
Ciò  eh'  è  piaciuto  a   la   bontà  divina, 
Ch'  io   ti   rimandi   al   tuo   munito  vallo  ; 
E  costui   vada  a  la  sua  sede  eterna. 

Cosi  gli   disse  r  Angelo,  e   toccollo 
Poi   con   la  verga,  eh' ei   teneva  in  mano, 
Onde  l'assalse  fieramente  il  sonno; 
E   gli  fece  lasciar  quella  licenza. 
Che  volea   lor   da   1'  ombra  di   suo  pndre. 
Quindi   l'Angelo   il  prese,    e  riportollu 
Addormentalo  sopra   il   bel  pralello. 
Ed   appoggiollo   ad  un    di  quelli  allori, 
E   lieto  se  n'andò  volando  al   cielo; 
Ma  quel  bacon  cadèo  subilo  a  1'  erba, 
E   tutte  l'armi   gli  sonàro   intorno, 
Tal   che  deslossi,  e  sollevossi   in  piedi. 
Poi   ratto  a  quel  rumore  uscì  di   cella 
Con  dolce  aspello  il  venerando  vecchio; 
Onde  il   gran  Belisario   inginocchlossi 
Nanzi  a   i   suoi   piedi,   e  benedir  si  fece, 
E  poi   toriiossi   con   Trajano  al   vallo. 
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»3  ai'i'ia  col  campo  a  Roma  il  capitano. 
Ma  Latino  alla  nuova  al  popol  parla 
Per  ceder  la  ciltadc.   Assente;  e  tosto 
f''ien  spedilo  Fidelio  a  Belisario.^ 
fuggono   i   Coti,  e   l'  oste   riltoriosa 
Entra  con  ^ioia  de'  Jìoritani.  Al  trono 
Di  Dio  si  lagna  la  gran  Madre  eccelsa, 
Di  color  clic  a  l'artenope  tnacchiaro 

I  templi  augusti.  Per  voler  dell'  allo 
l'itige  unisce  i  suoi  presso  liuvenna 
E  contro  Roma  parte.    Aiuto  chiede 

II  l'icc  iiiiperadore  ;   e  il  popol  s'  arma. 


=i?*=a§^ 


O 


»_iiaiid'  al  partir  ile  l'umbra  de  la  iiolte 
Dal    leiiebroso   premilo   de    la    terra, 
Venne   cui   gioniu   la   liellissini'  alti.i, 
Il   capitan   de  1' onorata  impresa 
SI    levò  su   da  l'uziusii   letto, 
l'oi   si   fece   vestir  le   hicid'arme; 
i:   cinta   ch'fl.lie   la   snJ'fpada   al   (lane», 
Montò   sopra   il    corsier,   die    l'aspettava; 
K   poscia   tolta   la   celata   in    testa, 
Fece  pur  bocca  a   le  sonore   trombe, 
E  jjare   il   primo   sej^no   al   dipartirsi. 
Onde  la   salmeria  si   messe    in   punto, 
£   caricati   carria{;<;i   e  calme. 
Al    terzo   rimbombar   de   l' oricalco. 
Si    pose    in    via   con    tutto   r|uanlo'l    stuolo, 
i'M'  era    diviso   in    tie   dl\erse   .-cliicre  ; 
Gli    astati    in    una,   e    i  priiicipai    ne    l'altra, 
K   ne   la   ter/a  v'erano   i    triari  ; 
Ma    tutti    poi    {-r  ink{iedimenti    insiem>- 
Sepuian    l.i    prima    scliirra   de    |;li    asl.ili. 
E   co^i   andava    tacito    eil    intento 
Quell'onorato   esercito  spirando 
Per  la    Ironie   e  per  (;li  ocelli  ardire  e  forza, 
E    tutti    i   passi    lor  moveaiiu   a   iiu    Iciujmi. 
Allora    il    .Sic   de    la    (eleste   corte 
Mandò    I'  angelo    Iri.lio    verso   Itoiii..  ; 
Questi    scendendo    ,:iii   da    i'  alte    nubi 
ni   molti    vari    e    bei    colori  adunili, 
Sen    venne    dritto   a    ritrovare   il    papa, 
E   tutto   forma   di  I    prudente    Euleno 
Vescovo   d'  Ostia   di». e   esle   parole  ; 
O   jiadre   santo,   clic    leneli-    il    liio^o 


131    ijiK-l    primo   p.istor,    eli"  ebbe    le    chiavi 
I)i-1  i-ii-lo  in  jiicjrilla  dal  Fifiliuol  de  1'  nomo, 
(Jdii.-idcrate   in   che   perielio   estremo 
Sarà  questa   città,   se   intorno   ad  essa 
Accamperassi   Belisario   il    grande 
Con   la  sua   buona   e   valorosa   {;ente, 
Clic  per   venirvi    -lià   s"  è  pustu  in  via; 
Sapete   il   mal   eh' a  Napoli   n'avvenne, 
Per   vuler  cuntrastarli   ultra   le  forze  ; 
Però  cercliiam   di   provvedersi   avanti 
Che   giunga  sopra   noi   questa   mina  ; 
f.ir  è   gran   ventura   di   colui,  ch'impara 
Ne   gli   altrui   danni   a   governar  sé   stèsso. 
Dite   a   i   consoli   adunque   ed  a   i   preturi. 
Che   consiglici!    tal    cusa   col  senatu  ; 
E   prendali    libertà   d'  aver   la  cura. 
Che 'I   popol   nostro   non  patisca   danno. 

Cosi    gli   disse  r  angelo,   e  '1  jiastore 
Del    buon   gregge   di   Cristo  a  lui   rispose  : 

A'oi    dite,   frale   mio,   pur   troppo    il   vero. 
Ma   non   vi  posso  far   rimedio   alcuno, 
Cli"  io    giurai    fedeltà,    come  sapete, 
Cotitra   mia   voglia,  a   l'empio   re   de'Guli   ; 
E  s'  io  facessi   contro   lui   qualch' opra 
Per   la   nostra   città,   sarei  pergiuro. 
Poi  non   mi   posso   lamentar  de   i   Goti, 
Che  mai   non   mi   mancar  del   lor   favore, 
Se   ben    seguiaiio   l'ariana   setta; 
Ma   pur  III'  è  cara  piti   la  patria   nostra, 
E  "1    ben    del   popol,   che    dimora    in   essa. 
Che   r  amicizia   di    si  fatta    gente.. 

Questo   rispose   il   papa,   e    1"  angel    disse: 

lieatissiino  padre,   assai    v'  e   noto. 
Che   non   si   può    chiamar    promessa   quella. 
Che  sia  fatta   da   I'  noni   coiilra   sua   voglia. 
Se  '1  re  de'  Goti   ci   constrinse   a  farli 
Coutra   nostru   vuler   qualche   promessa, 
Solviamla  ancora  Contea   il   suo   volere, 
E  r  argento   che   dan,   canibianigli   in   oro; 
Che  s'  alcun   deve   inai  romper   la   fede, 
Ilomper   la   dee,   per  far  la  patria  salva. 

Cosi   disse  queir  aiigelu.   e    spirulli 
Amore   e   carità,    tema   e  paura; 
Amore    al    ben   del    gran    popol    di    Roma, 
Paura   e    tema    de    i    futuri    danni. 
Onde   maudù    a   chiamar  per    un    cursori- 
I    consoli    e   i   pretor  de    la   ciltade, 
E   disse   lor  queste   parole  tali  : 

Credo,   che    voi   sappiale,  almi   fratelli, 


Come  r  imperador   de    1' 

oriente 

Manda    ili    Italia    Bellsari 

.    il    grande. 

Per    liberarla    da    le   man 

de'  Goti  ; 

Questi    ha    preso    IJraudi/. 

o,   e   tienlo  cari 

Perche  di    propria    volont 

1  >i   rese  ; 

Ma    Napoli  ha  in.iiidato  a   fuoco  e   a   san 
Che    volse   fare   a   Ini  troppo  contrasto 
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Ed  ora  se  ne   vleii  col   cjinpi)  a  Itoina, 
P*r  ritornarla   al   suo  primiero  fiali.  ; 
Al   mi    voler  se   voi    vurrrle   opporvi, 
Temo   «li   qiialclie   aspirrioia   mina. 
Però   lia   liuoii  eli"  aiidlatit  enlr' al   «.eiialo, 
E   rlie   preoiliale   libertà   ili    lare, 
Clie   questo    popol    non   pati<ea   danno. 

Cosi    parlò   il   piuilefice,   e   iili    accorli 
Consoli   co  i  pretori   indi  pailiro, 
E  couvoraro  sulilto  il  senato 
Ne  r  onorevoi   tempio  de   la   Pace  ; 
E  qnivi   il   buon   Latin,  eli"  era  pretore, 
Incominciò  parlare  in  questa  lornia  : 

Signori,  a   le  cui  mani   è  iiioiilo   il  freno 
De   la  ciltà  cli'lia   dominato  il  moaUo, 
Mirate   V  acerbissima   tempesta, 
Cile   vien  fremendo  sopra   i  nostri   campi. 
Dietro   a   1'  insegne  de    1'  imperio    anilco  ; 
Le   quali   ornai   da   Njpoli   son   mosse, 
E   verranno  di   liui}>o  a  nostri  danni. 
Se  noi  vorremo   conlrapjiorsi  ad  esse  ; 
Ben   die  saremmo  ver.wnente   sciocclii, 
Se  volessimo  fin  col  nostro  sangue 
Comprar  l'amara  servitù   de   i    Goti, 
E   rlìiolar  la  libertà,  clie  i   nostri 
<'.on   pran  perit;lio  vengono  a   recarci. 
Però   v'  esorlo  a  non  serrar  le  porte, 
Ne   fare  a    Belisario   alcun   contrasto, 
Che   r  infelice  Napoli   v'insegna, 
E   vi  fa  cauti  con  la  sua  ruina.' 
Ne    vo' discorrer,   che   lo    vocila  Iddio; 
Che   chi    raj;iona   del   voler   Divino, 
Tanto   n'  intende   men  quanto  .pio   parla. 
Mandiain»   adunque   i   nostri   ad   invitarli, 
Che   venpano   a   veder   la   patria   loro, 
E    le   paterne   case   e   i    lor   parenti  : 
E  facciainli,   venendo,  opni  accoa;lieuza 
Graia   che   far   si   soglia   a   i   suoi   propinqui. 
Senza   aver   tema   de   la   gente    Gola. 
Perciò  che  è  meglio   assai   viver  co   i    nostri 
In   dolce  libertà,  con  qualche   tema 
Del   Gotico  furor,   che   star  soli'  esso 
Sicuri,  e  servi   conlra  il   nostro  sangue. 

Cosi  parlò  quel  buon  pretore,  e   tulli 
Lodaro  il  suo  prudente,  almo   consiglio, 
E  gli   dier  libertà,  ch'avesser  cura 
Di   trarre  il  popol  fnor  d'ogni  periglio. 
Onde  chiamar  Fldelio,  uom  di   gran  conto. 
Che   Camerlingo  fu  d'  Atalarico, 
E  lo  niandaro  al   capilanio  eccelso  ; 
A   cui   dier  lettre,  e  1"  ordlnaro  appresso, 
Che  lo   guidasse  dentro   a  la  cittade, 
Ond'  ei   si   diparti   senza  dimora, 
E   menò  seco  sei  famigli  soli. 
Drizzando   il  suo  cammin   verso  Cassino. 
Ove  jioi  camminando,  il   terzo  giorno 
Trovò  per  strada   Belisario  il   grande, 
Che  conduceva  il  suo  gran   stuolo  a  Roma. 
Fldelio,  avendo  il   capitanio  scorto, 
Srese  del  suo  cavallo,   e  inglnoccliiossi 
Avanti   lui    con   un   sembiante   umile, 
E  gli  porse  la  carta  del  senato; 
Ma  come  Belisario  ebbe  veduto 


gran  sigil  de   la  cillà  di  Re 


Levar  lo  fece  preslameiile 
E  rimontar  sopra  'I  suo  bii 


piedi, 
dcitriero  ; 


Ird 


II-  r  onorata   carta, 

-•gra  a   Ini  parlando  disse  : 


olile   anibasciador,  quanto   mi   godo, 
la  nostra  città  veggia   il  suo   bene, 
conosca,   e  sia  disposta   a  farlo  ; 
tar   più   tosto  in   liberlade 
che  in  servitù  di   genie  strana, 
grazio   la  Divina  altezza, 
giusto  pensier  gli  ha  posto  in  cuore. 


C 

E   lo  e, 

E   voglia 

Co  i  suoi 

ni   che'  ri 

Cli 

E   dello  questo,   gli   toccò   la  mano, 
E   r  abbracciò  mollo  amorevolmente. 
Poi   si  rivolse  al  buon   conte  d'  Isaura, 
A   Cessano,  a   Costanzo,  e  a   Corsamonle, 
E   narratoli   il    tutto,   gli   commise. 
Che   con   maggior   celerità,   che  prima 
Facessino  marchiar  la  gente    avanti. 
Per  giunger   tosto  a   la  città  di  Roma. 
E   co^ì  quei   fortisssimi   baroni 
Eseguir  prestamente  il  suo  precetto, 
Facendo  a  quelle  legioni  armate 
Fare  i   lor  passi   plii   veloci   e   lunghi  ; 
E  quindi   camminando  ancor  dui   giorni, 
.Si   ler  vicini  a   la  città  miranda. 
Il  che  rome  fu  noto  al   buon  Leodoro, 
(^lie  '1   re   de'  Goti   avea   lasciato   in   Roma 
Per  mantenerla  contro  i  suoi  iiimici 
Andava   risvegliando  ogni   soldato, 
<.onie   il   paslor,   che   va   cerca   le   mandre 
De   le   pecore   sue   destando   i   cani. 
Che   sono   inlenli   a   qualche   altro   lavoro; 
Onde   ei    temendo  gli   affamati   lupi, 
S'alfligge,   e  non  sa   darli   allro   soccorso. 
Cosi  faceva  il   buon  Leodoro  anch' egli. 
Esorlando   i  suoi   Goti  a  far  difesa 
Conlra   le  ardile  forze   de  i  Romani  ; 
Ma   quei   sentendo   Belisario  il   grande 
Approssimarsi  a  le  superbe  mura, 
S'  ammutinaro,  che  1'  andarli  contea 
Fuor  de  la   terra,  e   far  con  lui   battaglia, 
Era    un'  andare   a  manifesta  morie. 
Poi   non  ardivan   di  restarsi  in   Itoma  ; 
Che   I    popol    tulio   si    vedeano   avverso, 
Però  lasciando   il  misero  Leodoro 
Ne   la   città,   che   quindi    uscir  non   volle, 
Andaroii   fuor   per   la   Flaminia   porta. 
Pigliando   il  lor  cammin    verso   Ravenna. 
Weuire  che  i  (ieri  Coli   nscian  di  Roma, 
V  entrava   dcniro   Belisario   il   grande. 
Per   r  altra   porta,   che  Asinarla   e   .leU.i, 
Con   le  sue  buone  legioni  armate. 
Or  chi   vedesse   la   letizia  immensa 
De   l'onoralo  e  buon    popol  di  Marie, 
Quando  vedeva  inlrar  1' amalo  stuolo, 
Ben  la   giudiclierla   cosa   miranda, 
(^hé   non   fu   nei    lor    lenipli   alenilo   aliare, 
Che  non  fumasse  d' odoralo  iiuenso, 
Acceso  in  quei  da   i  sacerdoti  casli. 
Per  render  grazie  al  Re  de  l'universo 
De   la  lor  libertà,   eh'  era  propinqua. 
Le   vaghe  donne,  e   i   fauciuUelli   allegri, 
E   le  persone  inferme,  e   i   vecchi  stanchi 
Slavano   a  rimirar  sopra   i  balconi 
De   le  lor  case,  o  denlm  a   le   lor  porle. 
Con   gran   diletto   quella  armala   gente  ; 
Ma   gli   altri   poi,   che   poleaii   portar  arme, 
S'  erano   armati,   ed   erano  ili   fiioil 
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Ad  inrontrare   il   campo  de   i   Romani, 
E   culi   visi   giocundi   e    canti   allegri, 
E   con   le  rame   in  man   di   tarda   oliva, 
Gli   facean   compagnia  per  1'  ampie   vie 
De   1.1  città,   che   gli    avea    tolti   dentro. 
E  pareano   augellini,   i   qiiai  rinchiusi 
.Sian  stali   in   gabbie   tenebrose   il  verno. 
Che  quando   appar   la  primavera   e  '1   sole 
Saltano  or  suso,  or  giuso,  e  canlan  sempre: 
Cosi  parean   quei   giovani   giocondi 
Per   la   venuta   de   i   novelli   amici. 

Il    vice   imperador  de   1'  Occidente, 
Come  si   vide   giunto  in   mezz"  al  foro, 
Ov'è'l   notabil   arco   di   Severo,' 
Fece  chiamar  Bessano  e  "1  6er  Costanzo, 
E   disse  lor  parlando  in  questa  forma  : 

Saggi  legati   miei,   mastri   di   guerra, 
Ponete   un   capitan  per  ogni   porla, 
Con   mille  buoni   e   ben    armati   fanti; 
E   falle   poi  che  i  miei   forieri   accorti 
Alloggio    tutta  quanta   1'  altra   gente 
Unita  più   che  puon   per   la  cittade, 
(;on   parole  gentil,  senza  tumulto. 

Così   diss'  egli,  ed  essi   andaro    insieme 
Ad  eseguir  ciò  eh'  ei  gli  aveva  imposto. 
Poi   come   il   capitan   partissi   quindi. 
Se   n°  andò  ad   alloggiar  dentr'  al  palazzo. 
Con   tulla  quanta   la  sua   buona   guardia  ; 
Ma   gli  altri  posti  fur  per   le   contrade 
In   varie   case,   ognun  presso   i   lor  capi. 
E  i   cittadin   de   la   città   giocondi 
Pregavano   i   forier  con   gran    disio, 
Che   facesseno  andar  qualche  soldato 
Ad   alloggiar  ne   i   lor   diletti   alberghi  ; 
E   quel  non   si   credeva   esser   tenuto 
Fcdel,  che  non   avea   soldati   in   casa. 
Onde  accadèo,   eh'  alcun    di   quei   guerrieri 
Fu  posto   ad   alloggiar  nel   proprio   albergo, 
Ov"  egli  fue   con   gran  diletto  accolto 
Da   i   suoi   propinqui,  che  "1  leneano  estinto, 
Ed   abbracciando  lui   con   dolce   aifetlo, 
Mandavan  fuor  piii  lagrime,   che   voci. 
Ad   altri   avvenne   ancor,  che  fiiron  posti 
Dentr' a   le   case   de   i   nemici   loro; 
E  quindi  poi  riconosciuti  insieme, 
Divennero  fra   sé  perfetti   amici. 
E  così  chi  in  un  loco,  e  chi  in  un  altro 
Fu  posto,   e   lutti   appresso  i   lor  prefelli. 

Or  mentre   s'  allogaiava  enir'a   la    terra 
('.un    dili-llo    d'ogiiiiii    la    gente    d'arme, 
Costanzo    venne   al    rapitanio,   e  prima 
Oli   recò   le   gran   chiavi   de   I*   porle. 
Poi   disse   a   lui  parlando   in   questo   modo: 

Eccelso   capilanio,  ecco   il    sigillo. 
Che  quel   s'è  fallo,   che  ci   avete   imposto; 
Ivd   olire   a  questo  ancora  avem   trovalo 
I.eodorii   Goto,   il   quale   era    nascoso 
Ne   le  famose   terme   d'Antonino, 
E   Ha  qui    Insto   ne    Ir    vostre   inani. 

Rispose   allora   Belisario   il   grande  : 

Mollo  grate   mi   son   queste   due   cose, 
Le    rliiavi,   e  'I    capitan,   che    voi   recate; 
E   manderrmle,    a    Dio   piacrmlo,   insieme 
Dinlr'a   Durazzo  al   correltor  del   mondo. 

Dopo  quelle   parole    il    firr   Costanzo 


E   pria   eh'  andasse   al   preparato   albergo. 

Rivide  tulio   quel   che  aveano   fatto 

I   suoi   commessi   e   i   buon   forieri   accorti. 

La   Regina    del    ciel,   che   del   suo  parlo 
Non   sol   fu   madre,  ma  figliuola   e   sposa. 
Volgendo   gli   occhi   a   la   città   di   Roma, 
Aide   il   piacer   eh"  aveano  i   buon   Romani, 
T)"  esser   tornati   ne   la   patria   loro. 
Senza  periglio  alcuno   e   senza   sangue. 
Ond'ella   rivolgendo   enlr' al  suo  petto, 
L"  ingiuria   che   le  fece  il   fier   Massenzo, 
Quando   in  presenza   de  1'  immagin   santa 
Di  lei   sforzò   la   vergine    Messina, 
E    r  altre   cose   perfide   e   crudeli, 
Ch"  aveano  fatte  quei  soldati  acerbi 
Nel    tempo   che   Partenope  fu  presa  ; 
E   non   aveano  olTcrlo   alcuna  parte 
Di   così   ricca   e  sontuosa   preda 
A    i   sacri    templi   del   Signor  del   cielo  ; 
Onde   sdegnala   la  celeste   Donna, 
Se   n'andò    avanti   al   suo  figliuolo   e   padre 
E    lo   pregò   con    lai   preghiere    ardenti: 

.Signor  mio   caro,   se  mai   feci   al   mondo 
Cosa  che   fosse   a   voi    gioconda   e   grata. 
Da    i    nove   mesi   che   portai   nel    ventre 
L"  umana   carne  che   prendeste   in    terra, 
Infili   al   dì,  che   m'  accettaste   in   cielo, 
Conredete   anch'  a    me   questo    contento; 
Fate,   Signor,  che'l   fier  Massenzo,  e   quelli, 
Cli'  hanno  fatto   con   lui    tanti   delitti. 
Violando   i   templi   e   le   infelici   donne. 
Fin   nel   conspetto   de   la   nostra   iminago, 
l'orlili   del    lor   error  condegno  merlo. 
Piacciavi    dare   a    i   perfidi    Ariani, 
Che   fan   guerra   con   loro,   ardire   e  forza 
Tanta,   che   faccian   qualche  orribil   strage 
De   le   lor    crude   e  scellerate  membra; 
E   così   voi  farete   alta  vendetta 
De   i   miei  nimici   cu   i   niniiri   vostri. 

Udito   questo,   il   Re   de   1'  universo 
Seco    si   strinse,   e   sospirando   disse: 

Diletta   Madre  mia,   ch'aveste    tante 
Fatiche   in   partorirmi    ed   allevarmi. 
Non   vo'  né   posso  dinegarvi    alcuna 
Cosa,   ch'io   veda   a   voi  giocuiida   e   grata. 
E   d'  altro  non  mi  duol,  se  non  eh'  io  scorgu. 
Che   nel   punir  questi   cattivi,   é  forza 
Far   male   a   molli  miseri   innocenti  ; 
Ma   sia   come   si    voglia,  i'  son  per  farlo. 
Adun(|iie   eseguirem   ciò  che   v'aggrada; 
lieiicliè   é  predestinalo  al   fin,   che   resti 
Villorioso   Belisario    il   grande, 
E  meni   preso   Vitige  a   Bisanzo. 

Così  rispose  il  gran  Motor  del  cielo  ; 
E    detto   questo,    la    divina    testa 
Mosse  alTerniandu,   e   fé'  tremare   il   mondo; 
Dappoi   chiamò  1'  angelo  Erminio,  e   disse  : 

Erminio,  or   te  n' andrai   verso   Ravenna, 
E   quivi    truova   il    nuovo  re   de' Goti, 
E   fallo  andar  con    la   sua   gente   a  Roma, 
A   porli   assedio  e   farli  immensi   danni. 

Così    ordinò    la   Provvidenza  rtrriia  ; 
E   l'Angelo   andò  poi,   come   un   baleno. 
Che    1    beli'  aere   srrrn   fende   e    le    nubi, 
E    Villpe    irovòdenlr'a    H.ivrnna. 

(),.ivi  i.,Kr  !'  .ni-i.-  .r  oM.ij.c, 
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Che   Ha  fanciullo  in  su  1'  avea   nutrito; 
L   cominciò  parlarli   in  questa  forma: 

Serenissimo  re,  pien  di  valore, 
Mentre  che  siete   intento  a  prender  moglie 
Avem  perduta  la  città  di  Roma; 
E  se  voi  quivi   non  menate   il  .«luolo, 
Noi   perderemo   ancor   l'Italia   tutta, 
Senza   aver  pur  insanguinata    un'  asta. 
Però  siam   presti   a   gir  contea   i   nemici, 
E   racquisliir   quel    che    perduto   avemo. 
Lasciate   al   re   di   Francia  la  Provenza, 
Per  non   aver  dislurho   in  quella  parte, 
Ed  esser  solo  a  questa   guerra  intento  ; 
Ch'egli  è  men  mal  che  un  cantoncin  si  lasci 
Del  nostro  impero,  per  salvare  il  resto. 
Che   tenie  qu.llo,   e  poi  perdere  il   tutto. 

Al  ragionar  de   l'Angelo  rispose. 
Quel  superbo  signor  con  tai  parole: 

Le  nozze  mie  non   soo  di  alcun  disturbo 
A  questa   grande   e  laticosa   impresa  ; 
Anzi  ho  fallo  adunar  la   gente   Gola 
Nel  pian   che  sta  tra  Hiftiini   e  Faenza, 
Per  farla   quindi  poi  marchiare  avanti. 
Venne  anco  jer  sera  V  oralor  di   Francia, 
Che   vorria  far  con  noi  secreta  lega, 
Se  noi  vorremo   darli   la   Provenza; 
Dunque   1' accorderem   con   questi   palli. 
Poi   che  siete  ancor  voi   di   tal  parere  ; 
Ed   anderemo  a  por  1'  assedio  a  Roma, 
S  ivi   si   fermerà  il  nimico  nostro. 
Ben  che  non  credo  mai,  eh'  e'  sia  si  folle, 
Né  temerario  si,  ch'ivi  m'  aspetti. 

Questo  rispose   Vitige,  e   dappoi 
L'Angelo  se   n'  andò  volando  al   cielo, 
E  lasciò  quivi   la   Vergogna,   e  1'  Ira, 
Che  niordesseno  il  re  la  notte   e   1   giorno, 
E  lo   facessen'  alfrettar  1'  impresa. 

Parlilo   quindi   quel    celeste    messo, 
Sen   venne  a   corte  l' oralor  di  Francia, 
E   molle   volte  ragionando  insieme. 
Fu  conchiusa   tra   lor  secreta  lega, 
Perchè  i   Francesi  non   volean  mostrarsi 
Palesemente,   avendo   già  promesso 
Di   dare  aiuto  al   corretlor  del  mondo; 
A   cui  non  volser  mantener   la  fede, 
O  per   la   cupidigia   del   guadagno, 
O  per  altra  cagion   che  non   ci  è   nota. 
Cosi  fu  data  la  Provenza  a  i  Galli, 
E  furon  quindi  rivocali  i   Goti, 
Ch'  eran  con   Marzio  là  presso  a  Tolosa  ; 
Poi   rome   venne  in  ciel  la  quarta   aurora, 
Dal  sigillar  di  quel  secreto  accordo, 
Vitige  si  parli   fuor  di  Ravenna, 
Ed   andò   lieto'  a   riveder   le   genti, 
di'  erano   appresso  Rimini   ridotte. 

Ma   voi,  ch'avete   in  ciel   divino  albergo. 
Vergini   Muse,   or  mi   donate  aiuto  ; 
Voi   siete  eterne  e  voi  presenti  foste 
A  quei   gran  fatti,  onde  sapete  il  vero  ; 
Ma  'olanienle  a   noi  pervenne    il   grido  ; 
Però  nnlla  sappiam   distinto  e  chiaro. 
Dileci   adunque  primamente  il   nome 
DI    tulli   quanti   i   capitan    de'  finti, 
Ch'  andaro  a  por  1'  assedio  intorno  a  Roma, 
E  de  le  terre  ancor,  ch'aveano  in  guardia 
Tra  rAr»la  ci  Varo,.-  Irai  Metaiiro  e  ì'Oiiihro, 


Perchè    color,  eh'  erano  intorno  al   Tebr 
Ovver  ne    la   Calabria,  o   ne  la  Puglia, 
Parte   eran    resi,  e   1'  altra  parte  jioi, 
Per  aver  i    nemici  assai  pro])liiqiii, 
Non   si   polean  partir  da  i   luoglii   hi 


andar   con    nuelle 


«Ire. 


Goti, 


E   però 

Il    duca   d'  Istria   valoroso   in   a 
D'  animo  invillo   e  di   fortezza   ii 
Nominalo   Bisandro,   fu  il   prlmii-r 
Che   venne   avanti   al   re,  con   lui 
Che   di   qua    dal    fanatico   Quarnaro, 
Abitavano   in    Pola   e   in    san    Lorenzo, 
In   Rovigno,  in   Monlona  e  in   Gri>igiian 
Ed    in   Plelrapilosa,   in    Sdrlgna   e   Raspo 
In   Portole,   in   Primonle   ed   in   Pinguiii 
In   Parenzo,   in    Umago,   in   Città  Nuova 
In   Capo   d'  Istria,   in   Isola   ed  in   Muggì 
(Jon   tutti  quei   che  bevono  del   Quieto, 
Ed   abitan  fra   1'  Arsia   e  fra  'I   Cesano. 
Costui  portava  per  insegna   un  serpe 
Nero  nel  scudo  suo  eh'  era   d'  argento. 

Poi  Torrlsmondo   duca   d'  Aqulleja, 
Figliuol   di  Baldlmarca   e   d'  Alarico, 
De   la  famiglia   nobile   de'  Balli, 
Che  fu   11  plii  forte  de  la   genie   Gota, 
E   1   pili   sujierbo,   e  'I   pili  feroce   ed 


irò. 


avea   seco 


Ch'  era  in   Duin,  Triesle   e  Monfalcone, 
In   Cornionse,   in   Gorizia   ed  in  Belgrado, 
In  Uillne,  in   Gradisca,  in   Aquileja, 
Nel   forte   Osopo   e   in    Cividale   ameno. 
Porlo  Gruar,   san   Vldo  e  A^alvasone, 
Tisana,   e  Splllmberao  e   San  Danielo, 
Con   tutti  quei   che  'l'onde   del   Timavo 
Rigano,   e   del    Lisonclo   e   Tagllamenlo. 
E  che  si   slan  fra  il  Lemene  e  "1   Cesano  ; 
Questi  avea  per  insegna   un   fier  cinglale 
Co  i   peli   irsuti  su  T  orribil   dorso. 

Totlla  il   crudo,   che  reggea   Trivigi, 
Figliuol   di   Serpentano  ed'Altamonda 
Sorella   di  Alarico  e  Serpentano 
Era  fralel   del  principe  Aldlbaldo  ; 
Cosini   seco   menò    tutta   la    genie. 
Di    Concordia,   la   Mota   e    Pordenone, 
Di   Purlilia,  Sacile   e  Polzavigo, 
D'  Uderzo,   Conigliano  e  Buffoletto, 
Ceneda,   Serravalle  e  Cordignano, 
Val   di  Marino,   Caneva  e   Collalto, 
Oiigarone,   Cadore  e   San  Martino, 
F.d   Asolo,  e  Trivigi,  e   Castel  Franco, 
Novale  e  Mestre,  e  gli  altri  ancor,  che  stann 
l'ra  '1  Slle,  e  fra   la   Piave  e   la  Livenza. 
Questi   nel   scudo  suo  pesante  e  forte 
Portava  una    caribde  per   insegna. 

E   quei    di    Padoa    col   feroce   Arsallo 
Venlano,   e   con    Ablavio  ed   Unigaslo, 
Ed   aveano  seco  quei  di   Cittadella, 
Quei    di   Camposampiero   e   quei    di    l'le\e, 
DI    Monselice   e   d'  Este   e   Monlagnana, 
Di   Rovigo,   Cavargere  e   di  Chiotriia, 
E   di  LÒredo   e  d'Adria  e  Lendlnara, 
Con   quei   di   Castelbaldo  e   la  Badi.., 
Ed   altri   assai,  che   1'  Adige  e   la   H..n!a 
Chiud.in   vicini   a   le  paludi   saU.I 
Cistui  portava   enlr'  al   suo   sciid.»   d    oro 
Fu   cornucopia   con    le   fron.le   vr..ll. 
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Ed    Unijiaslrn  poi   v'  avea   una   vile, 
E   l'empio  Ahiavio   vi  portava    un   (ì(i>. 

Dappoi   venia  la   pente   di    Vicenza, 
Che   liee   del  Baorliiolione   e  del   Rnioiie, 
Nel   mi   terreno   1'  Asligo  discorre. 
La   Tesina,  il   Triliiiolo  e '1   Ciresone, 
E  l'Agno  e"l   Cliiainpo   e  la  Diurna  e  1"  Elna, 
E   l'Astii^hel,   rlie   l'onde   sue   d'arenilo 
Poi   ch'Ila   l'ameno   Cricoli   trascorso, 
Col   suo   ililicalissinio   palagio, 
Fonde   nel  liaccliiplion   presso   al'Arrella; 
Seco   eran    quei    di    Feltro   e   di   Beliinno, 
Di    Bassan,  di    Marostica    e    di    Schivo, 
Di    Malo,   e    di    Tiene    e   Barliarano, 
Di   Colonna,   di   Brendola   e  Loniiro, 
Di   Montechio,   Ar/.ignano   e   Mont'el.ello  ; 
E    de   la    bella    vai    che    innnde  1'  Agno, 
Ricca    di   frolli    e  preziosi    vini. 
Che  poi    fu   Val   de  Trissino   chiamata, 
Quando   fu   retta   dal  cortese   Achille, 
Che   tolse   Carlenla  per  niogliera, 
Figliuola   di   Verlaldo   e   di   Mcrana, 
Che   fur  per   le  sue  man  condotti   a   morie 
Insù  quel  pian    eh"  è  tra   Cereda   e    l. Illusi. 
Questi   non   avean  seco   il   lor  signore, 
Mar/io,  cli'er'ito  a   dìfensar  Tolosa; 
Sia   non   eran   però  senza   governo, 
Che  1   gentil  Berimondo   suo   cugino. 
La   conducea  come  signore   e   duce, 
Ed   avea  per  insegna   ima   ghirlanda 
Di   nera  persa   in   mezzo   al   campo   d'  oro. 

Né   men   feroce  era   Prialdo   altero. 
Da   la   famiglia   d'  Amalo   disceso. 
Questi   avea  quei   di   Trento   e  Roveredo, 
Di    Perzene,   di   Stenego   e   la  Scala, 
Di    San    Michiel.    di   Borgo   e    di    Tollino, 
Di    Maran,   di   Bolzan,   di   San    Gottardo, 
E  quei    .li   Val   di   Sole   e   Val   d'Annone, 
Con   quei   di  Caslelharro   e   di  Resent), 
E  d'  Arco   e  di   Madrnccio    e    di  Lodroue, 
E   di   Tene  e   di   Cresta   e   Caslel    f.orno, 
E    d'  Avi  e    di    Breutouico   e    di    Riva, 
Con   quei   di   Valsugana   e   di    Vallarsa, 
Che    r  una  parte    il    Lem,  1' altra    la    Brenta, 
E   di   molle  casN-lla   e   molle   ville, 
Cli<-'posle   soli   fra   1'  Adige   e   la   Sarca: 
Co-'liii  portava  per  antica   insegna 
Tre   liei   denti   d' argento  in  campo  azzurro. 

Dietro   a   costoro   il    principe  Aldilialdo 
Conducea   quei   che  slavano   in   Verona, 
Ed   in   San   Bonifacio   ed   in   Soave 
Ed   in   Val   di   Pallena   e   in   Monleforle, 
Con   quei   di    Villafranca  e   di    Valeggio, 
JJi    Peschiera,   di    Garda    e    Bardolino, 
Di   Lazise   e   Marsesina   e   di   Torri, 
E    di    Valpolicella    e    Valdelagri, 
E   quelli    di    Legnago   e   quei    ili    Porlo, 
D'  Isola,   di   Cereda   e   di   Nogara, 
E    de    la    Bevilacqua    e    di    Mauerhe, 
('II' erano    lerre   allor  senza    quei    nomi, 
Cnme  muli' altre  ancor    eh' alihiani   iiomale, 
E   che   nominerem   sovr'  altri    luoghi. 
<;o»lui   dunque    venia   con   que>le    genti, 
Ed    allre    del    terreo   eh'  Adige   riga, 
E   che   si   siau   tra    1   'l'arlaro   e    I   Benaco  ; 
(ìurvll    n<-l    >rudo   suo    viriuigllo   à\ru 


lina    bandiera    d'or  spiegata    al    vento. 

Vien  poi  Caodurcio,  quel  cheiMauloa  regge, 
E    menava  con    lui    tutta    la    genie 
Di   Manloa,  Nuvolara  e   Cavrian.., 
Di    Caslioue    e   di    Castel    Giufredo, 
Di    Goilo,    de   la    Volta   e   Bedolesco, 
Guastalla,  e  Borg.dorle   e   di   Viadanna, 
Di   Lucerà,   Regiuolo   e   di   Brissello, 
Di   Marcario,   di   Bozzolo   e   Gazzolo, 
Di    Serravalle    e   Revere   e    Gonzaga, 
Di    Sacchetta,   di   Serniene   e  d'  Osliglia, 
E   de   l'altro    lerren   che   riga   il   Mincio, 
E  'I  Po  con  r  onde  sue  profonde   bagna. 

Dietro   a  costui   seguiva  il    gran  Danastro, 
Danaslro   eh' avea    membra   di  gigante, 
Figliuol   di   Frigiderno  e   di    Bellanda, 
E  seco   era  Asinario   ed   Ulieno, 
<;oii   tulli  quei  eh'  albergano    in   Cremona, 
Ed   in    Ribecco   ed  in    Casal    -Maggiore, 
In   Piadena,   in   Soncinu,   in   Bunianengo, 
Ed   in    Picegatone   ed   in   Soragna, 
In   Castione   e   ne   la   Macastorna, 
III    Trivia   ed   in   Rivolta   ed   in    Pandino, 
Ed   in  lullo  il   lerren  che   1'  Adda  e  1"  Oglio 
Rigando,    ne    1'  Eridano    sen    vanno  ; 
Questi   nel   scudo  suo  portava   un    lauro 
Frondiito  e  verde   in  mezzo  "I   campo   d'oro. 
Ed    Asinario   avea   la   palma   rotta 
Nel   color  verde,   ed   Ulieno   un    verme. 

Ma  quel  che  porla  il  scudo  azzurro,  e  bianco 
Con   due   liste   a   traverso,  onde  1'  azzurra 
Va  sopra  il  bianco,  e'I  bianco  in  sul  rilestro, 
Qiu-sli   si   chiama   il   jirineipe   Silalco, 
Che   Brescia   fertilissima    governa, 
E   quei    di    Valcamoiiica    avea   seco, 
!•;   di   Vallrompia   e  quei   di    Val   di   Sabbia. 
Di    l'ondilegno  e   di   Edolo   e   di   Breuo, 
Di    Ceno  e  Bieno  e   d'  Arfo   e   di   Pisagiio, 
D'  Iseo,   di    Palazzolo   e   Castrezago 
E   di    Chiari   e   de   gli  Orzi  e  di   Qtiinzaiio, 
Di    Ponlevigo  e   Ganibara   e   Virola, 
Di    Manerbe   e   Bagnolo   e   Pompiaiio. 
I)   Asola,   d"  Uslriano   e   di   Canelo, 
Di    Gedi   e   Monlecliiari   e   di   Gavardo, 
Di    Salò,   di   Grigiian.   di  Tusrulauo, 
Di    Materno   e    Gardone    e    Rivollella, 
E   di   Limone   e   de   la   Rocca   d'  Anfo, 
(!iui    liitli   quei   che  slan    dal    laso    Iseo 
Al    lago   d'  Idri,   e    lievon    de    la    Mela, 
ICrl   han   le    lerre    lor  tra  '1  Cliieso  e  l'Oglio. 

Segiiia    Fabalto,   e   Bergamo   avea   seco, 
E   Marlinengo  e   Caravaggio   e   Crema, 
E   quelli    di    Malpaga   e    di    Rumano, 
Di    l.over,   di   Calepi    e    di    Valsasna, 
E    di    Valeriana  e    Valbrembaiia, 
Che  I  Serio  l'uiia.e  l'altra  adacqua  il  lìn  luli.', 
Ov'  è  Gandin,    Cliisoii,   la  Costa    e    Nembi  r, 
Albin,   Cavrino,   Algi.'i,  con   altri,  eh' baiiiio 
Copia    di    genie    e   carestia    di    biade. 
Questi   nel   scudo  suo   Icnra   per   arme 
l'ii    bel    Castello  enir' a  lina  fiamma   ardente. 

Quel   eh'  è   si   grande,  è  dura   di   Milano, 
Ninnalo   Tejo,   iioin    di   fortezza    immensa  ; 
Questi  ha  quei  di  Milan.  di  Como  e  Lodi, 
Di    Marigiian,   di   Trezzo   e    di    Cassano, 
E   di    I.i.co    e    di  Moneia    e    di    Varese, 
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!■:  quelli   di   Viplievene  e   di   Se.to, 

1           E   quei   di   Scarnafiso  e  Raconigi, 

Di   Marlian,   Sanipiero   e    Galerana, 

Ch'  han   bellissime  donne,  e  quei  di   Nizza, 

E   d'Angora  e  di  Rena   e  di   Lorarno, 

Di   Ceva   e   Corlemilia   e  di  Lucerna, 

Con  tulli  quei   die   1  bel  lago  Verbano, 

Di   Savignari,  di  Tenda  e   di   Cairasco, 

E  1  lago  Lario  e  di  Lugano   e  d'  Orla 

Di   Bra,    di   Ciresole   e   Moncaliero, 

Pasron   di  pesci   e  di  soavi  frulli  ; 

1           Con  quei   che  beon   del  Tanaro,  eh'  alberga 

Con  quei   di  Vallelina  e   di   Soriga, 

Dodici  fiumi,   e   riga  assai  paese. 

Di  Belinzona  e  Musso  e  di   Civena  ; 

Menando   1'  acque  al  re  de   gli   altri  fiumi; 

Ed  altri   assai,  cbe  Ira  Tesino  ed  Adda 

Questi   ha   nel   scudo  suo   la   Salamandra, 

Mietono  i  fertilissimi   terreni. 

Che  vive  in  mezzo  de  le  fiamme  ardenti. 

Coslor  segolano  il  bel  cavai  d'argento 

I                I  Goti,   ch'eran  per  Liguria   sparsi 

Che  porta  Teio  enlr'  al  suo  scudo  rosso. 

1           Tra '1  fiume  Varo  e   l'Appennino  e  Macra, 

Il  buon  Tuncasso  duca  di   Pavia, 

In   Genoa,  in  Zeslri,  in  Noli,  ed   in   Savona, 

Sotto  r  irinegna  sua,  eh  era   una  spada 

1           Nel   Finale,   in  Arbenga,   in  Venliniilia, 

Kossa  nel   bianco,  co  i  fratelli  0>deo, 

In   Villafranca,  in   Monico  ed  in  Nizza, 

E  Rasnaro  ed  Asdingo  e  Valdemiro, 

1           Ed  in  Torbia,   eh'  era  i   trofei   d'  Augusto, 

CundJcea  i   Goti  di' erano   in  Pavia, 

j           In  Tabbia   e  in  Menlone,  che  son  noli 

San  Coloniban,   Sant'Angelo  e  Rinasco, 

Da  i  bonissimi  vini,  ed  in  San   Remo, 

In   Valenza,  in  Tortona,  in   Castel  Nuovo, 

Che  d'  aranci,  di  cedri  e  palme  abbonda, 

In   Voghera,  in  Jluletta  in  Castellaro, 

Con   tutti  quei  che  bevon   de   la   Onta, 

Chiaslezzo  e  Bobbio,   ed  in  Mombruno  e  in  Vorci, 

Che   da  cento   torrenti   accoglie  1'  acque. 

Stradella  e  Mocenigo  ed  Arriano, 

1           Ed  abitan   ti*  "1  Varo   e  tra  '1  Bisagno, 

lo  Tasolo,   in   Nazano,  in   San  Giovanni, 

E  quei  di  Portofino  e   di  Rapallo," 

Ed  altri  ancor,  che  fra  la  Trebbia  e  1   Pado, 

Di  Chiavari   e  Lavagno   e  di  Vernazza, 

E   r  Appennino  e  '1  Tanaro  si   stanno. 

Lerice   e  Porto  Venere   e   la   Spezzia, 

Ed   Agrilupo  perfido  e  rapace. 

E  di  mezza  la   vai    che  inonda   Marra 

Figliuol  di   ArisK.,  duca  di   Vercelli, 

Verso  la  costa   d'  Africa,   e  '1  Tirreno, 

Ch'era  molto  indulgente  e  molto  buono. 

Ch'  era  i   confini   antiqui  di  Toscana  ; 

Ma  chi   è  troppo  indulgente  a   suoi  figliuoli. 

Tutti  costoro  andarono    a   la   guerra. 

Nutrisce   contra  sé  nimici   acerbi; 

Sotto  l'ubbidienza  di  Zamnlfo, 

Onde  questo   Agrilupo,  avendo  il  padre 

Dura  di  Genoa,  che  nel  scudo  azzurro 

Buono  e  indulgente,  e  la  natura  ingrata. 

Avea  la  nave  d'  oro  per  insegna. 

Divenne  il   peggior  uom    che  avesser  Goti, 

Dappoi  Pitone  dura  di  Piacenza, 

Senza  religione  e  senza  fede. 

Che  porla  in  campo  rosso  un'  ape  d'  oro. 

Simulator,   bugiardo  e  fraudolente. 

Avea  quei   di  Piacenza  e  quei  di   Parma, 

Persecutor  del  padre  e   de  i  fratelli. 

Di   Reggio,   di   Correggio  e  di  Belforte, 

Costui  condusse  seco  lutti   i   Goti, 

Di   Monìecchio,  Pontremolo  e  Fornuovo. 

Di   Crtvalcuore  e  quelli   di   Mortara  ; 

Quei  di   Borgo  Donino,  e  quei   d'Acquala, 

Che  "1  padre  suo  mandò  con  1'  altro  figlio, 

Di  Solegnan,  Roncovero  e  Busselo, 

Teofilo,   le  genti  di   Vercelli, 

E   di   Corte  Maggiore   e  Fidenzola, 

Di   Novara,   di   Biella  e   Villa  Nuova, 

Con  quei  che  béon  del  Tarro  e  de  la  Parma, 

E   quei   di   Bassignana   e   Sartirana, 

E  delaNura,  estan  fra  Trebbia    e  Secchia. 

Di  Trio,  di  San  Germano  e   Cresrentir.o. 

Seguia  costoro  il   duca   di  Bologna, 

Di   Verlingo   e   Civaso  e  di   Saluiiia, 

Nominato  Boardo,  anlico  e  saggio; 

Di  Lancisa,  di  Perga   e   di  Balange, 

Questi  Ila  quei   di  Bologna   e  di  Rubiera, 

E  d'Augusta  pretoria,    e  quei   d'  Ivrea, 

Di  Modena   e   Sassolo  e' Scandiano, 

E  quei  di   Moncravello  e  di   Noasoa, 

E   quei   di   Graffignana   e  del  Fregnano, 

E  gli  alili  ancor,  che  fra  la  Dora    e  Scesia, 

Di   Concordia  e  Mirandola   e  di  Carpi, 

Bevon  de  l'Orca,  e  slan  tra  il  Pado  e  1  Alpe. 

DI  Cento  e   de   la   Pieve  e  Sanfelice. 

Poi   Filacuto   duca   di   Turino, 

Del  Finale   e   di   Ruoli   e  di  Sangiorgio, 

Che  per  insegna  sua  porlava  un'  arpa, 

D'  Imola,   Solarolo  e  Tussignano, 

Avea   quei   di   Torino  e   Carisnano, 

Di  Bulri,  "Varignana  e  Medicina, 

Di   Rivole  e  Vigliano   e  Villa   Franca, 

Di  Castel  Bolognese  e  di  Faenza, 

Pinarolo   e   Vigon   pien   di   fontane, 

E  di  Val   di  Lamone  e  Brisighella, 

E   Piozasco   e  Frusasco  e  Lumbriosco, 

f;on   quei,  che  dal  Lanion   fuia  Panara, 

Quei  di  Birle   e   Scarlingo  e  quei  di   Susa, 

Si  bagnan  de  la  Sàvena  e   del   Reno  : 

Quei   di   Vino,  di   Barge   e  di   Rovello, 

Costai  porlava  per  antica  insegna 

Con   tulli  quei  che  da'  la  Dora  a  l'Alpe, 

Tre  belle   stelle   d'  oro   in   campo  rosso. 

Riga   il  Chi^on,   la  Palla  ed   il   Sangane. 

Vien  poscia   Fluiergo  duca   di  Ferra*, 

D'elro  a  costui   veniva  il  duca  d'  Asti, 

Con  quelli  di  Ferrara   e   del  Bondeno, 

Nomato  Almondo,  e  seco  avea  le  senti 

De   la   Stella,  Melara   e  Figaruolo, 

D'Agli   e  di   Chieri  e  di   Casal   Sanvaso, 

D'Argenta,  di   Primara  e  di  Comaechio, 

JC   d"  Acqui  e  di  Alessandria   e   Castelazzo, 

Quei   di  Bagnacavallo  e  quei  di  Lugo, 

Di  Verva,  Pont'  Aslura  e  Filizano, 

E   quei   di   Fiisignano  e   Codogniiola, 

Di   Mondovi,  di  Conio  e   di   Salurzo, 

E  quei   di  Quarlcsana  e  Sahbioncello, 
Di  FraiMoliiKi,    e    di    Castel    G.mli.lnu., 

Di   Carm;..-u.,la,  d"  Alba   e   di   Fossano, 
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Con    tulli   quei   che  "l   Pi>    diviso    in    rami 
Cin;;e   ed    adacqua   pria,  clic  {giunga  al  mai 
Quei    di    Ravenna    e   Rimini    e    Cesena, 
Di    Cervia,    di    Forlì,    di  Brellinoro, 
Di   Sarseiia,   di   Boibo   e    Mulipliana, 
(,ou   quei   di    Forlimpopoli,    e    l'olenza, 
Di    Galeata,   Mcldula    e    Sofia, 
Di  Portico   e   di  Ciinio   e   Castrocaro, 
D"  Ilice   e    di    Maiolo    e    San   Marino, 
(.he   di   perpetua    libertà  si    gode; 


quei 


di   Sani'  Arcaiic:elo  e   Lun|;iano, 


Di   Porlo   Ce-enalico,  per  cui 

J)iscorre    il    Rubicon,   che    Pissatello 

Si    cliiania    al    ha»-o,   e  poi    Kucone    ad    allo; 

E   quei   di  Saviunano   e   Ronco   Freddo, 

K   multi   altri    castelli    ed    altre    ville, 

Clie  slan  tra  la   Mareccliia   e    tra  'I  Montone, 

E   si   ba^iian    del    Savio   e    del    Santeriio. 

Costor  ."eiiuiaii  di    Vitine  la   insegna, 

eh'  é   re   dì    tulli   i    Goti,   ma  Belanibro 

Suo  capitaiiio   avevali    in   governo, 

Ed    avea    seco    la    regal    bandiera, 

Ciré  in   campo   nero    una    catena   d"oro. 

Ma  quei  d'Urbin,  di  Calli   e  Fossanibruiio. 
E   di   Fano  e   di  Pesaro   appo  cui 
Passa   la   Foglia,  die   nomossi    Isauro, 
Quei   di   WonlelAbbà,   di   Wonlefabbri, 
E  di   Monte  Baroccio  e  Nuvolara, 
E   quei   di   Puccio   e   Monleluro  e   Conca, 
E   di    Sassororbaro   e    Monte   Fiore, 
Gradara,   San   Giovanni   e   Mondaino, 
E   del    Pian    di   Meleto   e    Monte    Calvo, 
Di   Serraval,   Verucchio   e   di   Turano, 
E   di   San    Leo,   Scaulino  e   Monte  Maggio, 
Di   Peone   e   Cicognaro   e   Montirone, 
Con    tulli    que'  da    V  Appi'iininu   al   mare, 
Che   stan  fra  la  Mareccliia  e  fra  il  Mel..iiio, 
Seguian   la   bella    insegna    di    Finaltu, 
Cir  era    una   pastorella    appress' a    un   pino. 

E   poscia    Ascallr»  duca   di    Fiorenza, 
Che  per  insegna   sua  portava   un    giglio. 
Aveva   quei   di  Fiorenza   e   di   Pisloja, 
Di   Fiessule,   d' Arrezzo   e   di  Cortona, 
Di    Città   di    Castello   e   San   Sepolcro, 
Uonieoa   e   Caslione   e  Terra   nuova, 
Figiro,   Monte  Varchi   e  San   Giovanni, 
E   de   la   Pieve   e  Bìbiena  e   Popi, 
E  quei   di   Campì  e   rjuellì    dì    Carrara, 
Firenzola,  Rivetta  e    Scarparìa, 
San   Lorenzo,   Saiit' Elero   e    Cassano, 
E   (|uei    di    Cìvìlella    e    San    Donalo. 
Di    iMontelupo   e   d'  Empoli    e  Pont'Orno, 
E   dì    San   Minialo  e   di    Ccrtaldo, 
San    Giminiano    e    Colle   e    Poggiboncì, 
Dì   Prato,   Ponladerra   e   di   Fusecchio, 
Con   molti   ancor,   che   ne   la   bella    valle 
Stanno,   ove    l'Arno   accetta    Pesa    ed   Elsa, 
Mngnone   ed    Era    ed    allri    bei   rinmelti, 
(^he  vrngon  giù  da  i  molili  entrai  suo  greinlii 
Vìeii    poi    Vernolpo,  eh'  è    duca    di    Siena, 
Figlìuol   <li   Itiisccllano   e   dì   Turbina, 
(>lie  da   la   gente   d'Amalo   ditrese, 
E   porla   il    lupo   d'  oro   in   campo    verde. 
Questi   avea   quei    di   Siene   e    dì    Volli-ria, 
E   dì   Chinti   r   dì   Mavsa   e   dì   Pienza, 
V.    .|ii.i    di    Canip..gii.illro   e    M.illi.iiio, 


Di   Srarlino   e  Sulirelu  e   San   Vincenzo, 
E    di    Porto    Banitlo  e    dì   Campìglia, 
Di    Rcis-ieiian,    Piombino   e    Caslinllone, 
Dì    Lelba,   Naupolonìa  e   dì   Gross'ello, 
Di    San    (^uirico,   d'  l.-tria   r   Bonconvento, 


lu    qii 


de  r 


rrre,   che   son   poste 


Da    la    Cecina  liuiiie    fino    a    I' Ou.br 

Ma   Hodorico   principe   di   Pisa 
<.li'  avea   con   seco   il   suo   fralel   Corillo, 
Giovine    brllo   e   dì    leggiadro   ingegno, 
Conducea   quei    di    Pisa    e   di    Ligiirno, 
E    quei    di    Luca  e   quei  dì   Lìbrafatla, 
E   Pielrasanta,   dì  Carrara  e   Massa, 
Di    Fosdenovo   e    Lacquila    e    Granuula, 
Sargiana  e  Sargiaiiella   e   Fievegìano, 
Con   tutta   Lunegìana  infino   a  Luna, 
(.he  n    la   face   di  Macca   estinta   «iace, 
E    quei    di    Val    dì    Nievole   e   di    Pescia 
Con   altri   assai,   che  tra   la  Macca   e   1°  Arno 
Siili    rigali    dal  Scrchio   e  dal    Bagnone. 
Questi    avea    per   insegna    un   ponte   d'oro. 
Sul   liume    azzurro,    e'I   suo   fralel    (W>rìllo 
Portava   il   fiume   d'oro  e   azzurro   il  ponte. 
Questi   fur   tutti   i   capìlan   de   i   Goti, 
Rìdoltì    insieme   per   andare   a   Roma; 
Onde   Boardo   rivolgendo   gli  occhi 
A    Rudorico,    vide   che    Corillo 
Suo   frate   non   avea    la  i»tessa   insegna, 
Pi-ró   disse   a   «|nel    eìovane   in    tal   mudo: 

Ditemi,    grazlo-o   giovinetto. 
La   causa   che   portate   il   vostro  scudo 
Così   contrario  a   la   fraterna   impresa  ; 
Acni   rispose    il    giovinetto    allegro: 

Sappiate,   cavalìer   canuto    e    saggio, 
(.he    non   per   altro   porto   il    mìo   bel    scudo 
Da    quel    del    mio    german  diverso  alquanto. 
Se   non,  perché  facendo   alcuna   pruova 
Ne    la    battaglia,    sia  la    gloria    mia, 
E    min    di  mìo    fralel,    com'è  il    dovere. 
Benché   non    é   però   la    nostra    insegna 
Si   contraria   a   la  sua,   come  voi   dite  ; 
(^he    ha    gli    stessi   color,  lo  ìslessu   punte. 

Così  disse   Corillo,   a   cui   soggiunse 
Boardo,   replicando,   in  questa   forma  : 

Il   bel   vostro  pensicr  certo  m'aggrada 
CAif  iniistra   (juanto   la   virili   vi   piaccia, 
E   quanto   ancor    la    vera   gloria    amiate; 
Onde   vi   laudo  e   vi   comendo   molto; 
IVrché   la    gloria    da    virtii   discesa, 
K   vera   gloria   sola,   e   reca   onore. 
Che   ci   accompagna  ancor  dopo   la  Diorlc. 
M.1   che   v'abbiate   poi   oonlraria   insegna 
A    quella    del    fralel,    vi    far>>   noto 
(,1111   queste   puche  mie   parole   rozze  : 

Due  cose  principali  in  ogni  insegna 
Fur  posle  già  da  qoeila  aulica  gente, 
L'  una  é   i   metal,  che  son    l'arceiilo   e  l'oro, 


Ovvero  il    bl 


>l    che    gli   figura  ; 


E   r  altra    de    le   due   sono    i    color 
Coin"  é   verde,    veriiiìglìo,   azzurro 


pò, 


alcii 


idore 


Metal    sopra   melai,  né  mai 

Sopra    color,   ma    vi    poneai 

E  gli  uni  e    gli  altri  mescolali  ìnsìeiiir. 

Tal  che  se  'I  campo   era  d    argento    o   lì'  oro, 


ipre 


L   ITAMV     1,^1  r,KI\  ATA    D\   (U)  Il 


Teneva  il  campo,   era   il  metal  sovr'  esso. 
Or  perclié  fino  al   tempo   de  i   Trojani, 
La  frauda  e   la   violenza  eran  discordi, 
(.he   Ulisse  amava  1'  nna,  e  l'altra  Acliillc, 
Dicendo  ognun  di   lor,  che  la  sua  parte 
Riportava  la   j;loria  de  le   suerre. 


■  nei   die    lian   di  nielallo 


Tengono  in  maggior  pregio  la   violenza, 
E  clii   r  lian  di   colore,   amau   gì'  inganni. 
Dunque  se  1  scudo  vostro  ha  il  campo  d'oro, 
Che  fa  parer  la   violenza    amiate, 
Come  non  è  contrario  a  quel  de   1"  altro, 
Che  ?  di   colore,  onde  la  IVaude   appregia;' 
Né  vo'dir  poi,  che  1'  aquila   e  la   biscia, 
E   gli  altri,  eh'  hanno  articolo  di   diiiin.i. 
Se  in  Sila  natura   son,  son  de   i    violenti. 
Come  anco  son   tutte  le  cose  schiette 
E  che  hanno  il  proprio   lor  color   natisi»; 
E  le  contrarie   lor  son   da   l'inganno, 
Che  è  piii  possente  assai   che  altri  non  pena. 
Né  ancor  dirò,  che  se  fian  molle   liste 
Di   metallo,   e   color   pvi    ed   eguali, 
Che   la  prima  di  lor,  ch"è  in  sommo  al  sciiihi, 
O  da  la   destra  man,   dimostra   il   campo, 
E   r  altra  n)ostra  quel   che   vi   sta   «opra. 
Perciò  che  se  la  prima  lista   è  d'oro, 
Il   campo  sarà  d'  oro,  e  s"  ella  fia 
Poi    di   colore,   il   campo   ara   il   colore. 
Ma  qui  voglio  lasciar  molle  altre   cose, 
(.he   io   vi  potrei   narrar  circa  le   imprese. 
Che  queste  fian  bastanti  a   dimostrarvi. 
La  vostra  insegna   esser  contraria  a  quella 
Di   Rodorico,   e  di  contraria  parte. 

Così  parlò  Boardo,   e  ritornossi 
Fra  la  sua  gente  al  deputato  loco. 

Vitige  poscia   andò   per    lutto  '1   campo 
Guardando,  e  dislinguendo  i   suoi  soldati. 
Poi   s'  affermò  sopra  il  suo  buon  destriero, 
E   cominciò   parlarli    in   questa   forma: 

Udite  il  parer  mio  signori  e   duchi, 
E  voi  disposti  cavalieri   e  fanti. 
Che  siete   ragiinati    in   questo  plano. 
Per  voler  ubbidir  ciò  eli'  io  comandi, 
(ome   spunte   doman   la   bella   aurora. 
Si   partiremo   quinci,   e   drizzareiiio 
Il   rammin   nostro   a   la   città   di   Roma, 
Per  cacciar  quindi   quelli   orrlbil   cani. 
Che   con   le  fiere  man  portan   la   minte. 
La   qual   penso  però,  che   aran   portala 
<.on   la   loro  arroganza  a  sé  medesmi  ; 
Perchè  percossi  da   le  nostre  spade, 
O   se   ne  fuggiran  denlr'a  le  navi 
<)  feriti  morran   ne   i  loro   alberghi  ; 
Onde   poi   qualcun   altro   ara   jiatira. 
Di   muover  guerra   a   i    valorosi   Cuti. 
Vedrò  pur,  s' io  v'aggiungo,   se   l'.iltiero 
Lor  Belisario  caccieramnii   indietro, 
Ovver  s'  io  gli  lorrò  T  antica   Roma  ; 
Cli'  ci  m'  ha  rubata   con    inganni   e    franile  ; 
E  gli  farò  provar  se   la   mia  mano 
Sa  portar  asta  e  sa  ferir  di  spada; 
•  il   IO   spero   porlo   morto   insii   la   terra, 
fon   molti  e   molti   suoi   compagni   intorno. 
(-OM  m'  aiuti  Dio,  cosi  mi  faccia 
Degno  fra   voi  di  sacrificio  e   tempio, 


Coi 


ite   guerra 


Ruina  estrema  a 


ttà   di   Run 


ige 


sto, 


tacque; 
Ma   lutto  il  stuolo  con   diversi   gridi 
Confirmaro  il  parlar  del   lor  signore, 
E  quindi  se  n"  andaro  a   i   loro  alberghi. 
Poi   come   apparve   la   vermiglia   aurora 
Con   le   palme   di   rose   e   co   i   pie   d'  oro, 
Entrò  in   canimin  quell' adunata  gente. 
Con   gran  furore  e  con   minacele  e   gridi, 
Ed  era   tanta   insieme,  che  sott'  essa 
Facea   tremare  e  sospirar  la   terra: 
E  come  suole  ombrosa   e  folta  selva 
Di  faggi  o  d'olmi,  o   di   robuste  querci". 
Quando  1"  autunno  vuol  dar  luogo   al   verno, 
Coprir   di   (rondi    tutto   quanto    1   suolo. 
Tal  che  non  può   vedersi  erba  né  terra; 
O  come  sassi   e  cogoletti   e  giare 
Ne  i  bassi   liti,   ove   si  fonde  1'  Agno, 
O   dove  spande   1'  Astigo  e  ^1  IMugnone, 
Veggonsi   folti    insieme   in   sul    terreno  ; 
Cosi  eran  spessi   quelli   armati  Goti, 
Che  givan   sopra   il  spazioso  lito, 
Che  frena  il   mar  tra  Rimino   ed  Ancona, 
E   non  cedean  di   numero  a   le  arene. 

L'  angel   Palladio  allor  dal   ciel  discese, 
E  se  ne  venne  a  Belisario  il   grande. 
Che  facea   racconciar   le   fosse   e   i  muri 
De   la  onorata  sua   città  di   Roma; 
E  sotto   I'  apparenza  di  Bessano, 
Che   era  stato  da   lui  mandato  a  Narni, 
A   speculare  i   moli   dei  nimici  ; 
Disse  al   gran   capitanio  este  parole  : 

Signor,   voi   fate  ricavar   le   fosse, 
E  racconciar  le  conquassate  mura 
Di   quest'alma   città   eh' a    voi   s'è  resa. 
Falel  pur  ben,   perchè   vi   fia    bisogno. 
Che  "I    re   de    Goti   è   già  fuor   di    Ravenna, 
E   vien   con   tanta   gente  a   ritrovarvi, 
Che   cuopre   Italia    di   cavalli    e   d'  arme  ; 
Onde  non  credo  mai  che   voi  possiate 
Starli   al   contrasto   con   si   poca   gente. 
Però  non    vi   sia   grave   il   dare   orecchie 
Al  mio  consiglio  in   quesl'  alto  bisogno. 
Perchè   colui,   che   va   senza   consiglio. 
Ancor  che  corra,  s"  affatica   in  damo. 
Penso,   che   sarà  ben  mandare  a  torre 
Nuovi   soldati   dal   signor  del  mondo, 
Ed   anche   armare  il   gran   popol  di   Roma, 
Acciò  che  vi  possiate  a  loro  opporvi. 

Così  gli   disse  il  messaggier  del  cielo, 
E  poi   subitamente   indi   sparlo. 
Onde   il    gr.m   Belisario   enlrò  in   pensiero 


Per  le  p 
E  chlim 
I   qual   si 

Ed   egli,   come  ragunati  fc 
Aperse  la  sua  bocca  in   tai  parole  : 
Signori   e  cavalier,  che  in  questo 


role  sue,  grave  e  profondo 
r  fece  a  corte  ogni  barone, 
ragunar  con  gran  prestezza 


ridotti 


per  la 


(Jr   e   venuto   il   tempo   da   mostrarsi 
Di   ingegno  e  forza  e  d'animo  gagliardi 
•  .he  'I    re   de   i   Goti   viene   ad   assalirci 
Con    infinito   numero   di   gente. 
Onde   dubilo   assai,   che  sarem  pochi 
('oiiira   la   forza    di   cotante  mani. 
Però   fia    ben. 


'I   bii 


'<'/ 


L   ITA].! A    LIBERATA    DA  GOTI 


A   dijiiaiiil.irt;    al    luirellor   ilei  m.inilo, 
Che   mandar   voglia  ancor   venli   ci>orli 
Appresso   a  queste,  die  coiidoUe   avemo, 
Le  qiiai,  se  ben  son  valorose  e  (orli, 
Por   troppo  pocdii   son   contra   cotaiili, 
Clie  (ian  sei   volle  piii,  die  non  son   (|ncsli. 
Appresso   credo   ancor,   che   sarà   Intono, 
Ch' armar  facciamo   il    gran  popol   di   Konia 
Che  deve   ancor   lener,  si  come    io   penso, 
Qiialch'  ombra  de  1'  antica  sna  virlnte, 
Che   vinse   e   duniinò    lotta   la    terra, 
Se   ben  i   Goti   gli  han   spogliali   d   arme 
Tanti  e   tanti   anni  sol  per   invilirli  ; 
Onde  polreni  con   qnei   novelli   ajoti, 
Slare   al   contrasto   di  si  fiera   gente, 
E   ter  da  le   lor  man   la   Italia  afflitta. 

Cosi   diss'  efili,   e   poi   scrisse  una  carta 
Di  propria  mano   a    1'  alto  suo  sif^nore, 
La  qual   dicea  queste  parole   tali  : 

O  sacrosanto  iinperator  del  mondo, 
Noi  siam   venuti   ne   1'  Esperia   antica. 
Come   ci   comandaste,   ed   abbiam   preso 
il   bel  Brandizio   ne  la  prima   &;iunta, 
D'  indi  prendemmo  Napoli  per  forza, 
E   dopo  quello,   la   città  di   Koma 
Con   altre   terre   molte  a  noi  s"  è  resa  ; 
Onde  bisof:no  ci  è  tenervi   dentro 
Assai   soldati   per  presidio  loro, 
E  per  questa  ca>iion   la  nostra   gente 
S'è  smintiila   ed   é  riiiiasa  poca. 
Or  intendendo,   come   il   re   de"  Goti 
Vien^  con   duoento  milia   eletti  fanti, 
E   trenta   milia   cavalieri   armali 
A   ritrovarci   a   Roma,   ove   noi  semo, 
Didiitu   assai   di    qualche   alto   disconcio; 
Ed   io   per  me   con   questa  poca   gente 
Non  ardirei   di  conlrappormi   a   tanti, 
E  star   fuor  de   la   terra  a   la  campagna, 
E  saria   la   ruina   de   l'impresa. 
E  però  ])rcglicrò  la   vo>lra  altezza, 
(he   non   ci  manchi   di   iiovel   soccorso, 
Tal   che  pu»siarn   tener  questa   cittade, 
(.he   se  per  caso  ella   ci   fosse   tolta. 
Voi   perdereste  poi   l'Italia   tutta; 
Onde  oltre   il   danno   de   le   nostre   murli 
A   voi   ne  seguirla   vergogna   eterna. 
E   crederebbe   l'onorata   Roma, 
(he  <on   tanta  prontezza   a   voi   sé  rc-a, 
(;hp  ci   aveste   mandati   in  queste  parli 
Per   esser  causa   ile   la   sua   mina. 
Pensale   ancor,    ch'una    cill.ì    si   grande, 
Che    ticii    (ii    spazio   (|uasi    venti  miglia, 
E   trentaquattro  porte   ha   da  guardare. 
Vuole   a   difesa  sua  multe  persone. 
Però   bisogna   che   mandiate   ancora 
Due    legion    maggiori   in    nostro  aiuto  ; 
(.he   mal   potrò   difendermi    senz'esse; 
Ma   spero   ben  con   queste    uscire   al   campi-, 
E   riportarne    la    vittoria   meco. 
Com' ebbe   scritta   Belisario    il   grande 
Questa    sua   lettra,   subito   scrolla, 
(^on    cera   verde,   e    vi   pronto   il    sigillo, 
Poi    la    diede    a    Peraiiio,    e    cosi   disse  : 

PiraiiMi    mio,   vorrei  di'  andaste    in    posta 
I  ino   a    brandi/io,    e   poi   passaste   il    mare 
.S,>|,r.i    mi  naviglio,  e  );iuiilo  ciitr' a  l)iir.i//i>, 


Porgeste   in   man   del   corretlor    del   mondo 
(^iiest'  epistola  mia,   che  ora   gli   scrivo. 


E   lo  pregasi 


e,   ci 


ma 


nella 


Gente   ch  io   gli   domando   in   no-lro   aiuto; 
Ch'io   mi   difenderò   lin   ch'ella    giunga. 

Peraiiiii,   come   iiili   tale  ambasciata. 
Prese   la   carta,   e  subito  partissi. 
Ponendosi   in   cammin   verso   Durazzo. 

Il   capitanio  poi  fece  chiamare 
Ainulio,  di'  era   console  quell'  anno, 
Insieme  con   Latin,   eh'  era  pretore, 
I    quali  andaro   a   lui   senza   tardanza  ; 
Ed   ei  sentendo  la   venuta  loro, 
Gli   venne  contra,  e   poi   seder  li  fece, 
E   cominciò  parlarli  in  questa   forma  : 

Signori  illustri,  e  posti  al  bel  governo 
Di   questa   eccellentissima   clltade, 
(.Ite   un   tempo   dominò   tutta   la    terra. 
Abbiamo  inteso    che  "1   signor  de   i   Goti 
Si   dee   tosto  partir  fuor  di  Ravenna, 
Per  venir  col   suo  campo  a   ritrovarci, 
E  farci,   se  potrà,   vergogna   e   danno  ; 
()nde  conoscend' io,  quanto  sia   buono 
Ne   i  gran  negozi  aver  le  nienti    audaci. 
Ma  star  con   1' o|)re   timide  e   sicure; 
V  ho  mandati   a  chiamar  per  dirvi   questo, 
E  per  jiregarvi   che   facciate  armare 
Tutto  il   gran  popol   de   la   ferra   vostra. 
Ed  in   centurie   il   dividiate   e  squadre. 
Di   cui   si  faccian   legioni   elette, 
Come  fu  sempre   la   romana   usanza. 
Ch'io   le   vo' fare  ammaestrar  per   tempo. 
Ne   gli   esercizi   ed   arti   de   la  guerra. 
Ne' quai  mi  penso   certo   che  siau   radi, 
Poi   che   tant'anni   fur  spogliati   d'arme; 
Ed   io,  se   m' occorresse   aver   bisogno 
Di   genie,   vo' poter   di   lor   valermi, 
E   cosi   svcglierò   la   lor   virtiite  ; 
Perchè  senza   virlule  in   questa   vita 
Non   si   può   aver   diletto  che   sia   fermo. 
Ella   vi   s.iivcrà   da  questi  cani. 
Che  cercai!   sopra   voi   sfogar   la   rabbia. 

Cosi   gli    disse  Belisario   il    grande, 
E   1  buon   Amulio   a  lui   cosi  rispose  : 

Illustre   capitan   pien   di   valore. 
Pensate  pur  ciò  che   vi   fa   bisogno 
A  questa  grande  e  perigliosa  guerra. 
Che   senipre   sarem   jironli   ad   ubbidirvi, 
Ed   a   spender  per   voi  la  roba  e  '1  sangue. 
La   ciltà   nostra   è  popolosa   tanto, 
(.he   in   dui   superbi   anfiteatri   e   grandi. 
In    dui   famosi  circi,   in   tre   teatri. 
Che   aveiiio,  il   popol   vi   capisce  appena  ; 
Ella   ha   sette  bei   ponti   e  sette   colli, 
l;d   otto  campi   grandi,   undeci   fori, 
E    trenlasctte  spaziose   logge, 
(Quattordici    acqiiedoti,   undeci    terme, 
i:    vlntiiio\e  biblioteche,   e   cinque 
Grandi    i.belisci,   e    treiitasei    gran<li    archi, 
Tulli   di  marmo,  e  due   colonne   a   chioccia, 
E   basiliche  dieci   e   dui   colossi. 
Dui   campidogli,  e  dui   macelli,  e  cinque 
Naumachie,   e   mille   e   nuvcrenlu  bagni, 
E  (]ualtoreiito  e   ventiquattro  chiese, 
E    i|uarjiiUsri    milia,   e    settecento 
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Appresso  ancora  pon   vedersi  in   essa 
Quarantacinque  lupanari,    e  mille 
E   trecento  e  cinquanta   ameni   laghi, 
E  dogenlo  e  cinquanta  almi  pislrini  ; 
E  lien  co  i   borghi,  e  co  i  prelori  castri. 
Misurando   le  vie  per  le   contrade. 
Più  di  settanla  miglia  di  lunghezza. 
Si   che,  signor,  pensar  potete  quinci 
La   grande  ampiezza  de   la  nostra   gente, 
La   (lual   sarcbb"  ancor   d'  allo  valore. 
Se   i   Goti   non   ci  avcssin    lolle   l'arme 
Tanli  e    tant'  anni,   sol   per   invilirli, 

E  però  noi  faremo  in  questo  modo  ; 
Per  ogni  region  de  la  cittade, 

j           Che  quattordici   son,  porremo  im  capo, 
E   tulli  poi   verran   con  la  lor  gente 
Armala   ad  ubbidir  la    vostra  altezza; 
]i   voi   gli  assegnerete  quei  maestri, 
the  gli  faranno  esercitar  ne  l'arme. 
Secondo  i   vostri   altissimi   disegni. 

Questo  gli   disse  Amulio,  e  '1  capitano 

1           Gli  rese   grazie,  e  fecelo  andar  tosto 

A   dar  principio   a  (jucl  negozio   grande. 

LIBRO     XI 
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iXicama   Elpidia   a  Corsamonic  K'Cste, 
Che  per  Fai'cnzo  poi  gli  manda   in  dono, 
E  con   la   veste   il  core.  Il  messo  chiede 
Licenza  al  capitan  di  queste  nozze. 
Assente  egli,  ma  gli  altri  ed  A/juilino 
S  oppongono    al  voler  di  Belisario. 
A  vendicare  V  onta  il  ferro  tragga 
('orsamontc  sdegnato,  e  il  capitano 
1,0  acqueta  minacciando, e  manda  a  Elpidia 
l'erché  scelga  altro  sposo.    Corsamonte 
Con  Achille  si  parte,   e  giunge  all'antro 
Della  fata  Plutina,  e  a  lei  dà  a/uto. 
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Aja  bella  principessa   di  Tarento, 
Ch'era  ila  in  compagnia  del  buon  Terpandro 
Ne  l'ampia  sua  città,  per  starsi  quivi, 
E  per  quivi  aspettar  l'estrema  scella 
Di   chi   dovea  pigliar  per  suo  inarilo; 
Coni' ella  da   Brandizio  si  divise, 
Ii.cuminciò  pensar  circa  il   gran  stuolo, 
('Al'  avea  veduto   in  quel  munito   vallo. 
Che  certo  le  parea  cosa  miranda. 
Ma  sopra  tulli  il  capitaoio  eccelso 
Loilava  seco,  e 'I  suo  parlar  divino; 
Poi  discorrendo  gli  ottimi  guerrieri 
De  r  onorata  compagnia  del   Sole, 
<:he   eleni  fur   da   Belisario   il   grande 
Al  matrimonio  suo,  per  scelgern'  uno  ; 
Mirabilmente  il  forte  Corsamonte 
(jVì   era  piacciuto,  e   gli  avea  mosso  il  cuore. 
Onde  pensando  intorno  a  quel   barone. 


Pregava  spesso  Iddio,  che  lo  facesse 
l''ar  qualche  pruova,  perchè  avesse  causa 
Giusta   di   elegger  lui  per  suo  consorte. 
E  mentre  stava  in  questi   almi  pensieri. 
Quasi   indovina  de   la   sua  ventura, 
Fece   una  sopravvesla   di   sua  mano. 
Tutta   coperta  di  ricami    eletti, 
Ov'era   Corsamonte   che   feria 
11   fier  Tebaldo,  e  lo  mandava   a  morte. 
Or  sendo   tutta  a  quel  lavoro  intenta. 
Che   generava   in   lei  maggiore  amore. 
Venne  fuor  di  Parlenope  un  barone, 
Ch'  avea  nome  Falerno,  e<l   era  sialo 
Gran   tempo  ne   la  corte  di   suo  padre  ; 
Onde  caro   V  avea  come   fratello. 
Costui  le  raccontò  tulio  '1  successo 
Di  Napoli,   e   com'  era  andato  a  sacco, 
E  come  r  onorato  Corsamonte 
Saltò  giù  de  le  mura  enlr' a  la   terra 
E  sol  s'oppose  a   lutti  quanti  i  Goti, 
Che  pareva  un  leon,  eh'  in  una  mandra 
Entra   di   notte  e   fa    tremar   gli   armenti. 
Poi   le  narrò,   coni'  egli  al  pruno  colpo 
Fece   cadere   il   fier   Tebaldo   in  terra, 
E  morto  lo  lasciò  disteso   al  plano. 
E  disse  come  prese  il   gran   castello 
Ov'  era  la  ricchezza  di  Tebaldo, 
E   l'onesta  Cillenla  sua  figliuola, 
Che  è  il  più  bel  viso,  che  si  Iruovi  al  mondo. 
Mentre  la   giovinetta   odia  le  bulle 
Pruove  narrar  del  suo  novello  amante. 
Si  cangiò  molle  volte  di  colore, 
E   trasse  fuor  del  petto  alti  sospiri. 
Che  da   lei  solamente  erano  intesi. 
Poi   talor  dimandava  al  buon  Falerno 
Del  divin  Belisario  e  di   Aquilino, 
Del   buon  Trajano  e  del  cortese  Achille  ; 
Ma  pur  tornava  spesso  a   Corsamonte, 
Inlerrogandol  ben  di  parie  in  parte 
De   l'armi,   del   cavallo   e   del   cimiero, 
lei   periglioso   assalto, 


(|uel 
idava   anco 
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Di   che  ferita   egli   ammazzò  Tebaldo, 
Ed  a   clie  modo  eiilró  ne   la   gran   rocca, 
E  rome   si   portò  con   quelle  donne, 
E   se    r.illenia    gli    toccò   per   sorte  ; 
Né  d'  altro,   che   di    Ini   curava   udire. 
A   cui  supplì   Falerno  ovun(|ue   seppe  ; 
Ma  com'  ei   poscia  fu  partito   quindi, 
Ella   tornò   soletta   al   suo    lavoro. 
Ch'era   condotta  ornai    vicino   al  fine. 
E   dopo  certi   sospiretli  ardenti. 
Si   rallegrò  fra  sé   del  suo  pensiero, 
('.Ile  divinalo   avea   sì   caro   elTello 
Di   Corsamente,   die  Tebaldo   uccise. 
Onde  poi  ragionò  dentr' al   suo  cuore 
Con   sé  medesma,   e   sospirando   disse: 

Elpidia,   tari   ben,   die '1   tuo  ricamo 
Si   doni   a   quel  signur,  per  cui   s"  è  fatto; 
Egli  é  pur  stalo   quel   che   di   sua  mano 
Fece   la   gran   vendetta   di    tuo  padre. 
Che   tu  bramavi   e  desiavi   tanto. 
Appresso  ancor  fia   ben,  che   tu   procuri 
D"  aver  questo  signor  per   tuo   marito, 
Cile  e  il  più  bello,  il  più  forte  e  'I  più  valente, 
(he  si    trovasse  mai   sopra   la   terra. 
E    tu   non  puoi   di   questo  esser   ripresa, 
(ilie   nessun  sa   ch'amor   li  spinga   a   farlo; 
Ma  crederà  ciascun,   che   tu  sii   mossa 
Da  mente   grata   e  da   pietà  paterna  ; 
Chiedilo   adunque   a  Belisario   il   grande. 
Che   non   lei   negherà  per   tuo   consorte. 

Così   la   bella   Elpidia   fra   sé  slessa 
Parlava,   e   discorrea  dentr' al   suo  cuore  ; 
Onde   com' ebbe  pyi   fornita   l'opra. 
Chiamò  Favenzo,   il   qual   Favenzo   er'  uno 
De    i   quattro    cavalier,   che   andar   con  essa 
A   trovar   Belisario  entr'al   gran   vallo, 
(jcie:  ti   era   il   primo    gentìliiom,   eh'  avesse 
Tareiito,   e  fu  cognato   di    Galeso, 
Cli'avea  per  moglie   Ardelia  sua   sorella, 
D'  anni   maturo   e   di  prudenzia  pieno  ; 
TaUlié   l'amava   e   l'onorava  molto, 
E  riposav 
Cu.lui   fu 


sopra   II   suo  senni! 


le   die  il    consiglio 
D'  andare  a   Belisario,   e  di   riporre 
Sé  slessa,   e   tulio  "1  slato   in  man   di  quello. 
Come  aduniiue  Favenzo   a   lei  fu   giunto. 
Seder   lo  fece,   e   poi   cosi   gli   disse  : 

lo  penso,   cavalier  prudente  e  saggio, 
Ch'aver   dobbiate   intl.T.niiriite   udita 
I..1    nierilevoi    morie    di    Tebaldo, 
Pi-r   man    de    l'onorato   (]orsainonle  ; 
Di   die   non  ebbi   mai   miglior  novella. 
Ne  die   tanto   aggradisse   a   la   mia   niente; 
E  priò  non   vorrei   parere  ingrata, 
l'irdir   si    dee  la   ricevuta    grazia 
(!liiiiiiiT   nel   cuore  e   dimostrar  ne   l'opre. 
(Inde   per  mandar   fuor  qualche   segnale 
I>e    r  obbligo  eh'  io   tengo   a   quel    barone. 
Vorrei    donarli    un    vrsliiiieiilo   d°  oro, 
(.he    tulio   é    carro    di    rirami   eletti. 
Con    grosse   perle,    r  preziose    gemme, 
(>lie  di   mia   propria   man   fiiron   distinte. 
E    tnandernlli   a    far   questo   mio   dono. 
Ed    offerirli    appresso   ogni  altra   rosa, 
(Jir   noi    tenemo   in   (|urvt'  almo   paese. 


Ed   egli  a   lei  rispose   in   tal   maniera  : 

Signora  mia   gentil,  die  per   1'  elade, 
E  jier   r  immenso   amor   vi   vo' dir  figlia, 

10  lodo  molto   il   bel    vostro  pensiero, 
l'erdié   la    mente    grata    de   le    genti. 
Suol    C'iser   causa   de   ì    gentili    effetti, 
(he   fanno   spesso    generosi   spirli, 

Cir  ella   é   ■.limolo   e   spron    de    la    virlule. 
Mandale    adunque  1'  onorato    dono 
Senz'  alcuna  tardanza   a   quel   signore, 
Che   sari   segno   d'  animo  cortese, 
E   eh"  ami   la  memoria   di   tuo  padre. 
Ma   se   faceste    ancora  il   mio   consiglio, 
Di   cui   non   sarà  mai   cosa   migliore. 
Voi   mandereste   a  Belisario   il   grande, 
E   gli   fareste   dimandar  di   grazia. 
D'elegger  quel   signor  per   vostro   sposo, 
(he   non   credo   già  mai,   che   ve   lo  iiieghi. 
E   penso  ancor,   che  '1   Re   del   cielo   incline 
A   questo   onesto   matrimonio   santo; 
Avendo   posto   innanzi   a   quel   barone 

11  sceirralo   corpo   di  Tebaldo  ; 
Onde   r  uccise   e  fece   la    vendetta 
Del    vostro   caro   e   svenliiralo   padre, 
(pillanti)   degna   sarà   questa   cittade. 
Figliuola   mia,  (|iianto   lodala   ancora 
Sarete    voi   da    lutto   quanto   1   mondo, 
Se   segiiiran   queste  niirabil   nozze 

Ch' ognun   vi   stimerà   d'animo   grande, 
E  d' ìnlellelto,   e   di   giudizio   eccelso; 
Vili   poi    vi  troverete   esser  consorte 
Del    miglior   cavalier   che    sia    nel    mondo. 
E    che   di    nobiltà,  bellezza  e    grado 
Tr.ippassa   ogni   baron   di   quella   corte  ; 
E    lauto   pili    dovete    esser   disposta 
A    far  sì    degne   e   gloriose   nozze. 


D"  amarvi,   e   qii 


Di 


nqiie 


jslro  quei 
d"  adorarv 
bel    nostri 
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E  pregale   il   Signor  de   1'  tini 
Che   gli   vaglia   largir   cortese  eflretlo, 
(.h'  io   ni'  offerisco  esser  colui,   die   porli 
I.a   sopravvesla   d'  oro  a   Corsainonle, 
E   che   faccia   per  voi  quella   ridiiesla 
.Al    vice  imperalor   de    l'orcideiile. 

La   bella   donna   con   piacere   inimeiiso 
l'dì  '1   parlar   del   cavalier   saputo, 
Onde   piangeva    e   sospirava    insieme. 
Per   la   ilolcezza   di   sì   bel   consiglio, 
(.ir  era    concorde   a  quel    de    la    sua    mente 
Che   per   vergogna    gli    teneva   oeriillo. 
Però    le   labbra    in    lai   parole  aperse: 

Diletto  padre  mio,  che  per   min   padre 
Vi    tengo,   e   vi   terrò,   mentre  rh'  io   viva  ; 
lo    son    ronlenla    far   quel    che    voi    dite  ; 
Perché   il    parlar   de  gli    uomini    priideiili 
Deve   esser    legge   a    i    gioveiiili    affelli. 
Andate  adunque   a   far  ciò   che   vi  pare, 
Che   il'  ogni   appiinlamriito,  dir   farete. 
Non   solaiiieiile  resterò  ronlriita. 
Ma    liiilerollii.    e    lo    terrò   per   binino. 

l'ililo   questo,    il    cavaliero    arrorlo 
Prese    da   lei   la  sopravvesla   d'  oro, 
Poi   la  mattina   nel  spuntar  de   I   alba 
Si    pose    in    via    con   dirci    suoi    famigli; 
E    pron.    .avvio    ver-..    C: a, 
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D'  indi   poi   cavalcando   olio   giornale 

Si   fé'  vicino  a   la   cilù  di   Roma, 

Kd  entrò  in  essa   nel   fii{;pir  del   giorno. 

Quivi  allos^ió   la  sera  ad   uno   alberj^u, 

<.li'era  poco  lontan   da   la  ritonda, 

L   la  mattina,  come  il  sole  apparve, 

Si   Irvò  su  da  l'ozioso  letto. 

Ed   andò  prima  al  gran   duca  di  Scizia, 

E   lo   trovò  nel  suo  durale   alber{>0. 

Tutto   vestito   per   andare   a   corte  ; 

Ma  come   vide   il  cavalicr  pregiato, 

Quasi   presago  di  sì  cara  nuova, 

(.011   vollo   allegro  se   gli   fece  incontra, 

Onde   Favrnzo   a   lui   così  propose: 

Valoroso,   leggiadro,   alto  signore, 
Gloria,   ed  onor  de  i   cavalier  del  mondo, 
La   bella  principessa   di  Tarento 
Mi  manda   a   visitarvi,   e  m'  ha  commesso, 
r.ir  io   vi  bacia   le  mani,  e  eh'  io   vi  dica, 
r.lie  avendo  inteso   che  di   vostra  mano 
In   Napoli   uccideste  il  fier  Tebaldo, 
E   fèste   la  vendetta  di   sifo  padre. 
Di    rhe   non    ebbe   mai   cosa    più   grata. 
Vuol    di    tal   cosa   avervi   obbligo   eterno, 
E   per   segnai    dei   suoi   pensier   divoti. 
Vi   ni.inda    questa   sopravvesta   d'  oro, 
(li'  e    tutta  carca   di  ricami   eletti, 
(he   di  sua  propria  man  furon   dislinli  ; 
E   priega,  che   vi  piaccia  di  porta^rla 
Per  amor  suo  ne   l'onorate  imprese 
E  se  1  gran   Belisario    le  concede 
Grafia,  d'  elegger  voi  per  suo  marito, 
li   che   vogl'  ire   a   domandarli   or    ora, 
Faravvi   anco   un  presente  di   sé  slessa. 
Perché  Colei  che  sé  medesma  dona, 
Non  più')  cosa   donar,  ch'abbia   piii  cara. 

Come   udì  questo,  Corsamonte  ardilo 
Divenne   in    vollo   di    color   di   fiamma, 
E   tal   diletto  gì'  ingombrava  il  cuore, 
f.he  non  polca  formar  parola  alcuna. 
Ma  pur  disse   a   la  Gn  :  L'eterno   Iddio 
Pienamente  per  me  grazie   le  renda 
Di   cosi   degno   e   prezioso   dono  ; 
the   noi   posso  far   io,   né   tulle   insieme 
Le  Scizie,  che  si  slan  circa  P  Imavu. 
I5en   quella  divinissima  proferta 
Di   eleggermi,  se  può,  per  suo  consorte 
Voglio  accettar,  eh"  amor  mi  stringe  a  farlo. 
lì.  parimenti   a    lei   mi    dono   anch'  io. 
Se  ben   non   sono  a   sua   grandezza   uguale; 
Poi   porterò  la  sopravvesta   d'  oro, 
E   l'alta   insegna   sua,   ch'ella   mi   manda. 
Senza   cangiarla  mai,  mentre  ch'io   viva. 
Andate   adunque   a   Belisario   il    grande, 
A   dimandar  la  grazia   che   voi   dite. 
Che  non  posso  pensar  che   ve  la   nieghi; 
Ed  io  di  ciò  sarò  tanto  conleuto, 
Quanto  s'  io  fossi  iiiiperador  del   mondo. 
Da  poi  ritornerete  al   nostro  albergo, 
(.ir  i;;   voglio   al  lutto,  che   alloggiale   meco 
rin   che  vi  piaccia  dimorarvi   in  Koiiia. 

f.om  ebbe  dello  questo,  prese  in  niano 
La   ricca  sopravvesta   e   la   distese 
Sopra  una  bella  e  spaziosa  mensa, 
E    risgiiardolla   ben   di  parte   in   parie. 
Lodando   or  (|uesla    ben    ni.lrila   porla, 


Or   quel   grosso   rubino,   or   quel    diamanU-  ; 

Ma  più  lodava   l'artificio  e '1  senno 

De  la   divina  man  che   le   distinse. 

Dippoi  vegpendo,   sé  dipinto  quivi. 

Che  uccideva   con   l'asta  il  f.er  Tebal.lo, 

Avea   dentro  al  suo  cuor  piacere   immeno, 

Tanto   che   d'  indi   non  sapea  partirsi. 

In  questo   tempo  giunse  il   buon   Favenzo 

Avanti   aBeli.«ario,  che  si  slava 

Nel    gran   palazzo   co   i    baroni    intorno, 

E    disponea   le   guardie    de   la    terra  ; 

Venuto    adunque   a    lui   con    gesto   limile 

Gli  fece  riverenza  e  poi   gli   disse: 

Illustre  capitan,   luce  del   mondo. 
La  giovinetta   Elpldia,   che   mandaste 
Con  la  famiglia  sua  dentr'a  Tarento, 
Per  starsi  quivi   ad  aspettar  la   scelta. 
Di   chi   dovea  pigliar  per  suo  marito, 
Mi   manda   a   riverir   la    vostra    altezza, 
£  dire  a  quella  ancor,  che   avendo  iiileso 
Che   Corsamonte   uccise   il   fier   Tebaldo, 
E  fece   la  vendetta  di   suo  padre. 
Di  che  non  ebbe  mai   cosa  più  cara. 
Elegger  lo  vorria   per  suo  consorte, 
E   dimostrarsi   a  lui  cortese   e  graia, 
Che   lutto  'I  popol   suo   di   ciò  la  priega, 
E   gli   amici   la   esorlano   e  i  propinqui. 
Onde  m"  ha  spinlo  avanlT  i  vostri   piedi, 
A  dimandarvi  questa   grazia  onesta, 
Sperando  che   le  debbia   esser  concessa, 
Essendo  egli   un   de   gli  onorati   duci, 
Che  son  ne  1'  alla   compagnia  del  Sole, 
Eletta  già   da  voi  per  qiM-sto   eirctto  ; 
Ed   ha   poi   falla   in   Napoli    lai   pruova. 
Come  ognun  sa,  centra  i  feroci   Goti, 
Che  non  si  potrà  dir  ehe   non   ha  merli  -, 
E  tanto  più,  che   la  città  di  Roma, 
Che  fu  prefisso   tempo  al   dichiarirlo, 
Si   truova   or  jiresa  ne  le   vostre  mani. 
Però,   caro   signor,   non   le   negale 
Questa   onesta  dimanda  e  giusti  prieghi. 

Cosi    diss'   egli,   e   Belisario   il   grande 
Già   li   asseulia  con  gli  occhi   e  con  la  fronte. 
Quando   il   fiei  o   A(|uilin,    che  se  n'  accorte, 
liicdiiiinriò   parlare    in   questa   forma  : 

Eccelso   capitan  pien   di   valore, 
Cile   siete    un   fonte  di   giustizia   e   fede. 
S'io  pongo  mente   a   le   parole    prime, 
Che  fur   dette   da   voi   denir' al   gran     v.illo, 
(irca   il    trovar  marito  a  questa  donna, 
Non   veggio,   come  possano   aver  luogo, 
Se   la   concederete  a   Corsamonte 
Prima   «he   i    Goti   sian    venuti   a    Roma. 
Voi   pur  scelgeste   fuor   di    lutto   1   canijio 
La    nostra    bella   compagnia   del   Sole, 
A   cui   diceste  apertamente   allora. 
Che  qual  poscia  di  noi  maggior  prodezze 
Dimostrerà  contra   i   feroci   Goti, 
Eletto  fia   da  lei  per  suo   consorte. 
Ma   come  si  potrà  mostrar   valore 
Contra   questa    tal    gente,   s'ella   ancora 
Non  verrà  contra   noi  con   l'arme   in  mano. 
Però  ponete  indugio   a   1'  alla  eletla. 
Fin  che  i  nemici  vengono  a   trovarci. 
Che  sono  in  strada,  ed  han  passate   l'Alpe  ; 
AUor  ciascun   dimostrerà   il    .suo  ardire. 
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K   la   sua   forza,   e   con   le  mani   artlenli 
Sparj;erà  tanto  sangue   insù   1'  arena, 
the  sarà  noto   a   tutto   quanto  'I   situilo, 
Chi  fìa   più  degno   di   si   nobii   donna. 
Ma  se   dicesse   alrun,   che   Corsamonte 
Fece   gran  prove  in   Napoli,   e  che   uccise 
Con  le   sue  proprie   mani   il  fier  Tebaldo, 
Facendo   la   vendetta   di    Galeso, 
E   che  per  questo   è   da   preporlo   a   tulli  : 
Rispondo   lui,   che   è   ver,  che  quel    barone 
Non   è  privo   di   ardire   e  di   fortezza, 
Ma  non   però  mi   sopravanza   tanto, 
r,he  mi  facesse   ritirare   un    passo. 
Ei   non   ha  piii   di   me   le  man   di   fuoco, 
Né   il  cuor  di  ferro,  anzi   noi   siamo  eguali 
Di   nobiltà,   di   grado   e   di  fortezza; 
Né  dilTerenli   siam  mollo   di   etade, 
Ch'egli  ha  venticinqu'anni,  ed  io  n'Iio  trenl.i. 
E  però  sempre   il   correltor   del   mondo 
Fece   la   nostra   compagnia   del  Sole 
Sedere  ad   una   tavola   ritonda. 
Ove  ciascuno   è   1"  ultimo,   e  '1  primiero, 
Sol  per  mostrar  la  egualità  di    lutti. 
Poi   nel   pigliar  di  Napoli   non   credo 
D'aver  fatto   di   lui  prova  minore; 
(.he'l  primo   fui   ch'entrai   denlr'a   la  U-rra 
Per   r  oscuro   silenzio  de   la   notte  ; 
E  passai   r  acqueifotto,  e  quindi    uscito 
In   mezzo   la   città,   con   le   mie   mani 
Uccisi   Arneslo,   e  molli   altri   compagni. 
Che   slavano   a   la   guardia   de   le   mura  ; 
Ed    io   fui   quel,   che  fci   sonar   la    tromba, 
K   diedi   il   primo   segno   a   quei   di   fuori  ; 
Onde   ciascun   da   poi   sen    venne   dentro, 
Chi   con   le  scale,   e   chi   per  quella   porla. 
Che   fu   da   noi   primieramente   aperta. 
E  s'  egli   é  alcun,   che   Corsamonte   ammiri, 
Perché   saltò  dal   muro   entr' a    la   terra; 
Pi'nsi  ancor  fra   sé  slesso,   che  quel   sallo 
Lo  fé' parer  di  me  forse  più  folle. 
Ma   non   più  ardilo,   e   che  s'  io   non   apriva 
La   |iorta   con   prestezza   a   l'altra   genie; 
Che   Corsamonte   era   condotto  a   nuirtr. 
Culle   io   fui   quel   che    gli   salvò   la    vita. 
Che   f!i   più  che   la    morte   di  Teba 


caso   gli  é  cailiita   in   mano, 


E   non    per  far   vendetta   di    Galeso; 
Ben    eh"  io   son    sialo   la   cagion   primiera 
Di   quella,   perché   iulrai    ne    1°  acquedullo, 
E    presi    la   città,    facendo    in    essa 
Segno    eh'  io  v'  era,   onde  vo'  dir,  ch'io   Ieri 
Che   Corsamonte   in   Napoli  saltasse. 
Che   nrci.iessr   Tebaldo,   e   che    prendesse 
Per  viva   forza   1'  onorala   rocca. 
Perché   la  prima   causa   de    i    negozi 
Fa   maggior   opra,   che   non   fan    1' eslreuie. 
Che   senza   quella    non    v'  arebbon    Ioni. 
Ma    meglio   é   lasciar    ir   quel    che    s'è  (.ilio 
Essendo   poro,    a    par   di   quel    che   rr-l.i  , 
E   come   i    Goli    sian    vruiili    a    Iloma, 
Provar   roulra    coslor    le    nostre    forze. 
Nò   mai    cessar,   (in   che    non    sian    sroiilini, 
Ovver  conslrrlti    a    rilornarsi    a    dietro. 
E   quel,   che   movlrrrà   maggior   valoie, 
Eletto  fu    da    lei    per    tuo   marito. 


De   l'alia  compagnia,  che    porta  il  Sole, 
Fremendo   confirmavanu  il   suo   dire, 
\'i   sopraggiunse  Corsamonte   altero, 
E  con   poca  pazienza,   e  gran   disdegno 
Stelle   ad   udir   l'arringa   di    Aquilino. 
Ma   come  primamente   ebbe  fornito 
11   suo  parlare,   a   lui   rispose,   e   disse  : 

O   Re   del  ciel,   poi   ch'Aquilin   s'oppone 
Sfacciatamente  a   tulli   i   miei   desiri. 
Dammi,    ti   pricgo,   tanta   alta  ventura. 
Ch'io  mi   ritruovi  un  di  con  l'armi  in  dosso 
.\   partir  queste   differenze   seco  ; 
Che  si   vedrà   chi   sia   di   noi   più  forte. 
Ma  per  non   lasciar  lui   senza   risposta, 
Dirò  queste  pochissime  ragioni. 
Se   r  onorata   Elpidia   aver   volesse 
Il   superbo   Aquilin   per  suo   marito, 
L'  irebbe   chiesto   a   Belisario   il   grande, 
E   non   aria  mandalo  a   Corsamente 
Quel  cavalier,   col   suo  mirabil   dono. 
Ma   perch' ella   è  d'altissimo  consiglio, 
E   sa   ch'ella   può   tor,   chi   più    gli  aggrada 
Per   sposo,   eletto   m'ha  per  suo  marito; 
E  mi   dimanda   al  capitaniu   eccelso. 
Per   la   sua   cortesia,   non  che   bisogni  ; 
Che  'I   matrimonio   libero  esser  deve, 
E   bastali   il   consenso   de  le  parti. 
Quanto   al   dir  poi,   che   con    ragione    elclto 
M   abbia,   non    vo' commemorarlo  adesso, 
Perdi'  io   noi   porla   far  senza   lodarmi. 
Ed   io   sempre  cercai,   che   le  mie   lodi 
Volassen  per  la   bocca   de   le   genti, 
E   ne   la   lingua   mia   fossen   sepolte. 
Ma   dirò   ben,   che  questo   nostro   amico 
Non   conosce  sé  slesso,  poi  che  spera 
D'  aver  per  moglie   sua   si   bella   dama. 
Pur  si    dovria   pensar,  che   pare   un   corbo 
Nel   suo   coUre,    un   cerbero   ne   gli   occhi, 
l'na   furia   infernal   denlr"  al   suo  petto  ; 
Tal    che    una   donna    non   potrebbe    amarlo. 
Non   vo'  poi   replicar  quel    che    allor  feci. 
Quando   fu  preso  Napoli   per   forza. 
Perdi" egli   é   noto  a   lutto  quanto  il  stuolo. 
Ben    io   m'  ammiro   eh'  egli    aniisra  a    dire, 
Ch'ei    fu   cagion,   che 'I    fier   Tebaldo  incisi; 
Send"  ei    nascoso   allor   denlr'  a   quel    biiiio, 
D'  onde   non    uscia    mai,   se  '1   buon   Trajaiiu 
Noi    trascinava   fuor   ciiii    una   fune  ; 
E   poi   cosini   s'  attribuisce   il    tulio, 
.Sendo   de   i   mille   1"  un    di   quei    guerrieri, 
<,he   l'auraro   guidò  ne   1'  ampio   loro, 
lo   ben   fui   sol   roiitra   la   gente   Gota, 
E   mandai   solo   il   gran   Tebaldo   a    terra, 
y,   solo  iterisi   il   scellerato   Erode; 
Onde   per   questo   son   chiamato   folle 
Dal  mio  saggio  baron,  eh'  ha  il  cuor  di  cervo. 
Ma    lasciamo    i»ra    il   ragionar   da   parte; 
Peri  he   le   cose    d'  importanza    granile 
•Si  ileo  chiarir  con  arhie    e  non  con  ciance. 
^'esla»i    l'arnie,    e    monti    sul    destriero. 
Ch'i'andarò   fuori    «•!    aspettarlo   al    prato, 
M   pralii   di   Neron   vicino   al   Tebro  ; 
t.liiivi    r  aspellerò  liu   a    la   nulle, 
tatuivi   combalterem,  fin   che   un  di   noi 
lliiii.irrà  morii)  sopra   l'erba,   e   1' «Uro 
ItilMiiirr.i    MlloriiiMi    in    lliiiiu. 
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Così  p.irlù  il  baron  si  forte   acceso 
D'ira,  che  gli  occhi  suoi  pareari   di   fuoco. 
Il  feroce   Aqiiilin  da  l'altra  parte 
Tutt'  era  fianima,   e   seco  il  fier  Masseiizo, 
E  Mondello,   ed   Olando,   e '1  bel   Lucilio 
Eran   parati  per  venire  a   rarinc, 
Quando  il  buon  Paulo  disse  in  questa  fornia: 

Cari   figliuoli   miei,   che  cosa   veggio? 
Qual  fnria  è  entrata   dentro  a  i  vostri  pelli, 
Che  qui,  presente  Belisario  il   grande, 
V  apparecchiate  a  por  le  mani   a   1'  arme, 
Senza  aspettar  la  giusta  sua  sentenza. 

Olando   gli   rispose:   Almo   barone, 
ly  anni,  di   senno  e   di  prudeuzia  carco, 
La  nostra  compagnia  mollo  si  lagna 
D'  esser  privala  del   sperato  onore. 
Prima   che  mostri  il  suo  valor  tra  i   Goti  ; 
Onde  vi  accerto,  che  per  nostra   voglia 
Elpidia  non   darassi   a   Corsamonle, 
Fin   che  non  siano  i  Goti  intorno   a  Roma. 

Così   diceva   il    generoso   Olando; 
Ma  Belisario,  che  ved^a  1'  acerba 
Contesa   de   i  baron   de  la  sua  corte. 
Stava  molto  sospeso  entro  al   suo  petto, 
Perciò  die  gli   spiacea   vedere  avversa 
La  compagnia   del  Sole  a   (Corsamonle, 
Onde   volea  cercar  di   satisfarla; 
Che  disiava  assai,  che  ogni  barone 
S'affaticasse  in  quella  orribil  guerra 
Per  la  speranza   di  sì  bella  moglie. 
Da  r  altra  parte   disiava   ancora. 
Che  Corsaraonte  non  restasse  offeso. 
Ma  non   può  1'  tuimo  in  un  medesmo  tempo 
Mai  satisfare  a   due  contrarie  parti. 
Pi»  discorrendo  intorno   a  questa   cosa, 
Al  fin  li   p»rve  esser  miglior  partito 
Di  sopraslare,  e   dare   una  sentenza 
Che  pasca   di  speranza  ogni   guerriero  ; 
Onde  le  labbra  in   lai  parole  aperse: 

Io  veggio  ben,   diletti  miei  fratelli. 
Che  '1  forte   Corsamonle  ha   tanti  merli, 
Che  se   gli   poria  dar  questa   donzella, 
Massimamente  poi   ch'ella  il   dimanda. 
Ma  perché  gli  altri  ancor  potrebboa  fare 
Prove   condegne   di  si  nobil  preda, 
Mi  par  di  sopraslare  a   la  sentenza, 
Per  non   levare  alcun  fuor  di   speranza. 
E  tu,   gentil   mio   (jorsamonte   caro. 
Arai  pazienza,  fin  che  i   fieri   Goti 
Staranno  a  campo  a  la  città  di  Roma, 
Che  come  noi   gli   abbiam   cacciali  quindi 
Terminerò  chi   fia   colui   che  debbia 
Aver  la   bella  Elpidia  per  consorte  ; 
Ch'  allor  fia  '1   tempo  commodo  a  tal  cosa; 
Perciò  che   in  mezzo   de  l' orribil   guerre 
Non  è  ben  fallo   il  far- convili   e  nozze. 

Così  parlò  quel  capilanio  eccelso  : 
Ma   ben  fermato  avea   denlr'al  suo  cuore, 
Di   dir  secretamenle  a   Corsamoule, 
Che  a   lui   si   dava  l'onorata   sposa; 
E  poi  pregarlo   di   tener    celala 
Questa  promessa  sua,  per  non  privare 
Gli  altri  baroni   ancor  di  quella  speme. 
E   così  volea   dire  anco  a  Favenzo  ; 
Ma  la  fortuna  al  suo  pen$i«r  s'  oppose, 
Che  spesso  sturba  ogni   disegno   umano, 


Perciò  che  Corsamonle  avendo  udite 
Quelle  parole,  disse  enlr'  al  suo  cuore  : 

Il  capitan   vuol  pur    eh'  i' abbia  pazienza. 
Ma   non  la  voglio  aver,  perch' ella  è  cibo 
D'  animi   vili   e  di  persone   inerti. 
E  prima   vo'  morir,  che  mai  lasciare 
Ad   Aquilin  quest'  onorala  donna. 

E  così   detto  dentro   la  sua  niente. 
Avvolse   la  sua   vesta  al  braccio  mauco, 
E   pose  mano  a   1'  affilalo   brando, 
E   ratto  s'aventò  verso   Aquilino, 
Il   quale  anch'  ei  prese  la  spada  in  mano  ; 
Presala  fiocco,  e  presela  Masr.enzo, 
E  Mondello,  e  Catullo,  e'I  bel  Lucilio, 
E  lutti  foro  intorno  a   Corsamonle. 
Ei  nulla   teme   ed  or  tira   una  punta, 
Or   un   man  dritto  mena,   or  un  riverso, 
Ora   un  fendente  e  fa  mirabil  prova; 
Onde  conviene  ognun    tirarsi   a  dietro. 
E  qual   selvaggio   loro  in  su   1'  arena. 
Circondato  da  i  cani,  e  da  i  bifolci. 
Ch'or  questo,  or  quel  con   le  lerribil  corna 
Spaventa,  e   tosto   in  cerco  si  fa  largo  ; 
Né  si  può   ritener,  eh'  ei  non  persegua 
Quel  eh'  a   lui  fé' primieramenle  offesa; 
Tal   parca  Corsamonle  in  quel   conili  Ito, 
C'arcando  sempre  addosso  ad  Aquilino, 
Il  qual  si   difendea  con  "inolio  ardire. 
Or  eccoli  menare  il  fier  Masseuzo 
L'n  cidpo  basso  verso  Corsamonle, 
Che  certamente  gli  aria  fatto   oltraggio, 
Se  non  lo  riparava  il   buono   Achille, 
Che  dava  solo  a  quel  barone  aiuto. 
Ond'  era  la  sua   vita,  e  'I  suo  soccorso  ; 
Perchè  r  amico  è  simile  a   la   vita. 
Come  simiglia  l' invido   a   la  morte. 
Già  s'ingrossava  la  spietata   briga, 
E  già  Costanzo,  con   Trajano  e   PaiJo 
Eran   corsi  nel  mezzo  a  separarli  ; 


stuol  prendev 


E  quasi   li 

Né  mai   possibii   fu    che   quei   baroni 
Frenar  potessen   Corsamonle  il  fiero, 
Fin   che  non   vide  il  sangue  d'  Aquilino 
Cader  a   terra,  e  rosseggiar  l'arena; 
Perchè  passalo  avea   la   coscia  manca. 
Questo  vedendo  Belisario  il  grande, 
S'  accese   tulio  di  disdegno  e  d'  ira. 
Por  cacciò  mano  a   la    possente  spada, 
E   venne  appresso  a  Corsamente  e  disse  : 

Corsamonle  crndel,  Iralli   da  banda. 
Se  non   ch'io   ti   farò   lasciar  la   vita. 
Poi   chiamò  con   gran   voce  la   sua   guardia, 
Ch'  eran  dugenlo   alabardieri  eletti. 
Allora  il  duca  si  ritrasse  in   dietro, 
Più  per  la  reverenza   del  signore, 
Che  perché  avesse  in  sé   timore   alcuno  ; 
E  quegli  altri   baron   denir'  a   i   lor  fodri 
Poser   le  gravi  e  rilucenti   spade. 
Il  feroce   Aquilin   da  V  altra  parte, 
Che  con   fatica  si  reggeva   in  piedi. 
Pel  molto  sangue    che  gli   «sciite  fuori, 
Condutlo  fu  da  molli  suoi   compagni 
'Verso  la  casa  sua  per  medicarsi. 
Come  quando  é  cessala   una   tempesta, 
Ognun  si  pone  a   ricercar  del  danno. 
Che   fatto   sia   ne   i   culli   suoi    terreni  ; 
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E  se  lu   (mova  esser  tep;giero  e  poco 

S'  alle«:ra,   e   da   sé  caccia  ogni  paura 

r.lie   avesse   avuta  in   quello  orribil    tempo  ; 

Così   cessata   la  lerrìbil  zuffa, 

Essendo  sani   tutti  quei  guerrieri 

Fuor  che  Aquilino,  ognun  prese  conforto. 

jVIa  Belisario  con  feroce   aspetto 

Si  volse  inverso  Corsanionte   e   disse  : 

Baron   superbo,   e  scnz' alcun   rispello, 
Non   li   vo'  dar   la   pena    che   tu  nierti 
Per  questo  ermr,  da   cui   non   è  mancato 
Di  por  tutto  1   esercito  in  scompiglio  : 
(^lie   ben  è   noto   a   lutto  quanto  il   stuolo, 
C.h'  esser   dovrebbe  V  ultimo  supplizio  ; 
Ma   sol    ti   vo' punir   con   questa   nota. 


Ch'  io   li   Irarró  de 


que 


Che  depgion  prender  V  onorata  moglie, 
(",li"  ha  in  dote  il  principato  di  Tarenlo. 
E   iliipo  questo   disse   anco  a   Favenzo: 

Prudente  cavalier,  quando  farete 
Hitorno   al  vostro   grazioso   albergo, 
liagguaglierete   la  signora   vostra 
ì)tl  caso  che  mi   muove  a   non  poterle 
Conceder  Corsamonle  per  marito, 
E   le   direte  ancor,  che  scelga   un   altro 
Di  questi  eccellentissimi   baroni, 
♦^ual   ella  vuol,  che   le   sarà  concesso. 

Quando  il   gran   duca   odi  queste   parole, 
Restò   tutto  confuso  entr'al  suo  petto; 
E   poi   si   diparl'i    tacito   e  mesto, 
Col   cuor  pensoso,  e   gli  occhi   a   terra   (issi, 
E  "n   compagnia   del   suo  fedele  Achille 
Con   passi   lenti   andò   verso    1'  albergo. 
E  quivi   giunto,  non   si  pose  a  mensa  ; 
Ma   si   ritrasse  solo  entr'  al   beli'  orto 
Del   suo  palagio   che   è  vicino  al  Tebro  ; 
Quivi   piangendo   e  sospirando  forte. 
Disse  fra  sé   medesmo   este  parole  : 

Il  mio   destino,   e   la  fortuna,   e   P  ira 
M'  han   pur  condotto  a  perder  quella  donna, 
(;iie   m' é  più  cara   assai    che   la  mia   vita; 
Ma   non   la  perderò,  se   non   si   mula 
Dal   buon   voler  che   mi   narrò  Faven/n. 
Ticn   di'  io  dubito  assai,  perché  le   dunnc 
Son    di   natura  mobili  e  leggere, 
Né  (fnran   mollo  i   loro   ardenti  amori. 
Ma   sia  ciò  che   si   voglia,  io   son   di>|iii-lii 
Ncin   esser  d'altra  mai,  mentre   ch'io    vì.;ì. 
<;hK   r  empio  capitan   può   ben   vietarmi 
Che   sposa   non   mi   sia,   ma  non  può    tornii, 
(.11'  io  non   l'osservi  sempre  e  sempre  adori. 
Ben  fu    troppo   crudel  ìa    sua    sentenza, 
E    troppo  ingiusta,  a    non  voler  ch'eli' abbia 
Per   suo   consorte   un    uom    che    le    l.ilriili, 
E   voler  che   Ai|uiliii   governi '1   tulio. 
Deh    non  star,  (Corsamonle,  in  questo  campo 
Ove  non   si   d'i   premio   a   la   virlole  ; 
Ma  procacciati    por   d'  altra    ventura. 
Perciò,   che   «pici  baron,   che   cerca    onore, 
Non  dee   mai   dimorar  sotto   1    govern<i 
D' un   capitan   volubile   ed   ingiu^lo. 
E   detto  questo,    usci  del    bel    giardino. 
E  se   n'  entrò  ne   1"  onorala   sala  i 
Quivi    chiamò   Cratiilio   e    Feracolo, 
Suoi   cari   e   fedeli^timi   ministri. 


Ch'  eran   di  fino  acciar  fregiate   d'  oro  ; 

E  recate   che  fur,   con   gran  prestezza 

Il   buon   Cratidio  glie   le  messe   inlorno. 

In   questo  mezzo  fece  por   la   sella 

Al   suo   destrier,  eh'  era  nomato  Jrcano  ; 

Questo  era   bajo   con  le  gambe   nere, 

E   la  coda,  e   le  chiome,   ed  avev'  anco 

Ne  r  ampia   schiena   in  mezzo   de  le  groppe 

Una  correggia   di   colore   oscuro  ; 

Questo   non   lasciò  inai   sopra  il   suo   dorso 

Sedere  alcun,   né  mai  sostenne   in  sella 

Se   non   1'  ardito  Corsamonle  solo, 

A   cui   donato  fu,   ch'era  poliedro, 

Dal   re   di   Ircania   nominalo   Oronte  ; 

Onde  'I   feroce   gi<ivane   domollo, 

E  solo  il  puole  cavalcare  al  mondo, 

Menlre   che   vivo  fu  sopra   la   terra. 

Questo   leggiadro  suo   corsiero   avea 

La    lesta  magra,  picciola  ed  allegra. 

Il  petto  largo,   il   collo  alto   e   leggero. 

La   schiena   corta,  e  rilevalo  il  fianco; 

Le   gambe   asciutte  e  si   le  alzava  svelte, 

Che  '1   pie  levato  gli  toccava   il   ventre. 

l'oscia  nel  correr  suo  pareva  un  vento  ; 

E  fu  si  presto,   sì   animoso  e  forte. 

Si   destro   al   volteggiar,  pronto  a   la  mano. 

Che   divinava   1'  animo   del   duca. 

Ma   per   recar  molte  parole  in   una, 

Er.i   il   miglior  cavai,   che  fosse   in    terra. 

Or  menlre,   che   volea   salir  sovr'  esso 

Quell'ardito   guerriero,   e   dipartirsi, 

Vi  sopraggiunse   1'  onorato  Achille, 

E   disse  a   lui   parlando   esle  parole  : 

Diletto  mio   fralel,  che   cosa   é  questa  .' 
Io   veggio   apparecchiarti   al   dipartire, 
.Senza   far  motto   al  tuo  fedele  Achille, 
t.he  l'ama,  e  caro  t'ha  pili   che  sé  «lesso? 
P;irla,  non   mei   celar,   fa   eh"  ancor  io 
Conosca   la  cagion   del    tuo   viaggio; 
Che,   come  non  sta   ben,   dar  fede    a    tulli, 
Cosi   sta  mal,   non   si   fidar  di   alcuno. 

Questo  diss'  egli,   e   Corsamonle    a   lui: 
A   che   debbio   ridir  quel   che   m'  offende, 
Se   l'è  palese,  e  se   vedesti   il    lutto? 
Ma   se   ti   cai   di   me,  come   son   certo. 
Monta   a   cavallo   e   diparliamci    insieme 
Da  questa   gente  perfida   ed  ingraia, 
(he   ara   bisogno   ancor   del    noslro   aiuto, 
Quando   da   i    Goti   fia   cacciata   e    vinta  ; 
Allor  mi  cercheran  ne  i   lor  sermoni, 
Dannando   seco   la   vergogna   e  l'onta, 
(;iie   mi  fan  ora,  e  chiameramnii   indarno. 

Così  parlaro,  e  s'accordaron   tosto 
(juei  dui   sommi   baroni   al  dipartirsi; 
Onde   il   cortese   Achil   si   vestì  d'arme, 
E   venir  fece   il   suo  destrier  Leando, 
E   poscia    come  fur  montali   in   sella, 
.Siiliitamrnte    s'  allacciar   gli    elmetti, 
(ir  avean  sovr'  es.si  il  bel  rimirr  del  Sole, 
(.he   non   voller   cangiar    1'  aulica    insegna, 
Se   lien   la   compagnia   gli   aveva  offesi. 
D'  indi    ndattaro    i    scudi  al    braccio  manco, 
E   col  guanto  d' arciar,  che  avrano  in   mano 
Poser   le   lance  d'  oro   in  su   la  coscia, 
E  ratti   $"  avviar   verso   la  porta, 
Avend ro    dui    famigli   soli; 
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Perciò  che  gli  altri   lor  lasciare  in  Roma. 

La   vita  sua  non   doreria  molt'  anni. 

Mentre  che  cavalcavan  quei  guerrieri, 
Come  -ce  fosser  d»i  ciogiali  irsuti. 
Che  cercan  la  pastura  per  le  selve. 

Or  chi  prendesse   il   fel  di   questo   vermo, 
E  bene   ungesse  gli  occhi  a  quella  fata, 
Le  renderebbe  la  perduta  luce. 

Tornò  Favenzo  a  ritrovare  il  duca. 
Ma  noi   trovò  eh'  era  partito  quindi  ; 
Onde  ancor  egli  con   la   sua   brigala 
Partissi,  e  s'avviò  verso  Talento. 

E  però,  cavalier,  che  'n   vista  .siete 
D'  animo   invitto  e  di  fortezza   immensa. 
Se  voi   volete  andare  a  quella  inipresa, 
E   tentar  quest'  altissima   ventura, 

Poi,  come  piacque  a  la  Divina  altezza, 
Tulli  arrivaron  a   la  seconda  sera 
Ad  una  gran  badia  sotto  Piiverno. 

Darovvi  il  modo   d'  acquistarne  onore  ; 

E  poi   la   vista   di  sì  bella  donila 

Vi  darà   tutto  "1  ben,  che  mai  saprete 

Quivi  i  baron  vedendo  il  buon  Favenzo, 
Oli  fecer  festa,  ed  accoglienze  grandi, 

Desiderare  in   questa  umana   vita. 

Slal'  era  Corsàmonte  a  quel  sermone 

Poi  disarmati   se  n' andaro  insieme 
A   visitare  il  reverendo  abate. 

Intento  molto,   ed  era   tanto  acceso 
Dal   desiderio  di  sanar  la  fata, 

Questi  seguia  la  regola  divota 

Del   gran  Basilio,  ed  era  un   vecchio  allegro, 

Che  un'ora  gli  pareva  esser  milP  anni, 
Di  ritrovarsi   là  con   quel  serpente  ; 

Ch'  avea  costumi   generosi   e   gravi  ; 

Però  si   volse  al  vecchio  abate,  e  disse; 

Però  gli   accolse  umanamente   tutti. 
Poi   dimaiidando  i   nomi   di   ciasciaio. 
Ed  a  che  fine  eran   venuti    quivi. 

Divolo  padre   mio,  poi   eh'  a   voi   pare. 
Ch'io  vada  a  liberar  quella  donzella. 
Anch'io  sou   pronto  e  cupido  d'andarvi. 

Intese  la  cagion  del  loro  viaggio  ; 

Insegnatemi  adunque  coni' io  possa 

Onde  si  volse  a   Corsàmonte,   e  disse  : 

Acquistar  questa  altissima  ventura, 

Signore  illustre   e  di   regale  aspetto. 
Non   vo',   né  si  può  dir,   che  la  din.anda 

1    <"he  ponerommi   subilo  in   cammino. 

Allora  il  vecchio  andò  ne  la  sua  cella. 

Per  voi  richiesta  al  capitano  eccelso, 

Non  fosse   giusta,   deliita  ed  onesta; 

Wa   la  voslr' ira  ha  ben  passalo  il  segno, 

E   ritornò  con  un  libretto  in  mano  ; 
E  disse:  Figliuol  mio,  questo  libretto 
Ha  in  sé  descritto   tutto  quello  incanto. 

E   tanto  v'ha  d'oscura  nebbia   ingonibro. 

Con  certi   versi  sacri  e  certi  modi, 

Che   v'  ha   fatto  partir   da   V  a/npio   stuolo, 

Che  se  saranno  ben  servati  e  detti. 

E  sperar  d'acquistar  con  altro  modo 

Parassi   andare  il   gran  bissone  a  morte. 

La   bella  principessa  di   Tarenlo; 

E  come   voi  lo  vederete  estinto, 

Il  qual   modo  non  so,   come  fia  buono, 

Subitamente  gli   trarrete  il  fele. 

E   come  luogo  ara,  contea  la   voglia 

Ed  ungerete   gli  occhi  a  quella  maga, 

Di   Belisario,  e  del  signor   del  mondo. 

Che  le  farete  ritornar  la   vista. 

Meglio  era  certo  a  sopportare  alquanto. 

Di    che   poi    vi   farà   si   cari    doni. 

E   non  vi   dipartir,  perchè  si   vince 

Che  adempierete   i  bei  vostri   disiri. 

Col    tollerare  ogni  fortuna  avversa. 

E  dello  questo,  gli  donò  il  libretto, 

Poi  quel  che  ha  molla  geute  al  suo  governo. 

Ch' avea  recato,   e  Corsàmonte  il  prese 

Convien  che  retto  sia   da  molta   genie; 
On<le  gli  è  forza   usar  diversi  modi. 

Allegramente,  e  se   lo  pose   in   seno; 
Poscia  i   baron  si   dipartiron  quindi, 

Che  son   talora   contea  '1  suo  disio  ; 

E  accompagnati  dal  divolo  abate. 

Pur  se   vorrete  fare  il  mio  consiglio. 

Infino  a  1'  uscio  de  le  stanze  loro. 

V'insegnerò  di  guadagnar  la  donna, 
E   la  perduta  grazia  de  i  signori. 
Benché  sia  cosa  lubrica  ed  inferma. 

Rimaser  quivi,  e  poi  sederò  a  mensa, 
Per  satisfare  al  naturai  bisogno. 
Ma  come   ebber  mangiato,  si   levaro 

L'  avere  appo  costoro  i  primi  luoghi. 

Tosto,  e  venuti  ov' erano  i  destrieri. 

Qui  presso  è  la  penisola  di   Circe, 

Ch'  ha  sopra  il  monte  un'  odorata  selva 

Di  cedri  e   di   verdissimi  cipressi  ; 

Gli   videe  governati  e   l'orzo  innanzi. 
Onde   tornaro   a   i   preparati   letti, 
In   cui   disteser  le  feroci   membra, 

Ove  é  una  fata   di   valore  immenso. 
Nominata  Pliilina,  che  nel  volto 

Per  riposarle  fino  a   la  manina  ; 

Ma  Corsàmonte  mai   non   chiuse    gli  occhi, 

Par  giovinetta,  ed  è  matura  d'  anni  ; 
Tal  che  di  età  non  cede  a  la  Sibilla. 
Gran    tempo  fa,  <:h'ella  divenne  cieca; 

Né  ricevette  in  lor  V  amalo  sonno. 

Poi  quando  apparve  in  ciel  la  bella  aurora. 

Subitamente  abbandonar  le  piume. 

Ma  se  potesse  racquistar  la  vista, 
Farla  veder  di  sé  cose  mirande. 

E  si   vestir  di  panni,  e  poscia   d'  arme  : 
E   venuti   che  furo   i   lor  cavalli. 

Poi  su  quel  uioute  una  spelonca  giace. 
Circondala  dal  mar  verso  ponente. 

Il  duca  si  rivolse  al  buon  Favenzo, 

E  disse:  Almo  signor,  voi  ve  n'andrete 

Ove  si   trova  un   venenoso  drago. 
Possente  e  grosso,  e  di  si  dura  pelle. 
Che  nessun  ferro  uman  non  può  segnarla  ; 

Verso  Tarenlo  a   la  signora   nostra, 
A   cui   vi  piacerà  di   dir  eh'  io  sono 
Suo  servo,  e  pronto  sempre   di   ubbidirla  ; 

Ed  una  ninfa  sola  di  (|uel  loco 

E  poi   le  narrerete  il  grande  oltraggio 

Lo  pasce  e  sa  com'  ei  si  manda  a  morte  : 
Ma  non   vuole  insegnar,  perch'  ella   é  certa 
Che  come  fosse  estinta  quella  fiera. 

Di  Belisario,  e  le  direte  appresso. 
Che   s'  egli  mi  facesse  ancor  piii  offese, 
Non  sarò  d"  altra  mai  vivo  né  morto. 
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E   «iello  (nieslo,   laprimandu  tarqiie. 

Dappoi  monló  sopra  il  feroce   Ircatio, 
E   in  compagnia   de  l'onorato   Achille 
Prese  il  viaj^gio  suo  verso  "1  ponente. 
Wa   come   ebbe  passala  la  palude 
Pontina,   e   giniito   fn  sol   mar  Tirreno, 
Volgendo   gli   occhi   verso  Terracina. 
Lungo  'I   lito  del   mar   vide   una   fossa 
Profonda   e   larga,  onde  passava   V  acqua 
Salsa,  che   dividea    tntlo   qiiell   istmo, 
Con    un   bel   ponte   ed   una   porla   sopra, 
Che   andava   a   la   penisola   di   Circe  ; 
Subitamente   Corsamonte   ardito 
La  riconobbe,  perrh"   era   dipinta 
Nel  primo  foglio   del   divin   libretto  ; 
Onde  volse   il   destriero   a  quella   parte, 
E   disse   verso   l'onorato    Achille: 

Frate,  noi  siamo   ornai   condotti   al    loco, 
Ove  convienci   aver  molte  fatiche. 
Se   volem  far  quel   glorioso   acquisto, 
Che   tanto  ci  lodò   l'onesto   abate. 

Cosi   parlando,   giunsero  sul   ponte, 
E  poscia   entrar  ne   la  famosa  porta. 
Che  per  grazia   del    ciel   trovaro   aperta. 
Come  fur  entro,   vennero  in   un   prato. 
Ove   era  un   coro   di   leggiadre  ninfe  ; 
Le  quai   vedendo  quei   baroni   eccelsi. 
Lasciano  il   ballo,  e   se   gli   fero   incontra. 
E  parimente   ancor   da  V  altra  parte, 
I   dui   signori   dismontaro   a  piedi, 
E  riverenti   se   n'  andaro   ad   esse, 
Che  molto  allegramente  gli  acceltaro. 
Ma  sopra  tutte   V  altre  con  diletto, 
E  con  gran  tenerezza   gli  abbracciaro 
Basilia   e   Straligea,   che  aveano  il  primo 
Grado  che   dar  si   soglia   in  quella   corte. 
Eran   con   esse   Eulalia   e  Dorotea, 
E   dopo  lor   venian   da   lunge   alquanto 
Arpagia,  con   Calunnia  e  Colachia, 
E  Demetria  e  Geopona  e  Liea, 
Pimenia,   Emporia,   c<m  Trapezia    vile. 
Ed   altre   donne  pallide   e  deformi, 
Che  mai   non  s'  accoslaro   a  quei  signori. 
Le  quattro  prime  giovani  eh"  io  dissi, 
Dopo  le   lor  dolcissime   accoglienze 
Parlaro   a   i   gran   baroni   in    tal  maniera  : 
.*2i^nori  eccelsi,  onor  di  questa  etade. 
Tanto  amali  da  noi,  quanto  noi  stesse. 
Poi  che  'I  ciel  v'  ha  condotti  in  queste  pari 
Vi   guideremo   a   la   regina  nostra, 
Ch'ha  il  maggior  regno,  che  si  Iruovi  In  lirr; 
La   qual   di   voi   far.i   quella    gran   stona. 
Che  si   dee  far  de   gli   nomini  eccellenti  ; 
E   vi   farebbe   ancor  maggior  onore, 
Se   si   trovasse  aver  1'  antico  lume. 

Cosi  disse  Basilia,  e   per   la   mano 
Gli  prese,  e    gli   menò  dentro   al   corlilr 
D'  un   gran   palagio,   di   ricchezza   iniMien^. 
Tulle   le  mura  eran   d   argento   e   d"  oro, 
E   d'oro   i  pavimenti,  e   d' oro   i   palchi, 
E  di   si   belle  gemme  eran   dipinti  ; 
Che  non  fu   vislo  mai   cosa   piii  ricca. 
Poi  le   ^edie  r   Ir  mrn<e  e   gli   altri   tutti 
Vasi   ed   arnesi   di  quel    gran   palagio 
Pareano   lori  hi   da   1'  aniiro   Mula, 
Prima   eh'  entrasse    le    l'atloli<  lie   onde. 


Come  le   belle   donne   eKber  condotti 
Quei   gran   baroni   sotto  1'  ampia   loggia, 
E   d'  indi   in    un   bellissimo   salotto, 
E  poscia   in   una   camera   regale, 
Preser  licenza,  e   quivi   gli   lasciaro  ; 
Acciò  che   senza   impedimento  alcuno, 
Piilesser   disarmarsi   a   lor  beli"  agio. 
Ma  quanilo  poscia   disarmarti   fòro. 
Ecco   venir   due   damigelle    elette, 
D   alti   costumi   e  di   beltà  suprema. 
Con   dui  robboni   di   damasco   d  oro, 
E   due   berrette   di   velluto   in  mano, 
Con   le  più   belle   e   le  più  ricche   imprese, 
(Aie  mai   vedesser  occhi   de' mortali. 
E   giunte   avanti   lor  s'  inginocchiaro, 
E   cominciaro  a   dirli   in   tal  maniera: 

Signori   illustri,   e   di    virtù  miranda, 
I.e    quattro   belle    giovani,  che    v'  hanno 
Guidati   in   queste  fortunate   stanze, 
Vi   mandan   dui   robboni,   e   due   berrette  ; 
Perchè   con   esse   loro  andar  possiate, 
Ov'  è   la   nostra   altissima  regina. 

E   dello  questo,   gli   addatlaro  intorno 
1   bei   robboni   e  le   berrette   in   lesta. 
Onde  1   gran   Corsamonte   le  rispose  : 

Tant'  è   la   cortesia   di   queste   dame, 
(^he   ci   lian   legalo   d'  obbligo  immortale, 
Ma   se  potremo  far  quel  che   speriamo. 
Ancor   diran   che  non   saremo  ingrati. 
Dopo  questo  parlar  quelle   donzelle 
Preser  commiato,  e  quindi   si  parliro; 
Poi   fur  portati  preziosi   vini, 
E   rari   frutti   ed   ottimi   confelli. 
Per   altre   leggiadrissime  fanciulle, 
C.lie   parean   messaggier  del  paradiso, 
Onde   i   baron    si   rinfrescaro   alquanto. 
Ma   poro  stando  poi   venner  le   donne, 
(.lie   gli   avean   prima  accompagnati  iu  casa; 
Tanto   leggiadre   e   graziose   in   vista. 
Che   lutti   gì   infiammar  del   loro   amore  ; 
E   parimente   s"  infiammaro  anch'  elle, 
Perciò  eh' eran   dui   giovani   eccellenti, 
Che   non   aveano  pari   in   lulla    Europa, 
Pi   forza,   di   bellezza   e   di   costumi; 
(".orsanionte   era  più   grandetto   alquanto 
D'Achille,   e  pur   Achille   era  ancor  grande. 
Nel    resto    aveano   una    bellezza    eguale, 
Tulli   dui   biimdi   e   di   regale   aspetto, 
l,e    barbe    d'  oro   e    di   pel   biondo   miste. 
Che   non    avean    provato   anco   il   rasojo, 
]■;   gli   occhi   lor  parean   due  stelle  ardenti; 
Avean   le   spalle   larghe,  ma  ne   i  fianchi 
l'.rauo   asciutti  qual   leoni,   o   pardi, 
Il   petto  er'allo,   la   persona   dritta, 
I.e   rosele  grosse,   e   1'  altre  membra  ancora 
r.into  ben  poste,  ed  agili  e   leggiere, 
(^tii.mto  si  possan   disiare  in   uomo. 
Ma   Corsamonte   avea   più  curvo   il   naso, 
ì:   1  i)iè  più  fermo,  che   il  cortese   Achille, 
Ed   ancor   era   più  veloce  al   corso, 
(ione   adunque   le   ninfe  entraro  in   sala, 
(^)oFÌ   leggiadri   baron   gli   andaro   incontra, 
Con   lanla   cortesia,   tanta   vaghezza, 
(,>uaul'  aver   possa    una   persona    umana. 
I.   quivi    luron   parimente   accolli 
I).i   tulle   lor   con   gentilezza  imnicusa. 
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E  posila  Slralig;ea   così   gli   disse  : 

Signori  illustri,  e  di  bella  divina, 
Non   é,  per  mio  parer,  da  perder   tempo; 
Ma  sarebbe  da   andare   a   1'  alta   grotta, 
Ove  dimora  la  regina  nostra; 
die   tutte  noi  v'  introdurremo  a  lei; 
Perché  col  mezzo   di   sì   gran  signora 
Possiate  aver  ciò  che  '1  cuor  vostro   agogna. 

Cosi  diss'  ella,  e   quei  baroni   allegri 
Le  consentirò,  e  s'  avviaro  insieme 
Verso  r  albergo   de  1'  antiqua  fata  ; 
Ma  quando  furo  al  pie  de  l'alto  monte, 
Ch'  era   coperto  di   odorata   selva, 
Videro  in   essa  piò  di  mille  buche, 
Cir  andavan   tulle  in  giù  verso  la   terra, 
E  poi   vedeano  entrar  persone   in  esse. 
Altre   sedervi   appresso,   ed   altre  uscirne, 
Femmine   tutte,  e  di   diversi   aspelli. 
Come   talora  in   solitario  scoglio. 
Che  sia  da  1'  acqua  circondato  intorno, 
Si   veggion  pullular  molti   conigli. 
Chi   di   lor  esce  de  1'  amato  buco, 
Chi   v"  entra  dentro,  e  chi  si   leva  ritto. 
Chi   pasce   l'erba,  e  chi  la   terra  batte 
Co   i  pie   di  dietro,  e  chi  scherzando  corre; 
Tal   facean  quelle  ninfe  entr'  a  la  selva. 
Però  la   bella  Eulalia,  che  conobbe 
I.a   meraviglia  de   i  baroni  eletti 
Sorrise,  e  poi   gli   disse  in  questa  forma  : 

Tutti  quei  buchi  sono  entrate,  e  porte 
Da   gire   a   la  spelonca  di   Plulina, 
E  quelle  donne  eh'  escono  e  van  entro, 
Soflo  le   guardie,   e  portinare  d'essi; 
Ma  voi,   gran  duchi,  converrete  entrare 
Per  questa  porta  altissima  di   mezzo. 
Ch'ha  in  guardia  Stratigea,  che  vi  conduce, 
E   la   feroce   Arpagia   tien   le   chiavi  ; 
Che  da  lei   quasi  mai  non  si   diparte: 

E   detto  questo,  poscia  entraro  in  essa 
Le  quattro  ninfe,  eo  i  baroni   a  canto; 
E  camminando  per  1'  oscura  cava, 
Sassosa  e  bassa  e  puzzolente  e  ralla, 
Giunsero   al  fine   ov'  era  la  regina. 
Pallida  in  faccia,   e   di  vedere   oscuro, 
Con  veste  intorno  sordide  ed  inculle; 
E  però  non  crederò  esserli  appresso. 
Se  ben   Arpagia  la  mostrava  loro. 
Fin   che  non   disse   Corsamonle  a  lei: 

Siete  voi  quell'altissima  Plulina, 
Che   tanto  è  disiala  da  le  genti? 
E   Plulina  rispose  :  Io  son  pur  essa. 
A  cui  soggiunse  1'  onoralo  Achille  : 

Siete   Plulina  voi?  Si  son,   diss'ella. 
Poi  Corsamonle  con  parole   dolci 
Le  cominciò  parlare  in  questo  modo  : 

Deh!  se  l'eterno  Dio  v'adorni,  ed  empia 
Gli  occhi   di  luce  acuta,  più  che   Lince, 
Ditemi  la  cagion  del  vostro  male, 
Che  forse  vi  darò  qualche  rimedio. 

Ed  ella  a  lui  rispose:   Alto  signore, 
Non   vo'  disdire   a  la  dimanda  vostra, 


Non  perdi"  io  speri  aver  da  voi  soccorso, 

Ma  per  mostrarmi  facile  e  cortese. 

Al   tempo,  eh'  i"  era  giovinetta  e  vaga 

Di  ritrovarmi   dilettosi   amanti, 

Ebbi   ardir  di  alTerraar  senza  rispetto, 

Ch'  io  non  voleva  amar  se  non  i  buoni, 

E  i  savi  e   i   giusti,  e  dimorar  con  loro, 

E  fuggir   lutti  i  perfidi   e  gì'  ingrati; 

Onde  '1  Motor  de  le  superne  rote 

Subitamente  mi  privò  di  luce  ; 

Perdi'  io  non  conoscessi   alcun   di  questi. 

Così  diss'  ella,  e  Corsamonle  a   lei  : 
O  gran   disavventura  de'  mortali. 
Pur  il  Signore  altissimo  del  cielo, 
È  solamente  da  le   genti   buone 
Amato,  ed  onoralo,   e  non  da  l'altre: 
E  poi  non   vuol   che  sian  da  voi  vedute, 
Né  conosciute  mai,  se  non  per  caso. 
Ma   ditemi,  signora,  s'  a  i   vostri  occhi 
Si  ritornasse  la  perduta  vista, 
Sareste  ancor  di  quel  pensier  primiero, 
D'  amare  i  giusti,  e  d"  abitar  con  essi, 
E  di  fuggire  i  perfidi  e   gì'  ingrati  ? 

Si  sarei,  rispos'ella,  che  è  gran  tempo, 
Che   veduto  non  ho  persona  giusta. 

Ed  ei  rispose,  sorridendo,  e  disse: 

Meraviglia  non   è,  se  voi  che  siete 
Priva  di   vista  non   vedete  i   giusti. 
Che  noi,  che  gli  occhi  avem,  non  ne  vedemo. 
Ma  datevi  pur  pace,  alta  regina, 
Ch'  io  spero  in  breve  con  le  mie  fatiche 
Di  farvi  racquistar   1'  amala  luce. 

Ed   ella  :  Molto  mi  sarebbe  caro. 
Che   non  è  ben  alcun  sopra  la   terra, 
Che  sia  sì  grato  a  1'  uom,  quant'  è  '1  vedere. 
Ma   temo,  lassa  '.   che  '1   voler  Divino 
Sarà  contrario  molto  a  questa  impresa  : 
Ond' ei>li  poi  per  l'arroganza  vostra 
Polria  mandarmi  qualche  altra  mina. 

E   Corsamonle:  O   timida,  che  siete, 
Voi   non  sapete  no,  le  vostre  forze. 
Certo,  se  voi  racquislercte  il  lume. 
Non  sarà  su  nel  ciel  valor  sì  grande, 
Ch'  agguagliar  possa  la  possanza  vostra. 
Ciò  che  si   truova  grazioso  al  mondo, 
E  che  risplende  fra  la   gente  umana, 
Per  voi  sola  si   fa,  per  voi  s'  adorna 
L'  acqua  e  la   terra   di   bellezze  immense  ; 
Perchè  ogni   cosa  a   voi   s"  inchina,  e  cede 
Dunque  se  voi  racqulsterele  il  lume, 
Sen  verrà  giù  dal  ciel  la  bella  Aslrea, 
Onde  governerete  il  mondo  insieme, 
E  gli  ritornerete  il  secol  d'  oro. 

Così  parlò  r  ardito  Corsamonle. 
A   cui  rispose  l'onorata  maga: 

Signor,  se  '1  fate,  io  vi  sarò  tenuta 
Sempre,  e  non  uscirò  del  vostro  albergo, 
Fin  che  starete  in   questa  umana  vita. 

Così   detto,  e  risposto,  i   gran  signori 
Si   dipartirò,   e  con  le  quattro  ninfe 
Se  ne   tornaro  a  la  divina  stanza. 
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^±    Ponte  Mole  s'uinae.   il  re  de'  Goti 
r.    Jlurgcnzo   alta  nuo,'a  il  cosici  cede. 
Aduna  i  forti  il  ca/iitano^   e  vassi 
Air  inimico  inconl-a;  ma   fìradirn 
Conforta  i   Goti,   e  Belisario  trovasi 
In  mezzo  all'  oste  aiwersa  ;  e  f,'i(t  pcr'ia 
Se   il  celeste  Palladio  noi  salrai-a. 
Massenzo   muore,   e  i-cndicato  resta 
Dal  poderoso   capitan,  che  fu%ga 
A  itipe  e   i  suoi.  Accorre  Iridio  santo, 
/.    i  Romani  soccombono,   ma   il  IS'iime 
Si  placa,  e  lascia  lor  salute  in  Jlomu. 


-*^@*&5- 


Me 


lenire  die  slavati   gli   onorali   iliidii 
Nel   riero  alloggiamento   di   Pluliiia, 
Il   re   ile   i   Geli   con   furore  immenso 
Passalo   avendo   1'  Appennino   e  'I   Teliro, 
S'avvicinava   a   la   ciltà   Ci  Itonia  ; 
E   non   curò  di  prender  per  la  strada 
Spuleti   e   Narni,  per  non  perder   tempo  ; 
Clìe   dubitava  assai,   die   non   fuggisse 
Fuor  de  le  mura   Belisario   il    grande, 
Avanti   eli'  ei   giunjiesse   a  quelle  porle; 
Onde  poi  non  potesse  averlo  in   mano  ; 
Perdiè  cerio   credea,  se   vel   trovava. 
Menarselo  prigion   denlr'a   Ravenna. 
Ma  quel   sperar,   di'  é  dal   disio  sospinto, 
Pili  che  da   la  ragion,   spesso   c'inganna, 
ligli    adunque   venia   ci    suo    gran   stuolo, 
Ed   era   già   vicino   a   Ponte   Mole, 
Di' è  sol   due  miglia   limge   da  le  mura, 
llurgenzo   allora,   ch'era    posto   in    guardia 
De   la    gran   rocca,   che  di   là   dal  ponte 
Avea   munila   il  capitano  eccelso, 
1'.   v'  av.-.i   messi   cavalieri   e   fanti, 
Tutti   a   r  ubbidienza   di   Biirgenzu  ; 
Hiitgenzo   adunque    visti    i   piani    e    i    colli, 
Tulli    coperti    di    cavalli   e   d'arme, 
llcputó  quella   impresa   esser  perduta 
l't-r   Ilelisariu,  e   non   aver   riparo  ; 
Però   sospinto   da    la   sua   natura, 
1.   da   l'odio  criiilrl,   eh' a   ('.orsannuilc 
l'orlava,   e  a  molli   prinripi   romani  ; 
Di-liberó  con    qualche    allo   nego/io 
\.<r-\   benigno    il    nuovo   re    de"  (luti, 


Ma   celando  nel   cor  questo  pensiero. 
Chiamò  i   soKlati   astutamente,   e  disse: 

Voi   vedete,  fratei,  quanta  ruina 
Ci  giunge  addosso,  e  che  'I  Signor  del  cielo 
Ha   vòlto  ornai   tutta  la   mente  a   i   Geli, 


venuti  son  con   tanta  gente 


(.he   uccideranci,   e  ingo)eranci   prima, 
Cile   noi  possiamo  por   le  mani  a  l'armi. 
Poi  Belisario  con   occulti    inganni 
Ci   ha  posti   in  questo  mal  munito  ponte, 
Per  farci  andare   indegnamente   a  morte, 
E   per  coprire   i   folli   suoi   disegni. 
Con    la   jaltura   de   le   nostre   vite. 
Però  fia   buon,   che   noi    ccrchiam   salvarci 
A   qualche  modo,   e  mantenerci   vivi  ; 
Che  le  nostre   mogliere   e   i   nostri   figli, 
Arali   speranza   in   noi,  quando   arem   vita  ; 
Che  non  si  può  sperar  ne  l'uoni  ch'è  morto. 

(Josi   disse  Burgenzo,   e  quei   soldati 
Non    furon    di   parer  punto   diverso  ; 
Ma  s'  accordaron   di   salvarsi   tulli. 
Poi   come   venne   in   ciel   l' oscura   notte, 

I  fanti  primamenle   usciron  fuori 

De  la   gran   torre,  e   Irapassaro  il   ponte. 
E   non    ardili   di   tornarsi   in   Roma, 
Presero   il   lor   cammin   verso   Gaeta. 
Ma   i   cavalieri,   come   il   giorno  apparve, 
Montaro  in  sella,  e  con   Burgenzo  in  mezzo, 
Che   di   sua   volonl.'i   1'  avean   legalo, 
Andaron   verso  'I   campo   de  i   nimici  ; 
E   giunti   appresso   al  padiglion   regale, 
Dimandar  di   parlare   al   gran  signore: 

II  qual  poi   che   senti   eh'  eran   Romani, 
Fece   introdurli   ne  la  sua  presenza. 
AUor  Frodetto,  un   de   i   decuri   loro. 
Si   fece   innanzi   nmilemenle,   e   disse  : 

Signore   invitto,   e   di   possanza  estrema. 
Noi  siam  quei  cavalier,  ch'aveano  in  guardia 
La   bella  rocca,  che   di  qua   dal   ponte 
Avea   munita   Belisario   il   grande. 
La  quale   appresenliamo  a   vostra   altezza, 
K   vi   rechiamo   l'onorate   chiavi; 
E   seco   ancora   il   capitano   nostro 
Legalo   e  preso   sopra  il   suo  destriero  ; 
Il   qual   speriamo,   che   vi   fia   giocondo, 
E  di   molto  profitto   a  quesla   impresa. 
Ben   vi   preghiamo   di   trattarlo  bene, 
Perché  noi   segiiirem   le   vostre   insegne, 
Ovun(|ue   la  fortuna  e  'I   ciel   le   volga. 

Cosi  disse   Frodetto,   a  cui   rispose 
Il   re   di  quella   numerosa   gente. 

Sagaci   cavalier,   ben   foste   accorti, 
E   saggi   a  non  provar  le   nostre  forze  ; 
Perché  in  podi'  ore  arci  la  rocca  presa, 
E   tutti    vi   mandava   a   fil   di   spada. 
Ma  poi   che   siete   resi,  io  son   coiiUnlo 
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Tenervi   al   nostro  glorioso  soldo, 

K   trattar  bene  ancora  il  vostro  capo  ; 

Il   (Miai   terrò  prigion,  per  (in  eli' io  uccida 

Con  le  mie  inani  Belisario  il   grande, 

Poi   lascierollo  e  con  partito  onesto, 

Lo  farò  militar  fra   le  mie  genti, 

Quando  io  vol^a  il  carnmin  verso  Levante. 

Mentre  che    1  re  spargea  queste  parole, 

Burgenzo  tenea   gli  occhi  a  terra  fissi, 

E  non  guardava  alcun   di  loro  in  faccia  : 

Ma   dicea  nel  suo  cuor,  s'  io  giungo  a  tanto, 

di'  io  ragioni   con   voi  da  solo  a  solo, 

Vi   dirò  cose,  per  le  quali  io  spero, 

Che  in"  amerete,  e  mi  farete  onore. 

Come   ebbe  posto  Gne   al   suo  parlare 
Quell'iracondo  re,  levossi  in  piedi, 
K  sonar  fece  le  canore   trombe, 
1--  dare   il  segno   di  levarsi   il   campo. 
Onde  si   mosse  quella  altera   gente, 
K   cominciaro  a  trapassare  il  ponte. 
Ala   come  fan  le  pecorelle,  uscite 
Fuor  ile   le  ricche  stalle  d'  un  pastore, 
Che  il'  abbia  molti  numerosi   greggi. 
Che  sempre  van  gridando  verso  i  yiaschi. 
E  dan  risposta  a  i  lor  diletti   agnelli. 
Che  vengon  dietro,  o  son  dentr'a  le  inandre. 
Cosi  (|uei   Goti  al   trappassar  del  ponte 
Givan   gridando,  e  con   diverse  voci 
Davan  risposta  a  gli   altri  lor  compairm  ; 
Ch'  erano   a  dietro,  o  sopra   1'  ajtra  rip.i. 
In  questo  tempo  il   capitano  eccelso, 
Ch'  inleso  avea  1'  approssimar  de  i   Goti, 
E   credea,  che  Burgenzo   ancor  tenesse 
Quella  fortezza,  che   guardava  il  passo. 
Deliberò  d'uscir  fuor  de  la   terra, 
E  star  con  la  sua   gente  a  la  campagna. 
Ma  pria  volendo  sceglier  un   buon  silo, 
Da  por   le  genti,   e  ben  munire  il   vallo, 
Si  pose  intorno  le  sue  lucid'  armi, 
E  montò  sopra  il   suo  destrier  Vallarco; 
Questi  era  sauro,  con  la  fronte  bianc.i, 
E   le  nare  e  le   labbra  e  mollo  destro 
De   la  persona,  e  di   statura   tale 
Che  vincea  di   grandezza  ogni  corsiero  ; 
l'ero  lo  amava,  e   cavalcava  sempre 
Ne   le  sue  gravi   e  perigliose  imprese. 
Poi   seco   tolse   mille   altri   guerrieri 
De   i  miglior  cavalier,  che  avesse  il 
Ed  USCI  fuor  de  la  Flaminia  porla  ; 
E   lutti   s   avviaro  inverso   il   Tebro, 
Tacili   e  cheti,  come  fosser  muti. 
Ma  il   cuore  aveano  intrepido,  e  la  mente 
Pronta  ed  intenta  ad  ubbidire   il  capo. 
Or  cosi   andando  s'  incontrar  ne'  Goti, 
Cli"  avean  passalo  il  ponte,  e  con  furore 
Venian   gridando  e  minacciando  a   Roma. 
Onde  quei   cavalier,  eh' erano  innanzi, 
Come  si  vider    giunti  fra  i  nimici. 
Abbassar  r  aste,  e  jiunseno   i   ronzoni  ; 
E  Lucilio  investi   l'ardito  Adrasto, 
Ch'era   figliuol   del   perlido   Agolanle, 
E   tulio  lo  passò  di   banda   in  banda, 
Tal  che  quel  giovin^-tto   andò  per  terra. 
Come  un   olmo  novel,  eh'  el  vento  sbarbi. 
Sindosio  poscia,  e  'I   piovane  Corillo 
Si    rincontrar   con   le   robuste   lance, 


upo; 


E  pria  Corillo  il  colse  in  mezzo  al   scudo, 
E  fece  andar  la  sua  dur'  asta  in  pezii; 
Né  però  mosse  quel  baron  di   sella; 
Ma   r  asta  di  Sindusio  non  si  ruppe, 
E   mandò   il  cavalier  disteso  a   1'  erba. 
Che  poi  rizzossi  con   fatica   in  piedi. 
Quando  Agolanle  inlese,  che  '1  Ggliuoio 
Stai''  era   il  primo  morto  da  i  Romani, 
Fremea  co  i   denti,  e  si   Iraea  la   barba. 
Poi  facea  con   le  man  le  ficlie  al   cielo, 
Dicendo:  Togli,  Iddio,  che  puoi  piiifarjni? 
Ma  pur  disposto  vendicar  tal  onta 
Sopra   i   Romani,  andò  con   1'  asta   bassa, 
Ov'  esser  vide  più   la   gente  folla. 
E  'I  primo  che  trovò,  fu  Disticheo, 
Signor  di  Lesbo,  giovinetto  adorno, 
Che  fu  Ggliiiol  d'  Arisba  e  di  Macislo. 
Questi  era  vólto  verso  il  buon  Masseuzo, 
E  lo   chiamava,  che  venisse  innanzi  ; 
Onde  Agolanle  lo  passò  nel  fianco, 
E  lo  mandò  da  1'  altra  banda  al  piano. 
Massenzo,  che   lo  vide  andare  a   terra, 
Da  quel   colpo  villan,  lutto  s'  accese 
Di  sdegno,  e  pose  la  sua   lancia  in  resta, 
E   corse   verso  il  perfido  Agolanle, 
E  lo  passò  d'  un   colpo  ne   la   gola. 
Che  morto  lo  mandò  sopra  'I   terreno, 
E  fece   nel  cader    tanto  rimbombo, 
Quanto  farebbe  una  percossa  torre 
Da  macchina  murai,  eh'  a  terra  caschi. 
E  poi   Massenzo  disse  ad  alta  voce: 

Vattene  pur,  o  scellerato  cane, 
Al   tuo  Plulon,   che   la   vendetta   è  falla 
Del    giovinetto  a   tradimento   ucciso. 

Il  feroce  Dannaslro  ebbe   gran  doglia, 
Quando  vide   Agolanle   in   terra  morto, 
Perciò  ch'egli   era  suo  fratel   cugino; 
E  molto  più  fu  la  vergogna   eh'  ebbe 
De  le  parole  acerbe   di  Massenzo  ; 
Onde  arrestò  la  sua  possente   lancia 
Per   gir  conlra  costui,  ma  non   vi   giunse. 
Perchè   gli   venne  avanti   il   bel  Ligustro, 
Ligustro   Ambraeiolla,  eh'  era  figlio 
Del   furibondo  Ara  Ilo   e   di  Meandra. 
Onde   convenne  pria   giostrar  con  esso: 
E   lo  colpi  nel  mezzo   de   la  pancia 
D'  un  fiero  colpo,   e  poi   tirando  1'  asta. 
Gli   venne   la   budella   insù   1'  arcione, 
Tilt   che  Ligustro  abbandonò  la   sella, 
E   Irabbuecò  dal  lato  insù  1'  arena  ; 
E  cadde   assai  propinquo   al  buon  Trajano, 
Il  qual   s'empio   di  sdegno  e  di   vergogna, 
Perchè  Ligustro  1'  osservava   molto. 
Ed  egli   amava   lui  come  figliuolo  ; 
Onde  impugnò   la  sua  robusta  lancia, 
E   si  volse  ad  andar  verso  Dannaslro, 
E  '1  fier  Dannaslro  non   schifò   l'invilo; 
Ma   venne  verso   lui  con   1'  asta   bassa. 
Che  di  recente  sangue  era   dipinta; 
E   colse  il  buon   Trajano  in  mezzo  1  scudo, 
Ov'  era  posta  la  bilancia   d"  oro, 
E   noi   passò  ;   che  quella  ardila   lancia 
Si  ruppe,   e   i   tronchi  andar  volando  al  cielo 
Ma   r  asta   di  Trajan  colse   Dannaslro 
Nel  fino  elmetto  e  nella  parte   appunto 
Ov'  ei  fa  straila   a  la   rinchiusa   vista  ; 
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Né  però  quel   buon   elmo   ebbe  possanza 
Di   difender  la  faccia   al   sno   signore, 
Perchè  '1  ferro  cruilel  se  n'  andò   dentro 
Per   r  occhio   manco,   e  per    la    nuca   uscio, 
Ond'egli   andò  siibilamenle   a   morte 
£  cadde   giù  del  suo  cavallo  in   terra 
Come  una  quercia,  eh' è  sopra   un  bel  colle, 
Che '1   villanello   con   la  scure   acerba 
La   taglia,  end'  ella  si  mina   al   piano, 
E   fa   d'intorno  rimbombar  le   valli; 
Tal  fu  il   cader   di  quel  superbo   Goto, 
£ 'I  rimbombar  de   le   sue  lucid'armi. 
Allor  s'incominciò  1'  orribil   zuffa, 
Che  Turrismondo,   Totila   e   Silalco 
Con  altri  molli   principi  de  i   Goti, 
Si  mosser  centra   i   cavalier   Romani. 
E  Turrismondo,  al  primo  colpo  uccise 
Il   buon   Adardo  re   de   gli   Azumiti, 
Che'l   petto   gli  passò  con   la  sua   lancia, 
£  lo  distese  morto  insù  l'arena. 
Totila   s'  incontrò   con   Filodemo, 
E   così  fieramente   lo  percosse 
Con   la   dura   asta   sua   nutrita   al   vento, 
Che  gli  fu  forza  abbandonar   la  sella  ; 
Negli   giovaro  i   consueti   incanti. 
Ben   che   levossi   arditamente  in   pieili 
Col  stocco  in   mano,  e   fece  aspra   di(e,-a. 
Tal   che  poi   rimontò  sopra   il   destriero. 
Sitalco   uccise  Margentino   acerbo, 
Cir  era  compagno  del  feroce   Olaudo  ; 
E   fatto  questo,   quei   baroni   alteri 
Posero  mano   a   le   taglienti   spade, 
E  si   cacciar   tra   la   romana   turba, 
E   gli   aria  fatto  assai    vergogna   e  danno. 
Se  non  entrava   Belisario   anch' egli. 
Come   un   folgore   ardente,  fra   i    nimlci, 
Che  si   fa   larga   strada   ovunque  arriva. 
Ma   Toi,  figliuole   de   1"  eterno   Giove, 
Vergini   Muse,   or  mi   donate   aiuto. 
Ditemi,  chi    fu   il   primo,   e    ch'il    srroiido, 
Che    venner  conira   Belisario   armati: 
Asfalto   di   Taimoro  figliuolo, 
E   nipote  di   Vitige,   che  nacque 
Su    la   ripa   del    llen   presso  a   Panteichio. 
Quivi   egli   avea   gran   ninnerò   d'  armenti 
Crassi    e    gran   copia    di    feraci    rampi  ; 
Ma   per   vedere   il   zio,   venne   a   Fiavenna, 
Ch'  era   creato   nuovo  re  de   i   Goti  ; 
E   di   sua  compagnia  partissi  i|uindi. 
Ed   andò   seco   a   por    l'assedio   a    Kooia, 
Questi    avea    1    suo    deslrier  coperto    lutto 
D'  una   maglia   bellissima   d'  acciaro, 
Durata   a    liste,   ed    avea    l'arme    ancora 
Fregiate   intarmi   ili   lamette  d'  oro  : 
Poscia    una    sopravvesta  avea   sovr'  esse 
Iticamata   di   perle  e   d'altre   gioie. 
Che   Tomora   sua   madre   e   due  sorelle 
Sue   da    marito,   eh' e' teneva  in    casa, 
(«Il    aveaii    di    propria  man    fatti    i    ric.iiiii, 
Quando    I    mandaro   a    Vitige    a    Kavriiiia. 
Or   questi    spinte   con    superbia    molla, 
Inionlra    Belisario   il    suo   destriero, 
Movendo   II   snido,  eh'  e'  teneva   in   braccio. 
Ed  abbatsandu  la   ricchissim'  asta  ; 
Che  'I    folle   si    credra    metterlo   in   fugga, 
Col    bri    spl.iidor    de    le    sue    l.irid' arme  ; 


Ma   Belisario   gli    voltò  la  punta 
De  r  asta  fiera,   e  gli   Iraffisse   il   pelle; 
Ond'ei   lasciò  la   briglia  e   gli  occhi  adorni 
Furon   d'  oscure  tenebre  coperti  ; 
Ch'  a   le   sue  membra  delicate  e   molli 
Recaro   un   lungo  e  dispietato  sonno. 
Il   capitano  poi   si   volse    a  dietro, 
E   fece   a   i   cavalier  de   la   sua   corle. 
Prender   le   belle  ed  onorale  spoglie, 
Ed   egli   oltre   passò  con  l'asta   bassa, 
<iià  fatta   in  parte  di   color  sanguigno, 
E   si   scontrò  col   generoso   Asdingo, 
Fralel   di  Valdeiniro   e   di   Tuncasso, 
Che  aveano   il  slato  lor  presso   al   Ticino; 
E   gli   attaccò  la  punta   in   mezzo '1   scudo 
Bianco,   dov'  era   la   vermiglia  spada  ; 
E   tutto  il   fesse,   e   la   corazza   ancora 
Passando,   entrò  sotto  la  .poppa  manca, 
Onde  cader  convenne  a   terra  morto. 
Il   capitan»   trasse  fuor   la   lancia. 
Poi   la   ripose   un'  altra   volta   in   resta, 
E   colse  ne   la   gola   Sagimbano, 
Ch'era   figliuol   del   principe   Sitalco, 
die  Brescia  fertilissima  governa. 
Il    colpo  passò   dentro,  ond'  ei  piegossi 
Verso  le   groppe   e   la  spieiata  punta 
Giunse  a   la   bocca   e  poi   d'  indi  al  cervello  ; 
Tal   che   l'asta   il  portò  giù  del   destriero, 
E   ne   r  aria  pendea   come   una   lepre. 
Che   tolga   il   villanel   dinanzi   a   i   cani, 
E   se   la   rechi   allegramente   a   casa 
II)  cima  il   spontoncel   che  porla   in   spalla. 
Tal   parve   il  cavalier,   ma    tosto   il   peso 
Ruppe   la   lancia   ed   ei   cadette   a   terra, 
E   fece   nel   cader  multo  rimbombo. 
F   rome   un  sasso,   che  lalor  si   spicca 
l'iT  qualche  caso   giù   da   una   montagna, 
K   rade  a   basso  con   si   gran    rumore, 
'.Ile  fa   tremarsi   le  campagne   intorno  ; 
Onde  fugge   il  pastor  denlr"  a   le   grotte, 
Perch'Ila   timor  di   qualche   altra   mina; 
Cosi   si  ritirò  la   genie   Gola, 
Per   la   paura   di   quel   colpo    orrendo. 
Ed   i   Romani   con   griddre    immenso 
Da   l'altra   parte  si  fareano  avanti. 
Col   vice  imperator   de   roecidcnle, 
(^h'avea  già  in   mano   la  pungente  spada, 
E  s'  era  vòlto  ov'  eran   pi  il   feroci, 
I  E   pili  superbe  le    nimiche   schiere. 

I  Quando   1'  augel   Gradivo,    che   dal  cielo 

I  Srese  per  aiutar  la    gente   Gota, 

Disse   sdegnoso   con   orrlhll    voce: 

f)  genti   Gote   nobili   ed   eccelse. 
Non    vi  smarrite   e   non   cedete   un   palmo 
Di    terra   a    gli   empi   cavalier  Romani. 
Gi.'i   non   han   più   di   voi   di   ferro   il   petto, 
Né   la   carne   di   sasso,  che   non   senta 


•   le   ferrale    lance, 
lirlisario,  che   vi  caccia  ; 


I    vostri 

Quillo  , 

Prrò   cercate    di    ferir    lui    solo. 

Che   se'  Ga   morto  in   questo   primo  ingresso, 

S.ir.'i   vinta  per  voi    tutta   la   guerra. 

Cosi    grillava  l'Angelo   feroce 
Da   r  alla    rocca    che    guardava    il    ponte. 
Olili' allirr   lutti   i   principi   de   i   Goti 
(^111    Iri-nla    iiiilla  cavalieri    armati 


I>lHI':i\ATA    DA   (iOri 


■•Jl 


Furono  intorno  a  Belisario  i\   grande, 
('.errando  a  priiova   oifniin  di    darli  morie. 
Né  si  senlia   pridar  per  eolro  "I  stuolo 
Altro  che:  Al  sauro,  o»niin  pomiota  il  .■iauro 
Disegnando   il  cavai,  rli'  eeli   avea   sollo. 
Il  rolor  sauro,  con   la  faccia   bianca  ; 
Tanto  ciascnno  avea   vólto  il  pensiero 
.Solamente   a  ferir  quel  gran   barone. 
E  come  quando  fulmina  il  mariti) 
De  la  bella   Giunone,   onde   di>cende 
Molta   piosgia    dal    riel,   molla    tempesta  ; 
O   quando  i   vapor  freddi   in   spesse   falde 
Fiocca»   di    neve   e   fan    la    terra    Mania, 
Cosi   frequenti    opnor  saette   e    lance 
Pioveano  intorno  al   capitano   eccelso. 
Ma   Dio  non  si   scordò  del   tuo  perielio, 
Belisario  |;enlil,  né  quello  eterno 
AneeI   Palladio,   anzi   ei   ti  stava   a  canto, 
E  fcicea  pir  molte   saette   al   vento, 
E  motte  lance  rivoltava,   e  molte 
Facea   lente   arrivar  dentr'  al   tuo  scudo. 
Né  la  tua   bella  compa^ia   del   Sole 
Fu  pigra  ad   aiutarti,  anzi   opnun  d"  essi 
Poneantt  i  srudi  e  le  persone  avanti, 
E  riceveano  in  sé  molle  percosse, 
r.lie   venute  sarian  ronira   11   Ino  petto. 
Ne   tu    medesmo   li   mancagli   mai 
D'  animo   invitto,   e   di    destrezza   e   forza  ; 
riie   te  ne  stavi  co)   tuo  scudo   in   braccio, 
E   con  la   spada  sanguinosa   in  rtwino, 
r.ome  iiD   leon,  die  sia  denir'  a   le   loandre 
Di   grassi    armenti   e   che   ha   d'iutorno  i-ani, 
E   valorosi   giovani   con   aste. 
Che   cercan  di  ferirlo  e  darti  morte  ; 
Ei   nulla  teme   ed  or  con   1'  un^liia  atterra 
Un  cane,  ed  ora   un  giovane  col   dente 
Né  si   vHol  dipartir,   fin  che  non   sazia 
In   quelli  armenti  la  bramosa  fame  ; 
Così   facea  quel  capitanio  eccelso. 
Ferendo  ed  uccidendo  assai  persone, 
(;h'  erano  intorno  a   Ini  per  darti  morte. 
E  già  s'  incominciava  a  far  davanti 
Qua*i  ini  riparo  di  persone  estinte, 
E  molti  cccellenuissimi  corsieri 
Givano  a   torno  con  le  selle  vote. 
Che  i   lor  signori  eran  caduti  a  terra. 
Da   le  percosse  di  quel   gran   guerriero. 
Da   r  altra  parte  Vilige  e  Bisandro, 
E  Tejo   e  Berimondo  e  Filaeuto, 
Ed  altri  molli  principi   de   i   Goti; 
Si   inosser  Contea  Belisario  il   grande 
Con   1'  aste   basse  per  mandarlo   al  piano; 
E  certamente  gli   arìan  fatto   oltraggio. 
Se  '1  fier  Massenzo,  che  di  ciò  s'  avvide. 
Non  si  voltava   verso  il   buon   Trajaiio, 
Ch'  era  col  ferocissimo  Aquilino, 
E  combatlean  centra   i  superbi   Goti, 
E  Se  non   gli   dicea  queste  parole  : 

Che   vi  par,  frati   mici,   di   quei  mastini. 
Che  con  tanto   vantaggio,  e  tanta   rabbia, 
S   ayentan  eontra  il  capitanio  eccelso  ? 
Pigliam   le  lancie,  andiamo  ad  incontrarli, 
Wi>slriamli,   eh'  anco   il   ferro   nostro   punge, 
E   sapem   come  lor  portar  la  lancia. 

Cosi   diss' egli,   e   quei   baroni   ardenti 
Tolser  1'  aste   di  mano  a  i   lor   minl.lri. 


E   ratto  se   n'andar   contra   quei   Goti. 
^  itige   si   scontrò  col   buon   Trajaoo, 
Bisandro  con   Massenzo,   e  Berimondo 
("oh   Aquilino,   e   tulli  si   colpirò. 
Il   re  Colse  Trajano  in  mezzo   il  scnd» 
•'ou   l'asta   fiera,   che   se   n'  a»dò  in  pezzi 
E  quella   di   Trajan  fere   allrellanlo. 
Ben   lo   toccò  di  si  spieiato  colpo 
Né  la   visiera,   ove  s'  aggiunge   a   I'  elmo. 
Ch'appena,   appena   si  rilenne   in  sella, 
E   se  non  era   il  provvido  Unigaslo, 
Che   eorse   ad   aiutarlo,   andava   al  prato; 
Perciò  eh'  avea  perdute   ambe   le   staffe, 
E   lasciala   di   man   la  fida   briglia. 
Onde   Unigaslo  intrepido   e  fedele, 
Clie   vide  il   suo  signore  in  quel  periglio. 
Con   una  man  ritenne  il  gran   destriero, 
E  lo  rizzò  con  l'altra  in   su  l'arcione, 
Tal   ch'ei   tornò  nel  suo  primiero  stato. 
Aquilin  che   giostrò  eoa   Berimondo, 
Con   Berimondo,   che  reggea  Vicenza, 
Il   colse  appunto  in  cima   de   la   testa. 
Ove   avea  la   ghirlanda  per  insegna 
Di  jiiajorana,  senz'  altro  cimiero, 
E   r  elmo  gli  passò  come   una  pasta, 
E   l'empi   tulio  di   cervella   e  sangue, 
Ond"  ei   se    ne   cadette   a    terra   motto, 
E   le   belle   arme  gli   soDaro   intorno. 
Ma   Bisandro  e  Wasscnzo  si  colpirò 
Di   fermissimi  colpi   in    cima   i   scudi, 
E   con  le  dure  lance  gli  passaro  : 
Passaro  anco  i  spallazzi  e  le  corazze, 
E   i  fiancaletli  e  penetrar*»   al  vÌto. 
Gli   acuti  ferri,  ondo  «sci  fuori  il  sani; 
Ma    le  ferite   lor   fiirou    leggere. 
Perchè  si    riipper  le  fortissime   aste; 
Ne  però  mosser  «|uei  barnn  di  sella. 
Come  se  fusser  quivi  entro  murali. 
Dappoi  si  rivoltar  co  i  stocchi  in  mano 
E  si   liravan  colpi  aspri  ed   orrendi. 
Che   facean    sfavillar  le    locid'  arme. 
(Quando  poi   'l'ejo    duca    di   Milano 
^i.lc    disleso    Berimondo   al   pralo, 
ì^bbe   gran   doglia,  perch'  era  figlinolo 
De    1'  eiiijiia   Srardemisia   sua   soreiha; 
(Inde  spr)nò  il  corsier  con  Fasta  bassa, 
IJd   andò  contra  il  fervido  Aquilino, 
l'.d   Anuillno  contra  lui  si  volse 


:>g(.e  ; 


c 

>ii    la   lancia  crnde),  eh'  era  ancor  tinta 

D 

e    1,-   rrrvrlla   e  sanci.e   del   nipote; 

E 

1   an.I.e.lui  si  colser  ne   la   lesta; 

^ 

•  per   quei   colpi   se   n"  andaro   a    ferr.i. 

'-' 

i.intunque   l'aste  lor  fosser  possenti: 

i\i 

1  sletter   saldi,   come   fan   dui   scogli. 

e 

le  sian  percossi  da   terribi!   onde. 

p. 

1   messer  mano  a  le  pungenti  spade, 

E 

s'  urlar  come  asperimi   leoni. 

!• 

Iaculo   da   poi   con  1'  asta  in   resta 

P. 

ssò  la  folla   gente,   eh'  era  intorno 

A 

Belisario,  e   gli  percosse   il  fianco 

D 

sbrisso,   e  col   cavallo  olirà  passando 

L 

urtò,  ma  non  si   mosse  il   buon  Vallarco, 

N. 

1  forte  cavalier  che  gli   era  sopra. 

B. 

n  diede  a  Filaeuto  ne    la  cola 

C, 

Il  r  empia  punta  de  l'acuii.  Iiraiulo, 

E 

Irapasbolla;   oiid' ei   cadette   morto 

l'  ITALIA    LIBERATA    DA  GOTI 


GIÙ   del   cavallo,   e   si   dislese   al  piano, 
V.   co   i   denli   mordea   l'  erba   sanguigna. 
D.ijipoi  Vallarco   rivoltò  le   groppe 
A  quel   corsier,  che  sen'  voìea  fuggire, 
E   gli   die   dui    tal   calci   ne  la   spalla 
Deslra,   eh'  ei   cadde   a  lato   al   suo  padrone. 
Munire  che'l  fier  Bisandro,  e  "1   fier  Masscnzo 
Si   davan   colpi   orribili   e   tremendi, 
E   che   Massenzo  avea   moli'  avvantaggio 
Per   aver  più  destrezza   e  maggior  forza; 
L' angfl   Gradivo,  il   qual   volea   ch'ai   tulio 
Massenzo   andasse   in  quel  conilillo   a   morte. 
Per   .satisfare   a   la   celeste   donna  ; 
Prese   la   forma   d'Aldibaldo   e   vòlto 
A   Tolila,   a   Sitalco,  a   Valdemiro, 
Cir  erano   insieme  in  quelT  aspra   battaglia, 
Gli   disse  :   Valorosi   almi   baroni, 
Poirele   tollerar   tanta   vergi>gna  ? 
<. he  "I  fier  Massenzo  innanzi  a  gli  occhi  vostri 
Con   le  sue   proprie   man   scanni  Bisandro, 
(he  il  più  forte  uoin,  ch'abbia  la  genie  Gota? 
Non   abbiate   vergogna   a   girli    coiilra 
Voi   tulli   Ire,   perciò   che   tra   i   nimici 
Non   si   risguarda   né   a   virtù  né  a  (rande. 
Cosi   diss'  egli,   e  dielli   ardire   e   forza  : 
Poi    lutti   Ire   poser   le   lance   in   re-la, 
E   spronaro   i    cavai   verso  '1   barone^ 
Pigliando   ognun   di   lor   diversa   strada. 
Allor   le   dure   Parche   incominciaro 
Piaccorre   il   slame   al  principe  Massenzo 
De    la   sua   vita,  che   volean   troncarlo. 
Tolila   lo   toccò  nel   destro  fianco 
(;on    r  asta,  e   lo  passò   da   1'  altra   parte, 
Valdemiro   l'accolse   ne   le  rene, 
E  'I   ferro  se   n'  andò   fin   a   la   pancia  ; 
E   poi   Sitalco  nel  sinistro  braccio 
(lolpillo   e   penetrò  la   carne   e   I  osso 
Con   gran   furore   e  gli  passò  due   coste. 
Cosi   quel   gran   guerriero   andò   sul   prato 
Da   (luei   Ire  colpi   orribili   e   villani. 
Al  cader  di  Massenzo  i  fieri   Goti 
Mandarono   un   gridor  lino   a  le  stelle, 
K   1   onorata  compagnia   del   Sole 
Tiilla   s'accese  di    vergogna  e   d'ira, 
E   intorno   al   capitano   si   ristrinse; 
Il   ijiuil    se   ben   si   rilrovava   chiuso 
Da   corpi   morti,   e  da   inlinila  gente 
Aiva,   ed   inlenta   nel   ferir   lui   solo. 
Spinse    il   cavai   su   le  persone   estinte, 
E   tra   le  vive,   con   furore   immenso. 
Ed   andò   là,  dov'era   il    gran   Massenzo 
Di-teso   in   terra,  che  finia   la   vita. 
Il   primo   che  scontrò,   fu   Valdemiro, 
E 'I   stocco   gli   pianlò  ne   l'occhio  de  Irò, 
Ch'andò  fin   a   la   nuca,  orni' ei   cudelte 
Giii   del   cavallo,   e  si   distese   in    terra, 
(  oiiie   ti   stende   una   succisa  piatila. 
D..ppoi   vedendo   il   principe   Si 


Cli' 


il   b 


raccii»  \<i 


lerir    Catullo, 


Gli   tirò   d'  una   |iunta   sollo   1'  ala 
Destra,    di'  andò  (in    a    la   poppa    manca, 
Onde    lo   tlcse   palpitando   a    1' •  rlia. 
E    fallo  qui»lo   andò    verso  Biranilro, 
Che  si   difese   con   la  >pjda   in  mano  ; 
Ma  non  però  rosi,  cli'ei   non  gli  deste 


Vicina   al   naso,   che   se   n'  andò   dentro 

Verso  la   bocca,   e   non   toccò   il   palato  ; 

E   dopo  questa   il   capitano  erceKo 

Gli   tirò   un' altra  punta   ne   la   coscia 

Destra,   che   lo  passò  fin   a   la   sella  ; 

Onde   Bisandro,   per  lo  sangue   sparso 

S'indebolì,   lai   die   cadette   in    terra. 

Tra   i   morii   anch'  ei,   come  persona  morta. 

Tolila,   a   cui   toccava  il   quarto  assalto, 

Non   lo   volse   assaggiar,  ma    rilirossi 

Tra   le   sue  genti  e   si   salvò  la   vita. 

E   Belisario   con   la   spada   ignuda 

Enlrò  fra   i    Goti,   come  fosse   un   vento, 

l  II"  entra  nel  mare,  e  clie  commuove  1'  onde, 

E   facea   come   un   folgore   dal   cielo. 

Che   si   fa   larga   strada  ovunque  arriva. 

Poi    lulla   r  altra   compagnia   del   Sole, 

Co   i  stocchi   insanguinati   il   seguitava  ; 

Onde  fu  messa  quella  genie  in  fuga  : 

E   i   buon   Bomani  n'uccidevan   tanti. 

Che  di   sangue   correa   tutto    l   terreno. 

Vilige   sen   fuggì   dal   buon    Trajano, 

E   se   n'  entrò  ne  le  pili  folle  schiere, 

Perchè  da   tutto  'I   slnol  fosse   difeso. 

l'uggiva   Tejo  innanzi   ad   Aquilino, 

il   Tolila  fuggiva,   e   Turrismondo 

Era  costrello  anch'  ei    tirarsi   in   dietro, 

Con   tutti   gli   altri   principi   de   i   Goti: 

Ma  Belisario  ogni  or  gli   era   a   le   spalle, 

Mandando   sempre   gli    ultimi   a   la   morte. 

E   come  il   villanel,   eli'  ha   giunte   insieme 

Le  sue  cavalle   e  fa   trebbiare   il   grano 

Ne   la   grand'  ara,  solida   e   pulita, 

Vede   sotto   i   lor  pie  saltar   le    spighe 

Calcate,   e  "1   gran   nudato   da   le   ariste; 

Cosi   da   i    gravi    pie   del   buon    Vallarco 

Eran   calcale   le   persone   estinte  ; 

E  'I   sangue   tiiiian  saltava   in   ver  la  pancia 

Di   quel   destriero,  e   insanguinava   i   sproni, 

E   le   schiniere  al   capitano   eccelso. 

Nel    tempo   che   cosi  fuggiaun   i    Goti, 

Cacciali   da   i   Romani,  i   servi   fidi 

Del   fier  Massenzo   e   del   gentile   Adardo 

Trovarli  i   lor  signor  eh'  erano  estinti, 

E   gli   portaron  dentro   a  la  ciltade. 

Con   grave   pianto   e   lamentevol   grido. 

E  pur  i   duchi   e   i   principi   romani 

Seguiano   i   Goli,   eh' er.in   posti   in   fuga, 

E    tanti   n'  iiccidean,   tanti   ila    gli   urli 

Di   lor  medcsmi   abbandonar   le  selle, 

di'  era    coperto  tutto   quanto   il   suolo 

Di   scudi   e   lance  e   il'  uomini   e   di   sangue. 

E   <-erlo   saria   giunto   il    giorno   estremo 

Di   quella   pente   orribile   e    superba, 

Si-  '1   Re   del   ciel   iioii  risguardava   in   terra, 

V.  non   avi-a   pietà   di    tante  morii  ; 

Onde   chiamò   1'  angelo   Iridio  e   disse  : 

Vaitene,  Iridio  mio,  seii/a   dimora 
Denlr'  al  gran  vallo  de   la   gente   Gola, 
E   fa   che    s'  armin    lutti   quanti    i    fallii, 
E   diano   aiolo   a   i   cavalieri   alllilli. 
Che  sono   in   fuga   e  corroii   verso   il  fiiiiiie, 
In    cui   poriano    tutti   esser   sommersi 
Se   da   la   fanteria   non   lian   succ<irso. 
E   di'  a   Palladio,   che  si    turni   al   cielo, 
E   l.is<i   U    lutria  de   i   Romani. 
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Poi   fa  sapere  a  l'angelo  Gratlivo 

C.lie  aiuti   i   Goti    e   che   si   porti    in   modo, 

Cile  Belisario  con  i  suoi   guerrieri 

Torni   a  mal   grado  suo  dentr"  a  le  mura. 

L'Anpel   di   Uio,  dopo  il   divin  precetto, 
Subilo  scese  giii  da   I'  alle  nubi, 
Di  molti   varii   e  bei   colori   adorno, 
E  piVliando  r  effigie  dAldibaldo, 
Entrò  nel   vallo  e   fece  dare  a   l'arme; 
E   fallo  ch'ebbe   armar   tulli   quei   fanti. 
Trovò  l'anpcl   Gradivo,   che  si  slava 
Di   qua  dal  ponte  con   la  spada   in  mano, 
E  "I   scudo   in  braccio  per  fermar  la   genie 
Gola,  che  sen' foggia  verso  la   torre; 
E  disse   a  lui   queste  parole   tali  : 

Gradivo,   il  Re  del   ciel   t'impone,  e   dice. 
Che   tu  soccorri  i  cavalier  de   i   Goli, 
Che  sono  in  rolla,   e  che   li  porti   in  modo. 
Che  Belisario   torni   entr'  a   le  mura. 

Come   ebbe  dello  questo  al  fier   Gradivo 
Partissi,   e  se  n'  andò  dove  si   slava 
L"  angel  Palladio,  che  C(J  scudo  in  braccio 
Dava  favore  a  Belisario  il  grande. 
Onde  acroslalo'a  la  sua  destra  orecchia, 
Disse:    Palladio,  il  Re  de  l'universo 
Ti  fa  saper,  che   tu  ritorni   al  cielo,- 
E  lasci  la   tutela   de  i  Romani. 

L'augel  Palladio,  ancor  ch'a  mal  suo  grado 
Lasciasse  il  capitan,  sentendo  il  messo 
Celeste,   l'ubbidì  senza  dimora.' 
Ma  levò  prima  a  Belisario  il  velo. 
Che   la   carne  mortale  avanti   gli   occhi 
Gli  avea   disteso,  ond' impediti   alquanto 
Non   conosceano  i  messaggier  celesti 
E  questo   gli  levò  perché  potesse 
Vederli  meglio,   e  non   opporsi  a   loro. 
L' angel  Gradivo  poi,  com' ebbe  in  leso 
Ciò  che  piaceva   a  la  Divina   altezza 
Presa   la   forma  del  genlile  Agrippa 
Principe  di   Calabria,  che  nel   scudo 
Avea   la   torlprella  per  insegna, 
Che  si   dolca   de  la  compagna  estinta; 
Gridò  con  voce  paventosa  ed  alta 
Tanto,  quanto  farian  se  fosser  cento 
Persone   insieme,  che   gridasser  tulle  ; 
E   poi  dicea   con  quella  voce  orrenda: 

Non   avete   vergogna,  illustri   Goli, 
Belli   di  forma,  e   di  persona   grandi, 
Fuggire   innanzi  a   cosi  poca   gente  ? 
Menlr'era  armalo  insella  il  gran   Bisandro 
Sostenea  solo  il  pondo  de   (a   guerra  ; 
Or  eh'  egli  é  in  terra,  ognun  di  voi  si   fugge. 
Pur  è  qui   il  fiume,  che  è  senz'  alcun  varco, 
Non  vi  sperate  di   passarlo  a   guado  ; 
l'ermate  il  passo   e    rivolgete  il    volto, 
'  he  qui   saranno  or  or   tulli  i  pedoni, 
Ch'  aiuteranvi,  e  vi  faranno  spalle. 

Cosi   gridò  quell'Angelo   feroce. 
Ponendo  in  tutti   loro  ardire  e  forza  ; 
Onde  si  rivoltò  tulla  la   genie. 
Che  foggia  innanzi  a  i  cavalier  Romani, 
B.n   non  fu  alcun  che  si   voltasse  prima 
Di   Turrismondo,  il   quaì   senza   dimora 
Si   fece  dare  una  possente  lancia, 
E   ratto  s'avviò  conira  i  nimici. 
Dietro   a  costui  seg,uir   tutte  le   schiere, 


E   1  fier  Gradivo  ora  gli   andava   innanzi. 
Ora   a   tergo,   or  a  lato,  avendo  in    braccio 
Lo  scudo  eterno  ;   e  con  orribil   voce 
Crollando   l'asta,  minacciava   tanto, 
Che  facea  paventar  lutti  i   Romani. 
L'eccelso  capitan,  che   lo  conobbe, 
Restò  molto  confuso   entr' al   suo  petto. 
E   come   il   villanel,   eh'  é  posto  in   via, 
Quando  rilruova  per  cammino  un   fiume, 
Che   mormorando    torbido   e   veloce 
Conduce  1'  acque   sue  schiumose  al   mare, 
Tutto   smarrito  si   ritorna  in   dietro 
Verso  l'albergo,   e   lascia  il   suo   viaggio; 
Così  fermossi   Belisario  il   grande, 
E   si   rivolse   a  la   sua  genie,   e   disse: 

Non  combattiam  conira  il  voler  del  cielo  ; 
Ma  riliriamci  a  poco  a  poco,  sempre 
Volgendo   il   viso  al   viso   de   i   nimici; 
Poi  fermeremei  alquanto  insii  quel   colle 
Quivi   a  man   destra,  poco   a   noi   lontano, 
E   vederem  ciò  che  faran   costoro, 
E  poscia   d'indi  se  n'andremo  a  Roma. 

Cosi  diss'  egli,  e   i  rivoltati  Goli 
Eran   già  presso  a   le  Romane  squadre. 
Poi  Turrismondo  con   la  lancia  in  resta 
Uccise  Miso   giovane   eccellente, 
Ch'  era  figliuol  bastardo  di  Bessano  ; 
E  lo   toccò  ne  la  sinistra   tempia, 
Tal  che  morto   caddeo  giii   del  destriero. 
Dappoi   diede   a   Pannonio  nel  costato, 
E  morto   lo  mandò  sopra  "1   terreno. 
Questo  Pannonio  fu  fra  lei  bastardo 
Di  Mondo,  che  morì  presso  a   Salona" 
Insieiue  con   Maurizio  suo  figliuolo, 
Nel   tempo  quando  1'  Africa  fu  presa. 
Da  Belisario,  onde  per  quelle  morti 
.Si  fece  chiaro   il  dir  della  Sibilla. 
Aquilin,  che  ciò  vide,   ebbe  pietate 
Di   quei  meschini,  ed  impugnò  la  lancia, 
E   colse  Melanlon    ne  la   cintura, 
La  qual  si   ruppe,  e  fé'  cader  la  spada  ; 
Ch  al  fianco  avea  quell'  infelice   Goto. 
Ma  il  ferro  impetuoso  andò  si   avanti, 
Che   gli  passò  il  bilico,   e  le  budella, 
Ed  uscì  fuor  per   le  fiaccate  rene. 
Tal  che  lo   fece  andare  a   terra   morlo. 
E  nel  cader,   con   le   sue  membra   estinte, 
Tolse  al   vivo   Aquilin   l'asta  di  mano; 
Onde  poi  molti   de   la   gente  Gola 
Con  gran  furor  se  gli   cacciaro  addosso. 
E  ben   eh'  ei  fosse   valoroso,   e  forte, 
E  piti  superbo  d'uom,   che  fosse  in   campo. 
Pur  convenne  per  forza  anch'  ci  ritrarsi. 
Gli   altri  Romani  poi,  eh' eran  sforzali 
Dal  fiero  Turrismondo,  e  da   Gradivo, 
Non   si  diero  a  fuggir   verso  la   terra  ; 
E   non   ardiau   però  di  contrapporsi 
Arditamente  a  l'impeto  de   i   Goli; 
Ma  a  poco  a  poco  si   liraro   in   dietro. 
Fin  che  fur  giimli  al  disegnalo  colle. 
Quivi  fermos«i   il  capitano   eccelso, 
E   le'   che   tulli   i   cavalier  Romani 
Subilamenle  s'ordinaro  a  rombo; 
Eli    ei  si   pose  ne  la  prima  punta 
Avanti   a   lutti  gli  altri,   e  ne  la   destra 
Pose   Aqu  '  - 


pose 
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Costanzo,  e  poi   ne   P  iillima  Trajano, 


Cli 


e   risg 


iiardava   la  città   *ii  Roma. 


I  Goti,  che   vedeaii   ([iit-lla   ordinanza, 
Tenner   le  briglie   iu   mani),  onde   Gradivo, 
CI.'  avea  1'  effige  d'  Aldibaldo  presa. 
Disse   in    tal   modo   al   principe   Faballo: 

Fabalto,  andate  a   Vitige,   che   viene 
Qni   dietro,  e  mena   tulli   qnanli   i   fanti, 
Diltei,   die  faccia   due  falangi   d'essi. 
Che   vulgan   centra   sé   tutte   le   fronti, 
ET  spazio,  che  sarà    tra   T  una   e   l'altra, 
Sia   largo   nel   principio,   e   stretto   al   line 
In   guisa   d'  una  forfice   da  sarto  ; 
Acciò  che   noi   possiamo   uccider   lutti 
Onci   cavalier,  che   son   ridotti   in   rombo. 

Cosi  disse  Gradivo,  e '1  buon  Fabalto 
Non  udì  già  quelle  parole  indarno  ; 
Ma  se   n'andò  correndo  verso  il   -tiiolo, 
Ch'allora   allora  avea   passato  il  ponte, 
£d  espose   al   suo   re   quell'ambasciata; 

II  qnal   come   1'  udì,  chiamò  Seresto, 
E  Rubicone  e  Vailio   suoi  sergenti. 


E  fidi 


aldi 


ili,   che   tosto 


Pone^sero  le  genti   in  ordinanza, 
Secondo  eh' avea   detto   il   buon   Faballo. 
Ma   non   )o  sepper  far,  the  sapean   male 
E   r  ordinanze  e  1"  arte  de  la  guerra  ; 
Onde   Gradivo,   che   di   ciò  s'  avvide. 
Se  11'  andò  prestamente   in  quella  parte, 
E   quivi   separò    tutte    le   squadre. 
Ed  ordinoile   poscia   in   giughi   e   versi, 
Ed   in   falange   anlistoma   duplare  ; 
Ma   non   sapeano   gT  inesperti  fanti 
Poi   camminar   ne   1'  ordine   di  quella. 
Onde   i'un   l'altro   con   diverse   voci 
Si   davaa  leggi,  e  con  parole  acerbe 
Voleva  ogni   ignorante   esser  maestro  ; 
Tal  che   Riandavan  fuor  certi   gridori, 
Che  parean   oche,    ovver   anitre  o   cigni. 
Quando   vanno   volando  intorno  al    Mincio, 
E   poi    gridando  posansi   in   sul  prato, 
Che  da  le   voci  lor  le  suona  inturno. 
Così   gridavan   tulle  quelle   genti. 
Onde   ordinoile  quel   celeste  messo 
Me'  che  poteva,  e   le   condusse   avanti. 
Quando   I   gran  Belisario   ebbe   veduto 
Queir  ampio  stuolo   avicinarsi  al  culle, 
Con  ia   falange   anlistoma   duplare  ; 
E   che    vedea,   che   l'angelo   Gradivo, 
La   governava   e   gì'  insegnava   1'  arte. 
Ben   si   conobbe    giunto   a    mal   partilo. 
Onde    le   parve,   per    salvar   le    genti. 
Di   ritirarsi   prestamente   in   Roma; 
E   r  aria  fallo  allor,  se  non  vedea 
Con   r  arco   in   mano   il   giovine  Fileno, 
Fralrl   carnai   del   principe   Aquilino, 
Krrirc  i  Goti;  e  rome  n'avrà  collo 
Qualcuno,   e   che   l'avea  mandali)   al   piano 
^\  ritirava   al   snido   del   fratello, 
C.iHur  fa   il  fanriiillin   dietro   a   la   lu.iuinu 
Ed    Aq'iilin    spingeva    in    fuori    il    Iilhiio. 
E   lo   copila   col   suo  pe>anle   scudo. 
Ma   chi   fir,  Mu«e   il  |>rimo,  e   chi   1   irroudo 
Ch' allor   Fileno    «arllando    uccise. 
Griniasco   fu    il    primiero,    e    poi    l'ai  irò, 
Ermiiio,   Gerro,   Croliizo   e  Tuiigo, 


Ordisio,   Gcberico,   Alanagildo, 

Tutti  morti  mandò  sopra  'I   terreno. 

Il   che   vedendo   Belisario  il   grande, 

S'  allegrò   deiitr'  al  cuore,  e  poi   gli   disse: 

Fileno  mio   gentil,   va   pur  facendo 
Questi   lai   colpi   gloriosi   e  magni, 
Che  tu  recherai  gloria  al   tuo  paese, 
E   gran  piacere   al    tuo  ilileUo  padre. 
Che   li   mandò  sì   giovane   a  la   guerra, 
.\rciò  che   tu  acquistassi   onore  e  fama. 
Che   ti   seguisse   ancor   dopo  la  morie. 
Io   voglio   dirti   questo,  e  poi  farollo. 
Se  '1   Re   del  ciel  mi   darà   grazia,  eh'  iu 
Liberi   Italia   da  la   gente   Gota, 
Subitamente   a    le   con   le   mie  mani 
Scelgerò  un  dono  di  cavalli  o  d'arme, 
O   d"  una  beila   giovane  discreta, 
E   lei   darò,   come   a   guerriero  eletto. 
A  cui  rispose  il   giovinetto  ardito: 
Ecoelso   capitano  de  le   genti. 
Non   bisogna   eccitar  colui   eh' é  pronto; 
Cli'allro   disio   non   ho   denlr'al  mio  petto. 
Che   di   far   guerra   e  d'acquistarmi   onore. 
E  giii  nel  pian,  quando  incontrammo  i  Goti, 
Molti   n'  ho  posti   con  qucst'  arco   in   terra. 
E  dappoi  eh'  iu  son    giunto  in  questo   colle, 
Nove   saette   ho  saettato,  e   tulle 
L'  ho  filte  ne   le  membra   de   i   nimici  ; 
Ma   non   so   colger  quel   rabbioso   cane. 
Che   fa    tal   scempio   de   la   gente   nostra. 

E   detto  questo   lolse   una  saetta 
Fuor   del    turcasso,   e   posela   su   l"  arco, 
l'i-r  ferir  Turrlsmondo,  e   non   1'  accolse, 
l'erché  Gradivo  fece   andarla   in   fallo  ; 
Pur   si   cacciò   nel   petto   a   Dorpaneo, 
Ch'era   figliuol   di   Vilige,   e   che   nacque 
Di    Malaverga   insii   la   riva   d"  Agno, 
Qiiand'  il   governo  avea   di   quella   valle, 
Che   poi   fu   vai  de   Trissino   chiamala. 
Ma   come   un  bel  papavero   ne   1'  orto. 
Grave  da    la   semenza   e  da   la  pioggia, 
Piega   la   testa   sua   ila    l'altra   parte, 
Così  piegò  quel   gio\  inetto   ancora 
Il   rapo  ouusto   del   suo   lucid' elmo. 
Poi   che   1   gran  Tnrrismondo   ebbe   veduto 
Quell'empio   colpo   e '1   giovane   defunto. 
Fece   darsi   a   Bellino   una   ginella, 
E   ratto   la   lanciò   verso   1'  arrieru, 
(Ji'avea   poslo   uno   strale   ancor  ii\  V  arco, 
Per  ferir  Turrismondo,   onde   1   prevenne 
Con    la   ginella,   e   gli   pas;  ò  la   spalla 
Dal    lato   manco   d'  un   orribii   colpo  ; 
Tal   che    1    grand' arro   gli   cascò  di   mano; 
Ed   egli    ancor   saiia   raduto   in   terra. 
Se    non    riM    aiutalo   dal   fratello, 
•  he   col   snido   il   coperse,   e   fere    trarli 
l'iior   la   giuetla,   e  poi   condurlo   a   Ruma 
]).!    l'Ioriaiio  e  Rollo   suoi   ministri. 
Allora   il    Re   de   la   celeste   corte 
Empio   d'  ardire,   e    di    furore   i    Goti, 
Tal   che   per   forza   spintero   i    Romani 
Verso    le   mura    a    la    Salaria   porta, 
E  Turri-mondu   con    la   spada   ignuda 
Gli   srgiiilaxa   e   ^\\   faiea   gian   danno. 
E   come   il   cali,   che   seguila   il   Irnne, 


O 
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Che   si  confida  ne  i  veloci  piedi, 

E   ^\i   va  dietro  picicando  1'  anche, 

E  poi   che  morse  1'  ha,  si   volge,   e   guzrda 

La  liera,  acciò  eh'  ei  non  riceva  oltraggio  ; 

Cosi  facea  quel  Tiirrismondo  altero 

Nel  seguitare   i  cavalier  Romani, 

I  quai   fuggendo  giunsero  a  le  mura, 
Ch'era   già  quasi  il   tramontar  del  sole. 
Quivi  poi   ritrovar   la  porla  chiusa, 

E  diniandaron   che   gli  fosse  aperta  ; 
Ma  quei,  eh' avean  la  guardia  di  quel    loco, 
Nou   la   volsero  aprir,  ch'jvean   temenza, 
<  he   i   Goti  mescolati  co    i  Romani, 
Non   se  n' entrasser  dentr' a   la  citlade; 
E   gli  mandasser   lutti   a  CI  di  spada. 

II  die  vedendo  il  capitano  eccelso, 
Gridò  con  voce  disdegnosa,  ed  alta: 

Che  non  ci  aprite,  cavalieri  ignavi, 
Pria  che  ci  venga   tutto  '1  campo  addosso? 
Aprite  adunque  ed  ubbidite  al  capo  ; 
Non  vogliate  saper  più  che  ^1  signore, 
Che  vi  farà  pentir  del, vostro  fallo. 

Così   gridava  Belisario  il   grande, 
E  quei,  che  stavan   sopra  l'alte   torri 
Non   voleano   ascoltar  le  sue  parole. 
Che  non   lo  conoscean  ;  perciò  che  1'  cimo, 
E  '1  scudo  carchi  avea  di    polve   e  sangue. 
E  poi  color,  che  riportaro   in   Roma 
Il   gran  Mas^enzo  con  dolore  e  pianto. 
Per  la  Flaminia  porta,  fur  cagione, 
Che  nascesse  un  rumor  entr'a  la   terra, 
<jhe  Belisario   il   grande  in  quella  zuffa 
Slat' era  anch' egli  comliattendn  ucciso. 
Al  fin   vedendo  il   capitano  eletto, 
Che  non  aprìan  quella  serrata  porla. 
Si   ritirò  tra  la  gran  fossa,  e  'I  muro; 
E  Turrisniondo  con  furore  immenso 
Stava  da  l'altra  ripa  in  sul  destriero, 
Scorrendo  il   fosso,  e  ricercando  il  varco, 
Con  gli  occhi  che  parean  di  fiamma  ardente. 
Il   capitano  allor  levando  in  alto 
Gli  occhi   e  le  palme,  sospirando  disse  : 

Padre  del  cielo,  i   gravi  miei  peccali, 
Nascosi,  e  ch'io  non  so,  forse  soo  quelli. 
Che  m'ha  condotto  a  questa  infamia  eterna; 
Perdonami,  Signor,  se  mai   l'  offesi. 


E   se  non   vuoi,  che  per  le  mie  fatiche 
Torni  r  Esperia  afllitla  in  libertade. 
Lasciala  star  così  ;    ma  non   volere, 
Che  questo  buon  esercito  Romano 
Sia   tutto  ucciso  da  la  gente  Gota. 
Cosi  diceva,  lacrimando  sempre  ; 
Onde  mosse  a  pietà  l'eterno   Sire, 
Tal  che   gli  concedeo,  che  fosser  salvi; 
E   gli  mostrò  ne   1'  aere  una  gran   Camma, 
Che   die  conforto  a   le  affannate  menti, 

I  buon  Roman  dopo   il  celeste  segno 
Fecero   un  cuneo,  ed  assai  laro  i  Goti 
Con   tal  furor,  clie  fur  conversi   in  f»ga. 
Belisario  era   1  primo  avanti  gli  altri. 
Poi  seguiva  Aquilino,  e  '1  buon  Trajano, 
E  dietro  a  lor  Bessan,  Costanzo  e  Magno, 
E  poscia  gli  altri  principi  Romani 
Seguian  costor,  con  ordine  mirando. 

Che  crescea  sempre  un  cavalier  per  jugo, 

Ed  era  raro,  e  non   continuo   il   verso. 

Belisario  passò  di   banda  in  banda 

Con  la  sua   lancia   Pinamonte  acerbo, 

Ch'era  Cgliuol  del  principe  Aldibaldo, 

E   de  la  leegladrissima   Orestilla, 

Che  partorillo  appresso  il  bel  Benaco, 

II  Bardolin,   che   é   tra   Lazlsc  e   Garda. 
Costui  cadette  morto  al   primo  incontro. 
Aquilin  poscia   uccise  il  fiero  Ermoldo, 
Che  per  impresa  sua  portava  un   drago. 
Trajan  mandò  per   terra  Rondinelle, 
Bcss.iiio  Arrigo,  e  poi  Costanzo  Anfeo, 

E   Masno  uccise  il  sventurato  Ottingo. 
1    Goti    visti   quelli   orribil   colpi, 
Fuggiron   tulli,   e  mai  non  si  voltare, 
Fio  che  non  si   trovar  vicini  al  campo, 
Che  coiiduceva   il  re   verso  la  porta. 
Quindi  fermossi  ognun,  che  per  la  notte 
Non  si  potea  veder  s'  erano  in  fuga  ; 
Onde  si  mescolar  con  1'  altre   genti. 
Come  impediti   da  scurissim'  ombra. 
Ma  Belisario  non  gli  seguì  molto, 
Che  sopraggiunlo  da  la  notte  oscura. 
Se   ne   tornò  ne  la  città  di   Roma, 
E  fogli   aperta   la  serrata  porta; 
Che  quei  di  dentro  avean  piglialo  ardire. 
Quando  s'  accorsen  del  fuggir  de  i  Goti. 
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■i  l  Capitan  s'  appresta  alla  difesa, 
E  Corsamonte.   a   richiamar  si  rolgc. 
Co'  suoi  consiglia  il  re   f'iligi;  e  manda 
/■'rodino  ad  ispiar  d'  intorno  a  Roma, 
t'^li  si  piirtr,    ma    riiiian  prif^ionc 
IH  Lucilio  e.    Tibullo,   i  quai  fan  strade 
Di'ir  osti:  ai'i'crsa.  A   tal  nc^'clla  il   Goto 
Si  dispone  assediar  la  ^rtin  citlade. 
V  Anf;el  Palladio,   il   Capitan  consiglia 
Come  del/ha  difendersi.  Sutmonio 
I  Romani  tradisce,   che  gli  estremi 
Uffizi  danno  a  chi  morto  sul  campo. 


1  oi  die  '1   gran  capitano  de  le  genti 
Si   ritirò   ne   la   cillà  di    Roma, 
Attese  prima   a  riveder   le   mura, 
Ed   assettare   in   lor   tutte  le   guardie. 
Né  percliè  avesse   comliattiito  sempre 
Dal   cominciar  del   dì  fin    a   la   notte, 
Avea  '1   cuor   lasso,   o   la  persopa   slanca; 
Cile  la   virili  ne   le   famose   imprese 
Accresce  forza   a   i   generosi   ingegni. 
Ma  poi   die   si   cavò   1'  arme   di   dosso, 
Fece  cliiamare  a  corte  ogni  barone, 


quai 


ragonar  senza   dimora; 


(.\\    avean   le   menti   sconsolale   e  meste, 
Per   la   venola   di   quell'empia   genie. 
E   come  qnaniln  Zefiro   e    Lriierdiio 
Giungono    d'  iinprovvÌM)    ;>!    ni.ir   '1  irreno, 
Cominiiovon   l'acque,   onde   s'innalza   l'onda 
Marina,   e  manda  fuor  molla  e  moli'  alga  ; 
('oki   r  assalto   de  i   feroci   Goti, 
Ch'erano   aggiunti   appresso   l'alte  mura, 
Avea   commosso   il    cuor   ili   quei    Kiim.ini, 
E   mand.ivano  fuor  molli  sospiri. 
Allor   li-vossi   Belisario   in   piedi, 
E   sciolse   la   sua   lingua   in   lai  parole: 

Prudenti,    valorosi,   almi    signori. 
Mandati   qui    dal    cnrreltor   del   mondo, 
A    por   r  antica    E<peria   in    lilii-rtade. 
Non    vi    smarrite,   prrdiè   voi    veggiate 
Esser   tanta   gentaglia   intorno   a   Roma  ; 
Die   quanti   piii  saran,   tante   più   le>le 
Aran   del   vostro  ardir  paura,   e   tema. 


Se  r  allo   Re   del   ciel   non   ci   abbandona  ; 
('■ir  io  gli  Ilo  provati   con   la  spada   in  mano 
Da   r  apparir   del   sol   fino   a   la   sera. 
Ed   bolli   avuti   tulli   quanti   addosso. 
Tal   eh'  io   conosco   bene   il   lor   valore, 
Cile  è   tanto,  e   tale,  cb'  io  non   ne  pavento  ; 
Anzi   spero   mandarli   a  fil   di   spada, 
Pili  col   concilio   ancor,   che   con   la  forza. 
Ma   perché   ne  la    vita   de'  mortali 
Cosa   non   è  cbe   sia   tanto   sicura. 
Quesl'  é   un  prudente   ed   ottimo   consiglio. 
Però   consigli   ognun   ciò   di"  a   lui  pare. 
Clic  far  si   deggia  in   questa   grave   impresa. 
Che  poscia   eleggerem  ciò  che  sia  il  meglio. 
!•'   voi,  prudente   mio   conte   d'  Isaura, 
Cominciale   a  parlar,  perciò  die   sempre 
Saggio  consiglio  vien  da  l'uom  eh'  é  saggio. 

Così   disse   il   barone,   a   cui   rispose 
L"  accorto   vecchio  poi   con   lai   parole  : 

Illustre  capitan,   luce   del  mondo. 
Io   dirò   il   parer  mio  senza   rispetto, 
Poscia   eh'  ei   m'  é   da   Toi   prima   richiesto  ; 
Che  se   ben   sempre   la   vecchiezza   solve 
La  forza   e  'I   sangue   de   1'  umane  membra, 
Non   però   solve   la   prudenza   e  'I   senno, 
Anzi   s'  avvivan   col    girar  de   gli   anni. 
Come   voi   questa   mane   usciste  fuori 
Con  mille  cavalier  contra  i    nimica, 
E   mi   lasciaste   a   guardia   de   la   terra, 
Intesi   allor,   eh'  un   numero   di   Goti 
Quasi   infinito   ci   veniva   addosso. 
Tal   che  star   non   poriasi   a   la   campagna  ; 
Onde   ci   converria   patir  1'  assedio. 
Poi   vidi   poca   viltiiaria   dentro, 
E   poco   modo   di   recarven' anco  ; 
Che    r  immature   biade   del  paese 
S.iraiino   in   man   degli   avversari   nostri. 
P.iò   volendo   esaminare   il    lutto. 
Che   far  per  noi  si   deve   in   questo  caso. 


Dlrolvi   con   pochissime   parole. 

Prima   è  da   porre   a   guardia   de   le  mura 

Fiilata    gente   e   capitani   eletti, 

l]h'  abbian   la   cura  oguun   de   la  lor  parte  : 

E  quelle  porte,  cbe   ci   paion   troppe, 

Muriamle,   e   restin   solamente   aperte 

Le   più  sicure,   e   di   maggior   bisogno. 

E   poniam   molti   giovani   veloci 

"     fossa   e  '1   muro, 
ta    la    notle, 
mbieransi 
quallr'  ore   e  fien   revisli 
nuderanno   attorno, 

1^   f.iran    ilarsi   1' ordinato    nome. 

Da   poi   mandiamo    in    Africa    per   grano; 

('he   quel   che   commellrste  ad   Aldigieri, 


Fuora    di   que 

le   tra   1 

Che    quivi    si 
A    far  le    senti 

ielle   e   e 

Di   quallr'  ore 
Da    i    cavalieri 

in  qual 
cbe   ano 
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Poi   rh'egli  è  pilo   a   trasportar  le   penti, 
("he    vuol   mandarci    il   correttor    del  inondo. 

Cosi   propo<^e    il   buon   conte   d  Laura, 
E  fu  molto   lodato   il   siio   con^iplio, 
Onde   il  povernalor   de    1'  occiilente 
Fece  ben   chiuder   la  Flaminia  porta, 
E  dentro   la   munì  con  molle  pietre, 
(;ir  aprir  non   si  potea  senza   gran   tempo  ; 
Poi   la  diede  in   custodia  al  fier   Costanzo, 
Il   quale   insieme  ancor  con   Orsicino 
Raccomandò  la  porta   di   san  Piero, 
Vicina   al  ponte   e  sotto  il   bel  sepolcro, 
Cile  poi  fu   trasmutalo  in   un   castello 
Rotondo  ed  alto  e   di  fortezza  immensa. 
E   die  la   Collalina  al  buon  Trajano, 


^a  quale   anr 


nomina   Pi 


Cile  seco  avea  Pigripo  e  Faniteo, 
E  per  se  proprio   tenne   la   Collina, 
Già  Quirinale  e  poi   Salaria   della. 
La   Viminale,  ovver  di   santa   Agnese 
Ebbe  Aquilino  e  '1  generbso   Olande, 
E  la   Esqiiilinia  ovver  ili   san   Lorenzo 
F'u   data   in   guardia  a   l'onorato  Ma^no, 
Col    buon   Peranio   e   col    gigante   Olimpo. 
La  Nevia  o  Labirana,  ovver  maggiore, 
Ch'  allora   Preni-slina  era   nomata, 
Ebbe  il   forte  Ressano  e '1  fier  Mundclo. 
E   tu,   Tarmuto,  1'  Asinaria  avesti, 
Che  poi   si   dimandò  di   san  Giovanni, 
Con   Ennio  e    Ciprian  che   t'  erSn   cari. 
E   Sindusio  fu  posto  a   la   Latina, 
Catullo  a  la   Capeiia  ;  e  1'  Ostiense, 
O    di   san  Paulo   ebbe   il   possente   Arasso  : 
La   Portuense   ebbe   Sertorio,  e   Ciro, 
Ed  anco  la   Pancrazia   al   veccliio  Paulo 
Fu  consegnata  e  la  Seltiniia  a  Rocco. 
Poi  fece  che  s'  armon   tulli   i  più  destri 
E   i   più   veloci    giovani   del   campo. 
L"  un  fu   Lucilio  figlio   di  Antonina, 
E   l'altro   Emilio   del   prudente   Paulo, 
Ed   Antifilo   il    terzo,   il   quarto   Augusto, 
Con   Cesare   e  Pomponio  suoi  fratelli, 
E   Filippo   e   Fontejo   ed   Alessandro, 
Tre   bei   nipoti   del  feroce   Olando, 
E  figliuoli   di   Armenio  suo  fratello: 
E  Rutiliu  e  Marsilio  e  Camerino 
Fralel  di   Magno,   gli  altri   dui  di   Arasso. 
Questi   dodici   duchi   aveano  seco 
Cento  e   veni' otto  giovani  per   uno; 
Ed  ognun  d'  essi   andò  fuor  de  la  porta, 
Che   gli   era  slata   deputata,   e  quivi 
Farean   le  guardie   tra   la  fossa   e '1  muro. 
Come  forniti   fur  questi  negozi, 
11   vecchio  Paulo  ancor  levossi   e  disse  : 

Illustre  capitan,   luce  del   mondo. 
Io   voglio  in   voi  finir  le  mie  parole: 
Perciò  eh'  ancor  da   voi   s'  incominciaro. 
Come  da  quel,  ch'ha  il   carco  de  la   guerra; 
A   cui   sta   liene   umanamente  udire 
Ciò  che  ognun   parla   ad   util   de  l'impresa: 
E  poscia  elegger  quel   che   è  più  salubre. 
Dunqu'  io  non   lacerò  ciò  di'  a  me  pare, 
<;he  sia  da  far  per  la  vittoria  nostra  ; 
Voi  sapete,  signor,  come  privaste 
L'ardito  Corsamonte   de  la  moglie, 
Ch'e'l  miglior  uoni,  ch'avesse  il  nostro  campo. 


IClpidia   il   dimandava  per  marito, 
E   di  ragion   non   si   dovea   ne:;arlc. 
Quando   v'  era   il    consenso   de   le   ji.irli  ; 
Ma    voi   primieramente   gliel    negaste. 
Da  poi,  cedendo   a   la  magnanim'  ira. 
Nata   dal  suo  fallir,   che  senza   dubbio 
Fu  mollo  grave,   lo  privaste  ancora 
De    la   speranza   di  poter  più   averla. 
>'oi   sapete,  signor,   come   T  amore 
Costringe   più   le   menti   de   i   mortali, 
E  piii   le   gira,  che   l'argento   e   l'oro. 
Ond'ei   d'amor  sospinto,  e   dal   disdegno, 
Subitamente  s'è  partito  quinii, 
E   ci   ha   lasciati,   e  cerca  altra   ventura. 
Che  se  fosse   con   noi   queslo  guerriero, 
Ogni   giorno  usciria  fuor  de   la    terra, 
E  faria  star  quel  Turrismondo   a  sepno, 
E  'n   breve   tempo  manderialo  a   morte. 
Onde   ci   acquisteria   vittoria   certa. 
Adunque  il  mio  consiglio  è  di   placarlo 
Con   doni   eletti   e  con   parole  dolci, 
E   mandar  dui   de  i   nostri   almi   baroni, 
Ch'  a  lui   sian   grati   e  sieno  accorti   e   saps 


Ed   el. 


e  portinli  quei   doni, 
Roma. 


E   lo  dispoii 

A    cui   rjspose   Relisario   il    grande  : 
Veramente,  signor,    senza  menzogna 
Avete   raccontalo   il    nostro   errore  ; 
Ch'allor  certo  fallai,  né  vo' negarlo. 
Quando   non   diedi   Elpidia  a   Corsamonte. 
Ben    la    dovea   promettere    a   Favenzo, 
E   non   gli   dar  materia    di   fallire  ; 
Cir  amor  può   troppo   ne    le    nostre   menti. 
Or  poscia,   eh' ei   falli,   cedendo   a   l'ira. 
Voglio    non    solamente   perdonarli, 
Ma   gli   vo'  dare   Elpidia  per  consorte, 
Poi  che  I'  ama,  e  disia  ;  che  '1  prender  moglie 
E   un   mal,  che  suol  desiderar  la  genie. 
E  quel   che  si   dispone   a   tor  mogliera. 
Cammina   per   la   strada   del   pentirsi; 
Per  ciò, che  l'ooro,  ch'ha  donna,  ésempre  serv( 
Darolli   appresso   dodici    corsieri 
Veloci   e  buoni,  e  selle  belle  ancelle. 
Modeste,   e   che  san  far   tele  e  licaini. 
E   donerolli   venti  pezze  ancora 
Di   drappo  d'oro,  e   venti   di   velluto. 
Venti   di  raii,   e  venti   di   damaschi. 
Di   tabi  venli,  e  venti   d'ormesino, 
Ed   una  bella  tavola   d'  argenti. 
Doppia  di   vasi   ed   altre   tanti   d'oro, 
Che  saran  sopraddote  de   la  moglie. 
Queslo   darolli,  acciò  che  "I  sdegno,   e   1'  ira 
Deponga,   e   torni  a  la   ritt.i   di  Roma  ; 
Perciò  che  un   uomo   ingegnoso  e  forte 
Suol    valer   più   che    un   popolo  a   la   guerra. 
Allor  soggiunse  il   buon   conte  d'  Isanra  : 

Veramente,   signor,   questi   son   doni 
Da  far  voltare  (\gni   ostinala  mente. 
E   tanto  più   gli   denno  esser  giocondi, 
(.he  '1  primo  fosle,  che   recò  da   i   Persi 
Il   far   drappi   di   seta   in   queste   parti, 
E  qui  portaste  il  seme  di  quei  vermi, 
Che  pasciuti   di  gelsi,  mandan   fuori 
Seta   dal   ventre,   de  la  qual  si  fanno 
In   brieve   tempo  intorno  un  labirinto; 
Donde    non    ponilo   uscir  se   non   con    l'ale; 
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Però  donando   a   Ini   drappi  si  belli, 
AcTtmipagnali  con   cavalli   e   dame, 
Lo   polran   muover  fjrilmonlf   e  JaHo 
Venir  senza  dimora   a   darri  aiuto, 
niandlaino  adunque,  nel   spuntar  de   V  all)a, 
Erniodoro  e   Garin   verso   Tarenlo, 
A   far   che   Elpidla   se    ne   venpa   a  Roma, 
Acrió  elle  qiiafido   (^orsanionle  torni, 
Qui   la  ritruovi   e  prendala  per  moiilie. 
Poi    dareni    cura    al    buon   Trajano   e   a    Ciro 
Clie   r  ama   tanto  e   eli   è  fratel   sujjino, 
Che   "li    vadano   a    fjr  questa    ambasciata. 
Ed   a   cercar   di   rimeivarlo   a    Roma. 

Come   ebbe   detto  questo,  si  rivolse 
A   Filiideino  :   E  voi,   <;entil   barou4e, 
UÌS6C,  farete   co   i  sagaci   incanti. 
Che  noi   sapp'amo  anzi   1'  aprir  del   gioriM), 
Il   luoco  ove   dimura   Corsamonle, 
Per<'lié  jiossiaiii  mandare  a   ritrovarlo. 

Cosi    detto   e   ciinrhiiiso,   oji;uun  partissi 
Fuor  del   consiglio  e   chi   di   loro  andassi 
Nel   suo   diletto   alhergo,   a  prender   cibo. 
Chi   si   ridusse  a   l'ordinate  guardie, 
Portando  seco  la  parata   cena. 
Sol    Belisario   da  pensieri    involto 
Non  d.iva   luogo   a   1'  importuna  fame; 
Anzi   montò  sopra   un   cavai   morello, 
E   volse  riveder   tulle  it   guardie 
Prima,  che  a  gli  occhi  suoi  rendesse  il  Sonno. 
1)'  indi   partito  e   rilurnato   a   casa, 
Non   ave»   cura   aneor  di   premier   cibo; 


Tant'< 


icHI 


Onde    Antonina    sua   fedrj   consorte 

Se    n'  andò   a   ritrovarlo,   e   poi    gli   disse: 

(Jaro    lii.irilo    mio,    non    vi   sovviene 
Di   voi   nicdesino   e   de   la   vostra   vita. 
Che  dal   nascer   del   di   lin  a   le   stelle 
Avete   conibatlulo   co   i   niinici, 
E   ne    r  ultimo    terzo   de    la   notte 
V  alT.itIrale    e  travagliate   ancora, 
-Senza   pigliarvi   nutrimento  alcuno. 
Già   viver   non   si   può  senza   nutrirsi  ^ 
«Cercale   adunque   di   serbar  la   vita. 
Perché  da   la    vostr' anima   dipende 
H   viver   di    noi    lutti    e  questa    impresa. 

(^t.<H   diss'  ella,  e  fere   jMirli  avanti 
Diversi  cihi,   e    dlllrati    vini. 
Ed    pi    nulla    ne   prese;    al   fin    conslrrlto 
T>a    i   prlrght    ardenti    di   si   cara    donna, 
«Mtsiò   iiB   poco   di   pane   e    non    volse    al  Ir 
Ma    Filodemo,    eh'  era    anstatu   a    casa, 
Per   iihhlilire   il  buon   conte   d°  Isaura, 
Prima    si    rhiiise    in   un    secreto    loco, 
E   poscia   fece    un    cerchio   sul    terreno, 
E    v'entrò  dentro   col    lihrelto    in    mano; 
Poi    messevi   una   pentola    nel    mezzo. 
Con    certe   ossa    di  morto   e   certi   segni 
Di    sangue    umano  e   di  elvelle   e   puffi, 
E   mriilre   che    Irggea   sopra  'I   quaderno. 
L'apparve    un   spirilel    lungo   nna  spanna 
Su    Iorio   de    la    pentola    sedere, 
Poi    crebbe    in    hirina    paventosa    e   fiera, 
E    disse  :    Che   comanda    il   mio   signore  ? 

A    cui   rispose   il    negroiu.iiile    ardilo: 

()    Riufagor.   che    sai    Inlle   Ir   ro-r, 


r--J 


Dimmi   in   che   luogo   è  Corsamonle  il  fiero, 
Che   se   n' iiscitte  fuor   de   la  cilladr, 
E   iiiui   si   sa   di   Ini   novella   alcuna. 

Cosi   diss'  egli,   e  quel   demonio  orrendo 
Rispose   irato   e   eoo   parole   corBe  : 

Il    gran   duca   di    Sci/la  e  quel   d'  Atene 
Sono   sul   monte,   ove   abitò   già  Circe. 

E   l-'ilodemu   a   lui:   Che  fanno  quivi? 

Ed    egli  :   Cerca»  di   sanar   Plutina 
Siiperblsslnka   fat;«  de    la    vista. 

(^onie   faremo   adunque    a   ritrovarli  ':* 
Soggiunse   il   negroiuaiile  ;   ed   et  ■'ispr>se  : 

Mandate   là,  clie   troverete   aperta 
L'ascosa   pi>rld   di    quell'aoipio    luogo, 
(.Ile   per   nfli   spesse    volle  si    disserra, 
/iiliiiique,    disse  II    negromante:    Aiuta 
Questi    liaroni   eletti,   che   mandiamo 
Per   ritrov;>rli,   e   rlnienarli    a    casa  ; 
eli'  altro   da    1'  opra    tua    non    ci   bisoi:iia. 

Ed   egli    »   lui:    Signor,   questo  faiassi. 
M.i    s'altro   poi    da    me   non    vi   bisogna, 
Solvete   il   duro   e   formidabii   nodo, 
(^lie   mi   ritien  qua   su   conica  mia   voglia; 
1'^   la>cialemi   andare   al   mio    loNDento. 

Rlnfagor  cosi   disse,   ed  ei    lo  sciolse, 
Onde    tornò  nel  fondo   de    l'inferno; 
Ma   nel   partir   las<iò  si  grave  odore 
Di    sterco,   d'assafetida,    e   di    zollo, 
«he   piitìa    Intorno    tiilla    la    contrada. 
Poi    Ktlodeuio  nel    spuntar   de    I    aiha 
\  enne   a    1'  alhergo   del    caiiiilo   Paulo, 
E   quivi    ritrovò   Trajano   e    (.irò 
Cli    erano    in    pillilo    |ier  loler   partirsi, 
A    cui    fé' noto   ciò   ehe    aveano  a   fare; 
Onde    II    Imiou   vecchio    fece    tor    del    vino 
So.ivf   e   dolce   in   una   lazza   d'oro, 
E    tutti   allegramente   ne   gustaro  ; 
Da|ipi>l   monlaro   sopra    i    lor   destrieri 
Con    Ire   famigli    ed    Oribasio   araldo, 
E    presero   il    ramuiin    verso   Marino. 

Villge  poi,  che  si  venia  col  stuolo 
Drillo,  per  gire  a  la  Salaria  porla. 
Quando  i  suoi  cavaller  fiir  posti  in  fuga, 
E  che  si  ntescolar  con  1'  altre  geoll. 
Tacili  che  parean  tornarsi  in  dietro, 
('lime  impelliti  da  sciirissim' ombra  ; 
Quivi   firmò   l'esercito  e   gli  disse 


.ilsp,>, 


parh 


lori   e   duchi. 


r   cavalieri   e  fanti, 
Se   non   venia   dal   ciel  con    tal   prestezza 
L'  o-rura  notte   ad   aiutar  quei  cani, 
Gliinlo  era   il   fin   de   i   lur  rabbiosi  insulti. 
Ben   mi   crcdea   dover   Iratlarll  in   modo. 
Che   non   tornassen   più  verso   Uiiraz/o  ; 
Or  poi   che   gli   salvò  quella   grand' ombra, 
lìiion  è  che  noi  mandiam  qualcun  de  i  nostri 
A    Roma,  per    veder  quel   che   si    fanno: 
Se  pongon   guardie  iiilorno   I.ì   cillade, 
O   se   smarriti   da    le   novlre    hirzr. 
Fanno  tra   lor  consiglio   di   fuggirsi, 
E    lasciar    vola    la    città   di   Roma, 
lo  poscia   a    quel   ch'averà   ruor   d'andarvi, 
D.irò    il  pili  bel  corslM-  ch'io  tenga   in  stalla 
t.Dii    molli    doni    preziosi   appresso; 
10   ^r   per   raso   non   potesse   iittrare 
Dihlr    a    Ir   mura    e    le    serrale    porle, 
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Cerrlii  di  far  spavento  a  quelle  tenti, 
f.he  saran  poste  a  piiardia  de  la  terra, 
Con    parole   superbe   e   con    minarcie. 

Cosi  propose  l'alto  re   de"  Goti, 
Onde  o^nun   slava   tacito   e   sospeso 
Quando   im   baron   eh'  avca   nome  Frodino, 
Brutto   di   faccia,  ma   veloce   al   corso, 
Fifliuol   del   ricco   Eroldo  e   di   Glnfreda, 
Ch'avea   il   coverno  del  monloso  Urbino, 
Si    fece   avanti   e   disse   esle  parole: 

Signore,  il  cuor  mi  dà    d"  andare  a  Roma, 
E   di   far    tutto   quei    che   voi    direte, 
Se  mi   giurate  sopra   il  vostro  petto, 
Di  darmi   il   bel  corsier   ch'aveva  sotto 
Ne    la  battaglia  Belisario   il   prande, 
E   darmi   ancora   1°  armatura  una, 
Dal  capo  a   i  pie,   chs  si    trovava   intorno. 

Così  diss'eali.   e   1  re   levò  la  mano 
Col   scettro   d' oro  e  poi   tocrossi   il  petto, 
E   disse:   O  sommo   Re,  che '1   ciel  governi. 
Tu   sarai   testimon   cb'  io  ì;1ì  prometto, 
die  nessun   altro  de  fa   gente   Gota 
Non   ara  il  bel   corsier  che  ci   dimanda; 
Ma   sol  si   goderà   lutti   quei   doni, 
Come  eseguilo  ara  ciò   che  promette. 
Giurato  ch'ebbe  Vilige,   il   barone 
Pien  di  speranza   dipartissi   quindi, 
E  poscia   giunto   a   la   città  di   Roma, 
Ritrovò  chiusa  la   Flaminia   porta, 
E  parimente  la   Pinriana,   ed   anco 
La   terza,   che   Salaria   si   dimanda  ; 
Onde  si   mosse   a   aire   intorno  al   muro  ; 
Che  pensò   tutte  1'  altre   esser  serrale. 
Ma   sentendo,   che   in   esso   eran   persone. 
Alzò   la   voce   e   minacciando  dis>e  : 

O  scellerati   e  perfidi   Romani, 
Ch'  avete  fatto  fallimento   a   i   Goti, 
E   tradita   la  patria   e   voi  medesmi, 
Per  darla  a   gente,  che  non  può   tenerla  ; 
Se  forse  vi  pensale  esser  difesi 
Da  quei   che   son   fuggiti   al  primo  assalto 
Dinanzi   a   i   colpi   de   le   nostre   spade. 
Voi   v'  ingannate   di   dannoso  errore. 
Deh   tornate,  meschini,   al   giogo   antico, 
Se  non   volete  esser  distrulli   ed  arji. 

Questo  diss'egli,  e  non   rispose   alcuno 
Di  quel  popol   Roman,   eh'  era   sul  muro, 
A    le   arroganti   sue  parole   incile. 
II   che  sentendo   il   giovane  Lucilio, 
Ch'  era  a  la  guardia  fuor  di  quella  porla, 
Si    volse  e  disse  al   suo  cugin  Tibullo: 

Che  ti  par,  frate  mio,   di   quello  altero 
Parlar,   che   fa   costui  ?   certo   pur   troppo 
Morde  arrogantemente   il   nostro  onore; 
Non  è   da   sopportarlo:   aodiamo   adunque 
A  dar  risposta  a   quel  superbo  Goto, 
Ed  al  suo  minacciar  con   le   noslr'  arme. 

Rispose  alior  Tibullo:  Io  n' ho  piò  voglia 
Di   le,  ma   temo  che  non  sia   molesto 
A   Belisario,  che  lasriam   1'  ufficio, 
C-hf  n'ha  commesso,  per  novella  impresa, 
Senza  saputa  sua,  senza   licenza. 

Disse  Lucilio  a   lui  :  Noi   abbiam   len,|.o 
Da   dirli   alcuna   cosa,  andiam   pur  olirà 
Tosto,  che  non  perdiam   si  buona   preda. 
Poi   se    lo   preuderem,   ciinie   lio   speranza, 


Sjprem  qi 
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le   disegno  de   i  nemici, 
ido   al   capil;jiio   nostro  ; 
pensier  de   l'avversario  spesso 
de   le   guerre, 
rdia   abbia   a  patire, 
(  he   vi   resta   Giiallier  nostro  compagno, 
(  h"  ara   in    governo   la   centuria    tiill;i. 

E   cosi   dello,   «ubilo  n   andaro 
A   dire   il   lor  disegno   al  bimo   Gualliero, 
Ch'  assai    lodollo   e   coniendollo,    end'  essi 
Allegri   s'  avviar   dietro   a  quei   Goto 
Tacitamente,  e  presero  la   volta 


Lai 


tal   eh' 


fos 


Ppi   fatto   questo,   s'  ajipressaro   a   lui  ; 
Ed    ei,   come  senti    venirsi    dietro 
1    dui   baroni,   subito  peusos.-i, 
Che  fosser  messi   del   signor  de  i   Goti, 
Per  rivocarlo,   o  dirli   altre   parole, 
Ond'  e'  si   volse,   e  riconobbe  tosto, 
Ch'  eran   ni-miri   e  posesi  a  fusgire. 
Ma  quei   veloci   giovani   correndo. 
Lo  seguilavan,  i-lie   parean   dui   veltri. 
Che  corran   dietro   a  capriola,  o  lepre. 
Ed   insien   mollo   con  gli   acuti   denti. 
Per   imboccarla,   ed   ella   per   le   selve 
Gli   va  fuggendo   limonila   avanti. 


Tali 


dui   ba 


Che  correan   dietro   al   misero  Frodino, 
E   sempre  lo   volgean   verso   la   terra, 
Né  lo  lasciavan   declinarsi  al   campo. 
Ma   quando    giunti   fiir  presso   a   la   scolla 
Che  custodia  la  Nomenlana  porta, 
Dubitando,   eh'  alcun   di   quelle   uiiardie 


No 


1  preveni 


gli    desse   morte 
speralo   onore. 


E   lor   togliesse 

Gridò  Lucilio   a   Ini  :   Se  non   ti    fermi. 
Goto   criidel,    li    giungerò   con    l'asta; 
Né  vivo  fuggirai   da  le   mie   inani. 

E   dello   questo,    lasciò   gir   la   lancia 
D'  industria,   che   gli   andò  sopra   la   spalla 
E  '1  ferro  avanti  a  lui  ficcossi   in    terra, 
Ond' ei  restò  tremando   e   per  paura 
F.ra   già   verdi-,   e   gli   crollava   il   mento  ; 
Tal  che   i   baroni   ansando   lo  piglialo 
Con   le  lor  mani   ed  ei  piangendo   disse  : 

Valorosi   signor,   non   ni'  nrcidete, 
Ma  fatemi  prigion,  ch'io  vi  prometto 
Di   riscattarmi   con   assai   tesoro. 
Mio  padre  è  ricc 
E  se   saprà  eli'  ii. 
Vivo,   daravvi   mi 
Per  liberarmi   e 

A   cui  rispose 

Piglia   ardimen 
Ma   dimmi  prima 

A   venirci   a   trovar  con   tanto  ardire 
Per  l'oscuro  silenzio  de  la  notte, 
Qnanilo  la   gente   si   riposa   e   dorme. 


senz' 


llro  erede, 
sia  ne  le  man   voslre 
to  argento  ed   oro, 
menarmi   a   casa. 

provvido    Lucilio: 

e  non  pensar  di  morie; 
qual   racioii    li  mosse 


E   di 


r  quell'aspre   ingiurie  al  popolo  nostro? 


Fu  parola   del  re,   che   lei   commise, 
O  pur  è  nalo  fuor  de   la    lua   lesta? 

Frodino  allor  con   tremebonda   voce 
Rispose  :  Il   re  con   sue  promesse   larghe 
M' indusse  a   venir  qui  senza   pensarvi  : 
Egli   ni'  offerse   di   voler  <lon.irmi 
Quel    bel    corsier   chi-   Belisario   il    grande 
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Avea   sull'esso   il   d'i   ile   la   battaglia, 
K   r  armalura  ancor   ch'aveva   iiilorno  ; 
E   mi   commise,  cli'io   venisse   a   Roma, 
E   cir  io   sapes-e   poi   ridirli   cliiaro, 
Se   si  poneva   intorno   a   la   cillade 
Guardie  o  smarriti   da   le   nostre   lorze 
Si   consultava  di    voler  fu^ijire, 
E   lasciar   vuota  la   città   di   Roma  : 
E   se  per  caso   io  non   potesse  intrare 
Di-nlr'  a  le  mura  e   le  serrate  porte, 
Mi   comandò,   clie  con   parole   acerbe 
Tentassi   far  spavento   a   quella   sdente, 
<"lie  fosse   posta   a   guardia   de   la   terra  ; 
Il   elle  fec'  io,   si   come   avete   udito. 

Sorrise   allora   il   {jiovane   Lucilio, 
E   dis<;e   verso   il   misero   l-"rodino: 

So,  che   tu   disiavi   inunrnM   doni: 
Ohe  quel  destrier  non  tniov.i  pari   al   mondo. 
Se   non   il   buon   Ircan   <li   CoKamonte; 
Né   vind    tenere  altro   l.jrone   in   sella, 
Ohe    1    vice   impcrator   de   1'  Occidente. 
Ma   dimmi   prima,  quando   li   partisti 
Ov'era'l   campo   de   la   iienle   Gota? 

l'rodin   rispo-e  :   Il   campo   era  propinquo 
Al   lluiue,  eh'  entra    nel   famoso  Teliro, 
E   Vitine   era   in   mezzo   a    1'  ampio  stuolo, 
i'.oo    lutti   i   rou^iplicr   de   la   sua   corte. 
Avanti   Sili   altri  Tnrri.-inondo   altero 
Ha  posto   il   suo   superbo   alloggiamento 
Pa    la   parte,    che    guarda    inverso   Roma  ; 
Ma   da   quell'altra,   che   risguarda   il   Tebro, 
V  lian   posto   albergo  Totila   e   Aldibaldo  ; 
Ed   ove   il  fiume   vien   giù  dal   suo   fonte, 
K    il   padiglion  di   Tejo   e  quel   di   Argallo  : 
Questi   fan   guardia  a   tutto   quanto  il   stuolo 
Come  più  forti   e   di   maggiore   ardire. 

Disse   Lucilio  :   E  poi   gli   altri   baroni, 
Come   sono   alloggiati,  ed   in   qual  parte  ? 

A   cui   Frodin   rispose:    E' sarìa   lungo 
A    nominarli    tutti   ad   uno   ad   uno, 
E  dirvi  ove  ciascun  tiene  il  su' albergo. 
Ma   se   volete  penetrar   fra   i   Goti, 
Come   a   me   par,  che   sia  "I   vostro  delire  ; 
Ogni   altra  via,  che   tenterete,  eerto 
Sar.'i  pericolosa   e   senza  frutto, 
Se  non   quest' una  sola,   ch'io   v'ingegno. 
Quivi   a  man  destra,  un   poco  fuor  di  strada 
Son   certi   Goti,   eh'  arrivar   jersera 
D'  Abbruzzo,   nel   fornir  de   la   battaglia, 
E   1   capitano  lor,   eh'  ha   nome   Urtado, 
Menato   ha   seco   i   dui   più    bei   corsieri. 
Che   mai   vedesse   alcun   mortale  in    terra, 
Velo!  I   e   presti   e  più  che   neve  bianriii  ; 
E   i   fornimenti   lor  son   lutti   canili 
D'argento   e   d'oro   e   preziose  gemme, 
Che   |>aiono   a   veder  cosa   miranda. 
Ma   legatemi  qui,   fin   che    tornate, 
E   poi   vedrete,  s'  io   v'  ho   detto   il   vero. 

Disse    Lucilio    a   lui:    Certo,   Frodino, 
Le   villane   parole,   a<pre  e  superbe. 
Ch'hai   delle   or  ora   de   la   geule   nostra, 
Meriterian,   che   senza   alcun   rispetto 
Subitamente   io    ti   mandassi   a   aiorle; 
Ma   per   l'avviso   tuo,   che   pur   mi   piare, 


menarti 
I   al   cnp 


dentr'  a   la   (iliade, 
lano    de    le    "enti. 


Che   poi   ùr.ì  di    te,  quel   che   gli   piaccia. 
E   cosi   detto,  fece   darsi   1'  arco, 
E   la   sjiada   e   1  pugnale   e   lo  meuaro 
Indietro   e   consegnato   al   buon   Gualtiero. 
Dicendo:   Frate   mio,  quesl'é   la  preda, 
ì;Ii'  abbiami)  fatto  ;   serbala,   che   noi 
Volem   far  pruova   d' ,irqiiistarne   un'altra. 

E   dello   questo,   subito  dice  volta, 
E   se   n'  andaron    l.i,    dove   avea   detto 
Frodin,   che   stava    il    capitano   Urtado  ; 
E   quivi   lo    trovar   con   la   sua   gente. 
Che  per   lo   camminare   e  per   la   cena 
Dormiva   oppresso   da   protomlo   sonno. 
Ed   ei   nel   mezzo,   sotto   una   gran    teiidd, 
Giacca  prostrato   e   sonnacchioso   in    terra. 
Ma   non   avea   le   sue   beli    arme   appresso, 
dia   slavan   sopra   il   carro,   a   cui   legali 
Avea   i   cavai,   che   masticavaii   orzo; 
Onde  Lucil,  che  gli  conobbe  prima. 
Disse  con   voce  bassa   al   buon   Tibullo: 

Veramente,  fratel,  questo  è  "1   signore, 
Che   ci   disse   Frodino   e   i   suoi   corsieri. 
Or  qui   lasciar  convienci   ogni   paura. 
Né  bisogna   dormir  con   1'  arme   in   mano. 
Slega   i    destrieri    e  ponvi   su   le   «elle, 
Ovver   uccidi   ognun,   che   ne   la   strada 
Dorme,   eh'  i'  arò   la   cura   de   i   caV.dli. 

(,osi   diss'egli,   e   tosto  il   fier  Tibullo 
Si   volse,  ed   ammazzò  1'  ardito   Aleso, 
E   Fiordelino   e  '1   suo   fratel   Leandro, 
L' un   dopo   l'altro   con   diversi   colpi. 
Che   Leauilro   nel  petto,   e   Fiordelino 
Feri   nel   fianco  e   nella   gola   Aleso. 
Allor   s"  udiron   gemili   e   sospiri 
Di   quella   gente,   eh' ei   mandava   a  morte, 
E   si   vedeva   insanguinar   la   terra. 
E   eome  acerbo   lupo  enlr'a   le   mandre 
Di   pecorelle,   senza   il    lor  pastore. 
Sazia   sovr'  esse   le   alTamale   brame; 
Cosi  facea  Tibullo  in  quei   d'Abruzzo, 
Fin   che   n'  uccise   ventiquattro;  e   quando 
N"  avea   percosso   alcuno,  il   buon   Lucilio 
Subito   lo   prende;!   per   un   de   i   piedi, 
ir    ratto   lo   traea   fuor   de   la   strada; 
Perchè   i   cavalli,  che   non   eran   usi 
Tra   i   corpi   morti,   e   tra   ferite   e  sangue, 
Polessen   trapassar,  senza  temerli. 
Ma   quando   aggiunse   al   capitano   Urtado, 
Che   in   un  profondo  sonno  era   sepolto. 
Il   fìer  Tibullo   gli   tagliò   la   gola; 
Che   ben    Cu   sogno   dispietalo   e   duro. 
Che  "1   le' venticinquesimo   tra   i   morti. 
In   questo   mezzo   il  figlio   d'  .Vntonina 
Slegò   i   cavalli,   e  pose   lor   le  selle. 
Co  i  fornimenti  suoi  d'oro  e  di  gemme, 
E  sopra   vi  salir  con   gran  destrezza  ; 
Ma   non   avendo   sproni,   usar   l' acute 
Saette,   che   a   Frodino   aveano   tolte. 
Che    fecergl'  ir   volando    inverso   Roma. 
In   questo   tempo    il    capitano    eccelso. 
Con    Paulo    e   con    Costanzo   e   con     Uessaiui 
r.raii    venuti   a  riveder   le   guardie  ; 
Le   quai   Irovaron   vigilanti   e   volte 
Con  gli  onlii,  e  con  la  fronte  inverso  il  piano. 
Dove   era   il   campo   de   la   gente   Gota, 
("he    parrsn    cani    intrepidi,   che    slanci 
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«.Irca  le  mandre  a   custodir  p;li   armenti, 
Perdi'  hanno  mlilo  per  la  selva  folta 
Esser   lupi,  o  leoni   e  che  i  pastori 
Gli   fanno  intorno  strepilo  e   tumulto. 
Cosi  pareano  i   piovani   Romani  ; 
Onde  il  buon   Paulo  allegramente   di«se  . 

Custodite,  figliuoli,  a  questo  modo 
La  nostra  libertà  senza  dormire. 
Ma  non  so  se  sia  vero,   o  s'  io  m'  ini;anno, 
Che  parmi  udir  calpesto  di   cavalli. 

Rispose  allor  Gualtieri  ;  Esser  polrelilii-, 
Che '1  bel  Lucilio,  e  '1  suo  rugiii  TIImiIIm, 
Fosse,  venuti  con  qualche   altra  preda. 

Appena  avean  queste  parole  dette, 
Che  Lucilio   apparì    sopra    un    corsiero, 
E   sopra   l'altro  il  giovane  Tibullo  ; 
Che  fu  Cosa  gioconda   a  riguardarli; 
Onde   gli   disse  il   venerando  Paulo  : 

Ditemi,   dilettissimi    figliuoli, 
Che   buona   sorte,   o   che  favor  del    cielo 
V  ha  fallo  aver  questi  sì   bei  corsieri, 
Che  fan  stupire  ognun, di  meravìglia  i' 

A   cui   rispose    il    giovane   Lucilio  : 

Vero  favor   del   ciel    ne   gli   ha   conci's-i. 
Di  che   ne  rendo  a  Dio   grazie  ed   onore. 
Noi  preso   avemo  un   scelerato  Goto, 
Che  minacciava   al   buon  popol   di   Roma 
Con  parole   superbe,   aspre   e   villane  ; 
Costui  ci  di=<e,  che   venia  d'  Aliruzzo 
Un  cavalier,   ch'era   nomalo  Urlado, 
<;he  gli   avea  seco,  e  e'  insegnò  la   stanza, 
Onde  v'  andammo,  e  '1  mio  cugin   Tibullo 
Uccise  lui,  con  altri  molli   appresso, 
Ed  io   tolsi  i   cavai,  eh'  eran   legali 
Appress'  un  carro  e  ma^licavau   orzo, 
E  condotti   gli  avem   come  vedete. 

Cosi  diss'  egli,  e  fé"  venir  Frodino 
Legato  con  fortissimi   legami, 
E   diello  in  mano  al  capitano  eccelso. 
Dicendo:  Alino  signor,  s   i"  avesse  erralo, 
A  prender  questa  spia  senza   licenza. 
Vi  domando  perdon,  che  '1  fei  per  bene, 
E  per  onore  ed   ulil  de   P  iniproa  ; 
ISé  per  questo  la   guardia  ebbe  a  patire. 
Che  vi  restò  Guallier  nostro   compagno, 
Cir  ebbe   in    governo   la   centuria    tutta. 

A  cui   rispose  Belisario   il  grande: 

Figliuol  per  questa  volta  io   li  perdono  ; 
Che  s' hai  ben  fallo,  ed   utile  e  gioconda 
Cosa   a   la  nostra  gloriosa   impresa. 
Pur  non   è  bene  abbandonar  la  scolta. 
Per  alcun  uopo,   che  ci   a[ipaia  avanti, 
Che   incontrar  ti  polca  qualche  vergogna. 

E  così  detto,  quei   baroni   alloeri 
Subitamente  rltornaro   a  Konia, 
Menando  seco  il  misero  Frodino.  , 

Quando  poi  venne  fuor  la  bella  Aurora, 
Coronala   di  rose  in  vesta   d'  oro, 
Vilige   udì  com'  era  morto  l'rlado, 
E  toltoli  i  cavai,  che  gli  menava  ; 
Perciochè  molti  eie  la   gente  Gota 
Eran  ili  a  mirar  quell'empio  fallo; 
Ond'  ei   ne  prese  meraviglia  e  sdegno. 
Da  poi   vols'  ire  a  rivedere  il   loco, 
Ove   stai' era  la  baltaglia  orrenda; 
E  videi  tutto  quanto  esser  coperto 


D'  uomini   morii    i-   di   cavulli    e   sangue. 
E  come  nel  principio   di    XòW  Arsa, 
intra   Campo  Silvano  e  Campo  Grosso. 
Talor  si  vede   un  numero   di  faggi 
Grande,   tagliali  da  diverse  mani, 
Per  farne   borre  e   poi   condurle   al   fiume; 
Tal    che   le   rive   e    le   colline   e   i   poo.j, 
E   le  strade  e  le  valli  intorno  al   Leiimni, 
Soli    tutte   ingombre   di   atterrate    pi.inle: 
Cosi   le  piagge  e  i  campi  inlorno  al   Tebr<_ 
Erano   ingombre   di  persone  estinte  ; 
Ond'  ebbe  gran   dolore  il  re  de'  Goti. 
Dappoi  s'  udì  per   lutto  quanto  il  stuolo 
Lagrime  e  strida,   e  meraviglia  grande; 
Quivi   'i   stette  sino  a  mezzo  giorno, 
Ad   aspettar   s'uscivano  i  Romani; 
Ma   come  non   ne   vide   uscire  alcuno. 
Si   volse   verso  la  sua  genie,  e  disse  : 

Ecco  il   valor  de  i  principi   di   Koma. 
Che   si  stan   chiusi   dentro  a   le  muraglie, 
E   non  ardiscon   di  mostrar  la  fronte. 
Io   vo'  che  gli  puniani   1'  assedio  intorno, 
E   che  proviamo  di   cavarli  quindi, 
O  per  forza  di  picche,  o  per  la  fame. 
Adunque  dividiamci  in  sette  parti, 
E  facciam  sette  eserciti,  e  poaiamli 
Intorno  a  quest'amplissima  ciltade. 
Con   selle   capitani,   e   selle   valli; 
Ch'  ognuno  ara  la  cura   de  le  porle, 
Che  saran  più  propinque  a   i   lor  slcrcati  ; 
Tal   che  non   vi   potranno  entrar  gli   uccelli 
Senza  far  conto  con   le  genti   loro; 
E   quivi    alloggereiii    divisi    in   modo, 
Che  si   potremo  anco   aiutar   1' un   l'dliro, 
E   tulli  unirsi   ne  i  maggior  bisogni. 
Poi   gli  faremo  ancora   un'altro  danno, 
Che  esser  farà  1'  assedio   assai  più   grave. 
In  Roma   son  quattordici  acquedotti. 
Si  grandi,   eh'  un  arcier  sopra  '1  cavallo 
Agevoliiieiile   vi  può  gir  per  eatro  ; 
Questi  conducoA  1'  acque  a  la   ciltade, 
Di  cui   si   servon  poi  inolini   e  bagni  ; 
Rompiamlì   lutti,  che   darem  disagi 
A  i  corpi  loro,   ed  indurrem  la  fame 
Ne  la  leggera  e  mal   provvista  plebe. 

Così  propose   Vilige,  e  lodato 
Fu   da   ciascun    queir  empio   suo    comi^llo  : 
Onde   si   die   la   cura   al   iler  Bell'Ambro, 
di'  andasse  a  por  quelli  edifici  in    terra. 
Con   tulle   l'altre  belle  cose  antique. 
Che   ritrovar  potesse  in  quei   contorni  ; 
Opra   maligna  ver  inenle,  e   cruda. 
Dappoi  divise  i  Goti  in  sette  parli  : 
L'  una  tenne  per  sé,  fermando  il  vallo 
Con  essa  fuor  de  la  Salaria  porta, 
E  l'altra   diede   a  Turrismondo  altiero,- 
Che  pose  sopra   la  Pinciana  il  campo  ; 
La   terza   ebbe   Alùibaldo,   che   guardava 
La  Fhmienlana,  ovver  Flaminia  porla  ; 
La  quarta  fu   la  Noinenlana;    eh'  ebbe 
Tollia,  che  fu  poi   tanto   crudele  ; 
Ma  con   la  quinta  il   duca  di   Milano 
Custodia   r  Esquilina  ;  e  poi  la  sesta, 
La   (|ual   fu   data   al   valoroso  Arg.illo, 
Andò  a   la  Preneslina,  ovver  Maggiore  ; 
Li   settima   mandò  di   là  dal  (iunie. 
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Col  Gero  Marzio  duca  di   Vicenza, 
Cli'era   vernilo   pochi   idiomi   avanti 
Fuor   di   Tolosa,    ed   accainpossi   allora 
Ne'  prati   di    Neron   vicini   al   Tebro, 
Ove   r  Aiirelia  porta   di   San   Piero, 
li  quella,  che   in  Traiislcvere  ci   guida. 
Cosi   divise   il    re    tulli   i   suoi   Goti  ; 
E   poi   ciascun    di    lor  munirò   i    valli  ; 
Con   pali   acuti,   e   con   profonde   fosse  ; 
Tirando   dentro   gli   argini,   e   facendo 
Sovr'  essi    torri   e   validi   ripari, 
E   disponendo   ancor   le   porte   e  i  ponti, 
A    guisa    di    forlissimi    castelli. 
Come    fu   fatto   questo,    un"  altra    volta 
Fece   chiamare   il   re   tutti   i    baroni, 
E    cominciò   parlarli    in    lai    maniera: 

Signori,  e   ducili,  e' sarà   ben,   ch'abbiamo 
Pensiero   ancor   de   le   persone   estinte, 
Che   non   schifaro   abbandonar   la    vila. 
Per   la  difesa   de.  la   gente   Gota; 
E   noi   per   gratitudine   dovemmo 
Parimente   cercar,   che   non   sian   prive 
Di   sepoltura,   e   de   i   supremi   onori. 
Dunque   Iruovi   ciascun    lutti   i   suoi   morti, 
Acciò   che   tulli   insieme   sian   sepolti, 
Con    ilrgne   esequie    e    lamenlevoi    pianti. 
Poi    lallo,  questo    gctlinsi    i    Rfimani 
Tulli   nel   fiume,   tal   che   i   corpi   loro 
Vadan   per   entro   le   dilette   mura 
Superbi,   e    tumefatti    a   la   marina. 

Dietro   al   parlar   del   re  ;   tutta   la   gente 
Se   n'  andò   lacrimosa   a   la   campagna, 
E   rivolgendo   i   miseri   defunti. 
Chi   cercava   il  fratello   e   chi   il   figliuolo; 
E   chi   il    nipote,  od   altro   a   lui   propinquo 
Di   parentado,   o   di   fraterno    amore. 
E    come    vanno   i    timidi    colombi 
Ne    i    grassi    rampi    seminali    d'  orzo, 
O   di   formento,   o   di   qualche   altra   biada  ; 
Cercando   il   gran,   che   poca    terra   asconde, 
Per   riportarlo   a   i   siioi   diletti   nidi  ; 
Cosi   faceano   allor   tulli   quei   Goti  ; 
Che   ricercavan   le   persone   estinte. 
Per  apportarle   ne  i   muniti   alberghi. 
Onde   Bisandro,   che    giacea   tra   loro, 
E  che   spirava   ancora,   aperse   gli   orchi  ; 
Di   c!:e   a'  avvide   Rodoriro,   e   disse: 
Bi-andro,    rd    li    rispose:    O   fratel    caro, 
Porcimi  un  poco  d  acqua,  anzi  ch'io  muora. 
E    Rodorico    andò   correndo    al    fiume, 
Poi    la   celala   si   cavò   di   te.'la, 
E   l'empi   d'  acqua   liquida,  e   porlnlla 
A   quel    meschino,   e   glie   ne   diede   a   bere; 
Onde   per   essa    rislorussi    tanto, 
Che   rilornolli   1' intelletto   e   i   sensi. 
Dappoi    lo   fere   sollevar   da   terra 
('.oiiiiidjmenle    a    r|iiallro   suoi    famigli, 
E   portarlo   con    lui   denlr' a   P  alberj;o, 
Ove   fu   medicalo   con   gran   cura 
Di   tredici   ferite,   eh'  egli   avea. 
Le    quali  in    brieve    tempo   ti    sanàro  ; 
-Ma   non   gli   tornò,  m.ii   tulio  'l  colore, 
Che   pallido   resto,   mentre   che   vi.sjt. 
Cnsi   quel   cavaliere   ebbe   la   vila, 
Cli   era   giaciuto    Ira   le   genti   m</rle 
Tre   giorni   intieri,   e  poi   non   fu  cortese 


A  Rodoriro   di   si   gran   servigio  ; 
Che  quel   che   è   liberato   da   la   morte 
Per   l'altrui   mani,   è   di   natura   ingiato. 
I    Goti   poi   come   ebbero   condotti 

I  morti    lor   denlr' a   i   muniti   valli. 
Gli   feccr   degne   ed   onorale   esequie. 

f>r    nii-ulre,    che    di   fuor    da    1'  ainpii-    mura 
Si    Iacea   questo  prr    la    gente   Gola, 
L'augel    Pall.idio    giò    dal   ciel    disc-se 
Per   dare    aiuto    a    Belisario   il    grande, 
E   sotto   forma  del   canuto   Paulo 
Incominciò  parlarli   in    tal   maniera  : 
Illustre   capitan,   luce  del   mondo. 
So   clic    sapete    omai,   come    i    nimici 
Han   guasti    gli  quattordici   acquedolli. 
Che   portan   acque    dentro   a  queste   mura  ; 
0[ide   i    Romani   aran   molti   disagi. 
Massimamente   perche  assai   molini 
Da   veloci   canali  eran   girati. 
Clic   derivavan    tulli   da   quell'  acqne  ; 
Si   che   non   si  potrà  macinar  grano, 
(he   darà   gran   disturbo   a   tanta   gente, 
Quant'  ora    è   in   questa   amplissima    cittade. 
V.iì   anco   i   citladin,   ch'erano  avezzi 
A   bagni,   ed   a   delizie   di    giardini. 
Come   son    rivi,   pelaghetti.    e   fonti, 
Mancando  quelle,   aran   molto    dolore, 
E   cerclierau   sottrarsi   al   vostro   impero, 
E   dar   la   terra   ne   le   man   de   Goti, 
Che   saria   la    total   vostra   rnina. 
A   la   qiial   cosa   ancor  porla   spronarli 

II  guasto,   che   dann' ora   a   le   lor   biade, 
A    Ir    lor   vigne,   ed   a   i   lor  bei   palagi  ; 
Dunque   cercate   provvedere   a   questi 
Di-.-ouri   de   la   terra,  poi   che   a   quelli 
De   le   campagne   non   può   darsi   aiuto. 

Al   parlar   del   buon   Angelo   rispose 
L"  accorto   difensor   de   le   ciltadi  : 

Non    m' è  nuovo,  signor,    questo  periglio. 
Perché   ho  pensato  intorno   a   simil   cosa. 
Non    una   volta   jnir,  ma   molle,    e   molle  : 
E   trnovo   ancor,   che  quelli   antiqui   eroi, 
Che  fondar  questo  popolo   eccellente, 
Ch'  avesse   a   dominar   tutta   la   terra, 
Ehber   cura   e   compenso   a    lai   periglio  ; 


per 


che   le  mole,   eh'  eran   post 


Nel   Tebro,    tra   Gianicolo   e  Aventino, 
Che  quivi   ha  il   corso   più    veloce   e  slrelto, 
Fosser  sicure   da   i    nimici   loro. 
Cinsero  quel    terrei)   di    là   dal   fiume 
Di   mura,   e  poscia   dentro   l'abilaro, 
11   quale   ancor   Transievere   si   chiama, 
E    r  aggiunsero   a   Roma   con    un  ponte 
Sicuro   e   grande,   e   di   struttura   eterno. 
Or   poi,   che   quelle   mole   fur  distrutte 
1^1    tempo  che   consuma    ogni   opra    umana, 
E   dal    condurvi   allrc   pili    comode   acque, 
Fia    ben,  che   noi   tenliam   ili   restaurarle  ; 
Clie    mal    si    starla   qui,   senza   potere 
Comudamente   macinarsi   il    grano. 
I.'  .illre    delizie   poi,    Come   sun    bagni, 
Zampilli,   rivi,   pelaghi    e   fontane, 
Che   si   fan   per   ditello  entr'  a   i   giardini, 
Po^siam    lasciarle,    perchè   ogni    iiom    \irile 
AgrMilmenlr   polr.'i   star   veni' esse  ; 
An/i    Ho\relilie    ognun    «empre   schifarle  ; 
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(.li"  elle  ci  fanno  effcmniiiiati,   e  mulll, 
E   dauci  in   preda  de  i  iiimici   nostri. 

rosi  detto  e  risposto,  fu   chiamalo 
Callidio  eccellentissimo   arcliiletlo, 
A  cui   r  Angel  di   Dio  cosi  propose: 

Callidio,  onor  de   ^li   architetti   umani. 
Poi  che  "1   gran   capitano  de   le   penti 
Vuol  ritornar  quelle  melina   aurora, 
Ch'eran   sul   Tcbro  presso  a   1'  Aventino; 
Fia   ben,   die   noi  facciam   sessanta   navi , 
E  le  poniam  nel   fiume  a   due,  a   due, 
Lejjate  con  fortissime  catene 
A   r  lino  e  a  r  altro   lato   de  le   ripe, 
E   tra   ciascuna   coppia  de  le   barche 
Si  penerà  una   ruota   in  mezzo  M   fiume. 
Che   ria  1' un   capo   volgerà  coi   denti 
Di   legno  un'altro  rotolo   di   legno, 
Che  girerà  la  pietra   in  su  la  mola. 
Posta  sovr'  uno  di  que'  due   sandoni. 
Cosi  ciascuna  di   coleste  coppie 
Avrà  sovr'essa  nn   ottimo  molino, 
Che  potrà  macinar   tanl»  furmenle, 
Quanto   bisogni   a   la   cittade  ofìesa. 
Callidio  come   udi  questo  disegno, 
E   vide   l'assentir  del  capitano, 
Si   pose   ad  eseguirlo  ;   onde   sparlo 
Subitamente  il   messaggier  del  cielo. 
Or  mentre  si  fornlan   queste  molina, 
Burgcnzo  che  volea,  che '1  re   de' Goti 
L'  avesse  caro,   e   gli  facesse  onore, 
S'  immaginò  di   voler  far   tal  opra 
Con   tradimenti,  e  con   trattati   occulti, 
Che   guadagnar  potesse  il  suo  favore. 
Onde   gli  fece  intender,  ch'aria  caro 
Parlar   con   lui   di   alcuni   suoi  pensieri. 
Che  farebbon  profitto   a  quella  impresa. 
E  Vitige  sei   fé'  condurre  avanti  ; 
A   cui  Bnrgenzo  disse  in   questo  modo: 

Signore  invitto,  e   di  maggior  valore 
D'altro  signor,  che  si  ritruovi   al  mondo, 
Se  ken   avete  qui  si  buona   gente. 
Che  poria  vincer   tutto   T  universo. 
Pur  ci   bisogna  ancor  qualche   consiglio, 
Perciò  che  avvengon  spesse   volte  a  l'uomo, 
Per  non   si   consigliar,  molti  disconci; 
Poi  non   è  alcun,  che   sia    tanto  prudente. 
Che  non   li   giovi   ancor  gli    altri  ricordi; 
Che   come  dire  quel   proverbio  antico. 
La  man   lava  la  mano,   e  'I   dito  il   dito. 
Io   son,   signor,   dal   di,   eh' a   voi   mi   resi, 
Fatto  buon   servo  de  la   vostra  altezza, 
Però  voglio   aver  cura   al   vostro  bene. 
Ma  perché  il  capitan,  che  non  intende 
E   r  opere,   e   i   consigli   del  nimico. 
Va  come  cieco   al  prender  de   i  parlili  ; 
Però,  signor,  spero   di   far*  in  modo. 
Che  voi   saprete  ognor  ciò,   che  farassi 
In   Roma,  e   tutti  quanti   i   lor  disegni; 
Onde  potrete  prender  quelle  strade,- 
Che  parranvi  piti  corte,   e  piìi  sicure 
Da  pervenire  al   desiderio   vostro. 

Così   disse  Burgenzo,  e  '1  re  de"  Goti 
Prese  del   suo  parlar  diletto  e  gioia, 
E   poscia    gli   rispose   in   questa    forma  : 

Burgenzo,  se  farai   con   veri   eirctli 
Qi.el,   che   tu  spargi  fuor  con   le  parole, 


lo   te  n'  arò  grand'  obbligo,  e  farolli, 
i  ha  resterai   di  me  molto  conlento  ; 
Ma  come  posso  dar  plenaria  fede 
A  questo   tuo  parlar,  che  non  m'inganni? 

A  cui   Burgenzo  disse  :   Allo  signore, 
lo   resterò  con   la  persona  vosco, 
E  manderò  Sulmonio  mio  sergente 
In   Roma,   ad   eseguir  questo  negozio  ; 
E   se   voi   troverete  alcuna  fraude 
In   lui,   farete  poi   quella   vendetta. 
Che  più   v'  aggradi   ne  la  mia  persona. 

Cosi  diss'  egli,   e  Vitige  soggiunse; 

Questo  modo,  ch'hai  detto,  non  mi  spiace; 
Va   dunque  ad   eseguir  ciò,  che   li  pare. 

Come  fu  il   traditor  parlilo  quindi, 
Chiamò  Sulmonio,  e  prima  ben  lo  inslnisse, 
Poi  lo  mandò  ne  la   città  di   Roma, 
Sotto  finto  color  d'esser  fuggito 
Fuora   del   campo  da   le  man  de'  Goti. 
Questo  Sulmonio,   nel   spuntar   de  1'  alba, 
Giunse   a    la  porta   Preneslina,  e  mollo 
Ans.mdo,  e   timoroso   ne   l'aspetto. 
Chiese   a   quel   portinar,   d'  esser  aperto  ; 
Ed   ei   con   la   licenza  di  Bessano, 
Lo   tolse   dentro,   e  poi   senza   dimora 
Cundur  lo  fece  a  Belisario  avanti  ; 
A   cui   Sulmonio  lagrimando   disse  : 

Signore  eccelso,   e   di   virtù  suprema, 
Io   son  fuggilo  fuor  de  l'ampio  vallo 
De'  Goti,  che  m'  avean  tenuto  in  ceppi 
Insieme  con  Burgenzo  mio  signore. 
Da   che  ci  preser  sopra   Ponte  Molle. 
E  mentre,   che  i   nimici   erano  intenti 
Circa  le  triste  esequie  de   i   defonti, 
Che   sono  slati  un  numero  infinito; 
Burgenzo  m'  aiutò  levarmi  i  ferri 
Da  i  piedi,  onde  passai  qnell'  alta  fossa 
Del  vallo,   e  son   venuto  a  vostra  altezza. 
Per  vivere,   e  morir  tra  la  mia  gente. 

1]  parlar  di   Sulmonio   al  capitano 
Non   spiacque  punto,  e  per  saper  novelle 
Del  campo,   a   luì   cosi  parlando  disse  : 

Sulmonio,   assai  mi  piace  il   tuo  venire. 
Così  fuggilo  fosse  anco  Burgenzo; 
Ma   dimmi,  se   lo  sai,  se  '1   re   de  Goti 
A'uol   dar  battaglia   a   la   città  di   Roma, 
O  pur  vuol  saccheggiar  tulio  '1  paese. 
E   s'  egli    è  pervenuto   a  le   lue  orecchie 
Qualch'altro  suo  pensier,  fa   ch'io  l'intenda, 
Perch'  io  possa   da   lor  meglio   guardarmi. 

Rispose  poi   Sulmonio:  Almo  signore. 
Io  fui  prìgion   del  furibondo  Argallo 
Duca  di  Padoa,  il  qual  con  Unigasto 
Discorrea   spesso   i   fatti   de  la   guerra; 
Ed  io   lalor  fingendo  non   gli   udire, 
Scrivea   denlr'  al   mio  cuor  le  lor  parole. 
Ieri  diceano,  come   avean   saputo, 
D'  un  vostro  fabbricar  di   assai  mulini, 
In   mezzo   a  1'  alveo   del  corrente  fiume. 
Onde  vulcano  giù  mandar  per  l'acqua 
Arbori,  e  corpi  morti,  per  guastarli  ; 
Poi   volean   seguitare  ad  arder  tutte 
Le   case,   e  dare  il   guasto   a  le  campagne  ; 
E  dopo  questo   una   battaglia  orrenda 
Vulcano  dare   a  le  Romane  mura 
Con  ferro   e  fuoco   e  macchine  murali. 
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U-- 


I.    vi)i;lioilvi   as^ali^   Ja    tanti    lati, 

C.oa   tanta   geale   in   un   medeMuo   tempo, 

Che  non  potete  far  da  lor  diiesa. 

Appena   avea   queste  parole   dette 
Snhnoniu  avanti   Beli.'iario   il   grande, 
Che   cominciar   venir   gin   per   lo  fuime 
Legnami   e  corpi   d'uomini,   che  morti 
Far  ne   la  guerra   presso   a   Ponte   Molle  ; 
Onde  acquistò   da   tutti   estrema   lede. 
Che  fu  di   gran  momento  a   i   suoi   disegni 
Il   vice  imperator   de   1"  occidente, 
Com'ebLe   inlesa   la  materia   molta 
Che  per  lo   Tebro   lurbido   e   veloce 
Venia,  per  atterrare   i   suoi  mulini  ; 
Fece   poner  catene   appresso  '1   ponte, 
A   traverso   del   fiume,   onde   ritenne 
Ciò  che   veniva   per   esso,   a-  farli   danno. 
Poi   fece   con   uncini   cavar  fuori 
Tutto  quel   che   venia  per   entr"  a   1'  onde 


K    prima    i   corpi   morti    de    i    soldati 

Fé"  porre   insieme  appresso   a   scola   Greca, 

Ov'  era   Adardo,   e  'I   principe   Massenzo  ; 

E   ragunati  poi   lutti   in   un   luogo, 

Cherici   e   scole,    e  sacerdoti   e  frati, 

Con   lumi   accesi   e   con   solenne  pompa, 

Furon   portati   fin   a   san    Giovanni, 

Accompagnati   da  persone   molte, 

E   da  soldati   e   principi   e   baroni. 

Quivi  fur  posti   in   dui   sepolcri   eletti 

11   re   de   gli   Azumiti,   e  '1   gran   Massenzo, 

Con   le   lor   armi,   e  i   lor  stendardi   intorno. 

Poi   gli   altri   corpi   in   una   tomba   grande 

Posero,   e   vi   scolpir  queste   parole: 

Qui   son   sepulti    gli    ottimi   Romani, 
Che   combattendo   appresso   a  Ponte  Malie 
Co   i   Goti,   vi    lasciar   la  propria   vita, 
Per  porre  in  Ubertà  l'  Italia  oppressa. 
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X  messi  giurili  a  Cnr^amonlr  il  predano 
Di  ritornare   al  campo.   E^li   rifiuta  ; 
Poi  risponde  che  quando  arii  sanala 
l'Ialina,   e  che   lo  invili  la  sua   amanti- 
Tosto  l'erra.  Rìctiiama   a  Roma    Klpidia 
Il  Capitan  per  celebrar  le  nozze. 
Ella   modesta  assente.   I  ricchi  dol^onsi 
Del  Holo  crudo,  ma   a  calmare   i  Ingni 
Belisario  si  presta.   Il  rio    Salmonio 
Si'cla  tulio  a   f^iti^e.  Egli  spedisce 
A  chieder  eh'  apra   le  sue  porli'   Roma. 
Si  niega.   E   i    messi  lonninn   al  lor    rrge. 
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Ch'erano   stati    uccidi    a    Ponte   .Molle, 
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Che  pareva  un  mercante  di  Soria  ; 
11  qnal,  come  gli  vide  a  lui  venire, 
Sr   gli   fe°  incontra  e   disse  esle   parole: 

Signori   eccelsi   e  di   leggiadro   ingegno, 
Quest'  è   la   porta,   che  vi   mena   dritti 
,\1   ricco   alloggiamento   di   Pliilina, 
Ove   è   il   duca   di   Scizia   e  quel   d'  .\tene  ; 
Ite   <li    lungo   a    lor  per  questa    via. 
Senza  punto  mirar  che   che   v' app.ii.i. 
Che   li   ritroverete   entr'  a   1'  albergo 
Soletti,   e   che   non   han   persone   intonili. 

l^osi   disse   il   demonio   e  poi  spario  ; 
Onde   quei   nobilissimi   guerrieri 
Lo    tenner  messaggirr    del   paradiso  ; 
Ma   s'ingannar,   perchè   d'inferno   iisr'ia, 
Ma   se   non   nocqtie   lor,   fu   per   timore 
Di    l'iiodeiiio    e    de    i    suoi    duri    incanti. 
Clune  furo   i   baron   dentr'  a   la  soglia 
De   la    gran  porta,    to.-lo  se   n"  andaro 
.Al    bel   palazzo,  ov'  era   Corsamonic, 
E   ilismontaro   in  mezzo   al   suo  cortile, 
E   d'  indi   s'  avviar   verso   la   loggia. 
Quivi   eraii   Filopisto  e   Cordiale, 
Famigli   eleni    da    gli    offesi    duchi, 
Qnand'  uscir   fuor    de    le   Hiimane   porle. 
Questi   sedeano    allora   appresso   1'  uvcio, 
Per   cui   si   suole   andare  entr'  al   salotto, 
Onde  ratto  conobbero   i   baroni, 
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Onde  con  gran  letizia   gli   abbracciare); 

Pui   fallili  seder  presso  a  la  mensa 

Sopra  due  va!;lie   e  belle  sedie  d"  oro, 

Filopislo  cnrò,  die   i   lor  destrieri 

Kossero  governali   enlr"  a  le  stalle. 

E   Cordiale  poi  recò  del   vino 

Soave   e  dolce,   in   belle  coppe  d'oro, 

E   condimenti   d'ottimi   confetti, 

Né  quali   i   due   baron  poser  le  mani, 

E  moderatamente   ne   «[ustaro. 

Ma  rome  fnron  riposati   alquanto, 

Ciro  toccò  col  piede  il   buon   Trajano, 

(Ile   ben   1'  intese,   onde  prende  una   lazza, 

E   coroniilla   di   spumoso   vino, 

E   presenlolla   a   Corsamonle   e   disse  : 

Corsamonte   aenlil,   tu  stai   sicuro 
Con    abbondanza   d'  ottime   vivande 
In   questo   sontuoso  e  bel  palagio^ 
Ma  i  miseri   Romani  enlr'a   gli  alberghi 
Cinti   di  mura   e   di  profonde  fossa, 
Slan   timorosi   e  con  periglio   estremo. 
Vitige  re  s'è  posto   iniiwno  Roma 
Con   infmita   e  valorosa   gente. 
Onde  non  si   può   gir  fuor  de   le  porle 
E   qnei  superbi   e   impetuosi   Goti, 
Hanno   il  paese   tulio  quanto  in  preda  ; 
l'ccidon    gli    animali,    aidon   le   case 
Sforzan   le  donne,   battono  i   fanciulli, 
E   mandano  per  terra   arbori  e  piante; 


sii 


può 


Senza  il   luo  forte   e   valoroso  aiuto. 

Ver  è,  che  1  capitano  de  le   genti 

Con   molti   eavalier  scendemmo    al   piano, 

E   gì' incontrammo  appresso   Ponte  Molle, 

E  dal  spuntar  del   di  fin   a  la  notte 

Si  combatteo  con   quel  superbo  stuolo. 

Fur  morti  Adardo  re   de   gli  Azomiti, 

E '1  principe   Massenzo   e  '1   bel  Ligustro, 

Ed  altri   molti   valorosi   in   arme; 

E  poco  men,  che  Belisario  il   grande 

Non   vi  convenne  anch'  ei   lasciar  la   vita  ; 

Che   trentamilia   cavalieri   intorno 

Gli   erano   e   inlenti  per  ferir    lui  solo. 

Gridando  tulli:  Al  sauro,  al  sauro,  al  sauro. 

Che   tale  era   il   cavai,  eh'  egli   avea   sotto, 

Pur  si  salvò,  fuggendo  inverso  Roma  ; 

E  se  non   era   il  giunger  de   la  notte, 

Tulli  eravam  mandati  a  fil   di  spada, 

E   Roma   insieme  saccheggiata  ed   arsa. 

Cosi    la  nostra   »ente  è  in  gran   timore, 

Ed  in   gran   dubbio,  se  potran   salvarsi, 

O  se   le  converrà   lasciar  la   vita. 

Vitige  è  fuor  con   tutti  quanti   i   Goti, 

Che   posson   portar   arme,   e   pensa   certo 

n'  averci   colli    tutti    in   una   rete, 

E   d'  aver   tutto  1    cielo   in   suo   favore. 

Poi   Turrismondn   con   superbia   molla 

Cavalca   intorno  furibondo,   e   pare. 

Che  ognun  dispregi  e   che  minacci  al  mondo. 

E  per   la   rabbia,   che   gli  abbonda   al   cuore 

Pensa   d'averci    tosto   ne    le   mani, 

K  farci  andare  a   dispietata  morte. 

I-^il   io  per   me,    temo   che  'I   ciel   non    voalia 

Farli    tal   grazia,   e   che  "I   destin   ci   iiieni 

Tulli,    a    morir   miseramente   in   Roma. 

Ma    tu,    caro   fratel.    che   sei   la    "l(^ii\i, 


terra. 


E 'I   fior  de  i   eavalier,  che  sono 
Abbi    (lieta   de    la   tua   cara    gente. 
Che  per  voler  aitar  1'  Italia  afilllla. 
S'è  posta  in  questo  asperrimo  periglio. 
Levala  da   le  man  de   gli   empi   cani 
Che  pascer  si  vorrian   del  nostro  sangue  ; 
Aiutala  or,  che  si  può  darli  aiuto, 
E   elle  si   truova   viva,  perchè  nulla 
Giova   l'aiuto  a  Tuoni,  quand' egli  è  morto  ; 
Né  può  schivarsi  il  mal,  quand'  egli  è  incorso. 
Poni   da   canto   la  magnauim'  ira, 
O   volgila  a   difesa   de  i  Romani. 
La  forza   in   vero  è   don  de   la  natura, 
E   di  quel   gran  Motor  che  'I   ciel   governa  ; 
Ma  il   temprar  l'ira  e '1  dimostrarsi   umano, 
E  '1  poner  fine  a   le  contese  amare, 
E   1  proprio  don   de  l'animo  prudente. 
Se   tu  questo  farai,   giovani   e   vecchi 
T'  onoreran,  rome   divina   in   terra. 
Ecco   che 'I   capitano   de   le   genti 
Deposto  ha   1'  ira  e   scordasi   le  offese, 
Ed   ancor  tu,   se   la   vorrai   deporre, 
Arai    la   bella  Elpidia   per  mogliera, 
Con   tulio  il  priocipalo  di  Tarenlo, 
Che  le  ha  mandalo   a  dir,  che  venga  a  Roma, 
Baratti   ancora   dodici   corsieri 
Veloci   e  buoni,   e  selle  belle   ancelle 
Modeste  e   che  san  far   tele   e  ricami 
E  manderalti   appresso  venti  pezze 
Di   drappo   d"  oro,   e   venti   di  velluto, 
Venti   di   rasi,  e   venli   di   damaschi. 
Di   tabi    venti,  e   venti   d'  orinisini. 
Ed  una  bella   tavola   d'argenti. 
Doppia   di   vasi   ed   altre   tanti   d'  oro. 
Che   saran  sopraddote   de  la  moglie. 
Questo   daratli,  acciò  che  i  sdegni   e  1'  ire 
Diponghi  e   torni   a   la   città  di   Roma  ; 
Piglia   adunque,  fralel,   si  cari  doni, 
E   vieni   a   liberar  1'  Italia  oppressa. 
Che  solo  acquisterai   tutta   la   gloria. 
E  se  pur  il   tuo  cuor   tanto  è  commosso. 
Che   lu  abbi   in   odio  Belisario   il   grande, 
E   i  tanti   doni  suoi,  prendi   la  moglie, 
Che   l'ama   e  caro   l'ha,  più  che  sé  slessa; 
Abbi  pietà  de  i   tuoi   diletti   amici, 
Che  sono  in   Roma  e   che   l'  onoran   tanto. 
Quanto  onorar  si  può  persona   umana. 
Ed   anco  acquisterai  fama   immortale 
Che  quel   rabbioso  Turrismondo  altero, 
Che  non   crede  aver  par  sotto  la  luna. 
Sarà  da   le   lue  man   battuto  e   vinto. 
Rispose   l'animoso  Corsamonte: 
Gentil   barone,   e  di  supremo  ingegno. 
Io   vi   vo'  dir   liberamente   il  vero, 
Né   vo"  nasconder    quel,   ch'io   non    vo' fare  ; 
Perché  ho  in  odio  colui,   che   denlr' al   cuore 
Tiene   una   cosa   e  ne  la   lingua   un'  altra. 
Non  credo  mai,  che  Belisario   vostro. 
Né  gli   altri   eavalier,  che  sono  in   Roma, 
Faccian   eh'  io  prenda  più  la   lor  dilesa  : 
Ch'  a  me  fur   troppo   indegnamente  ingrati. 
Né  mi  potrei   fidar  d'   lor  promesse. 
Non   vo'  commemorar  quel   che   già  feci 
Coi   Vandali   ne  1'  Africa   e   coi   Persi 

do  esser  palese, 
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Ch'ebbe  in  quei  luoghi  il  corretlor  del  inondo, 

E  de   r  acquisto   di   quel   gran   tesoro 

Che   portò  seco   il   capitano  ingrato, 

Con   Gelimero   re,   denlr'  a   Blsaiizo. 

E   noto   ancora   a   lutto  quanto   il   stuolo. 

Che  1   primo,   che   in   Partenope   discese 

E   che   s'oppose   a   tutti  quanti   i    Goti, 

Fh  Corsamente,   onde   Tebaldo   uccise, 

E  poscia   uccise   ancora  il   fiero   Erode, 

Con  altri   nr>olti   valorosi   duchi  ; 

E   fu  quel   sol,   che  prese  il   gran   castello, 

Ov'  era   la   ricchezza   di  Tebaldo, 

E   de   gli   altri   signor  di   quei   paesi; 

Eraiivi   ancora   le  matrone  e   i   figli 

De   gli   onorati   principi   de   i   Goti, 

E   la   bella   Cillenia,   che   fu   scella 

E   data   in  parte   al   c:ipitanio   vostro. 

Ma   che   mi    giova   alTaticarmi   sempre, 

E  starmi   combattendo   fra   i   nimiri 

Col   ferro   in   mano,   e   con  la  morie  a  canto, 

E  senza   speme   aver  di   alcun   vantaggio. 

Se  dopo   le  fatiche   e   i   gran   perigli. 

Impedita  mi    vieti    la   propria  moglie, 

Che  mi  ricerca   e  mi   dimanda   e    vuole. 

Il  capitano   ha   la  sua   donna   a   lato, 

E   la   bella   Cillenia   ancor   gii   è   scelta, 

La   quale  ha  data  in  guardia  al  fier  Costanzo, 

E   non   ha   cura   de   gli   altrui   diletti. 

Né   de   i  commodi   alimi  ;   che   chi   sta   bene 

Suol   curar  poco   de   gli   altrui   disagi. 

Ma  s' io  conduco  al   fin  quel   ch'io  maneggio, 

E  se   transcorro   venticinque   giorni. 

Che   qui   convengo  star  prima   eh'  io  possa 

Cavare    il    fele   a   quel    spii-tato   vermo, 

E   con   quel   fel   sanar   la   bella   fata. 

Spero   d' aver   Elpidia    per   consorte, 

Ancor  che   Belisario  me   la   vieti  ; 

Ben   che  piii   tosto  io  voglio  star  senz"  ella, 

Cile   conoscerla   mai   da   le   sue   mani. 

Dunque   da  me   non   speri   alcuno   aiuto, 

E   lasci   d'  olFerirmi    i   suoi    gran   doni, 

Che   voi   m'avete   numerati,  ch'io 

Non   li   voglio   accettar,  se   ben  mi   desse 

Tutto  '1    tesor   che   mai  possesse   Roma, 

E   che  or  possiede   il   corretlor   del   inondo. 

Che  non   è   dono   il   dono  del   nimico. 

Né  reca   utilità,   ma  porta   danno. 

Si   che   non   aspettate   il   mio   venire; 

.Ma   pensale  fra   voi    ili   far  difesa, 

E  col   vostro  forti>siino   Aquilino 

l'ccider  Tejo   e   Turrismondo  altero, 

E   lor   l'Italia   da   le   man   de' Goti. 

Che   come   fornito   ho  questo  negozio, 

Io   voglio   andare   a   dimorar   Ira   i   .Srizi, 

Nel  mio   paese,   e  col   mio  padre   antico  ; 

E   quivi   menerò  I*   cara   moglie. 

S'io    la    racquisto   o   prenderonne    un'altra   ; 

Che  non   mi   mancherà  donna,  eh'  io    voglia 

In  quelle  parti   con   suprema   dote. 

Quivi    slarommi    a    trapassare   il    tempo. 

Senza    patir    travagli    entr'a    le    guerre; 

Ch'  io  non  voglio  mai    piii  per  gente    inorala 

Porre    a   partito   o   spender    la    mia    vila. 

Che   m' é    piii   cara,   che    tesoro    alcuno, 

Che  ti   pos<a   trovar   sopra   la   terra, 

E    non    è   premio   alcun   rlu-    la   parep(;i. 


Ben  si   può  racquistare   argento   ed   oro. 
Quando   é  perduto,   e   pecore   ed   armenti. 
Ma   r  anima  più  mai   non   si   raequisla, 
Come   esce   una  sol   volta   de   le   labbra. 
Tornate  adunque   a   riferire   a   i   vostri 
Signori   e   cavalier,   che   v'  han   mandali, 
Che  pensino  a   trovar  miglior   consiglio, 
Che  salvi   loro   e   la   città   di   Roma, 
Perciò  che   questo   non   può  avere   effetto. 

Così  diss'  egli,   e   quei   baron   restaro 
Taciti   e  muti   e   si   giiardaro  in  fronte, 
L'  un   r  altro,   udita   la   risposta   dura. 
Poi   stando   un  poco,    1'  onorato   Ciro 
Nettandosi   le   lagrime   dal   volto. 
Perché   lemea    1'  asperrima   ruina 
Di   tanti   duchi  e   di   si   buona    gente, 
Incominciò  parlarli    in   questa  forma 

Poscia   che   tu   non   vuoi,  fratel   mio  caro, 
Tornare   in   Roma,   ad   aiutar  gli   amici, 
E   liberarla   da   la   fiamma   ardente. 
Che  'I   re   de' Goli   gli   apparecchia    intorno, 
A   che   debbo   gettar  parole   al    vento  ? 
A    che  commemorar   quel   che   tuo   padre 
In    presenza   del   mio,   eh'  eran   fratelli. 
Quando   mandnlti   a   1'  onorala   corte. 
Ti   disse  con    dolci'isime  parole  : 
Figliuiil,   più   raro   a   me,   che   la   mia   vita, 
Or   ch'io    ti    mando   al    corretlor   del    mondo 
Sopra   ogni  cosa    ti   consiglio   e  priego. 
Che   semprcmai   tu   cerchi   usar   valore, 
E   vincer   di   eccellenza   ogni   mortale. 
Cosi    diceati   quel    famoso    vecchio  ; 
Ma   se    tu   lasci   dominarti   a   l'ira, 
Quale   eccellenza   arai,   che   non    ti   guasti? 
Lasciala   adunque,   e   volgi   la    tua   mente 
.\   si   dolci  preghiere   a   tanti   doni; 
Cl'c  'I  re  del  cielo  e  le  sostanze  eterne, 
Che   governan   qua    gin   tulle  le   cose, 
Si    vfilgon  pur  per   sacrifici   e   prieghi. 
E   quando   un   percator   gli   chiede   aiuto. 
Pentito   e   gramo   de   i   commessi   errori, 
Ei   gli   perdona,   e   lo  riceve   in    grazia. 
Tu   sai   pur,   che   le   preci   son  figliuole 
Di   Din,   ma  perche   tengono   i  pie   zoppi, 
Con   la   faccia   rugosa   e   gli   occhi    torli. 
Vali    tarde  e   lente   seguitando  il   danno. 
Il   quale   é   forte   e   giovane   e   veloce, 
E   facilmente   le   trapassa   avanti: 
E   va  per   tulle  quante   le   contrade. 
Facendo  offesa   a   le   terrene   genti. 
Ma   le   misere   preci   gli   van   dietro 
Sempre   atsettando   e  medicando   i   mali  ; 
Ondi-   quel  che   le  ascolta    e    gli  ha  rispetto, 
Da    lor   riceve    giovamento    e    bene  ; 
Ma   s'  alcun   le   dispregia   e   non   le   accetta, 
Priegano   il    padre    lor,    che    gli    rimandi 
Il   danno   ancora,   a   vemlicar   quell'  onta. 
Adunque  onora,   Corsamonte,  queste 
Figliuole    eterne   ile    1'  eterno    Giove, 
Acciò  che   a    te   più  non   ritorni   il   danno. 
Se  'I    vice    imperador    de    l'occidente 
Non    ti    ofTeriva   qnelli   immensi   doni. 
Che   t'  ha   comnirmurati   il   buon   Trajano, 
Ma   fosse   ancora   immansueto  rd   aspro, 
Non   direi   già,  che   deponesti   l'ir», 
Se    ti   pregassen    ben   tulli   i   Romani  ; 
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Ma  poi  eh'  egli  è  peotito  del   su'  errore, 
E  che   t'appre'ia,   e  che  l'onora   lanlo, 
Saresti   troppo  ed   ostinato   e  duro, 
A  non   volerci   dare  alcuno  aiuto. 
Vien   dunque,  frate,  dove   ognun  ti   chiama, 
Piglia  questi  bei   doni   e  questa   gloria, 
D'  aver  posta  1'  Esperia  in   libertade. 
Ma   tu,  cortese  ed  onorato  Achille, 
Che  sei   la   gentilezza   de  la  corte, 
E   le  delizie  de  la  nostra   etade, 
Priegalo  ancora   tu  con  prieghi   ardenti. 
Che  forse  "1  moverai  con   lue  parole. 

Rispose   l'animoso   Corsamonle  : 
Fratel   mio  caro,  io  non  ho   alcun   bisogno 
Di  questi  vostri  preziosi   doni. 
Né  de   l'onor  di  Belisario   il   grande; 
Ch' a  me  basta  l'onor  che  Dio   vuol  darmi, 
Il  qual  mi   durerà  mentre  ch'io  viva, 
E  forse  ancor  1'  arò  dopo  la  morte. 
Ben  ti  dirò  queste  parole  sole, 
£   tu   le  riporrai   dentr'al   tuo  petto. 
Non  mi   turbar  con  lagrime   la  mente. 
Per  far  piacere  a  Belisario  acerbo  : 
Che  non  é  ben,  che  essendo  del  mio  sangue, 
Tu  vogli   accarezzar  quel  che  m'  offende  ; 
Che  noi   dovremmo  aver  gì'  islessi   amici, 
E   gP  islessi  nimici,  e   darsi   ajuto 
L' un  l'altro,  che  cosi  porla   il  dovere. 
Però  l'esorto  a   dimorar  qui  meco; 
Clie  come  sana  fia  la  bella  fata,' 
Andremo  insieme  ne   i  paesi  nostri, 
A  consolare  i   nostri  afilitti  padri. 
AUor  soggiunse  l'onorato  Achille: 

Corsamonle  gentil,  tanto  diletto, 
E  tanto  caro  a  me,  quanto  me  slesso, 
Tu  pur  dovresti  omai   depor  giii  1'  ira, 
E  seguitare   i  cari   tuoi   compagni, 
Quando  ti  fan  cosi  supremo  onore  ; 


poi 


nimicizie  aver  den   fir 


E  non  si  deve  mai  farle  immortali. 
Già  s'è  veduto  alcuno,  a  chi  il  fratello 
E  stalo  ucciso,  o  '1  suo  Ggliuol   diletto, 
E  poi  gli  ha  fallo   umanamente  pace. 
Senza  volersi   vendicar  de  1'  onta  ; 
E   tu  per  poche  parolette  avverse 
Non  vuoi  placarti,  anzi  più  ognur  l'indurì, 
E  come  scoglio  posto  in  mezzo   1'  onde, 
Stai  sempre   immoto  a  le  percosse  e  fermo. 
Il   vice   imperador  de  l'occidente. 
Che   t'  impedi,  né  volse  farli   avere 
I.a   tua  diletta  Elpidia  per  consorte. 
Or  è  di   ciò  pentito  e  vuol   che  l'abbi. 
Con  molti   doni  preziosi  appresso  ; 
Ed  ha  mandato  i  principai  baroni. 
Che  siano  in  campo  e  i  più  perfetti  amici. 
Che  tu  abbi  in  Roma,  a  far  queste  preghiere, 
E  però  non   dovresti  mai   lasciarli 
Spender  la  strada  e   le  parole  indarno. 
Ed  io,  dolce  fratel,   di   ciò   ti  priego 
Per  quel  verace  amor  che  tu  mi   porli; 
Deh   non  voler  che  queste  mie  parole 
1-^   questi  prieghi  miei  sian  sparsi  al  vento; 
Ma  fagli   aver  qualche  amorevoi  peso. 

Cosi  gli   disse  il   buon   duca  d'  Atene, 
E '1  gran  duca  di  Scizia  gli  rispose: 

Fratel,  più  caro  a  me  che   la  mia   vita, 


Veggio  ch'hai   dello  dritlamente   il   vero, 
Ma   lanl'  è  V  ira   che  m'  abbonda   al  ciuire 
Quando  mi  lornan  quelle  ingiurie  a  mente. 
Che  mi  fece   Aquilino  e   i  suoi   compagni; 
E   che    Irattommi    Belisario    il    grande, 
Com'  io  fosse  il  più  vii   di   tutto  "I   campo, 
1  he   non  posso   scordarle   o  porvi  meta. 
Pur  vo' pensarvi  e  non   negare   il   tulio 
A  i  miei  diletti  principi    e  fratelli  ; 
Direte   adunque  al  capitanio   vostro. 
Ed  a  gli   altri   baron,  che   v'  lian   mandati, 
Che  quando  passerà  per  queste  parti 
La  bella  principessa  di  T.irento, 
Mi  farà  motto,   ed  io  s'arò  guarita 
L'  onorata  Plutina   de  la  vista, 
Venirò  seco  a  la   città   di  Roma  ; 
In  questo  mezzo  stiansi   entr"  a  le  mura. 
Od  escan    fuor,  come   gli  pare   il  meglio; 
Che  quindi   non   mi  vo'  partir  senz'  ella. 
Poi   eh'  ebbe   detto  Corsamonle  ardito 
Quella  risposta  ferma,  i  due  baroni 
Senza  più  replicar  parole  indarno, 
Preser  da  lui   comiato,  e  si  partirò; 
E  fattisi  menare   i   lor  destrieri. 
Montarono  a  cavai  con  l'arme  indosso. 
Poi  s' allacciaron  gli   elmi,   e  tolte  in   mano 
Le  lance  s'  avviar  verso   la  porta. 
E  così  cavalcando,   il   terzo   giorno 
Giunsero  insieme  a   la  città  di   Roma  ; 
E  quivi  scavalcati   al   gran  palazzo. 
Subilo  andaro   a   Belisario  il  grande, 
Che  si  trovava   allora   entr' al  consiglio 
Co  i  suoi  baroni    e  cavalieri   intorno. 
Questi  come  fur  visti,  e  quinci,  e   qiu'udi 
Fur  salutati  con   parole  dolci. 
Dopo  i  saluti,  il  capitanio  eccelso 
Interrogò  Trajano  in  questa  forma  : 

Gentil  barone,  e  di  supremo  ingegno, 
Che   dice  Corsamonle  ?  vuol  venire 
A   darci   aiuto,  o  pur  cel  niega,  e  serba 
Ancor  nel  petto  1'  implaeabii   ira  ? 
A  cui  rispose   1'  ottimo  Trajano: 
Invitto  capitano  de  le  genti, 
Non   credo  mai,  che  venga  a  darci  aiuto  , 
Che  tanta  è  l'ira,  che  gli  abbonda  al  cuore, 
Che  non  si  può  scordarla,  o  porvi   mela. 
Ben  dice  di   voler  pensarvi  sopra. 
Per  non  negare  il  tutto  a  i  suoi   compagni, 
E   quando  passerà  per  quelle  parli 
La  bella  principessa   di  Tarento, 
Gli  farà  motto,   e   s'  egli   ara  guarita 
L'  onorata  Plutina   de  la   vista, 
Venirà  seco   a  la  città  di   Roma  ; 
In  questo  mezzo  slate  entr' a   le  mura, 


O  fuori  uscite,  come 


par 


meglio  ; 


Che  quindi   non  si  vuol  partir  senz'  ella. 
Queste  son  le  parole,  ch'egli  ha  dette, 
Presente  Ciro  ed   il   cortese  Achille, 
E  quell'  araldo,  che  con   noi  mandaste. 

Cosi  disse  Trajano,  e  ognun  rimase 
Dopo  il  suo  dire,  e  tacilo,  e  sospeso; 
Ma  pur  al  fm  parlò  Costanzo,  e  disse  : 

Eccelso  capitano  de  le  genti. 
Volesse  Dio,  che  mai  persona   alcuna 
Non  s'  avesse  mandata  a  Corsamente, 
Né  sì  bei  doni   mai   eli   aveste  oflertl  ; 
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Cile   questo   accrescerà  senza  misura 
La   sua   durezza   e  la   superbia   grande, 
Che  portò   seco   fuor  del   matern' alvo  ; 
Ma   lasciamio  or  da  canto,   e   venga,  o   resti. 
Allor   combatterà,  quando   gli  piaccia; 
Atlendiam   pur   paj;liardi   a  far   difesa, 
l'in   che   venga  il  soccorso   da  Durazzo  ; 
Cir  uscirem   poi   eoa   esso   a   la  campagna, 
E  '1  primo  esser    vogl'  io,  che  contro  i   Goti 
Combalta,  e  vada  sempre  innanzi  a  gli  altri. 

Così  disse   Costanzo,   e   ognun   lodollo  ; 
Ma   poi   soggiunse   il  buon   conte  d'  Isaiira  : 

Illustre  capitan,  luce  del  mondo. 
Non  vo"  che  noi  perdiam  così  la  speme, 
Che   non   ritorni   Corsamonte  ancora. 
Poi   che   comincia   commutarsi   alquanto. 
Mandiamo   im  cavalier  verso  Tarento, 
A   dire   a   Elpidia,   che   gli   faccia  molto, 
Quand"  ella   venga   a   la   città  di   Roma  ; 
Che   senza   dubbio   ne   verrà  con  ella, 
Ch'  amor  ve  "I  menerà,   ch'ara  più  l'orza 
In   lui,  che  la  speranza   di   Plutina. 
Laudo   bene   il   parlar   del   buon   Costanzo, 
Ch'attendiamo   gagliardi   a  far  difesa, 
Fin  che  venga   il   soccorso  da  Durazzo  ; 
Ma   non   dovemo  abbandonar  quest'altro. 

Dietro  al  parlar  del   buon  conte  d'  Isaura, 
Il   capitan   mandò   verso  Tarento 
Un   cavalier,   eh'  avea   nome   Giraldo, 
A   dire  a   Elpidia  ciò  che   dovea   fare. 
Quando   veniva   a   la   città  di   Roma. 
E  fatto  questo,  sciolse   il   gran   consiglio, 
E   ritornò  ciascun   verso   V  albergo. 
Mentre   ch'in   Roma  s'attendeva   a   questo, 
Ermodoro,   e   Cario,   che   fur   mandati 
A  ritrovar   Elpidia   entr'  a   Tarento, 
Quivi   arrivaro   il   nono   giorno   appunto, 
l'n   poco  avanti   il   tramontar   del   sole  ; 
E   scavalcali   dentro   al   gran   cortile, 
Del  superbo  palazzo,  indi  salirò 
Le  larghe  scale,  ed  arrivaro  in  sala. 
Quivi   trovaron  sei   fanciulli   onesti, 
Che  pareau  messaggier  del  paradiso. 
Sotto    I   governo  di   dui   gran  vecchioni, 
Che   stavano   in   un   canto   ivi   a   sedere; 
Ma   come   giunse   quei   baroni   a   1'  uscio 
Di   q'uella   grande   ed  onorevoi  sala, 
Due  pagi  di  qiie' sei  gli  andaro  incontra, 
E   riverentemente   addimandaro  : 

Chi   siete   voi,  signori  ?   onde   venite  ? 
Che   cosa   dimandate   in   (|iie>to   albergo  ? 

Ed   Ermodoro  con   jiarlar  soave 
Disse,   noi   slam   due  cavalier   Itoinaiii, 
Che'!   vice   imperador   de   l' ciccidciite 
Ha   qui   mandali   a   la   signora   vostra  ; 
Onde   noi   disiam   parlar  con   ella. 

Come   udir   questo,  quelli   accorti   paggi 
Riferirò  ogni   cosa  a   i   lor  vecchioni, 
I    qnai   subitamente   gli   mandaro, 
A   far   quella   ambasciala   a   la   lor   donna. 
Poi   se   n' andaro   umanamente  appresso 
A   i   due   baroni   e   con  parole  dolci 
Cfl'  inlerlenian   sino  al   tornar   de   i   paggi  ; 
Che   venner   tosto   fuor  con   la   risposta. 
E  quivi   alzate   le   portiere  adorne, 
Dissero  :   Entrate   dentro,   almi   signori  ; 


Ond'  essi   posti   in    mezzo    di   (juei    vecchi, 

Passaro   una   anticamera,   ed   eiilraru 

In   un   superbo  ed   onorato  albergo. 

Quivi   trovaro   Elpidia,   che  si   stava 

Con   le   donzelle   sue  senza  ornamento, 

Intenta   ad   ordinar  certi   ricami  ; 

Ma   come   venir   vide    i   due   baroni. 

Si   levò  ritta,   e   le   cadder   di   grembo 

Perle   da   ricamare   e   argenti   ed   ori. 

Che  furo   accolte  poi   da   le   donzelle. 

Onde   fattasi   incontro   a   <|uei   signori, 

Con   molta   gentilezza   gli   raccolse. 

Poi  fattigli  seder  presso   al   suo  seggio. 

Si  stava  ad  aspettar  la  lor  proposta, 

La  qual  fece  Ermodoro  in  questa  forma  : 

Leggiadrissima,  saggia,  alma  signora, 
Che  siete  un  specchio  d'  onestade  in  terra, 
U   vice  imperator  de   1'  occidente. 
Ci   ha  qui  mandati   a   la   presenza   vostra, 
A  farvi   noto,  com'  egli   ha   disposto. 
Di   darvi   Corsamonte  per   marito  ; 
Ed   ha   mandato  a  rivocarlo   in   Roma, 
E  pensa   che   verrà  senza   dimora  ; 
Perciò  che   v'  ama,   e  che  desia   vedervi. 
Ma  ])rimamente   vuol   che  voi   sappiate, 
Che   tutto  quel   che   fu   lardato  allora. 
Quando  Favenzo   venne   a   dimandarli, 
(he   vi   volesse  dar  questo   con.-orte. 
Non  fu  per  disturbar  sì   belle  nozze; 
Ma   fu  per   dare   esempio   a   l'altra   genie, 
Ch'  ubbidisca   i   suoi   capi,   e  non   si   ]ionga 
Con  l'arme  in  mano  a  scompigliare  il  stuolo; 
Dunque   v'  esorta,   e   vi   dimanda   e  priega, 
Che  grave   non   vi   sia   venirvi  a  Roma 
Subitamente,  acciò   che   dar  si  possa 
Effetto  quivi   al   matrimonio   vostro. 

Questo  disse  Ermodoro,  e  la  donzella 
Si  stette  alquanto  tacita  e  sospesa; 
E  come  spesso   fa   colui   eh'  ascolta 
Cosa,  che   molto   gli   diletta   e  piace, 
Ma  per  qualche   timore,   o  per   vergogna 
Non  ardisce  a  mostrar  ciò  che  disia, 
Così   la   vaga   giovinetta   allora. 
Donnescamente   gli   occhi   a   terra  fisse, 
E   poscia   gli   rispose   in  questa  forma: 

Gentil  barone,  a  la  dimanda  vostra 
Non  si  può  dar  sì   subita   risposta  ; 
Ma   congregato  eh'  i'abbia   il  mio  consiglio. 
Ed  udito  il  parer  de  la  mia   terra, 
Risponderò  corleseineute   a   voi. 
In   questo   mezzo  amiate  a   riposarvi, 
Che   domattina   arete   la   risposta. 

Così  diss' ella,   e  si  voltò  a  Siirenlo, 
Ch'era  un  de  i   vecchi,   che   trovaro  in  sala, 
Quando  montar  le  scale  i  due  baroni, 
E   disse   a   lui;   Surento,   andate   a   basso 
Con   questi   degni   cavalier  Romani, 
IC   dateli   le  stanze   de   la   loggia, 
Che   vagheggia  il   giardin    vicino  al   mare, 
E   fateli  <|uci   vezzi   e  quelli  onori. 
Che  si  farebbe   a   la  persona  nostra. 

Udito   questo,   quindi   si   partirò, 
E  con  la  compagnia  del  buon  Surento, 
Andaro  a   basso   a   le   ordinate  stanze. 
E   prima   il   cavalier  fece   aver   cura 
De   i   lor   destrieri,   e   iioner  poi   la   mensa 
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l'er  dar  principio  a  la  futura  cena  : 

Ma  come  il   buon   sescalco  in   sala   giunse 

Con   le  vivande,  quelli   accorti  pag^i 

Gli  dier  1'  acqua  a  le  man  con  un  bel   vaso, 

l.he  parea   d'  or  sopra   un   hacii   d"  ari;ento, 

ÌLtì  a  la  ricca  mensa   (ili   assetlaro, 

Ove  fur  poste  poi   di   tempo  in    tempo 

Buone   vivande  e  preziosi   vini   ; 

In   cui   per  satisfare  a   quel  disio. 

Glie  natura   ci   dà,  poser  le  mani. 

Poi   die  la   sete  e   l'imporluna  fame 

Fiir  rintuzzale,  quindi   si   levaro, 

E  noir  molto  dappoi   n'andaro  a  letto, 

Per  riposarsi  fino  a  la  mattina. 

Ma  non   fece   cosi   la   bella   donna, 

Che  prender  non  potea   riposo  alcuno  ; 

Ma   tosto,   come -fu  rimasa   sola 

Ne  la   sua  stanza,  a  passes;j:iar  si  pose, 

E  molto   allegra   di  si   cara   nuova. 

Non  sapea  seco  ritrovari;   il  modo, 

Come  propor  dovesse   enlr'al  consiglio 

Il   bel  pen-ier  del   capitano  eccelso  ; 

Però  fece   chiamare   il   buon  Favenzo, 

E   tutta   gli   narrò  quella  ambasciata 

Di  Belisario  e   chieseli  consiglio. 

A   cui  Favenzo   disse  in  questa  forma: 

Diletta   e   cara   mia  signora  e  figlia, 
Lodar  vo'p'''ni3   il   I^e  de  l'universo, 
Ch'  ha  posto  in   cuore   a  Belisario  il  grande 
Di   dare   eiTelto   a   così   belle  nozze  : 
Dappoi   vedendo  sciolto  ogni   suo  dubbio 
Sì  bene,  ch'egli   ha  mandato  a  dimandarvi, 
Parmi  eh'  andiate  a  lui  senza  dimora. 
E   non   vi  muova,  perchè   il  re  de'  Goti 
Si  truovi   esser  a  campo  intorno  Roma, 
Con   infiniti  cavalieri   e  fanti. 
Perchè  potremo  andar  fin   a  Marino 
Sicuramente  e  senza  alcun   periglio, 
(he   accampali  non  son   da  quella   parte  ; 
E  quindi   a   Roma  j)oi  son   dieci   miglia. 
Ove   ci  manderan  sì  fatta  scorta, 
Che   tema   non  arem   d'alcun   oltraggio. 
Poi  sendo  questo  matrimonio  santo 
La  gloria  e   la   ventura  del  paese, 
E   la  felicità  di  vostr' altezza, 
Non   è  da  fare  in   ciò   tardanza  alcuna  ; 
Cli'a  la  felicilà  si   deve   andare 
Per  enlr' a  l'onde  e  per  le  fiamme  ardenti. 

Queste  parole  accorte   di   Favenzo, 
E   l'amore  e 'I   disio  de   la   donzella, 
Fecero  andar  da  parte  ogni   timore. 
Che  nel  cuor  lemminil  potesse   enlrar<-, 
E  poservi   un   disio  d'  andare   a  Roma, 


Tal  che 


poi 


pensare  ad   altro. 


Onde  lasciando  gir  Favenzo  a  casa, 
Ne  la  camera  sua   sola  si   chiuse, 
E  poco  stando  poi  se  n'  andò  a  letto, 
1'^  senza  mai  potere  apprender  sonno, 
Stava  gioconda  ad  aspettare  il   giorno. 
Ma  come  venne  fuor  la  bella  aurora, 
A  rimenare  il  di  sopra   la   terra, 
l'u   convocalo  enlr'al   ducal  palazzo 
Ogni  buon  cittadin,  eh'  era  in  Tarenlo  ; 
1-d  ella  USCI  de  la  sua   vaga  stanza, 
Che  parea  nn  nuovo  s(d   disceso  in   terra 
l'er   dar   splendore   a   tutta   quella   gente. 


Poi   come  aggiunse  al  capo  de   la   sala, 
Ov'  era  acconcio   un   tribunale  adorno. 
Vi  salì   sopra   con  gentil  sembiante, 
Con  gli  occhi  bassi   e  non   guardava  altornci 
Allor  Favenzo,   che   le  stava   a   lato. 
Si   levò  ritto   e   disse   este  parole: 

A'alorosi,   prudenti,   almi   signori. 
Gloria  ed   appoagio  del   paese  nostro, 
La   bella  principessa   di   Tarenlo, 
Per  consiglio  di   voi,   come  sapete 
Dopo  r  acerba  morte  di   suo  padre, 
Che  f«   tradito   da  i  superbi  Goti, 
Andò  con   iTrt4!i   cavalieri   eletti 
Al   vice  imperator  de   1'  occidente, 
Ne  r  arbitrio  del   qual   ripose   tutto 
Il  stato  e  iè  medesma  :   perchè  certo 
Non   avea  conlra  i   Goti   altro  riparo. 
A  cui  s'offerse  prender  per  marito 
Quel  eh' ei  le   desse  e   d'onorarlo  molto; 
Se  ben  fosse  il  più   vii   di    tutto  1   stuolo. 
Ma  quel   gran    capitano  ha    terminato 
Di  darli   Corsamonle  per  marito. 
Duca   di  Scizia,  noni   di   valore   immenso  ; 
Il   qual   di   nobilià,  bellezza   e   grado 
Trapassa   ogni  signor  di  quella  corte, 
Ed   è  il  miglior  guerrier  che  porli  lancia 
Onde  sarà  salubre  al  popol   lutto. 
Questi  fu  quel   ch'uccise   il  fier  Tebaldo, 
E  fece  la   vendelta   di   Galeso, 
Di   che  dobblam  levar  le  mani   al  cielo. 
Or  per  far  questo,  il   capitano   invitto 
Ha   qui  mandato  a  farci   noto,  eh'  ella 
Sen   debbia   gir  subitamente   a  Roma, 
Che  vuol   far  ivi  queste  belle  nozze  ; 
E  noi  per  adempir  ciò  eh'  ei  comanda, 
Si  parlireni   di   quest'alma  eittade. 
Prima   eh'  appara   in  ciel   la   terza  aurora, 
E   lascieremo  il  provvido  Nurnislro 
Qui  per  governalor,   fin   che  si   torni; 
E  voi,  signori,  appresso  arete  cura. 
Di  conservarci  ben  questa   cillade. 

Così  parlò  Favenzo   e  gli   altri   tutti 
Gli   assenliron   con  atti  e  con  parole; 
Onde  il   consiglio  allora  si  disciolse; 
Ed  Elpidia  tornò  ne  le  sue  stanze. 
Poi  chiamar  fece  i   cavalier  romani, 
E   disse  lor,  sì  come  era  contenta 
Di   dipartirsi   dopo   il   terzo  giorno, 
Ed  ir  con  essi   a   la   città  di  Roma, 
Per   ubbidir  al  capilanio  eccelso. 

Mentre  che  si  facean   questi  negozi, 
E   che  la  principessa   di   Tarenlo 
Si  preparava  lieta  al  suo  viaggio, 
Il  popolo  Roman,  che   non  er'uso 
A  provare  i  disconci   de  la   guerra, 
1^   vigilar  la   notte  intorno  a  i   muri, 
E  che  palla  di   viltuarie  e   d'  ar(|iii-. 
Di  bagni   e   di   delizie,  ed  avea   tema 
Di   non   cader  in  man  de   i   suoi   nimici, 
Si  ragunaro  unilamenle  insieme, 
E  se  n'andaro  a  Belisario  il   grande. 
Il  qual   si  ritrovava  in  mezz'ai  foro. 
I'^   volea  ritornar  dentr'al  palazzo, 
E  (|uivi  un  senator,  ch'era  nomalo 
Servilio,   ilisse   a  lui   queste  parole  : 

Signor,   noi   scino   in   un   periglio   grande. 
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gio 


Perche  i   niinici   son  molto  polenti, 
Ed   è   ne   le   lor  man  tulio  "1   paese, 
Uccidon   gli   animali,  ardon   le   case, 
Sforzan   le   donne   e  prendono   i   fanciull 
E   mandano  per  terra   arbori   e  piante; 
E   non   è  alcun   eh'  ardisca  d'  uscir  fuor 
Per  liberarci    da   si    e;ran   mina; 
Ed   han  ragion,   poi   che  'n    la  prima 

I  Goti   fer   di    lor  sì   mal   i;overno  ; 
Che  mai   non  suole  un  uoni  prudente  e 
(^ader  due   volte  in   un   medesmo   errore. 
Or  poi   che   i   vostri   cavalieri   armali 

Si   stanno   a   riposar  dentr'  a  le   case, 
E  consumar  l'altre  suslanzie   nostre; 
Trovate  a  questi   mali   omai   compenso. 
Certamente,  signor,   fu   grande  ardire 

II  vostro,   e   quasi  fuor  d'ogni  ragione, 
A  venir  qui  con  così  poca   gente. 

Per  cacciar   tanta   quantità  di   Goti, 
Uomini  arditi   e   bellicosi   e  forti, 
Talché  se  prenderan   questa  ciltade, 
La   lasrieranno   desolala   ed   arsa. 
E   cerio  non   potrà   tenersi   molto 
Tempo,  perciò   che   gli   han  levate   l'acque, 
E   non   ha  quasi   vitluaria  dentro. 
Adunque   provvedete   a   tanti   mali  ; 
Che   non  può  seguitar  la   sua  ruiua. 
Che  non   v'incorra   la  ruina   vostra. 

Così   parlò  Servilio,  a   cui  rispose 
Il  capitano   con  parole   umane  : 

Diletto  e  fido  mio  popol  di  Roma, 
Non  vi  smarrite,  perche  voi  vegglate 
Qualche   cosa  contraria   a   i   pensier   voMri, 


Ch( 


sii   sono  i   frutti   de  la 


guerra. 


Ma   prestamente   volteransi   in   modo, 
Che   sarete   di   lor  quasi   contenti; 
Perciò  che   non  può   I'  uomo  esser  felice. 
Né  aver  piacer  alcun,  che   gli   diletti, 
S'  ei  non  è  sano  e  in   libertà  non  vive. 
Dunque   a   la   libertà  si   deve  andare 
Per  entro   i   ferri   e  per   le  Camme   ardenti. 
PM  io  per   darvi   ancor  maggior  speranza 
Di    Irarvi   fuor  di   servitule   amara, 
fo  saper  che  '1  correllor  del  mondo 
spedilo  il  callido  Narsele, 


Ha 

Con   tanta   vettovagli 


Ch, 


noi  potremo 


tanta  gente, 
a  la  campagna. 


E   voi   C(m   abbondanza,   e   con  quiete 
Ve   ne   starete   a   dar  piacere   in  Itoma. 
E   detto  questo  gli   mostrò  la   carta. 
Che '1   sommo   inq)erailor  gli   avea  mandata, 
(Iv'eran   scritti    tulli   quelli    avvisi 
Che  porse  a  gli  occhi   lor  mollo  piacere. 
Oiiiie   rimase   ognun   qiielo  e   contento. 
Salvo  che   S(do   Anticalo   fremeva, 
Ch'  era   di   sangue   assai  famoso   e  chiaro  ; 
Ma   di   parole   inordinale  e  molte, 
E   poco   riputate   da   la   gente. 
Questi  era  il  piiibrull'uuin  che  fosse  in  Roma, 
fiuerrio,  e  sollil   di   gambe   e   le   sue   spalle 
Gobbe,  pareano  «juasi   arco   del   petto, 
Ch'era  ristretto,   e   roncavo   nel   mezzo, 
E   sopra  quelle   avea   la   lesta  acuta, 
Ciin^persa   di   capelli   corti   e  rari, 
(un   lina  faccia   leiiticcliiosa   r  magra  ; 
Qucli   era   iiiiiiicÌMÌmo   del   Pap.i, 


E   di   ciascun   eh' avea   governo   in   Roma, 
E   sempre   era   contrario  a   i    lor  pareri  ; 


Onde  s'  oppose  a  Belisario  il  grande. 
Dicendo  a  lui  parole  aspre  e  villane, 
Ch'  a   tulio    1  popol  mosse  acerbo  sdegno. 

Che   cosa,   capitano,   or   vi  bisogna  ? 
Dicea,   eh'  avete   i   vostri   alberghi   pieni 
D'oro   e   d'argento   e   di  leggiadre  ninfe, 
E   <r  altre   robe  |irezVose   e   care. 
Che  fiiron   guadagnate  in   questa   guerra  ; 
E   sazia   ancor  non   è   l'ingorda   voglia 
Vostra,   che   ne   vorrebbe   aver   de   1'  a  lire, 
Col   strazio   e  la   ruina   del  paese  ; 
E  poscia  dispiegar  le  vele  al   vento. 
Cardie   del   iiostr'  aver   verso   Durazzo. 
O   misere  Romane,  e   non   Romani, 
Che   si   poco    guardate   al   yoslro   bene; 
Date   questa   citiate   al   re   de   Goti, 
Che   tosto   vi   trarrà   di   tanti   mali, 
E   vedrem   poi   ciò  che   faran   costoro. 
Con   le   lor  poche   e   mal  composte  genti. 
Che   sono   ancor  più   deboli,  dappoi 
(^h"  han  privo   (  orsamonte   de  la  moglie. 
Ch'era  il  miglior  guerrier  che  fosse  in  campo; 
Ond'ei    partissi,    e   ci    ha    lasciali    in   preda 
Pili   de   gli   amici   assai   che   de   i   nemici. 
Ma   quei   fu   troppo   buon,   eh'  allora   forse 
Areste  fatto  a   noi   V  ultimo   danno. 

Così   parlava   Anticalo,  mordendo 
L'eccelso   capitano   de   le   genti. 
Onde  se  gli  fé'  presso  il  buon  Trajano, 
Con   sguardo   Iorio   e   poi   cosi    gli   disse  : 

Amicalo,   non   dir  queste  sciocchezze 
Del    tuo  signor,   frena   l'ardita  lingua, 
Cir  ha   voce   acuta,  ma  pensier  leggeri. 
Tu  sei  pur  il   da  men  che  viva  in  Roma, 
E   parli   al   capitan   come   a   un   tuo  pare, 
Dicendoli   parole   aspre   e   moleste. 
Che  son   piene   d'ingiurie   e   di   menzogne. 
S'  io   li   vedrò  mai   più  sì  audace  e   folle. 
Coni"  ora   esser   ti   vedo  in   questo   loco, 
lo   li   dispoglierò   tulle   le   veste, 
E  poi    li   manderò  piangendo   ignudo 
Verso   l'albergo   tuo  carco  di  piaghe. 

Così   disse   Trajano   e  poi   menulli 
Col  scettro  suo,  che  si   trovava  in  mano, 
Sopra   la   schiena,   e  su  le   curve   spalle  ; 
Ond'  ei   piegussi   e   gli   cadder  dagli  occhi 
Lagrime  salse,  e  sotto  1'  empia  ferza 
Le   batliliire   acerbe   si   gonfiare. 
Eli  ei   dolente  risgiiardando  intorno, 
•Si   nettava   la   faccia    con   un   piglio, 
<,he   mosse   riso   a   lolla   quella   genie, 
(,)uantun(|ue  fosse  sconsolata   e  mesta  ; 
Onde   alcun   àv  i   soldati,  eh' eran   ivi, 
Disse,  parlando   a   quel   che  gli  era  appresso: 

Veramente  Tr.ijan  fallo  ha  jiiù  volte 
In   (|uesla   grave   e  perigliosa   impresa 
tjran   beii<*   e   col   consiglio,   e   con   la  spada 
HI  a    non   fece  già   mai   cosa   migliore 
(he   troncar   l'empie  ciance   di   costui, 
lini   fi)rse  non   sarà   tanto  protervo 
l'rr   l'avvenir,  eh' un'  altra   volta   dica 
l'.iride    ingiuriose   a    i    suoi   maggiori. 

Così   dicea   la   turba   de  i   snidati. 
M..   p.ii   Siilmonio   udendo   le   <|iiiTelc 
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De  l'onoralo  popolo   Ji  Roma, 

Mandò  subitamente   un   suo  cugino, 

the  si  nomava  Erronio,   a  far  palese 

Questa  sedizion  de  la  citlade, 

E  quei  parlari  al  principe  Burgenzo  : 

Com'  era  stato  V  ordine   tra   loro. 

Brronio  adunque  si  parti  da  Roma, 

E  fingendo   d'andar  verso  Velletri, 

Andò   la   notte  al   campo  de   i   nimici, 

E  coi    suoi   contrassegni   fu   condotto 

Al  padiglion   d'  Argalto  e   di   Burgenzo, 

A   cui  poscia  narrò   tutta   la   cosa  ; 

Ond'.essi   lo  menaro  al  re  de  Goti, 

A   cui   gli   feeion   dir  di  punto  in  punto 

Tutti  quei  parlamenti  de   i  Romani  ; 

Da   i  quali  il  re  ch'avea  sagace  ingegno, 

SuLitamente  nel  suo  cuor  comprese, 

die  "I  popolo  era  sazio  de  la  guerra. 

Però  fece  cliiaroar   tutti  i  baroni 

Al  suo  consiglio  e  disse  in  questa  forma  : 

Signori  illustri  e  cavalieri  eletti. 
Sappiate  come  Belisario  il   grande, 
Rinchiuso  sta  ne  la  città  di  Roma, 
Con  poca  villuaria  e  manco  gente, 
Né  pensa  più   d'  uscirsi  a   la  campagna  : 
E  credo  ancor  eh' e' sia  pentito  e  gramo 
D'esser  venuto  a  stimular  le   vespe, 
E  eh'  abbia  desiderio  di  partirsi 
Avanti   che   la  fame  indi   lo  cacci. 
E   certo  lo  faria,  se  non   temesse 
D'  esser  offeso  da  le  nostre  forze  ; 
Perchè '1  popol   di  Roma   è  mal  contento, 
E  di   lui  mollo  si  lamenta  e  duolsi. 
Che  r  abbia  posto  in  quest'  aspro  periglio 
Con  la  su'  audacia,  e  con  le  sue  promesse: 
Ed  ha  deposto  la  speranza  prima. 
Di  poter  esser  più   da  lui   dileso. 
Che  mal  può  propulsar  gli  altrui  perigli. 
Chi  non  ha  forza   d'  aiutar  sé  stesso. 
Io,  percliè  sempre  fui   di  questa  mente, 
Ch'  alcun  non  deggia  opponersi  a  la  fuga 
■  De   suoi   nemici  ed  ingombrarli  i  passi  ; 
Che  non  è  vista  a  V  uom  tanto  soave, 
Quant'  è  '1   veder  la  fuga  del   nimico  ; 
Però  voglio  che  Salio  ed   Unigaslo, 
E  Gauro  e  Dociran  vadan   a   Roma, 
A  dire  a  Belisario  eh'  io  conlento, 
Che  possa  a  suo  piacer  partirsi  quindi 
Con  le  persone  e  con   le  robe  salve; 
Cli'  io  non   vo'  seguitar  come  nimici 
Color  che  s'  apparecchian   di  pentirsi. 
Diranno   ancora   al   gran  popol  di   Roma, 
Che  può  tornar  sotto  V  imperio  nostro 
Sicuro  e  salvo,  co   i  primieri  patti. 

Coni'  ebbe   dette   il  re  queste  parole, 
Sciolse  il  consiglio,  e  mandò  verso  Roma 
Quei  quattro  ambasciador,  eh'  avea  proposti, 
I  quai   si  dipartir  senza   tardanza. 
Ed  arrivati   a  la  Salaria  porta, 
Ch'  era  serrata,  dissero   a  coloro. 
Che  videro  a  la  guardia   de  le   torri, 

Noi  Siamo  ambasciador,  che  'I  re  de'  Goti 
Ha  qui  mandati  al  capitano   vostro. 
Piacciavi   d' introdurci  enlr'  a  le  mura, 
E   di  menarci   a   V  alta  sua  presenza, 
/.urillo  udendo   questo,   gli   rispose: 


Non  vi  sia  grave  1'  aspettare  alquanto, 
Che   tosto   tornerò  con  la  risposta. 
E  poscia  andò  correndo  al  capitano, 
E  gli  fé'  nota  la  venuta  loro. 
Onde  fece  introdurli  e  con   disio 
Si  pose  ad  aspettar   la  lor  proposta; 
Ed  essi   giunti   a  Belisario  il   grande. 
Lo  salutar  cortesemente  e  poi 
Cominciò  Salio  a   dir  queste  parole: 

Color  che  poser  primamente  i  nomi 
A   le   virtuli   e   vizi  de  i  mortali, 
L"  audacia   separar  da  la  fortezza  ; 
Che  se  ben   paiono  una  cosa  istessa, 
Sono  però  tra  sé  mollo  diverse  ; 
Che   r  una  merla  laude  e  l'altra  biasmo. 
Ma  qual   di  quelle  due  v'abbia  condotto 
A  pigliar  tale  impresa,  esser  può  chiaro, 
A  chi  con   mente  sana  le  risguarda  ; 
Perché  se  vi  guidasse  la  fortezza, 
Conibatleresle  arditamente  nosco. 
Che   v'aspettiamo  armali  su  la  sella; 
Ma  se  r  audacia  poi   v'  ha  qui  condotti. 
Forse  che  tosto  vi   farem  pentire; 
Che  spesse  volle  in  mezzo   de   le  guerre 
Colui  si  pente,  eh'  al  principio  corse 
Con  poco  fondamento  a  cominciarle. 
A  che  più  le  miserie  de   i  Romani 
Menate  a  lungo?  e   gli  levale  i  beni 
Per  debolezza   de  le  vostre  forze. 
Che  Teodorico  a  lor  sempre  lascioUi  ? 
Ma   se  per  caso  voi  pentiti  foste, 
D'  esser  in  Roma  senza  alcun  soccorso, 
E  disiaste  di  partirvi  quinci, 
Sarem  contenti   di  lasciarvi   andare 
Con  le  persone  e  con  le  robe  salve, 
Liberi   e  senza  farvi   alcun    oltraggio  ; 
Che    1  nostro  re  non  suol  mai  far  vendetta 
Conlra  quel   che  si  pente  averlo  offeso. 
Poi  dal  famoso  popolo  di  Roma 
Vorrei  saper,   di   che   di  noi  si  dolse, 
E   di   che  lamentossi   allora  quando 
Tradiro  i  Goti,  e  sé  medesmi  insieme. 
Pur  la  benignità,  che  per  1' addietro 
Provata  avete  da  la  nostra  gente. 
Potrete  ancor  aver,  se   voi   vorrete 
Per  r  avvenir  tornare  al  nostro  impero. 

Così  parlò  r  ambasciador  de' Goti, 
A  cui  rispose  Belisario  il  grande; 

L'arrogante  parlar  ch'avete  fatto. 
Non   mi  reca  nel  petto  alcun   timore. 
Perché  si   veggon  rare  volte  dirsi 
Parole  acerbe  e  farsi  acerbi  fatti  ; 
Che  suol  far  poco  chi  minaccia  molto. 
Io  poi   non   trailo  l'opre  de  la  guerra 
Secondo  il  consultar  de  i  miei  nimici. 
Che  sempre  quel  eh'  al  mio  avversario  piare. 
Penso  eh'  a  me  non   giovi,  anzi  m'  offenda. 
Ben  ardirò  di   dir,   ch"  ancor  fia   tempo, 
(he  faremo  abbassare  il   vostro  orgoglio  ; 
E   non  arele  selva  che   v'asconda. 
Né  troverete  in   terra  alcun  ricetto. 
Noi   slam   venuti  a  la  città  di   Roma, 
Si   come   a    luogo  nostro  e  non   d'  altrui. 
Ma   voi  ben  fate,  come  fanno  i   ladri. 
Ch'avendo   lolla   già  la  roba  d'altri, 
Poi  ch'ella   é  stala  resa  al  suo  siiinore. 
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Tonlra  F  injsiiislo  desiderio   vostro, 

Noi   non   avem   di    voi   timore   alcuno. 

Vi   travagliale  di   volerla   ancora. 

Né   v'aliliiam   fallo   Iradimento   o  fallo. 

Or  io  vi   dico,   se  speranza  avete 

tome  voi   falsamente   avete   dello 

Di  prender  Roma   sol  perdi'  io  mi  parta 

E   vogliol  mantener  con   l'arme   in   mano. 

Fuori   di  quella,  e   1'  abliandoni   e   lasci, 

1                Cosi  parlò  Fidelio,   e  dopo   questo 

Voi  v'ingannale  di  dannoso  errore; 

j           Gli   ambasciador  de  i   Goti   si   partirò. 

f.lie  non  la  lascierò  se  non  defonto. 

!           Tulli   confusi,   e   ritornati   al   vallo. 

Cosi   rispose  il   capitano  eccelso  ; 

Dissero   al   lor  signor  queste   parole  : 

E'I   senato  roman   non   disse  nulla, 

SÌ£;nore  eccelso,   e   di   valore   immenso. 

Se   lien   di   Iradimento  era   notato, 

Noi   semo  stali    a  la  città  di   Roma, 

Perdi'  avea   tema   de   le   lor  minaccie. 

Ed   avem   dello   a  Belisario  il    grande. 

Onde   Fidelio,   simile  a   gli   antidii 

Tulio  quel   di'  ordinò   la   vostra  altezza  ; 

Di   valore   e   d'  anlir,   guardando  in   viso 

Ed   ei   risposto   ci   lia   con   grande   ardire. 

Tulli   quei   senalor,   die  parean  muti, 

Glie   non   si   vuol   partir   di   quella   terra, 

S'empì   di   sdegno   e  sorriilendo   disse: 

Né  mai   la   vuol    lasciar  se   non   defonto. 

()  pente   Gota  di  leggier  consiglio. 

Però   vi   dico  che   speriamo   indarno. 

E   di  parole   assai   senza  prudenza. 

r,h'  ci   r  abbandoni,  e  se  vorrem  pigliarla 

Voi   vi  pensale   col   liravar,   eli'  avete 

Per  forza  di  ballai>lia,  o  per  assedio. 

Fallo  al   conspelto   di   si   gran   signori. 

Ci    «pptid.Tpmo    assai   faliclie   e    sangue  ; 

Esterrefare   il    liuon   pcpol   di    Roma, 

1            P.-rrli    11)    uh    veglilo   ardenti    a    la    dilesa. 

Cli'  un   lempo  dominò   tulla   la   terra. 

1 
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ARGOMENTO 
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Or 


■dina  il  re  de"  Coti  nssnìto  fero 
yfir  eterna  città,  ma  Belisario 
IJispnnsi  valoroso  alla  difesa, 
K  dall'  alto  saetta   con  Nicandra, 
/>'  ambe  parti  si  />uf;na   virilmente 
Con  alterna  vicenda,   e  la    Fittoria 
Incerta  pende  sopra   /'  ali  d'  oro. 
L'  an^cl  Latonio  i  debili  sostiene., 
E  il  celeste  Palladio  al  Capitano 
Dii  consigli,  onde  poscia  esce  dui  chiuse 
Co'  guerrieri  pili  chiari,  orrenda  strage 
Spargendo  intorno  pel  nemico  campo. 


\jome  fn  nota  a  V  empio  re  de"  Gii 
L'  onorala   risposta   de'  Romani, 
Deprue   la   primiera   sua   speranza, 


CI. 

e   < 

ovcs.en   f. 

ggir 

verso  r 

urazro  ; 

On 

le 

ordinò  di 

dar 

crudel   1 

attaglia 

lu 

mi 

Ite  parti   a   le 

Romane 

mura. 

Credendole  pigi 

lar  j 

ler  for/.a 

d'  arme. 

E 

f,r 

e   preparar 

sei 

mila  sra 

e 

i: 

Uir 

'■' 

1    arieti, 

1'^   baliste   e    lestugini   ed   onagri  ; 

E   preparate   ben   tulle   le   cose, 

Clie  fan  bisogno  a  dar  battaglia  a  i  muri. 

Con  copia  innumerabìl   di  sarmenti. 

Per  poter  poi  con  essi  empier  le  (osse  ; 

li   che   si  fece  in  venti   giorni   a  punto, 

Dal   d'i   che   con.battero   a   Ponte   Molle. 

Come  poi  venne  la  venluna  aurora. 

Con  la  fronte  di  rose  e  co  i  pie  d'  oro, 

Il   re  de'  Goti   si   levò   dal   letto 

E   si   vestì   de  le   sue   lucid'arme. 

Poi   fece   che   i   tamburi   e   die    le   trombe 

Sonaro  a   un    lempo   in   lutti   sette   i   valli; 

Onde   s'  armò  quella  feroce   geme, 

E   ratto   se  n'  andò   verso  '1    vessillo 

Di'l   re,   co   i   duci   e   i   capitani   avanti. 

E    1   re,   come   gli   vide   a   lui   venire, 

8.111  sopra  Distico  suo  cavallo 

D'  aspello  acerbo  e   di   colore  oscuro, 

E   disse   verso  Tnrrismondo   altero  : 

Andiamo,   cavaliere,   a  prender  Ruma, 
Che  forse  quc',  che  vi  son  posti  a   giiardi.i, 
Non  faran   coiitra   noi   molla   difesa. 
E   Turrisinondo   a   lui  :   Signor  mio   caro, 
Farcian   ilifesa   Jiur  quanta   che   sanno, 
Cir  io   spero   di   pigliarla   in   questo    giorno, 
Ed   al   dispetto   loro  arderla   tutta. 

Così   diss' egli,   e  '1   re  con   molto   ardin-, 
E   con   Argallo   e  Tolila   e   Bisandro, 
E   'l'ejo   ed    Aldibaldo   ed   Unigaslo 
Se   II'  andò   verso   la   Salaria  porla. 
Con    Unta   genie   die  roprìa  'I   terreno. 
E   rome    srhl.io   di   palustri   rlpni. 
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O  d'  oche,  o  pru  clie  slan  Uinpo  il  Cai'slro, 
E   volan  quinci  e  quindi,  e  poi   gridando, 
S' assidon  sopra  quello  erboso  prato, 
Glie   da   le  voci   lor   tulio  rimbomba  ; 
Cosi  la   gente  Gota  uscendo  luori 
De  i  selle   valli,  andava  inverso  Roma, 
Gridando,  che  facea   tremar  la   terra. 
Né  primavera   ha   tanli  fiori  e  iVoiidl, 
Nel   tempo  che  vuol  ir  verso  T  e^lalc, 
Né  tanta  moltitudine  di  mosche 
Trovossi   insieme  mai  denlr"  a  le  mandrc 
Di   numerosi  armenti,  allor  che  i   vasi 
Sono  conspersi   di   copioso  latte, 
Quanl'era  quell'esercito   de  i   Goti. 
Da   l'altra  parie   il   popolo  di  Roma 
S'  apparecchiava  cauto   a  le  difese, 
E   stava  provveduto   insù  le  mura. 
Vedendo  coulra  sé  tanta  possanza. 
E   come  quando  un  nuvolo  si  mostra 
D'  aspetto  orrendo  e   di   colore  oscuro, 
Che  fa  per  1'  aere  paventoso  bombo, 
Tal   che   le   genti  fan  sonar  le   squille, 
E  'I   pastorel   che   di   tal  vista   teme. 
Se   ne  va  intorno   i  paschi,  e  poi   rumliice 
In  qualche  speco  il  suo  lanoso  arimiilo. 
Per  fuggir  quell'  asperrima   tempesta  ; 
Cosi  facea  quel  capitano  eccelso, 
Andando  intorno  intorno  a  la  ciltade, 
E  ponendo  i   soldati  enlr'  a   le  toiri, 
Donde  potesser  far  maggior  di(esa. 
Ed  olirà  questo  ancor  tra  nierlo   e  merlo 
Fece  andar  gente  e  saettami   e  fuoclii. 
Per  meglio  propulsar  tanto  periglio, 
Ed  ei   con  V  arco  e  le  saette  al  liaiiro 
Si   slava  ritto   in  pie  sopra  una   torre, 
Che   quasi    tocca   la    Salaria   porla, 
E  parea  proprio  il  figlio  di  Lalona, 
Allor  che  spense  la  Tantalea  prole. 
Di  che  nel  monte  Sipilo  ancor  piagne 
L'afflitta  madre  lor,  conversa  in  pietra. 

I  fieri   Goti  poi   con  torri   armale. 
Ed   altre   molle  macchine   murali, 
Tratte  da   validissimi   giovenchi, 
S'  avvicinaro   a   le  profonde  fosse, 

E   tre   buon' cavalieri   aveano  avanti, 
Belambro,  Folderico  e  'I  gran  Rimaspo, 
Ch'ha  cuor  di  drago  e  membra  di   gigante, 

II  qual   parea  che  minacciasse   al   cielo  ; 
Questi  facean   gettar  sarmenti  e  legni 

Ne   r  ampio  fosso  con  prestezza  immensa, 
Per  agguagliar  quel  cavamente   al  piano. 
Allora  il  capitano  de  le  genti 
Sorrise,  e  risgnardando  i  suoi  Romani, 
Disse  con  fronte  allegra  este  parole  : 

Nessun  di  voi  non  spenda  una  saetta, 
Ne  getti   un'  asta,   o  faccia   alcuna   offesa 
A  i  nostri  acerbi  e  perfidi  nimici  ; 
Ma  stiasi  ad  aspettar  ciò  ch'io  comandi. 
Poi  come  leverò   quel   gran   vessillo 
Di  raso  cremesin  fregiato  d'  oro, 
Ch'  ho  qui  da  canto,  e  soneran   le   trombe, 
Ciascun  si  sforzi   di  ferirli  a  prova. 

Questo  diss'  egli,  e  'I  popolazzo  ignaro 
De   l'alta  sua  virtù,  si  dolca  molto, 
(;!>'  ei   non  lasciasse  offendere  i  nimici. 
Ma  Belisario  al  suo  fortissiin'  arco 


Impose  una  acutissima  saetta, 

E   lirò  forte   la  robusta  corda, 

Con  la  possente  man  fin  a  1'  orecchia, 

Poi  la   fece  calar  verso  Belambro, 

E  colsel  drittamente  ne   la  gola, 

Jn   quel  meato,  che  conduce  i  spirti. 

Onde  caddeo  subitamente  mono. 

Quando  'l  popol  Roman   vide  il  bel  colpo 

Del   vice  imjierador  de  1'  occidente. 

Ben   si  pensò  d'aver  vinta   la  guerra; 

Onde  gridò  con  paventosa  voce: 

O   gente   Gota,  di   legger  consiglio, 
Di  poca  forza  e   d'  aninio  di   cervo, 
Mai   non   arele  la  città  di   Roma, 
Come  sperale  voi  per  forza  d'  arme  ; 
Ma  resterete  morti  sopra  il  piano. 
Come  fati'  ha  quel  capitano  vostro. 
Che  ruppe  i   nostri  anq)lissimi  aC(juedolli, 
Di  che  r  appaga  la  sentenza  eterna. 
Dietro  a  quel  lieto  augurio  de  i  Romani, 
Il  capitano  ancor  pose  su  l'arco 
Un'altra  validissima  saetta, 
E  colse  parimente  ne  la  gola 
Il   gran  Rimaspo,  e  fello  andare  a  morte, 
E  parve  nel  cadere   un'  alta  pioppa. 
Frondosa  e   verde,  e  di  grossezza  immensa. 
Che  fu  nutrita  su  la  riva   d'Arno, 
E  poi  sforzala  dal  furor  de'  venti, 
Si  sbarba   e  cade  in  acqua,  e  fa  salirla 
In  alto,  e  rimbombar  le  rive  intorno. 
Tal  parve  nel   cadere  il  gran   Rimaspo, 
Onde  'l  popol  Roman   lauto  altamente 
Gridò,  eh'  una  colomba,  che  volava 
Per  r  aria  sopra  le  Romane  mura. 
Venne  per  quella  voce  a   terra  morta. 
E   Folderico,  quando  avanti  i   piedi 
Giacer  si   vide  quel  gigante  altero, 
Tulio  smarrito  volsesi  a  fuggire  ; 
Ma  Belisario  prestamente  il  colse 
Con  un'altra  saetta  ne  la   nuca. 
Che   gli  passò  tutto  '1  robusto  collo, 
E  gli  USCI  fuor  davanti  in  sommo  al  petto; 
Ond'anchei  giacque  morto  appresso  gli  altri. 
Allora  il  capitano  alzò  il   vessillo 
Di  raso  cremesino,  e  sonar  fece 
Il  SHon  cruento   de  l'orribil  trombe, 
Che  suol  con  esso  spaventar  le  genti. 
Come  Nicandra  giovinetta  eccelsa 
Vide  il   vessillo,  e  l'oricalco  udlo, 
Tirò  il   grand'  arco  verso  quelle  torri 
Di   legno,   tratte   da    gli   armenti   Goti, 
E  colse  in  mezzo  "l  petto  il  fier  Caloro,  . 
Che  fu  figliuol  di  Ragnaro  bastardo, 
E   di  Leonora.  Questa  era   donzella 
D'  Alvergola  sua   madre,  e  questa  giacque 
Ccm   lui   secrelamenle,   e  partorigli 
Il   bel  Caloro  poi  press' al  Ticino, 
Il   qual  venne  col  padre  a  questa  guerra, 
E  se  ne  stava  sopra   una  gran   torre. 
Gridando  morte,  e   minacciando  a  Roma 
D'arderla  prijtia,  e  poi  spianarla   tutta; 
Ma  quel   colpo  crudel  mancar  gli  fece 
Le  parole  e  '1   bravare  e  cadde  in   terra, 
(^onie  fa  un  corbo,  che  sopra  un  grand'olmo 
Gracchia,  se  un  buon  arder  gli  passa  il  petto. 
Subito  cade  con  ruina  a   basso. 
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Cosi   caddeo  quel   Goto   a   terra  morto; 
Onde   l'ardita   giovinetta   disse: 

Spiana  or  se  puoi,  che  sei  ridotto  al  piano, 
L'onorala  re-;ina   de   le   terre. 
E  non   contenta   di    i|iicl   colpo   solo, 
Uccise  Balaustro  e   l'arpignano  ; 
Talché  lece   allegrar   tolti   i   soldati. 
A  cui   r  eccelso   capitano  disse  : 

Vergine  bella,  e  di   supremo   ardire. 
Questi   son   colpi   generosi   e   degni 
D'ogni  gran  laude  e  d'ogni  estremo  onore; 
Seguite  pur  cosi   che  arem   vittoria  ; 
Che  quasi   sempre   vien   dietro   al   valore. 
Ma   voi,   diletto  mio  popol   di   Kiinia, 
Ferite   j   buoi,  con   quelli   altri   giumenti, 
Che  son   posti   a   tirar  macelline   e   torri 
D'altezza   eguali   a   ([iieste   nostre  mura; 
Perciò  che  senza  buoi   staranno   immote, 
Né  più  potranno   approssimarsi    al   muro. 
Né  da   liinge   sim   atte   a   farci   olTesa. 

Com'  ebbe  detto   questo,   il  pupo!   tutto 
l'user  su   gli   archi   lor  molle   saette 
E   le  lasciaro  andar   verso   gli   armenti. 
E   come   quando  un   vento   a   terra   spinge 
Grossa   gragnuola   e   valida   tempesta. 
Che  rompe  e   guasta  le   mature   biade, 
E  spoglia  de  le  frondi   arbori   e  piante  ; 
Còsi   pareano  allor  quelle   saette, 
(;h'  uscian   di  man   de   gli   ottimi   Romani, 
Ch'  a   terra  ne  mandar   lutti  i  giumenti. 
Che   eonduceau   le  macchine  murali  ; 
Il   che   vedendo   Vilige,  percosse 
Con   la   man   destra   la  sua   destra   coscia  ; 
E  poi   dolente  sospirando  disse: 

Perchè,  padre  del  ciel,  cosi  m'inganni  : 
E   perché  fai   che   le  fatiche   nostre 
In   far  si  belle  macchine   e   si   grandi, 
Sian  slate  vane,   e   via   geliate   al   venlo  ? 
Certo   pensai   con   esse  prender  Roma, 
Or  muover  non   si   ponno,   e   quei   Romani 
Sta»  su   le  mura   come   vespe   ed   api. 
Che  frenioa   circa   le  spugnose  stanze, 
E   fan   di   chi   le   offende   aspra   vendetta. 
Ma  jiiir   voglio   tentare   un'altra   via; 
Perché   quando   una  cosa  non   succede 
Per   una   strada,  é  ben   cercarne   un'  altra. 
E   detto  questo,  poi   chiamò  Bisandro, 
Ar(:allo   ed   Aldibaldo,  e  disse   loro: 

Voi   siacele,  signori,   in  questo   loco 
Con   tutta  questa   gente,  ch'io   vi   lascio, 
INé   vo'  che   voi   facciate   dare  assalto 
Da  questo   Canio  a   le   Romane  mura, 
Ma  ben   sempre  farete  esser  saette 
Su   gli   archi,   e   saettar   verso  la   torre. 
Ove   dimora   Belisario   il   grande  ; 
Perdi'  ci   non   abbia  mai  riposo  alcuno. 

E  cosi   dello,  quindi   si   parlro 
E  ratto  se   n'andò  con   molla   gente 
Verso  porla   Esquilina,  ov'  era   un   loco, 
Ch'  allora   lo  chiamavano  il   Vivaro, 
Ma   a   questi   tempi   si  potria   dir  barco  ; 
Ch'ivi  solcano   star    leoni   ed   orsi, 
Cingiali  e  pardi,  ed   altre   orribii   fiere, 
Ch'  eran  serbate  per   teatri   e   feste. 
Quivi  mandato  avea   nel   lar  del   giorno 
Vitige    ali  une    mari  limi-    da    gurira. 


E  subito  che   giunse   in  quella  parte 
Dispose  darli   una  battaglia  orrenda. 
Con   la   sua   forte,  e  numerosa    gente  ; 
Onde   sonaron    le   terribil   trombe, 
E  cominciaro   andar   gridori   al   cielo. 

I  Goti   poi   tutti   raccolti   iasienie 
Sotto   la   lor   testudine  de   i   scudi. 

Chi   di   lor  s'  affrettava   empier   le   fosse, 
E  chi   con   scale   superare  il   moro, 
Da  quella  parte,   ov'  era   men   difeso. 
Da   l'altro   canto   gli   ottimi   Romani, 
Con   aste   ferme,  e   con   veruli    e   pili 
Stavan   molto  animosi   a   la   difesa; 
Ma   quelli  acerbi   e   furibondi   Goti 
Eran   per  far   gran   danno  in   quella  parte, 
Se   i   buon'   Romaui   con   destrezza   e   forza 
Raccolti   insieme   non   volgeano   un   sasso 
Di   peso   estremo  e  di    grossezza   immensa, 
Che   cadde  ov' era   piiila   gente   folla, 
E   franse  i   scudi,   e   fece   andare   a   terra 
Molte  persone  sanguinose   e   morte. 

II  che   vedendo   1'  altra    pente  Gota, 
Giudicò  ch'era  meglio  il   star   lontano, 
E   quindi   saettar  saette   e   dardi. 
Quando   comprese   Magno   in   quella   parte 
Esser   venuti   lutti   quanti   i    Goti, 

Per    pigliar  quindi    la    città    di    Roma, 
Chiamò   Peraiiio,   e   disse   este  parole  : 

Ile,   Peranio,  al  capitano  eccelso. 
Narrateli   il   periglio,   in   che   noi   senio, 
E  pregatelo   assai   per  mie  parole. 
Che   voglia   venir   tosto  a   darci  aiuto  ; 
Che   qui   si   Iruova   il   pondo  de  la   guerra, 
E  '1   muro   é  molto    basso  e    mal    sicuro, 
E   noi   siam  pochi,   ond' é  perìglio  estremo. 
Che   non   ci  mandin   tutti   quanti   a   morte, 
E  (Hiindi  piglien  poi  questa  ciltade. 

l'eranio,   come   odi   quell'  ambasciala. 
Partissi,  e  non   fu   lento  e   riferirla 
Subitamente   al   capitano  eletto, 
Ed   anco  il   capitan,   come   la   inlese, 
Non  stette  quivi   a  far  molta   dimora  ; 
Ma   chiamati   Aquilino  e  'I   buon   Trajauo, 
Che   la  porta   Pinciana   in  guardia   avea. 
Come   Aquilin  quella   di   Santa   Agnesa, 
Ch'era   a  man   destra,  e  1' allra  alla  sinistra, 
Gli   disse   con   pochissime  parole: 

B.ironi   eccelsi,   io   vn' lasciarvi   il   carco 
Di  Lire   in   vece  mia  questa   difesa. 
Che   la  farete   con   ardire   e  senno; 
Ch'io   voglio  andare   a   l'onorato   Magno, 
Che   con   instanzia   grande   mi   dimanda. 

(jis'i   diss'egli,  e  quindi  si  partio, 
(!(iii   molla   gente   valorosa   dietro. 
Allegro  e   ne   1'  andar  pronto  e   leggero. 
Come   il   cavai   eh' é  stalo  enlr' a  la   stalla 
(«in   abbondanza   di  quiete  e   d'orzo. 
Poi   che  frange   il   capestro,   indi   si  parte, 
£  con    la    testa   alzata,   t   con   te   chiome 
Sopra   gli   omeri   suoi   diffuse   al   vento, 
Nitrisce   e  grida,   e  corre   verso  "l  fiume, 
Ov'  eRli   è  avvezzo   di   lavarsi   e  bere  ; 
E  vago  r   lieto  de   la  sua   bellezza. 
Si   leggiermente   le    ginocchia   innalza 
Per   entro '1  piano,  e   per   gli   usati  paschi, 
Ch' Jppriia    tnrr.i   ioli    Ir    piante    il    suolo  : 
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(,oM   venia  quel   rapilano  ernlso  ; 
E   come   giunse   a   la  balla{;lia   orrenda, 
Se   n' and«)   a  Maaii",   e   di>se   e.«le   parol 
Eccomi   qui,  signor,   non   vi   smarrite 
Per   questo  grave   e  periglioso   assalto  ; 
Siale  animoso   pur  ;   clie   non   si   vince 
Alcun   periglio  mai  senza   periglio. 
Poi   ratto   se   n'andò  per   tulli   i   lochi 
Ed    esortava    ognun   a   far   difesa, 
O   roii   dolci   parole   o   con   amare, 
Amare,   quando   alcun   vedea   ritrarsi 
In   dietro   da   i   perigli   de   la    guerra. 


E   dolri 


)nd<i 


poi 


?va   a   gli    altri: 


(;ari   Riunani   miei,   venuto   è    il   tempo, 
f.lie   gli   animosi   e   i    timidi   e   i   mezzani, 
Tulli   lian    da   fare  e   certo   imporla   a   lutti 
Che   non  si   perda   la   città   di   Roma  ; 
Che   saria    la   total   nostra   mina. 
Dunque   nessun   non   si   rivolga   in   dietro 
Verso 'I   palazzo,   anzi   si  faccia   avanti 
Esortando   1"  un   1"  altro  a    la   battaglia. 
Che  queir  eterno  Dio,  che '1  ciel  governa. 
Ci   darà  forse   la   vittoria,   quando 
Ci   veda  pronti   ad   aiutar   noi   slessi. 

Cosi  gridava   il   capitano  eccelso. 
Ed   esorlava   i   figli   de   i   Romani. 
Da   r  altra   parte  Turrismomlo   altero 
Con  gli  occhi,  che  parean   di  Camma  ardente, 
Andava   intorno   ed   esortava   i   Goti 
A   ricordarsi   de  le   usate  forze,  ' 
E   fare   ogni   opra   di  pigliar   le  mura  ; 
Che   vinta   gli   darian   tulla  la   guerra. 
Ma   come  fioccan    giù   continue  falde 
Di   bianca   neve   quando  M   sole   alberga 
Con   la   capra   del   cielo,   e   rende   il   giorno 
Assai  minor  del  cerchio  de  la  notte, 
E  r  onoralo  figlio  di   Saturno 
Acqueta  i   venti  e  fa  calarla  in   terra 
Senza   riposo   alcun,    tal   che   le   cime 
De  gli   alti   monti,   e  poi   le   rive   e  i   colli 
Cuopre  di  neve,  e  le  capanne  e  i   tetti  ; 
Cosi  spess'eran  le  saette  e  i  sassi 
Ne  1'  aria  che  venian   da  i   Goti   al  muro, 
E  che  fioccavan  da  le  mura  a  i   Goti, 
Onde  senliasi   rimbombar  le   torri, 
Cli"  eran  percosse  da  possenti  pietre, 
E   risonavan   le   celade  e  i   scudi 
Tocchi   da  i   sassi   acerbi   e   da   le   lance, 
Or  mentre  che   si   stava   in   quel   conflitto 
Di   qua  dal   Tebro  ;   ancor  da   l'altro   lato 
Il  fiero  3Iarzio   duca   di   Vicenza 
Non   stava   indarno,  anzi   col   campo  uscito 
Da   i  prati   di   Neron   di   Va   dal   fiume, 
S'avvicinava   al   tempio   di   San   Pietro; 
Quivi   chiamati   a   sé   tulli   i   prefetti, 
Disse  queste  parole   inver   Faballo: 

Fabalto,   andate   con   la   vostra   gente, 
Che   dal   montoso   Bergamo   discese. 
Passale  il  fiume  ed   assalile    1   muro, 
Ch'  è  tra  1'  Aurelia  e  la  Flaminia  porta, 
Ove  i   Romani  fan  poca   difesa  ; 
Che  per  lo  finine,  che  gli  corre  accanto, 
Tengono  quella  parte   esser  sicura  ; 
Se   voi   r  assalirete  a   1'  improvviso. 
Forse  la  prenderete;   il  che  seguendo. 
Partorirete   a  noi   vittoria   grande. 


i  E   voi   guadagnerete   eterno   onore. 

I  Da    poi   si    volse    e    disse    ad    l'Iirno, 

!  Ite   sotto  'I   Janiculo   e   leniate, 

'  S'aver   potete    la    Pancrazia    porta; 

Ed    io    tenterò   poi   per   ogni    via 
Di    pigliar    r  onoralo    e    gran    sepolcro 
Del   successore   e  fit.lio  di   Trajano  , 
Clie   sarà   un   cavalier   molto   opportuno 
Sopra    r  Anrelia    porta    di    San    Piero  ; 
I  E   co^i   questi   perfidi   Romani 

Assaliti   da   noi   da   tante  parli 
Poriano   abbandonar  gli   usati   schermi. 
I  (  om  ebbe   dello  questo,   andò   Faballo 

Subitamente   a    l'ordinato   loro, 
j  Poi    notò   il   fiume    con    gli    suoi    soldati 

I  E   s'  accostò   sotto  "1   famoso  muro, 

!  Credendosi   pigliarlo   a   l'improvviso; 

E  forse   fatto   aria   qualche  profitto. 
Se   non    era   Teogene   in   quel   loco, 
Duca   d'  Arabia,   il   qual  come   lo   vide. 
Se   gli  fé'  contea   e  ben   che   fosse   solo 
Senz'  altra   compagnia,   che   due   famigli, 
Non   volse   abbandonar   quella   difesa. 
Dappoi   disse   a   Lameco   suo   sergente  : 

Corri,  Lameco,   e   narra   al   fier   Costanzo, 
Come   i    nimici    lian    trapassato   il    fiume, 
E   son   vicini    a   queste   nostre   mura. 
Digli,   che   venga,    ovver   che  mandi    gente, 
Che  possa   ben   difender  questa  parte. 
Acciò   che   non   patiam   vergogna   e   d;inno. 

Come    Lameco    udì   quelle   parole. 
Correndo  se   n'  andò  su   per   le   mura, 
Fin   a   r  Aurelia   porta,   e    trovò  (juivi 
Il   fier   Costanzo,   e   spose   l'ambasriata. 
Questi   vedendo   sopra   la   gran   mela 
Esser  Teodetto   e   Cosmo   ed   Olimonle, 
Con   molti   buoni   cavalieri   e   fanti, 
Disse   a   Longino,   che   gli   stava   appresso; 

Fate   saper,  signore,   a   quei   baroni. 
Che   si   ritruovan   sopra   il   gran  sepolcro, 
Che   difendano  ben   quell'alto   loco. 
Se   venissero  i   Goli   a   darli   assalto; 
Ch'io   voglio   ire   a   Teogene,   che   è  solo. 
Acciò   che  non  patisca   alcun   disconcio 
E   voi   farete   guardia   a   questa   porla 
Con   diligente   ardir,   fin   eh'  io  ritorni. 

E   dello  questo,  quindi   si   parlio, 
Ed   andò  per  le   mura   in  quella   parte, 
Ch"  avea   comincio  ad   oppugnar  Fabalto  ; 
Perciò  che   avean    tirate   alcune   scale 
Con   certe  funi   lor   di   qua   dal   fiume 
E   le   aveano  accostate   a   l'  alle  mura, 
E   già  la   gente   vi   saliva   sopra  ; 
Ed   era   avanti   a   gli   altri   Balaudclto 
Figliuol   di    Corlavita    e    di    Gr.ippaldo; 
Ma  come   il   buon   Teogene   lo   vide 
Con  la  celala  superare  i  merli, 
Ed   udì   dire   a   la   sua   fiera   liocca: 

Io  son   pur  sopra  '1   muro,   e  prenderassi 
Al   dispetto  del   ciel  questa   citlade; 
Tirò   una   punta   con   1'  acuta  .spada, 
E  colsel   drittamente   in   mezzo   i   denti. 
Ch'erano  aperti,   e   gli   fendeo   la   lingua, 
Quasi  in   due  parli   eguali,   e    trapassando. 
La  spada   gli   usci   fuor  sotto   la   nuca. 
Onde   cadette   minando   a    basso. 
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E   Ranoo   suo   rompajino,   eh'  era   aneli'  ei;li 
Su  quella  scala,   fu   (la   Ini  percosso 
Ne  r  andar  giù,   tal   rlie  ciascun   di   loro 
Se  n'  andò  a   terra,  e  con  dolore  amaro, 
V.   a   lor  mal    grado   avvicinorsi   al  fiume. 
Sopraggiunse  a  quel   colpo  il  fier   Costanzo 
1-;   rallegrossi   e   sorridendo   disse  : 

Frate,  se  gli  darai  simil  bocconi, 
So,   clie   gli  fian,  più   die   1"  assenzo,   aiiKiri 

E  rosi  detto,  lasciò  gire   un'asta 
Tossmle   e   grossa   e  con   orriliil  ferro, 
r.   colse  Falaguasta   in   una   tempia, 
Falaguasta  fìglìuol   di   Radegunila 
Sorella   d'Altovito   e   di   Uimaspo, 
K  passò  la   ccla<la,   onde   gli   uscille 
Da   l'altra  orecchia  il   furioso  acciaro, 
'l'ai   che   lo  slese   morto   insù   V  arena. 
F    Coli,   come   viddcro   quei    colpi, 
Fiiron   più   lenti   nel   salire   a   i   merli  ; 
Ma  i   liuon  Romani  con   saette  e   lanci-, 
1'.   grossissimi   sassi   da   le   mura 
(',li   lempeslavan   le  celale   in   testa. 
Allor  Faliricio   giovane   eccellente, 
l'ralel   del   buon   Fidelio,   il   qual   segiiio 
ro'tanzo.   quando   venne   in   quella  parie, 
V'oso   SII   r  arco  una   saetta   acuta, 
IC   trasse  quella   verso   il    gran   Faballo, 
(.he   slava   in  mezzo  a   la   smarrii»   genie 
Col    braccio   nudo  e   con   un'asta   in   mono, 
l'cr   animarla   a   la    battaglia   orrenda  ; 
Quella   saella   asperrima   lo   colse 
Ap])uiilo   sotto 'I   cubito   e   passolli 
l,a   nuda   carne   e   si  ficcò  ne   l'osso, 
Onde   cader   gli   fc' 1' asta   ili   mano. 
(Quando  Faballo  si  sentì  ferito, 
S' attristò  mollo  e  con  la  man  sinistra 
Volse   !rar  fuor  quella   saetta  amara, 
"\Ia   tirò  il   legno  e  vi  rimase  il  ferro 
l'ilio   ne   r  osso   onde  nn   dolor  l'assalse 
Tal,  che  non   gli  lasciava  aver  riposo. 
Allor   deliberò   lornarsi   al   vallo; 
l'ol   senza   indugio   alcnn   si  pose   a   l'acqu.i 
IC   nato   il   fiume,   e   ritornò  al   steccato. 
Quando  la   genie   sua  partir  lo   vide, 
s"i   sbigolti   .si   fieramente,   rb'  ella 
S.iliò,u(l  Teliro,   che  parean   ranocchi, 
<,)iiiii(lo    liscili   per   caso   a   la  pastura, 
Diiiiiiraii    cheli    su    Torbose    rive; 
Ma   rome  veggoit   uomini   od   armenti 
Si   gollan   tulli  prestamente   a   1'  acijiia. 
Por    la    paura    che   gì'  ingombra    il    Cuori- 
Co^i   |iar<-.in   quegli    impaurili   Goti, 
Onde   i    Kimiaui   a<-coiiipagiiaron   poi 
<,(tii-lla  lor   fuga   con    saelle   e   sas.'i. 
Tal   che  per   lo   timore   e  per  lo  peso 
f)e   r  arme   e  |)cr   le   acerrime  pemisM- 
Plichi   di   lor  passarti   a   1'  altra   ripa, 
M.1   quasi    tulli    s'  niinrgar   ne    1'  onde. 
Mentre   poi    che  Faballo    appresso    I    Tobi.. 
T).iva   l'assalili   a    le    Rumane  mura. 
Marzio   nascosamenle   a   la   gran   Mole 
Sen    venne   ed    appiigpiò    le    scale    ad    csia. 
Credenilo«i   pigliarla    al   primo    assalto: 


Ma   i   buon   Rouiaui   eh   eraii 
I-'acrano  gagliarilissiina  difes 


nul     lo. 


Fece   Adriano    imperador   del   mondo. 
Tulio   massiccio  e   di   perfetti  marmi 
Quailro   nel   basso   e   poi   surgea   rilondo, 
Ed  avea  intorno  altissime  colonne 
Di   varie  pietre   prezVose   e   rare. 
Con  molle  statue   d'uomini   e   cavalli. 
Fatte   con   tanto  niagisterio  ed   arte 
Che  '1  mondo   non   avea  cosa  più   bella. 
I   Goti   adunque   venner   di   nascoso, 
V.   s'  aceoslaron    tanto   a   1'  alla  mole. 
Che  quei   Romani  con   balestre  ed   archi, 
()   con    onagri   e   macchi'ne  murali, 
Non    gli   poteano  far   noia,   ne   danno. 
K   mal   poteano   stare   a   le   difese, 
(.he  i   Goli  sì   gran  copia  di  saelle 
Tiravau  fieramente  in  quella  parte, 
(^lio   non  poleanvi   comparir  persone  ; 
Clio   non   fosser   da   lor  ferite   o   morte. 
Onde   i   feroci   figli   de   i  Romani 
Avean   quasi  perduta   ogni   speranza, 
Di   poter   conservar  quell'  alla   Mole, 
E   vedeano   anco,  se   1'  avesser  persa. 
Che   insieme   si   perdea   1'  Aurelia   porta, 
E   quindi   tulla   la   cillà   di   Roma, 
Di    oIk-   si   slavan   sconsolali   e  mesti. 
Ma    Cosmo   rivolgendo   al   ciel   lo   luci 
Disse   con    le   man    giunte   esto  parole: 

O  Re  del  cielo,  e  voi,  sostanze  eterne, 
DoiKilo   aiuto   a   la   città   di  Roma, 
t.lie  por  sé  non   può  far   lunga   difesa; 
Né   la   virtù   degli   otiimi   Roiiiani 
Polr;'i  salvarla   senza  '1    vostro   aiuto  ; 
Perchè  se   la   virtù   talor  fa   pruova. 
Senza    1   favor   del   ciel,   non   dura   mollo  ; 
ì\l.«   (i>   rome   colui   eh" a   forza   spinge 
Col    rollio   una   barchetta   contra  "1   fiume, 
Cile   se   rallenta   poi   le   braccia   alquanto, 
L'onda  precipitosa   e  '1   corso  ratio, 
Per   viva   forza   la   ritorna   in   dietro. 
Però,   Signore   eterno   de    le   stelle. 
Fa   che  possiam   difender  questa   Mole; 
Che   se   per   caso  ella   ci   fosse   lolla, 
Roma   fia  presa,  e   fia   dislrutta   eil   arsa, 
E    mandato   le   geni!   a    iil   di   spada 
(^111   grande   obbrobrio   e  irreparabil  danno 

A   quel   parlare   il   Re   de   1"  universo 
Por-e    le    orecchie    ed    a    Lalonio    disse: 

f)r   va,   Lalonio,  a    la   cill.'i   di    Roma 
Triiova  iin.ilche  consiglio  e  qualche  ingegni 
(ho   salvar  possa   l'onorala   Mole, 
E   liberarla   da   le   man   de"  Goli. 
1.'  .Viigol   di   Dio   dopo   il   divin  precetto 
Se    n'  andò   quivi,    e   ]irese    la    sembianza 
Del   priidoule   Longiii   conte   di   Egillo, 
I-".   poscia   disse   a   i   principi   Romani  : 

Non   vi   smarrito,   valorosi   duchi, 


In   quo 


grave   e   periglia 


assalili, 


Speralo   il   bene,   ibe  'I   sperar   gagliardo, 
K    buona   compagnia    ne   i   gran   perigli  ; 
E   se   vi   mancan   saettami   o   lance 
Da    gettar  giiiso   e   onViidere   i   iiimiri. 
Ponete  mano  a   quei   pillili   marmi, 
E   quelle   statilo   d'uomini   e   c.-ivalli 


gran   signor. 


qui    sopiilli   h'ir 
le  ]iroprie   vile 
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Da   la   ^cevizia  barbara  dileso, 
(^u^i   r  iiiiuia{>iii   lur   diltiiileraiilo 
Da   r  iiiimiiieiile  asperrima  mina. 

Questo  consiglio   del  celesle  messo 
l'"ii  grato  a   lutti   i   cavalier  Romani, 
Salvo   che   a   Cosmo   die   1'  avea   ricbiejli)  , 
l'erciò  che   gli  increscca  the  fosser  guaste 
Sì   belle  statue  e   si   gentil   lavori, 
Che  desiava   avere   altro  soccorso. 
Teodetto  poi   fu   il  primo  ed   Olimontc 
Che  preser  la   gran  statua   di  Severo, 
E   tra   la   folla  nube  di   saette. 
Che  saettava  ognor   la   gente   Gota, 
La  mandar  giù  da   l'orlo   de   la   Mole. 
Questa,   cadenilo  con  furore   a   basso, 
Ruppe   le  scale,   e  quei  eh'  erau  sovr'  esse 
Andar  per   terra   e   le   celale   e   i   scudi 
Lor  gli  fiaccaron   che  parean   di   vetro  ; 
Tal   elle    acquetossi   quel   furore   acerbo. 
Come  la  fanlicella,  quando   bolle 
La  pentola  sul   fuoco  e  spande  fuori 
L'  onda   gonfiata  e  la   Inoliente  schiuma, 
Corre  a  la  secchia   e  prende   gelid"  ac([ii.i 
Con  la   cazza   di   rame,  e  porta   quella 
Per  l'aspro  fummo  e  ponla  eulr'al  pajiu>lo, 
Onde  s'  acqueta  il   suo   bollir  feroce  ; 
Cosi  que'  due  baron  quando  portaro 
Per  r  empia  nube   di  saette   Gote, 
La   grave  statua,  e   la   gettaro   a   basso, 
S'acquetò  il  gran  furor   di  quella   gente. 
Ma  dopo  questa  fur  gettale   ancora 
La  statua   d'  Antonino,  il   Caracalla, 
Quelle  di  Claudio,   Aureliano   e  Probo, 
Con  molle   teste  d'uomini   eccellenti. 
Che   fer  che   i   Goli   si   tirar  da   largo. 
Per  non   toccar  quelle  percosse  amare. 
E  mentre  preparavano  i  Romani 
Ferirli   coin   onagri   e   con    baliste  ; 
Costanzo,  eh'  era  ritornalo  a   dietro, 
Poi   che  fugò  la  gente   di   Fabalto, 
Per  aver  cura   de  l'Aurelia  porta; 
Spronato  fu   da   1'  Angelo  in   lai   modo  : 

Costanzo,  io   vedo   che   la   turba   Gota 
Sì   tira  indietro,  e  par  tutta  confusa 
Per  le  percosse  de   la   nostra   gente. 
Ch'hanno   difeso  ben  quell'ampia  Mole; 
Diamoli   addttsso,   che  pigliar  si   deve 
Sempre  1'  occasion  quand'  ella  appare. 

Così   disse,   e  spirolli   animo   e  forza  ; 
Onde   Costanzo  fece  aprir  la  porta, 
Ed   uscì  fuor  con    tutta   la  sua   gente. 
Gridando:  Sangue,  sangue,  ammazza,  animaz/j, 
Il   duca  di  Vicenza,  il  qual  credea 
Con  quell'assalto  aver  l'aulica  meta, 
Come   vide   1'  audacia   de  i   Romani, 
Ch'erano   usciti   fuor  cun   tal  furore, 
Subitamente  si  rivolse  in  fuga, 


E  fu 


ggi   verso 


lo   vallo. 


Costanzo  lo  segMÌa  con  mollo  ardire. 
Sempre  mandando   gli   ultimi   a   la  morie, 
E  fpesso  Mitrava   nel  nimico  sluolo 
Con  ardente  disio  di  ricoprirli 
Tutti  di  giaccio  e   di  perpetua  notte, 
V.    tanti   ne  ferio,  tanti   n'  uccise, 
Che   1   erba   tutta   gocciolava  sangue. 
Ma  rome  i   vide  scompigliati  iu  fuga. 


Correr  ciii  qua,  chi   là   verso  cpiei    colli, 
Sonò   raccolta,   e   fece   che   i   soldati 
Tornaroii   seco  a   l'ordinata  guardia. 
Marzio   se  ne  fuggi  deatr'  al  suo   vallo, 
Ov' era   ito   Fabalto,  e  poco  slaiidi., 
Venne  Ulitno   ch'era  stato  indarno 
Per  dare   assalto  a  la   Pancrazia  pui  I;., 
E  nel   venir  intese  per  la  strada 
Il   disconcio    di   Marzio,   onde    gli   dls:.e  : 

Signore,  io   vengo  senza   dar  battaglia 
A   quella   porta   dove  mi  mandaste; 
Perchè  ella   è   in   lungo  dirrupato  ed   allo 
E  poi   la   ritrovai   con  si   gran   cura, 
Dal  vecchio  Paulo  ben   munita   e  cliiusa, 
Che  non   ini   parve   dissiparci  il   tempo. 
Non   ti   essendo  speranza  di  profitto  ; 
Però   tornai   con   le  mie   geuli  al   vallo. 
E   s'  oggi   avemo   la  fortuna  contra. 
Non  si   dovem  né  perder  uè  lagnarsi; 
Perché  si   vive  in   questa  umana   vita. 
Come   si  puote  e  non  come   si   vuole  ; 
Né  mai   si   dee  riprender  quella  cosa. 
Che  per  consiglio  unian  non  può    mutarsi  ; 
Ma   si   i^ee   tollerar  senza   dolore. 
Lfn' altra   volta  il  ciel  sarà  per  noi, 
Che  questo  giorno   è  stato  de   i  Romani. 

Cosi  disse  Ulieno,   a  cui  rispose 
L'  accorto  duca  con  parole  tali  : 

Ognun   è  savio  in   dar  consiglio  ad  altri 
Ma  poi  si   perde  in  consigliar  sé   sle.-so. 
Quando  si   vede  la  fortuna   avversa. 
Pur   vo' patir  questa  percossa   acerba 
Al  me' tir  io   so,  perchè   T  umana   vita 
Non   si  può   trapassar  senza   disconci. 
Andiamo  pur  a  ritrovar  Fabalto, 
Per  farlo  medicar  de   la  sua  piaga, 
Che  poi   ci  penserem   qualche  rimedio. 
E   dello  questo,  quindi  si  partirò. 

Da  l'allro   lato  poi  verso    1  Viv.iro. 
Si  tombattea   con  incredibil  forza, 
Che 'l  re  di  fuori,   e '1  capitano  dentro. 
Con   la  presenza  e   con  le  lor  parole, 
Facean   crescer  l'ardire  a  i   lor  sold.ili. 
Allora  il  fiero  Totila   si  mosse 
Vago  di  glo.ia   e  d'  acquistarsi  onore. 
Questi   avea  in   testa  una   celala  fina. 
Col  cimier   tondo   di   purpuree  penne. 
Tutte   di   struzzo,  che  trangugia   il  ferro, 
E '1  scudo  in  braccio  di  brunito  acciaro 
Era  cerchiato   d'  oro  intorno   intorno. 
Ed  avea  in  mezzo  la  caribde  orrenda, 
Di  color  perso,  co  i  feroci  scogli, 
Che  solcano  inghiottir  tulle  le  navi; 
Cosi   venia  quel   Totila,   quassando 
Con   la  man   destra   una   terribile  asta. 
Innanzi   a  gli  altri   the  parca   un   leone, 
Ch».spinlo   da   la  fame  e  dal   disio 
Di   carne,  assalta  le  serrale  niandre  ; 
Né  perchè  vi  rilruovi  esser   pastori 
Con  arme  e  cani  a   guardia  de   gli   armenU, 
Resta  di   non   tentarle,  anzi   vi  salta 
Dentro  con   gran  furore,  onde  ovver  prende 
Qualche  giovenca,  ovver  riman  ferito 
Da  colpo  acerbo  di  possente  mani 


Cosi 
D'assai 


luel   fiero   Tot 
muragli 


pensossi, 
del  Vivar 
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E  porla   ili   terra   e  ([iiindi  entrare  in  Ruma, 

Ovver  patire   asperrime  ferite; 

Onde  parlò  con   'j'eju   in   questa  forma  : 

Tejo,   tu  sai   di   rlic  supremo   onore 
Siamo   onorati   ne   le   terre  nostre, 
Cile   ci   aman   con    timor,   come  im  lor  Dio. 
Ma   non   è   g;iusto   che   i   primieri   luoghi 
Abbiamo,  e   ne   le   piazze   e   ne   i   conviti, 
Se  ne   le   guerre   ancor   non   semo   i   primi. 
Adunque   combattiamo  avanti   gli   altri  ; 
Perché  i   nostri   soldati  che   vedranci 
Avanti   a  loro  entrar  ne  le   ballaplie, 
Diran  ;   Merilamcnle  i   nostri   duchi 
Sono   onorati   di   supremi  onori, 
Poi   che   è  supremo   in  loro  ardire   e    forza. 
Vedete  come   vanno   innanzi   a   tutti 
Ne   r  empie  zuffe  e  fan  come   leoni. 
Veramente,  fratel,   se  noi   fuggendo 
Questi   combattimenti   e  que^ta   guerra, 
Dovessimo  esser  poi   senza  vecchiezza, 
E  senza   morte,   io  din-i   ben   che  questa 
Fosse   giusta   cagion   di   star   da    canto, 
E   non   combatter  mai  contra   i   nimici  : 
Ma»  tante   cose  son  che  ci   dan   morie, 
E  "n    tante   guise,  che   non   può  fuggirla 
Alcun   die   nato  sia  sopra   la   terra. 
Andiamo  aduii()ue   ad  aqui.-lar.-i   onore; 
Che   poi  che   dee  finir  (]ue>ta   Irai   vita, 
Facciamo  eterna  almen   la   nostra  fama. 

Cosi   dijs'  egli,  e  quel  feroce   duca. 
Che  regge  il  bel  paese,   ov'  è  Milano, 
Si  pose  a   gir  con  lui  verso  '1   Vivaro, 
Con  molta  gente   valorosa  dietro. 
]1  che   vedendo   1'  onorato  Magno, 
Ch"  ave»   lasciata   T  Esquilina   porta 
Al   buon   Peranio  ed  al   gigante   Olimpo, 
E  s'  era  posto  sopra  una   gran   torre, 
Con   la   sua   gente  a  custodire   il   barro, 
Vedendo   adunque  si   feroce   atsallu, 
Guardossi   intorno,  per  saper  se  alcuno, 
Fosse   ivi   appresso   de  i   famosi   duchi, 
D.i   cui  potesse   aver  qualche  soccorso, 
E   vide   dopo  sé  Gualtiero   e   Griiilo 
Parlare   insieme  e 'I   giovane    Fileno; 
Oiicle   si   volse   a   loro,   e  cosi   disse  : 

Illustri   duchi   e   di   supremo  ardire. 
Molto,  bisogno  avem   del   vostro   aiuto; 
Che  'I   fiero  Tejo   e  Tutila  superbo 
Veiigon  con   molta  gente   in   questa   parte. 
Perchè   ha   i   ripari  sui   di-lioli  e   bassi. 
Onde   ci   polrian    far   vergogna    e   danno. 
Però   non    vi    sia   grave   esser   con    noi 
A  la   difesa   de   la  patria  nostra. 

Cosi  diss'  egli,   e  quei   baroni   eletti 
Senza  far  scusa,  e  senz' altra   lanlaiua, 
Salir  sopra   la   torre,  uv'  era   Magno, 
E  si   distese  poi   lungo   a   i   ripari, 
Ov'  uopo   gli   pana   del   loro  aiuto. 
Da    I    altra    parte   Tolila   superbo, 
E  'I   fiero   'IVjo   s'  accosturo   al    barco 
Con    la    lor   gi-iile    valorosa   dietro. 
Come   se  fos^er  due  procelle  orrende. 
E   gi.ì   te   ne   saliaii   sopra    i   ripari; 
Allor  Gualtiero  uccise  Callimarte 
Da   Marignaii,   gratissiiiiu  compagno 
Di  Tejo,   e  qiietlo   fu   con   un   giaii   >asso 


Pesante    ed   a>pro. 

Ed   era   tal,  che   ui 

Appena   lo   polria   levar  da   terra 

Con   ambe   due  le  mani,   ed  ei   levollu 

Con   una  sola  agevoliiieiite  in   alto, 

E  poi   lo   trasse   contra   Callimarte, 

Onde   gli  franse   la  celata  e   gli   ossi, 

E  mandol   giti  del  muro   in   terra  morto. 

Da   l'altro  lato  il  giovane  Fileno 

Feri  d'  una  saetta   ne   la   coscia 

Il  fiero  Tejo   ed  ei   nascosamente 

Scese   del   muro  e   abbandonò   1'  assalto  ; 

Aició  che   alcun  de   i  figli   de   i   Romani 

^'edendo   uscir  da   le  sue   carni  il  sangue. 

Non   r  incarcasse   con  parole   amare. 

La  partenza  di   Tejo  assai   dispiacque 

A  Totila   crudel,   ma  non  per  questo 

Abbandonò  1'  assalto   del   Vivaro, 

Anzi  feritte  il   valoroso  Lindo 

Nel  petto,  e  lo  passò  di   banda  in  banda 

Con   la  forte  asta,   e  nel   tirarla  fuori. 

Fu  cagion,   che  caddeo   fuor  de   le  mura 

Col  corpo   giuso   e  insanguinò  il   terreno. 

Totila  poi   con   le  possenti  mani 

Prese  dui  merli,  e   gli  mandò  per  terra, 

E  seco  venner   giii  legnami  e  sassi, 

E  "1   muro  si   nudò  de  le  difese, 

Che  fece  a  quei   di  fuor  più  larga  via, 

Allor  vedendo  qucU'  aspra  mina 

Fileno  e   Magno,  andaro  a   dargli  aiuto. 

Fileno  spinse  una  saetta   acuta, 

Fuor  del   buon  arco  suo  nervoso  e  forte. 

Che  passò  il  scudo  a   Totila,  e  fermossi 

Ne   la  corazza,   e  non    toccò  la  carne. 

Che  così  piacque   a  la  Divina  altezza. 

Magno  r  accolse  anch'  ei  con   1'  asta  fiera, 

E  s' e' non  si   traeva  alquanto  in   dietro, 

Lo  facea   gire   anzi   il  suo  tempo  a  morte. 

Cosi   allargossi   un   poco   da   i   ripari 

Queir  empio   duca,   e  poi   si   volse   intorno, 

E   desioso   d'  acquistarsi   onore. 

Disse   alla   gente  sua  queste   parole  : 

O  valorosi   ed   ottimi   soldati, 
Che  state  ad   aspettar  ?   che   non  ponete 
Meco   le   vostre   forze   a   tanta   impresa  ? 
lo  solo  non   potrò  farvi   la   via 
Da  prender  questa   amplissima  citlade, 
Se   ben  fornito   son   d'  ardire   e  forza. 
Andiamo   adunque   tutti  quanti   insieme, 
<!he   tutti   insieme,  e  d'una   istessa   voglia 
Farem  più  salda   e  più  lodevoi   opra. 

Cosi  diss'  egli,  e  quella   turba   tutta, 
Mossa   da   1'  esortar  del  suo  signore. 
Andò  con   gran  furor  presso  a   i   ripari. 
Da   r  altra  parte   gli   ottimi   Romani 
Dentr'a  le   mura   con   valore   immenso 
Diiplicavan   le   genti   a   la   difesa. 
Onile   vedeasi   una  iiiirabil   cosa, 
Che   i   Goti   avendo  conquassalo   il   moro. 
E   tolte   le   difese   e  fatto  strada. 
Nini  potrano  passar  denir' al   Vivaio; 
Né  potean   anco   gli  ottimi   Romani 


Cacciar   i    Goti 


aa   qi 


ripari 


Ma   quivi   si   facea   crudel   battaglia 

Co  i  scudi  in  braccio  e  con  le  spade  in  mani 

E   dava  1' unu  a   l'altro  aspre  ferite  ; 
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Tiilclii-   i   ripari    e   le   qna>5ale   mura 
Erau   ron>j>erse,  aii/.i   piovean   di   saii^in". 
E  sarian  siali   ancor  più   tempo   in  quesl.i 
NoUbil  parila  ile   la  batlaiilia, 
Se  '1   sommo  Re  <le  la   celeste  corte 
Don   rivolgea   pli   occhi   sereni   a   Roma  ; 
Onde   s"   spiacqoer  le  fatiche   e  i   danni, 
Ch'ella   pativa  e   da   pietà   commosso 
Maiid.'.   1"  Anjiel    Palladio   a   darle   aiuto. 
E  <]uel   messo  di   Dio  disceso   in   terra, 
Pre.-e  1' cflia,ie   del   canuto   Paulo, 
Ed   and(S  ratto  al  capitano  eccelso, 
E   disse   a   lui   queste   parole    tali: 

Invitto   capitan,  mastro  di   guerra, 
Sì    come   quando    la   fortuna    arride. 
Sempre   si    dee    temer,   che   non    si    volga, 
dosi  quand'  ella  ci   molesta   e  preme, 
Sempre  si   dee  sperar,   che   torni  al  bene 
Speriamo  adunque,  che  si   volga,   e  muli 
Ogni   fortuna  avversa,  che   ci   offende, 
E  che  finisca   in   ben  questa   battaglia. 
Onde  per  dare  a   tal  speranza   aiolo, 
Mandiamo   nn  nostro  cavalier,  che  dica 
Al   feroce    Aquilino,   e   al   buon   Trajano, 
Che  sallin  fuor  de   la   Salaria  porla 
Con   la   lor   gente,  ad  assalire  i   Goti, 
Che  se   ne   slan   sicuri  in   quella  parte, 
Né  credon,   che  possiam  mostrar  la  fronte; 
Ma  facciamgli   veder  contrario  effetto; 
Che  spesso  il    mal  che  giunge  ^  TimprovviM) 
Impedisca  il  discorso  e  l'ardimento. 
Noi   potremo   anco   in   un  medesmo   tempo 
Spingersi    fuor   da   la    Esquilina   porta, 
E  mandare   a   la   porla   di    Frenesie 
A  dire  al  fier  Mondello  ed  a   Beesano, 
Ch' aiutin   Magno  e  facciano   il  medesmo; 
Onde  saltando  fuor  da   tanti   lati, 
Potriaoo  aver  da   noi   molto   disconcio  ; 
Che  spesse   volle  V  animoso  ardire, 
Accompagnalo  da   sagace   ingegno, 
E  favorito  dal  Signor  del  cielo, 
A   cui  diletta  piji  i'  ingegni   e   1'  arti, 
Ch'  abbian  le  forze  deboli   ed   inferme. 
Che   le   gran  forze  con   gl'ingegni   ottusi. 

Il  ragionar  di  quel  celeste  messo 
Non   spiacque   al   capitano  de  le   genti; 
Onde   tosto  mandò  Carlerio  araldo, 
A   far  queir  amb^asciata   a   i   dui   baroni, 
Ch'  avea  lasciali  a  la   Salaria  porta, 
Ed   a   la  Prenestina  mandò  poi 
Lucilio,  e   gli   ordinò,  ch'andar  facesse 
Il   feroce  Bessano,  e '1   fier  Mondello, 
Con   la  sua   gente  a  dar  soccorso  a  Magno, 
Cir  avea  molto  da  far   denlr'  al   Vivaro. 
Come  <|uei  cavalier  furon  partili, 
11   gran   Olimpo  alteramente  aperse 
La  sua  porta   Esquilina  e   si  pose   ivi 
Col  scudo  in  braccio  e  con  la  spada  in  mano, 
Per  non  lasciarvi  entrar  la   gente  Gola. 
E  poi  da   I'  altro  lalo  de  la  porla 
Si   pose  Pindo,   uom   di  grandezza   eguale 
Al  fiero  Olimpo  e  di   virtule  e  forza. 
Come  due  querele  sopra  un  allo  colle, 
(^h'  han   le  radici  lor  ]irofonde   e   grosse, 
E  quivi  se  ne  slan  senz'aver   tema. 
D'acqua  u  di  gelo  o  di  furor   di   venti; 


Cosi  SI   stavan  quei   giganti   acerbi 
Avanti   a   1' Esquilina,   ch'era  aperta, 
Senz'aver  tema   del   furor  de' Goti. 
Allora    il   capitan   ch'era   a   cavallo 
Sul    buon   Vallarco,  che   gli  fu  menato 
Tutto  coperto   di   brunita  maglia, 
Mentre  che  slava   a  difensar   le  mura, 
Se  n   USCI  fuor  de   la   dischiusa  porta, 
(do   molli   duchi  e   cavalieri   appresso, 
Tulli   gridando  con  orribil  voce, 
(",he  facea  spaventar  la   gente  Gola. 
Poi  senza   indugio  si  scontrar  con   essa, 
Con   r  aste   in  resta,  e  con  gli  scudi  al  petto. 
Allor  s'  incominciare  a  sentir  colpi 
Di   dure   lance   ed  urti  di   cavalli  ; 
E   rimbombavao   le  celale  e  i  scudi, 
Cir  eran  percosse   da  pungenti  acciari; 
E   si  sentiano   gemili   e  sospiri 
Di   gente  che  passava  a   l'altra  vila, 
E  'I   terren  si   coprìa   di   sangue  umano. 
Slndosìo   uccise  prima   Rodamonte, 
Ch'era  soldato  eletto;  questi  avea 
Sopra   la   ripa  d'  Adige  Y  albergo, 
Posto   fra  Bussolengo  e  la  Corbara: 
A   questo  entrò  la   lancia  in  mezz'  al   naso. 
Che   ratto  penetrò  fin  al   cervello; 
f)nde  cader  convenne  a  terra  morto. 
Bessano  uccise  Danio  e  Cipriano 
Diede  la  morte  al   giovane  Lipoldo  ; 
Ma  sopra   tulli  il   capitano  eccelso, 
Facea  molto  fracasso  in  quelle   genti. 
Aiutatemi,  Muse,    a   dir  chi  foro 

I  primi   eh'  egli   uccise  e  chi  i  postremi» 

II  primo  fu  l'ardito  Pinadoro, 

t  h'era  figliiiol  di   Vitige  bastardo, 

E   di   Cleandra   vergine  eccellente; 

Che  la  madre   di   lei   gli   la  concesse 

Per  premio,  e  la  fanciulla   a  suo  mal   grado 

Si   guadagnò   vituperosa   dote. 

Di  costei  nacque  Pinadoro  adorno. 

Su   la  ripa  de   1'  Astigo  a  Monlecchio, 

Il   qual  passato  fu  per  mezzo  'l  petto. 

Dal  vice  imperator  de  l'Occidente, 

Al  primo  incontro   de   l' orribil  asta; 

Uccise  ancor   Cassandre  e  Tamberlano, 

E   GiroTlo  e  Grumalto  e  Bellapecca, 

Tutti   con  r  asta   sua  nutrita  al  vento. 

Poi  messe  mano  a  la   tagliente  spada, 

E   ferite   di   punla  il   bel  Varano, 

E   l  possente  Laverchio  e  Ruminaldo, 

E   tulli   gli  mandò  dislesi  al  prato. 

Poscia   diede  a   Zamolso  un  aspro  colpo. 

Che   gli  parti  la   testa  fin  al  petto  ; 

Il  che   vedendo  Vitige  si   dolse 

Mollo,  perdi'  era  suo  fralel   cugino  ; 

E   senz'  altro   aspettar  volse  la   briglia, 

E  si  pose   a  fuggir   verso   le   tende. 

Ma  quando  i   Goti  videro  il  signore 

Correr  fuggendo  per  1'  erboso  piano, 

dolsero   piima    le    lor   teste   intorno, 

E  poi  si   diero   a   disonesta  fuga, 

Euggiano   tutti  e  Turrismondo  ancora 

Non  slette  saldo,  anzi  foggia  tra   gli  altri 

Con   passi   lenti,   i-lie  parca   un   leone. 

Che   cacciato   da   cani  e  da  pastori, 

Si  parie   via  da  le  sperate  inandrc, 


^-----^^f 

U-^1 

■'^'^^^                    l' ITALIA    LIBERATA    DA  GOTI                    f^-^' 

E    {;li    par    {irave   [lur    voltar   It   !.palle, 

De    la    morte    crudcl    il.'  Oll.irlo   fece. 

Ma   non   ardisce   contrapporsi   a    tanti. 

Senza   multo  aduprar   lance,   uè   spade. 

1    liuon   Uuniani   poi   gli   tenean   dietro, 

Gli   puser   lutti   prestamente   in  fuga. 

Con   tanta  «ccision,    tante  ferite, 

E  poi    gli   seguitar  fin   a   i   lor   valli 

Che  ins.ingiiinav.in    Inlla   la   campajina. 

Continuamente   con   ferite   acerbe. 

Né  si   vedeva  altro   clie   {;enle   morta, 

Tal   ch'era  slanca   e   1' una  e   1' altra  pari», 

Arme  spezzate,  ed   nomini   e   cavalli 

Questa   in   donar,  quella   in   ricever   morie. 

Feriti   e   carchi   di   spnraoso  sanane. 

E   parimente   ancor   dente' al   Vivaro 

Il   feroce  Aqnilino  e'I   buon  Trajano, 

Lessano  e  '1   fier  Mundello   e   le   lor   genti. 

Snbilamente   eh' clibero   il   precetto 

Secondo   1'  ambasciata   di   Lucilio, 

Del   vice   imperalor   de   T  Occidente, 

Dieron   soccorso   a   l'onoralo  Magno, 

Se   II'  uscir  fuor  per   la  Salaria   porla, 

Che   fu   di   tanto  peso   e   lai   valore. 

Con    la    lor   gente    valorosa    dietro. 

Che  1   dispieiato   Tolila   si   trasse 

Quivi   per  avventura   Ottaiio   Oolo, 

Indietro  alquanto  da  i   ripari  aperti. 

C;iie   slava   a   saettar  sopra   un   {iranrf  olmo. 

Sopra   lì   quali   eran   Gualtiero   e   Grinlo, 

E   facea  molto   danno  a   i    buon   Romani, 

Che  salton  fuori,   e  poi   Lucilio   e   Magno, 

Kii   da   una   fiera  macchina   percosso, 

E  Cessano  e  Fileno  e  '1  fier  Mundello 

Cli'  era   sul   muro,   e   gli   passò   la   gola 

Con   molta  buona   e   valorosa   gente, 

Con   un   gran   dardo,   che   parca   una   lanci.., 

Onde   non  parve   a  Totila   di   starsi 

Ed  altaccollo   a   un   ramo   di  quell'olmo, 

Quivi    al   contrasto   di   quei   gran   baroni. 

Da   cui   pcndea,  come   se  fosse   un   lordo, 

Che   gli   portavan   manifesta   morte  ; 

Che  prenda   il   villanello   appresso   a   1'   uva, 

Però  montò  sopra '1   suo   buon   destriero. 

Nel   laccio  eh'  avea  posto   fra   le   frondi. 

E   correndo  fuggi   verso   le   tende, 

Onesto  fu  quell'  Ottario   il   qual    ncci>e 

E   lasciò   tutta   la   sua   gente   in   preda. 

Si   crudelmente   il   suo  signor  Teodato; 

Di   q«ei  famosi   principi   Romani, 

Onde    1   ciel   gli   sorti   lant' empia   morte. 

Che  poscia   la   mandaro   a  fd   di   spada  ; 

Usciti   adnn<|iie   i   due   baroni   eccelsi. 

Perciò  che  pochi   ne   salvaro   i   piedi. 

Con   gran   furore  ad   a.ssalire   i   Goti, 

Che   bisognava   ben   eh' avesser   ali. 

Già   stupefatti   da   quel   segno  orrendo 

A   fuggir   da    le   man   di   quei   soldati. 
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J.    ornano  a  Roma  i  prodi,  e  il  buon  Trnja 
Le   mncchinc.   distrusse  de'  nrmici. 
Aduna  il  Capitano   il  ^ran  consiglio 
Onde  mandar  ^rimbellì   in  altre  parli 
Per   non  scemar  le  proi'ri^ioni.  Il  Papa 
Conrien   co'  Coli  per  tradir  f  impero. 
Ji  scoperta   la   trama,   e  vicn   p'i^ilio 
Surrogalo  in   la   Calledra  di  Piero, 
l'isce    Trajnno   con  droppel  fidalo 
K  a  morte  fraghe  assai  nimici.  Un  messo 
Da  Parlenope  f^iu^ne,  e  un  altro  ancora, 
Reca   che  Porto  è  data  in  man   de'  Coti. 


j\\  (in   de  r  empia   e   Iremelmnda  fii!i;i, 
r.ir  aveano   data   i   principi   Romani 
Al   numeroso  esercito  de  i  Goti, 
L"  invino  capitano  de   le  genti 
Tornando   indietro   a   la   città  di  Roma, 
Vide   piacer  senza  presidio   alcuno 
Molle   gran   torri   e  marchine,   e  torincriti, 
f.ir  avean   lasciate   i   Goti   intorno   i   muri. 
Quando  cosi   vilmente  si   fuggirò  ; 
Onde   disse  a   Trajan  queste  parole: 

Barone  illustre,   e   di   supremo   ingegno. 
Poi   che  ci   ha   dato  il  ciel   tanta    ventura, 
Glie   difesi    ci   siam   da    gli   empi    Goti, 
V.  fattoli   fuggir  denir"  a   i   lor   valli, 
l'ia  lien  che  noi   liriiciam   queste   lor  torri, 
E  queste  molle  macchine  da  guerra, 
<",he  ci   han  lasciale,  via  fuggendo,  in  preda 
Perchè  aran   manco  agevole   il   ritorno. 
Or  a   voi  lascieró  questo  negozio, 
Ghe   tornar  voglio   dentr' a   la   cilladc, 
IC   render  grazie   al   Re   de   l'universo, 
Poi   che  col  suo  favore  avem. difese 
Sì   virilmente  le  Romane  mura. 
E  quivi   rivedrò   tutte   le  guardie  ; 
Acciò  che  la  felice   lor  difesa 
Non  le  facesse  negligenti   e  pigre  ; 
Cile  spesso  l' uom  per  negligenza  perde 
Quel   eh'  acquistato  primamente   avea 
Gon  molta   diligenza   e  con  fatica; 
l'erciò  che  densi   in   conservar  le   cose. 
Usare  i  modi,  e  le   medesime  arti 
(.Oli   le  r|uai  priiuamenle  s'  acquistaro. 


Gosi   diss'  egli,   e  ritornossi   in   Roma. 
V.  'I   buon   Trajan  poi  fece  porre  il  fuoco 
In   tulle  quelle  macchine  murali, 
Gli   erano  quivi  ;  onde  fer   tanta  fìamma. 
Gir  inturno  rilucea  per  ogni  parte. 
E  come  quando  il  fuoco  è  stato  acceso 
In   una  selva,  che  è  sopra  un   gran  colle. 
Folla  di  pini,  e   di  nodosi  abeti, 
Spargonsi   intorno  i  rilucenti  raggi. 
Simili   a  quei   del  figlio  di   Lalona  ; 
Così   la  fìamma  ne   i  legnami   accesa. 
Mandava  in   Roma,  e   in   tutti  sette  i   valli 
Un  tal  splendor  ehe  s'  agguagliava  al  giorno. 
I  Goti  poi  vedendo,  eh'  eran   arse 
Le   torri,  e  l'altre  macchine  murali. 
Fatte   da   lor  con   gran  fatica   ed  arie, 
S'enipl»r  di   doglia,  e  di   timore  ininieiiso  ; 
Ma  più,  quando  mirarono  i  feriti, 
E   i   corpi  morii   sopra   la  campagna, 
Che  furon   trentaniilia  e  novecento; 
Tal   che  non   si   sentia   denIr'  a  quei   valli 
Se   non   batter  di  palme  ed   urli   e  gridi, 
Ghe  parean   giunli   a  1'  ultima  mina. 
Da  l'altra  parte   gli  ottimi  Romani 
Slavan  su  i   muri,  e  con   diletlo  e  festa 
La'udavan  prima   il  gran  Motor  del  cielo, 
Poi  la  virtù   di  Belisario  il   grande. 
Che  da   tanto  furor  gli  avean  difesi. 

Il   vice  imperador,  come  revisle 
Ebbe  le  guardie  intorno  a  la  cillade, 
Volse  che   ognuno  andasse  a   prender  cibo, 
E   riposarsi  fino  a   la  mattina. 
Ma  quando  venne  fuor  la  bella   aurora 
Gon   le  palme   di   rose,  e   co  i  pie  d   oro, 
Si   levò  su   da   1'  oziose  piume, 
V.   si   vestì   di  panni,  e  poscia   d' arme, 
E   chiamar   fere  a   corte  ogni  barone, 
E   tulli   i  principai   de  la  cillade. 
('hiamar  vi   fece   ancor  Silverio  papa, 
Per  fare   il  suo  pensier  comune   a    lutti. 
Poi   come  furon  ragunati   insieme. 
In  una   bella  e  spaziosa  sala. 
Si    levò  in  piedi,  e  disse   este  parole  : 

Signori  illustri,  e  di  prudenza  pieni., 
Io   v'  ho  falli   chiamare  al  mio  conspello 
Perchè  j)ensianio  ben  ciò  che  è  da  farsi 
In   questa  importantissima  difesa  ; 
i,\\c   da   ì  buoni  pensier  uaHoii  buone  opre. 
Noi   siamo   in   Roma   co   i   nimici   inlornu, 
Ed  avem  poca  viltuaria  dentro  ; 
Onde   ho   paura,  che  la   nostra   gente 
Da  qualche  gran   necessità  costretta, 
Faccia  nuovi  pensier;   che  molti  mali 
IJa   la   necessità  soglion   crearsi. 
Però   voglio   far   dare   a   i   miei   soldati 
Sol   la  metà  de   i   consueti   cibi. 
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E   ppr   r  allra  mela   darli   denari, 

Acriò   die   meglio   si   risparmi    il    grano, 

Il   quale   é  poco,   e   non   saria   bastante 

A   mantenere   un    terzo   fie   la   gente, 

Se   questo   asseilio   se  n'  andasse   in    limgo. 

Un   altro  buon   rimedio   ancor   mi   pare. 

Che  far  si   debbia,   e   fia  molto   salubre  ; 

Mandiam   le   donne   e   le  persone   imbelli 

Fuor   de   le  mura,   eli'  andaran   per   mare 

Agevolmente   a   Napoli   e  a   Gaeta, 

E   quindi  potran   ire   a   Capila,   e  starsi 

Senza    tema    di    fame,   o    di    disconci 

Per  quello  abbondantissimo   paese. 

Che   è  le   delizie   e 'I   grasso   de   la    terra, 

10  manilerò   Proropio,   che  le   guidi. 
Con    Antonina   mia   fedel   consorte, 
Cile   farà   provvedere   a   i    lor  bisogni. 
Noi  poi  staremo   ad   appettar   le   biade, 
E   r  aiuto   di   gente   e   di   denari, 

Che   vuol   mandarci   il    lomator   del  mondo, 

11  qual   ridotto  s'è   denlr' a   Bisanzo, 
Ed   ànimi   scritto   fermamente,   eh'  egli 
Mantlerà  qui   Narsele   con  1'  armata. 
Che   nel   golfo   di   P  Aria   or  si   ritrova. 
Con    tanta    vittuaria,   e   tanta    gente, 
Che   noi   potremo   uscire   a   la   campagna, 
E   voi,   soluti   da   1'  assedio  amaro, 

Vi   goderete   in   libertà   gioconda. 

Cosi   parlò  quel   eajiilano   eccelso; 
Onde   rimase   ognun   tacito  e   mulo, 
Per   la   non   dilettevole  proposta. 
Ma    il   papa  die  fu  posto  in   quella  sede 
Per   opra   e  per   minacce   di   Teodato, 
Contr'al    voler   del   popolo   di   Roma, 
Avendo   ancora   invidia   a    l'alta   gloria 
Di    Belisaiio,    ed    al    suo    gran    valore; 
Perciò  die  come  a  l'uom  eh'  al  sol  camiiiin.i, 
Seguita    l'ombra,  cosi   sempre   siegiie 
L'invidia   a   quel   di' a    vera   gloria   aspira: 
(^iie.-la    sola   cangiò   l'animo  buono 
Di   quel  iMslure.   e   gli   adtlonibrò  la   mente, 
Perchè   V  invidia   T  anima   corrompe 
t.ome   corrompe   il   ruggine   l'  acciaro. 
Il   papa   adunque   da   l'invidia   mosso. 
Più  che  dal  ben   che  gli  avean    fatto  i  Goti, 
Si   pen^ò  di   sturbar  questo   disegno 
Al   capitano,   onde   cosi    rispose  : 

llltislrc   capitano  de   le   genti, 
Noi  speravam  per   la    battaglia   orrenda, 
t.be  fu   cacciata   via   da  queste   mura, 
Aver   minor   disturbi   e    manco    aff,inni  ; 
Che   la  vostra   virtù   tant"  è  miranda, 
Che   daria   speme    a   gli    uomini    defonti. 
yì»    die   p.irole   poi    debbo   dir   queste, 
<  l.e    sono    uscite    a    xoi    fuor   de    le    labbra? 
i)<  binile   nominar   timide  o   caute  ? 
'l'iriwde    no  ;    perchè    dal    vostro   cuore 
l'iù    Iduge   è   la   p.iura,  che  'I   Boote 
Da    1    ombilico   o   centro   de    la    terra. 
Ma   <  lime   si   piion   dir   sicure   e   caule  ? 
Cli' empierai!    di    lerror   questa   cittade. 
Io    vi    ilirò   liberamente    il    vero, 
Benché   la   verità,   che  par  menzogna, 
Si    dovrebbe  larer    da    1'  uom    che  è    saggio 
Per    non    parer    bugiardo   a  chi    l'asrolta; 
Por    lo    diiò.   pili    die    Licer    n 


II    mandar   fuor   le   nostre   donne   e   i   figli. 
Peggio   saria,   che   dar  la    terra   a    i   Goti, 
Co>a,   che   eert<i  è   fuor  d'  ogni   credenza, 
!Ma  pur  è   vera,   e   la   ragione   è  questa. 
Che  'I   dar   la    terra   a   i    Goti,   ci    darebbe 
t'.oiiiodltà   di    vittuaria,   o    d'  altro  ; 
.■^la   il   mandar   via   le   donne,   apporteracci 
Se   non   disagi,   e   dispiaceri   e   spese. 
Poniamo   poi,   ch'elle   sicure   e   salve 


inaare   a   Napo 


sa   d 


a    Gaeta, 
Capua,   e   in   quelli   almi 
fficilli~ma    a   sperarlo  ; 
guarderà,   come   sian   ivi  ? 


Ma 

l'erciò   che    i    Goti    numerosi    e    moli 

\'>    manderanno   parte    de    la    gente, 

E   prenderan   quelle   città  per  forza, 

E  quivi   aran   tutte   le   cose   nostre. 

Che   le   case   van   dietro   a    le   cittadi, 

I-e   cittadi    a   i   paesi,   e   quelli   al   mondo. 

Si   come   il   mondo   è   solloposlo   a    Dio. 

Noi   poscia   gli   darem   la    terra   nostra. 

Con   peggior  palli,  e  con  maggior  vergogna, 

.Sol   per   ricuperar  s'i   cari   pegni. 

Dunque   meglio   è   tener   le   nostre   donne, 

E  i   nostri  cari   figlinolini   e    i   padri 

Appresso  noi  ;  perchè  patendo   fame, 

Troverem  modo  d'acquistarli  il  pane; 

Che   non   si   porla  far,   se  fussen   lunge. 

Ancora   avemo   in   voi    lauta   speranza, 

r,   nel   prudente   vostro  alto  consiglio, 

Che   di   Sicilia   o   d'  Africa   o  di   Puglia, 

Ci    verrà   lanla   quantità   di   grano, 

Che   ri   disciolverà   tulio 'I  periglio, 

t.he   mancar  possa    vittuaria   a   Roma. 

E   quando   questo   ci   abbandoni   e   lasci. 

Non    lascieraeci   la   bontà  divina, 

(he    a    noi   farà    trovar  qualche    buon    modo 

D.i   non   star  sempre   con  la   morte   a   canto. 

Dietro   al   parlar   di   quello  alto  pastore 
S' iidiron   molli    gemiti    e   sospiri, 
>Iaiid.iti    fuor    da    lacrimosi    volli. 
Né   però   ardiva   alcun   spiegar   la    voce  ; 
Ma    stando   qiielo   ognun,    levossi   in   piedi 
Amiilio,   uom    grave   e   d'  eloqiicnzia   rara, 
Amulio,   eh'  era   console  qiiell'  anno. 
Da    cui    discese   poi    1'  Amiilia    prole, 
Ch"  ornò   Vinegia   di   preclari   ingegni 
E    sciolse    la   sna    lingua  in    lai   parole  : 

Veramente,    signor,   quella    sentenza 
Mi   parve  sempre   ed   ottima   e   prudente, 
Che    jolea    dire    il    gran    dottor   di    Samo  ; 
Che   noi   diibbiam   scacciar  con   molla   cura, 
La   infermità  dal   corpo   e   1'  ignoranza 
Da   r  alma  e   la   lussuria   da   la   carne, 
E   sopra  tulio   aver  pensiero  e  cura, 
Di   estinguer   la   discordia   de   le   cose, 
E    le   sedi/ion  «le   le  cittadi. 
(Questo   vegg'  «ra   e   necessario  e   vero, 
Cile    la    discordia    de    le   nostre    voglie 
Ci   porla  partorir  molta   mina. 
Spevso    quel    che    par   dolce   al   primo   gusto 
Ci    reca    poi   qualche    dolore    amaro. 
Chi   min   fx,   eh'  egli   è   dolce  avere   accanto 


La  muglie  e  i  figli  e  i  cari  su 
Ma  vederli  da  poi  morir  di  fa 
l:    non   poterli    dare   alcun    aiuti 


L-nti  ? 
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Saria  dolor  poco  miuor  che  morte. 
Però  il  mandarli  in   un  sicuro  loco, 
Ov'  abbiano  abbondanza  d'  ogni  cosa, 
Mi  par  prudente  ed  ottimo  consiglio  ; 
Massimamente,  che  in   campagna   sono 
Infmiti  di   noi   che  v'han  poderi, 
E  case  e  mercanzie,  servi  e  clienti  ; 
Si  che   andaranno  ne  gli   alberghi   loro, 
A  fare  i    loro  raccolti   di  Tormenti, 
D'  olji,  di    vini   e  di   diversi  frutti, 
Parte  de'  quai  potran  mandarci  a  Roma, 
Che  aìutcranci   a  sostener  l'assedio; 
E  così   quivi  si  slaran  sicuri 
Senza' tema   di  fame   o  d'altro  male; 
Cosa  che  non   saria  restando  in   Koma, 
Ove  arlan   molta  carestia  di   grano, 
E  d'altre  cose  necessarie  al   vitto. 
Né  si  dee  dubitar  che  debba  andarvi 
La  gente    Gota  a  far  danno  e  rapina 
Che  non  son  iti  mai   pur  a  la  strada, 
Ch'  Appio  censor  fece  munir  da  Roma 
In  fin   a  Capua,   e  lastricar  di  pietre  ; 


Jasser  pur, 


ian  difese 


Dal  forte  Erodiano  in   quelle   terre  : 

Perch'ivi   ha  genie  ed  ottima  ed   eletta. 

Napoli  ancor  ha   le  piti  forti  mura. 

Ch'abbia  l'Italia  ;  onde  saran   sicure 

Le  nostre  donne  quivi,   e  ben   difese. 

Poi  se   vi   fosse  alcim   timor  di  male. 

Il   capitan   non  manderia  con  eisse 

La  sua   diletta  ed  ottima  consorte. 

In  dirò  pur  ancor  questa  parola, 

Che  i   signor  preti   che  non  han  mogliere 

Non  dovrebbon   già  mai  con  tanta  cura 

Voler   tener  le  donne  nostre  appresso  ; 

Che  partorisce  a  noi  qualche  sospetto. 

Poi  non   e  degno  di  chiamarsi  papa. 

Né  re  colui   che  'I  ben  de  la  sua   terra 

Con  li  suoi  propri  comodi  misura. 

Né  si  può  dir,  che  'I  darla  in  man   de  Goti, 

Ci  potesse  recar  presidio  alcuno, 

Anzi  sarebbe   un  desolarla   tutta; 

Ma  spero  in  Dio,  eh'  ella  ci   (la  servala 

Da   la  virtù  di  Relisario  il   grande. 

Ancor  questo  dirò,  che  noi   dovremmo 

Riferir  grazie   al   gran  Motor  del   cielo, 

Cir  ha  messo  in  cuore  a  questo  almo  signore. 

Non  sol   di  conservar  (juesti   edifici. 

Ma  dar  la   vita   a  le  dilelle   donne 

Nostre,  a  i   nostri  fanciulli  a  i  nostri  padri, 

Ed  anco  a  noi  ;  perciò   che   non   é   vita 

La  vita  che   non  ha  donde  nutrirsi. 

Mandiamo  adunque  via  la  genie  imbelle. 

Ed   ubbidiamo   al  capitano  eccelso, 

E  non  guardiamo  alla  eloquenza  grande 

Di  quel  sommo  paslor  che  ha  contraddetto; 

Perchè  il  parlar  con   eloquenza  ed  arte 

Muove  la  gente  sciocca   e  non   i  saggi. 

Io  sarò  il  primo,   e  manderò  la  moglie 

Con  cinque  fìgliuolini   entr'a  Gaeta, 

E  ventiquattro  servi  e  venti  serve, 

E  sol   lenirò  meco  quei  famigli. 

Che  mi  sogliun   venir  con  1'  arme  dietro, 

E   che  son  alti  a  difensar  le  mura. 

Questo  parlar  del  console  fu  grato 
Quasi  a  la  maggior  parte  de  le  genti; 


E  poi  fu  data  cura  al  buon  Trajano, 
Ed   a  Procopio,   di   eseguirlo   tosto. 
Onde  come  fu  sciolto  il   gran   consiglio, 
Subitamente  se  n' andaru  insieme 
Col  console  e  'l  pretor  de  la   ciltade, 
Di  strada   in  strada   ad  ammonir  le   :;enli, 
Facendoli  chiarir  da  i  lor   trombetti, 
Con   basse  e  modestissime  parole, 
Che  'I  di  seguente  si   dovean  partire, 
E  prendere  il   cammin   verso  Campagna, 
Onde  chi  con  piacer,  clii   con   dolore 
Udì  quel   grave  e  necessario  editto. 
Quando  poi   la  mattina  il   giorno  apparve. 
Una  infinita  turba  di  mortali 
Sen   venne  al   loco  nominalo  Ripa  ; 
E  quivi  ritrovò,  che  'I  buon  Procopio 
Fallo  avea  preparar  navigli  e  burchi  ; 
Onde  Antonina  prima   andò  sovr'  uno 


quei,   con  molta  compagnia  di   donne 


Di 

Illustri  e  chiare  e   di  bellezze  adorne, 
Poi   furon  gli  altri  in   un  momento  pieni 
Di  fanciulli   e  di  femmine  e  di  vecchi, 
E  quindi   andaro  a  la  città   di  Porlo, 
Per  avviarsi  a  Napoli  e   Gaeta, 
Su  l'ampio  dorso  del  fralel  di   Giove. 
Ma  non  pur  sol  quel   celebralo  fiume 
Portò  sul  corno  suo  la   gente  imbelle. 
Ma  la  strada  ivi  accanto  era  coperta 
D'uomini  a  piedi  e  d'asini   e  giumenti, 
Con  fanciullelti  e  con   persone  inferme, 
E  si  vedeano  ancora  andar  fra  questi 
Le  feminetle  coi  bambini  al  petto, 
O  con  le  enne  in  collo  ed   affrettarsi 
Le  monichelle  e  i  podagrosi   e  i  frali. 
Che  parea  cosa  misera  ed  orrenda. 
Né  solamente  fuor  di  questa  porta. 
Andò  la  gente,  ma  da  la  Capena 
Tanta  n' uscio,  che  tutta  l' Appia  ancora 
Era  coperta  d'  nomini   e   di  donne, 
Clii  a  piedi,  chi  a  cavallo  e  chi  in  carrella, 
Che  prendeano  la   via  verso   Campagna. 
E  come  uscendo  fuor  de  i  loro  esjmi, 
Quando '1  sol  passa  dal   Montone  al  Tauro 
Le  pecchie  volan  numerose   insieme. 
Per  ritrovarsi   un  più  capace  albergo. 
Ove  possan   dispor  la  cera  e  1  mele  ; 
Né  perchè  il   villanel  percuota  il  rame, 
Tornansi  a   dietro,  anzi  s'  assidon   tulle 
Sopra  qualche  arboscello  a  la  foresta. 
Per  esser  poste  ne  i  novelli   esami  ; 
Cosi  quel  popol  numeroso,   ch'era 
Di  Roma  uscito,  se  n'  andava  insieme 
Per  r  Appia  a  procacciar  sicura  sede. 
Poi   che  partita  fu  quella  brigala, 
11  vice  imperador  de  l'Occidente 
Attese  a  custodir  la   gran  ciltade. 
Ne  la  quale  era  rintuzzata  alquanto 
L'estrema  carestia  de  le  vivande 
Dal  dipartir  di  quella  inulil   gente. 
Ma  nuovo  caso,  che  da  poi  gli  occorse. 
Gli  fece  usar  più  diligenza  ancora, 
E  mutar  spesso  e   visitar  le  guardie. 
Burgenzo,  come  inlese   la  sentenza 
Del  papa,  e  che  '1  buon  console   di  Roma 
Contraddetto   gli  avea  con  molto  ardire  ; 
Perchè  Sulmonio   gli  avvisava  scmiire 
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I   ronsigli 

Si   pensò,   rlie   jx 


que 


Romani 
ctinlesa 


Aver  lalmenle   1'  animo   del  papa 
Offeso,   che   sarebbe  in   lor  favore. 
E   poi   sapea,  ch'era   inclinalo  mollo 
Al   ben   de   i   Goli,   e  farli   ojini   piacere, 
Perchè  da   lor  fu  poslo   in   quella   sede. 
Ancor  sapea,   che   spesse   volle   i   preli 
Han   cosi   vollo   T  animo   a   la   roba, 
(he  per  denari   venderiano   il   mondo. 
Però  fé' nolo   al   re  queslo  pensiero, 
K   di   comnn   parer  fecer   tentare 
Il   papa,   se   volea   darli   una  porta, 
Da   potervi   inlrodur   la    "ente   Gola, 
Che  doneriano   a   lui  molto   tesoro  ; 
K   prima   gli   mandar  certi   bei   doni 
Di   ricchi   vasi   e  preziose  gemme. 
Silverio  al   suon   de   la   moneta  aperse 
L'orecchie,   ed  accettò   tulli   qnei   doni. 
Poi   comiiicìossi   a   contrattar   del   modo 
Da   potersi   eseguir  questo   negozio  ; 
Che  fu  di   lor   la   notte   in  san   Giovanni 
Molti   baroni   e   principi   de   i   Goti 
(.he   poscia   aprisser  1'  Asinaria  porta, 
E   facessinvi   inlrar   lutto   quel  stuolo, 
(he   l'osse   preparalo   in   quella  parte. 
E   fur  mezzani   a  questa   pessimopra 
('.upìdio    e    Filocriso   antichi    amiri 
D'  Erronio  e   di   Sulmonio   e   di  Burgenzo. 
(^)uesti   trattar   col   papa  qnell'  accordo, 
Ma   non   soflerse   la   divina   altezza, 
(he  sì  fiero  pcnsier  sortisse   effetto; 
Perchè  mandò   1'  angel   Nemesio   in    terra, 
A   contrapporsi   a   quell'  empio   disegno, 
Nemesio   distrntlor  d'ogni   speranza, 
()uand'  è   più  ferma    e   piii    vicina   al   fatto  ; 
Onde  parlò  con   Belisario   il   grande, 
Sotto   la  forma   di   Cupidio   e   disse: 

Illustre   capitano   de   le   genti. 
Pei  che   nel   cor«o   de   la   nostra  vita 
Dobbiani   guardarsi   con   estrema   cura 
Da   la   na^bosta   invidia    de   gli  amici, 
Non   men   che   da   le   insidie   de   i   niniici  ; 
t'.hè'l   beneficio   e  '1   nutrimento   snoie 
Far  mansuete   l'aquile   e   i   leoni. 
Ma   r,  uomo  invidioso   ognor  s' inaspra, 
(guanto  più  benefici   a   lui   son   fatti  ; 
Però  vo'  dirvi   un   tradimento   grande, 
l,he   r  invidia   d"  un   nostro   v'  apparecvhia, 
F,   l'insidie   continue   del   nimico, 
(^nclo   Silverio,  eh' è  nostro  pastore 

Di    II e,   ma    di    cuor    lupo   rapare, 

Mii->o   da   invidia   de   le   vo>lre   loile, 

E   ila   somma   avarizia   che   possiede 

Troppo   aspramente    l'anime   de   i    preti, 

Non    riguardando   i    benefici   avuti 

Da    Dio,    uè   da   ipiest' ottima   cillade, 

Né    dal    vostro   valor,   che    1'  ha    difesa, 

S'  è   convenuto   co   i    nimici    nostri, 

Di    tome   molli    dentro    da    le   mure 

Per   r  ari|uedotlo,   che   menar   solca 

Tra    r  Asinaria    porta   e   la   Maggiore, 

L'  acqua  che  (.laiidiu  già   condusse   in  (toma. 

E   queste  genti   den   pigliar  la  porla, 

li   poi   tor  entro   tutto  quanto   il  stuolo. 

Che    sarà   preparalo   in    quella   parte. 


Per  ardere   e   spogliar   tutte   le   case 
E   mandar   le  persone   a  fil   di   spada. 
Ma   perchè  non   crediate  ch'io   v' ingaani. 
Mandale  quivi   un'  ora   avanli  'I   giorno. 
Che   Iroveranlo  sigillare   i  palli 
Con   Filocriso   e   con   Dolosio   Goto  ; 
V,   troveranno  ancor  ne   1"  acquedotto 
Segni   di   questa   cosa   ch'io   vi  parlo. 

Cosi   disse,  e   spari  come   un   baleno; 
Onde 'I    gran  capitano   che   conobbe. 
Ch'era   messo  di   Dio  si   volse   al   cielo 
Con   gli   occhi   fissi   e   con    le   pakne   giunte, 
E   disse:    O   Re   de   la   celeste   corte, 
A   che   non   spinge   1"  alme   de   i   mortali, 
1,'oro   e   l'argento  e   i   preziosi   doni? 
L'  oro  de  i  Goti   ha  spinto  il  gran  pastore, 
Che   vicario   di    Cristo   esser   dovea 
A   vender   la   sua  patria   a   gì'  infedeli  ; 
Ma   tu,   Signor   del   ciel,  non   hai  patito, 
Che   un   si   gran   Iradtiiiento   si   nasconda  ; 
Onde    col    cuore    e    con    la    mente    umile 
Rendo   ampie   grazie   al    tuo   valore   eterno, 
Che   da   tanto  periglio   ci   difende. 

£   così   detto,  poi   mandò  Trajano, 
A   scoprir  quel   trattato  in   san  GiovanDÌ, 
Ed   a  condurgli   ne   la   sua   presenza. 
Poi   disse   anco   a   Teogene,  eh'  andasse 
Nel    predetto   acqueilollo    e   ritrovando 


,-gnr 


qui 


fosser   siali   i   Goti 


Dovesse   chiuder   ben   tutta    la   strada, 
Che  preparavan  per   venire   in   Ruma. 
Così   commesse   il   capitano   eccelso, 
E   Trajaiio    e   Ti-ogene    n'  andaro 
Senza  alcuna   dimora   aii  eseguirlo. 
E   nel  sonare  appunto   de   le   squille 
Si    dipartirò,   ed   aspcttaro   il    tempo, 
E   l'ora   del   fornir   del   mattutino, 
E   da   poi   se   n'  entraro   a   1"  improvviso, 
E  quivi   ritrovar   Silverio  papa 
Con    Filoiriso   e   con   Dolosio    Goto, 
Che   gli   fotloscrivea   quel   fiero  accordo. 
Non    altrimente   si   conturba   e   trema 
Al  non   pensato   acgiunger  del  marito 
L'  adultera  moglier  «he  col   suo  amante 
.Si   truova   colla   e   più   non  può  celar>i. 
Come   fece   il    gran   prete   essendo   collo 
A   sottoscriver  quei   nefandi   patti. 
.Mliira   il   buon   Trajan  tolse    la   carta 
Di   mano   a   lui   che   già   volea   squarciarla, 
E  disse  :  Almo  signor,  non   vi  «l.i  prave 
Di    venir  meco   a   Belisario   il   grande, 
A   cui   voglio  portar  i|uesta  scrittura, 
Ch"  ubbidir  mi   conviene   a   i  suoi  precelli. 
n   papa   che   si   vide   in   forza   altrui. 
Ancor   di'  a  suo   malgrado   lo  facesse. 


Sa 


sopra   una   min 


d   andò  seco. 


Teogene   da  poi   se   n'  usci   fuori 

Per   quella   porta,   che  or  Maggiore   è  detta 

1-.  ratto   se   n'entrò   ne   l'acquedotto, 

V.  (|uivi   ritrovò  molti   segnali 

Di  cera   sparsa,  e   di   lucerne  rslintr. 

Che   v'  craii   stati   poco   avanli   i   (>oli, 

F'.d   eraii   ili   in  mezAo   a   la   cillade; 

Ma   ritrovando   chiusa   quella   buca. 

Onde  poleasi   uscir   fuor   del   gran   foro, 

Tolsero   un   sa»M>   e    lo  portaron   seco. 
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Per  volerlo  mostrare  al   lor  signore  ; 

Né  confirmollo  il   correltor  del   mondo  ; 

E  Teogene  allor,   visti  quei  segni, 

E  sempre   i   non  legittimi  pastori. 

Provvide  accorlamenle   al   gran  periglio. 

Han  poca  cura   de'  commessi   greggi. 

Col   chiuder  bene  il   buco,  e  porvi   guardia. 

Né  mai  son   grati  a   la  bontà  Divina. 

Poi  fatto   questo   subito  partissi  ; 

Poi  fate  porre   un  altro  in  quell' officio. 

Ed  in  quel   tempo  giunse  al   gran  palazzo 

Mandando  questo  al   nostro  alto  signore, 

Trajan  col  papa  e  con  Dolo.'ic*  Goto, 

Il  qual  farà  di   lui   ciò  che  gli  paia, 

E   gli   altri,   cl>'  avea  colti  in   quel   trattato, 

Ma   gran  pena  gli  fia   vedersi  privo, 

E   gli   condusse   a   Belisario   il   grande, 

Di   cosi  degna  e   gloriosa   altezza, 

E   dimostrolli   i  sottoscritti  patti. 

E  ne   la  sede  sua  vedervi   un  altro  ; 

Il   che  vedendo  l'  infelice  papa, 

Che  quando  l'uom  non  è,  quel  ch'esser  suole 

Non   volse  dinegar  quel  ch'era  chiaro, 

Vive  una  vita  pessima   ed   amara  ; 

Ma  disse   lacrimando  in  questa  forma  : 

Poi  si   consumerà   di   tanta  invidia. 

Signor  di  gloria   e   di  prudenzia   pieno, 

Che  non   ara  mai   ben   la   notte  e  '1   giorno. 

Conosco  ben,  ch'ai  mio  lerribil  fallo, 

Perchè  la   invidia  è  un  mal  fra  tutti   i  mali 

Non   si   può  ritrovar  pena  si   grave, 

Ingiustissiip^)  e  giusto,  che  offendendo 

Cli"  ei   non  la  merti,  fate  adunque  voi 

I  buoni,  è  piena   di  ingiustizia  immensa: 

Ciò  che   vi  par  di  me,  volgendo   gli   occhi 

Ma  giusta  è  poi,  perché  consuma  e  rode 

A  quel   che  a  l'onor  vostro  si   coiivengi. 

Colui   che  l'ha,   né  mai   quelar  lo  lascia. 

Ed  a   r  utilità   de  1'  alta   impresa, 

Ancor   vi   voglio  dir,  quel  che  mi  disse 

E  non   a   i  sventurati  miei  pensieri. 

Un   amico  di  Dio  eh'  era  profeta, 

A   cui   rispose  Belisario  il   grande  : 

Di   alcuni  papi   che  verranno  al  mondo  ; 

Padre,   non  padre   già,  ma  fier   nimico 

E  queste  fur  le  sue  parole  espresse  : 

De  la  Chiesa   di   Cristo  e   de  la  fede, 

La  sede  in  cui   sedette  il  maggior  Pieri 

Poi   che   vi   truovo  in   tanto  errore   incorMi, 

Usurpata  sarà  da  lai  pastori, 

Io  farò   Convocare  in  questa  piazza 

Che  fian  vergogna  eterna  al   Crislianesmo, 

Il   buon   senato   e  1  gran  popol   di   Rom.i, 

Ch'avarizia,   lussuria    e   tirannia 

E    lutti   quanti   i    capitani    e  i   duchi, 

Farai!  ne' petti   lor  l'ultima  pruova  : 

Di   questo  nostro   glorioso  stuolo. 

Ed  aran   tutti  i   lor  pensieri  inlenli. 

I  quai   consigiieran  ciò  eh'  è  dJ  farsi 

Ad  aggrandire  i  suoi   bastardi   e  darli 

Nel   vostro   grave   e  periglioso  eccesso. 

Ducali   e   signorie,   terre  e  paesi, 

Certo  voi  dovevate  aver  nel  cuore, 

E  concedere   ancor  senza   vergogna. 

Come   i  pensier  che  sono  empi   ed  audaci, 

Prelatura   e  cappelli   a  i    lor  cinedi, 

Han  quasi  sempre  miserabii   fine; 

E  a  i  propinqui  de  le  lor  bagascie, 

Perciò  che '1   viver  queto,  e '1  contentarsi 

!           E   vender  vescovadi   e  benefici. 

De  la  fortuna,  che  ci   ha  data  il  cielo, 

Offici   e  privilegi   e   digniladi. 

Mai  non   conquassa,  anzi  maniien  le   case. 

E  sollevar  gl'infami,   e  per  denari. 

Cosi  diss'  egli,   e  poi  menar  lo  fece 

:           Rompere  e  dispensar   tulle  le  leg^i 

In   una  stanza   nobile  e  sicura, 

Divine  e  buone,   e  non   servar  mai  fede; 

Ein  che  si   convocasse  il   gran   consiglio. 

E   tra   vencni   e   tradimenti  ed  altre 

In  questo  mezzo  giù  dal  ciel   discese 

1           Male  arti   lor  menar  tutta   la   vita  ; 

L"  angel   Palladio,  il   quale   avendo   tolta 

E  seminar  Ira  i  principi   Cristiani 

La   vera   effigie  del   canuto  Paulo, 

Tanti  scandali  e  risse,   e   laute   guerre. 

Disse  al  gran  Belisario  este  parole  : 

Che  faran   grandi   i   Saraceni   e  ■   Turchi, 

Illustre  capitan,  luce  del  mondo, 

E   lutti   gli  avversari  de  la  fede. 

Il  scellerato,  pessimo  ed  orrendo 

Ma  la  lor  vita  scellerata,  e  lorda 

Caso  che  è  pervenuto   a  vostre  mani, 

Fia  conosciuta  al  fin   dal  mondo  errante  i 

Si  bisogna   curar  con   gran   destrezza, 

Onde  correggerà   tutto  '1  governo 

E  non   lasciarsi  spingere   al  furore  ; 

De  i  mal   guidali  popoli   di   Cristo, 

Perchè  i   pensier  de  i  furiosi   e  quelli 

Così  disse  quell'Angelo,  e  sparlo  ; 

De  i   scellerati   son  fratei   germani. 

Onde  '1  gran  capitano  de  le  genti 

E   Dio,  se  ben  è  in  cielo,  e  par  si   lungc, 

Fra  sé  rimase  stupido  e  sospeso; 

Vede  però  le   cose   de' mortali  ; 

Ma  pur  se  n'  andò  poi  nel   gran   cousiglio. 

Ed  ha   in  odio  colui   che  le  sue  mani 

Ragunaio  nel  foro,  ajipresso  i   Rostri, 

Si  brutta   e   tinge   in  sangue  di  prelati  ; 

E   cominciò  parlare   iii   questa  forma  : 

Ch'  ei  sol   vuol   esser  quel   che   gli  punisci. 

Signori   adorni  di  prudenza  e  senno, 

Non  conducete  adunque  entro  al   consiglio 

11  gran  pastor  de  i  battezzali  greggi, 

Il  papa,  ch'averia  qualche  dlsconcio; 

Non  risguardando  a   i   benefici   avuti 

Perché  la  moltitudine  commossa 

Da  Dio,  né   da  quest'  indila   cillade. 

Non   si  può  regolar  come  si   vuole, 

Ci    volca  vender  tulli   agi'  infedeli  ; 

Che  {guarda  solo  a  le  presenti  cose, 

E  lo  facea,  se  la  bontà  Divina, 

E  mai  non  suol  pensar  circa  il  futuro. 

Ch'  ebbe  cura  di  noi,  non  ed  scoprla. 

Deponetelo  pur  de   V  alta  sede  ; 

Ondio   l'ho  fatto  ritrovar  sul  furio, 

Perdi'  ei  non   è  legittimo  pastore. 

C.oi  palli  sottoscrilli   di  sua  mano. 

Che  eletto  fu  per   la  violenza  Gota, 

E  confessati  da   la  propria  bocca. 

A   mal    grado   del   popolo   e   del    clero. 

Però  mi  par,   che  noi   dobbijni   deporlo 
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De  l'alto  officio,  e  di  quell'ampia  sede, 

Ove  contra   le  leggi   esser   si   triiova, 

E  porre  in  luogo  suo  novel  pastore, 

Che  legiltimanenle   sia   crealo; 

Cli' a  mio   giudizio   contentar  debbiamsi 

Di  questa  pena,  e  non   gli  lor  la  vita; 

Perché  le  pene   deboli  e   leggiere. 

Se  ben  non  hanno  in  sé  molto  terrore, 

Pur  son  laudate  spesso  da  le  genti. 

Poi  raandereinlo  al   correttor  del  mondo, 

Ed   e' farà  di   lui,   ciò  che  le  paia. 

Com'  ebbe  detto  questo,  legger  fece 
I   patti   sottoscritti   di   sua  mano  ; 
E    gli  mostrò  Dolosio  e  Filocriso, 
Ohe   gli   manifestar   tutto  quel  fatto. 
Allora   un  mormorio   tra  quella   gente 
S'udì,  come   d'un   vento,  quando  muove 
I-'  onde,   e   le  fa  muggire   intorno  i   stogli  ; 
E  si   sentì  gridar  da  molte   voci: 
No,  no  misericordia,  morte,  morte, 
Puniscasi  col  capo  un    tal   delitto. 
Che  facea   desolar   la   patria   nostra. 
A   cui   rispose   il  capitano  eccelso  : 

Noi  penseremo  inturno  a  questa  cosa 
Maturamente,  or  prowediam   d'un  altro 
Pastor,  che  regga   meglio  il   nostro  gregge. 
lo   penso   che  lìa   buono   a   tanto   officio 
Vigilio,   che  è  diacono  in   san   Pietro, 
Che  mi  par  buono  e  dotto,  e  studia  sempre  ; 
Che   si   come   1'  avaro,  mai   non   sazio 
Si   truova   d'  oro,   cosi   1'  uom   eh'  è  dotto, 
De   la   scienza  mai   non   è  satollo  ; 
Perchè   quanto  più   sa,  saper  più   brama. 
Facciamlo  adunque,  ed  eleggiamio  papa, 
Se   ben   non   è  di    grado   eguale   a  molti; 
Che  dar  si   d^nno   gli   uomini  a  gli  offici, 
E  non  gli  offici  a  gli  uomini  ;  che  meglio 
L' uom   di    valor   fa   dignitate  al   grado. 
Che  non  fa  il  grado  dignitate  a  1'  uomo. 

Cosi  diss'egli,  e  ognun  lodò  il  suo  detto, 
E  senza  indugio  alcun,  senza  contrasto, 


Il   bu 


fu  creato 


papa 


Da   r  onoralo  popolo   di   Roma  ; 
(]h'  ailor  non   lo   eleggeano  i   cardinal 
Ma   settecento   e  qulndeci   anni   dopo 
Concessa   fu   per  Nicolao   secondo 
La  elezion  del  papa   a   i   sacerdoti 


Di   Roma,   ed 


Ve 


propinqui, 


Che  poi   fiir  nominati   cardinali. 
Cosa   che  in   vero  fu   salubre   e  buona, 
Per    le   p.izzie    del    pupillo   diviso. 
Che   quelle   leggi   sun    veraci   e   sante, 
Che   pongun   freno  a   la   licenza  umana. 

Come   Vigilio   fu   crealo  papa. 
Il   vice   imperador   de   l'occidente 
Lo  c'onrinnó,  dappoi  cosi  gli   disse  : 

Almo   pastore,  arrte  ornai   la  cura 
Di   ammaestrare   i   popoli   di   Cristo  ; 
Ma   se  regolerete   ben    voi   stesso. 
Pili    r  esempio  farà,  che   le  parole. 
Guardatevi   anco   da   gli   asseiitalori, 
(^lir   menano   i   signor,  dove   a   liir  piare  ; 
Perché  'I    signor  dà   volentieri   orecchio 
Al   delator,   più   che   a   nuli' altra   gente. 
Ancor  sarete   diligente,   e   poi. 
Verace   e  giu^lo,  e   senza   invidia  alcuna. 


^■in(•en<lo  il  .noiiiio   e   la   lussuria  e'I   ventre 

Perché  'I   sonno   impedisce   i   bei   negozi, 

E  'I   ventre   offende  il   corpo    e  1'  inlcllelto, 

E   la   lussuria  ogni   età  nostra  macchia 

Di    grave   nota,  e   la   vecchiezza   estingue. 

Poi    vi   ricordo   di   schermirvi   bene 

Da   r  avarizia,  da  la  fraiide  ed   ira  ; 

Che   r  ira   mena   1'  uom   dov'  ei   non   vuole, 

E   l'avarizia   ogni   virtute   adombra 

Che   r  uom  avaro   non   suol  far  piacere 

A   le  persone  mai   se   non   morendo. 

La  fraude   è  poi   molto   inimica   al   vero, 

Al   vero  che   è  cagion   di    tulli   i   beni. 

Ch'abbia   da  Dio   la  nostra  specie   umana. 

E   sopra    lutto  siate  sempre   grato 

De   i   benefici  avuti   da   le   genti, 

E  dal   Signor  del   ciel  ;  eh'  es^er  dee  l'uomo, 

Gr?to  col  cuor,   se  noi   può  far   con   l"  ofire 

Perché  il  cuor  grato  avanza  ogn'opra  iiiiiaiia. 

Né  fate   ad   altri  quel  che   non   vorreste. 

Che  fosse  fatto  parimente  a   voi  ; 

Né  vi   curate  misurare   il  mondo. 

Né  i   vari   inovimenli   de   le   stelle. 

Ma  misurate   tutte   1'  opre   vostre. 

Che   quei  eh'  han   misurato  e  cielo   e   terra, 

Si   den   stimare  audaci,   e  non   veraci  ; 

E   meglio  fa   chi   sé   medesmo  intende, 

E   che  de   1"  opre   sue   risguarda   il  Cne. 

Non   farete   anco   disputar  sovente 

De   la   gloria  del   ciel,  né  del   volere 

Di  Dio,  né  perché  prese   umana   carne. 

Per   liberarci   da   l'eterno  danno; 

Che  Dio  s'  intende  meglio  con   la  fede, 

Che   con   dispute   e   con   ragioni   umane. 

Ma    a   che   vado    io   più  discorrendo   questi 

Buoni   precelti   de  la   vita  nostra  ? 

Che  meglio   voi   gli   arete   da   gli   autori 

Prudenti,  e   saggi,   che   di   loro   han   scritto. 

Che   da   la   viva   voce   d'  un   soldato. 

Così  diss'egli,  e  poi  baciolli  i  piedi, 
Si   come  a   vero  successor  di   Pietro; 
E   tutti   gli   altri  fecero   il  medesmo. 
Poi  fatta  quella  cerimonia  prima, 
L"  accoinpagnaron   lieto   a  san   Giovanni; 
Quivi   r  assiser   sopra   un'  alla  sede 
Di   veluto  rosin   coperla   e   d'  oro  ; 
E  per  le  mani  del  vescovo  Ostiense 
Fu  coronato   d'una  mitria   tonda. 
Che  la  futura  età   1'  appellò  regno. 
Con    Ire   corone  cariche   di   gemme. 
Che  parean   lumi   di   doppieri   accesi. 
E   dopo  queste  cerimonie,   ed   altre, 
L"  accoinpagnaron   ivi   eiitr' a   l'albergo, 
E   ritornaro   a  i   loro   alti  negozi. 

Il   vice   imperator   de  l'occidente. 
Coronato  che  fu   il   novel  pastore, 
Venne   al  palazzo,  e  disse   al  buon  Trajano  : 

Uai'oiie   illustre,  e   di   supremo   ingegno. 
Poi   che   l'acerbo,   ed  empio   re   ile' Goti 
Tenta   con   tradimenti,   e   con   inganni 
Torri   la   nostra  amplissima   citlade, 
Fla   ben,   che  noi   con   stratagemmi   ancora 
Gli   rispondiamo,   e   eh»   tcntiani   di   fare 
Sopra   r  iiigannator  cader   1'  inganno. 
Però  mi  par,   che   voi   dobbiate  andarvi 
(un    rinijiircento    ravaliiri    armati 
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Fimi-  de  la  porla,  ondfl   si  porla  il   sale, 
ìi.  porvi   sopra   un   tumulo,  e  star  ivi 
("on   eli  archi  inlenli  e  le  saelle  in  mano; 
li  se  i   Goti  verranno  ad  assalirvi. 
Non  oprale  con  lor  lance,  né  spade, 
Ma   solamente  le  saelle  e   gli   archi  ; 
E   come   tulle  poi  le  arete  spese, 
Ponetevi  a  fuggir  verso   le  mura 
Velocemente,  e  senza  alcun   timore, 
Che   vi  riceveremo  enlr'  a  le  porte. 
Così  gli  disse  Belisario  il   grande, 
E  '1  buon   leslor  de   i  bellicosi   inganni, 
Co   i  .cinquecento  cavalieri   armati 
Se   n'  USCI  fuor  per  la   Salaria  porta. 
Ed   andò  verso   un   tumulo  a  man  destra, 
Che   gli  avea  moslro  il  capitano  eccelso. 
I   Goli  poi  eh'  avean  dolore  e  sdegno. 
Che    1   tradimento  lor  fosse  scoperto. 
Come  ancor   vider  cavalieri  armali 
Uscire  arditamente  a  la  campagna. 
Cosa  che  prima  non  avean  veduto, 
Saliron   tutti  in  un  fursre  estremo  ; 
E  preser  I'  arme,  e  corsero  a  trovarli 
Senz' alcun  minim' ordine  di   guerra, 
innanzi    a   tutti   Turrismondo  altero 
Andava  e  poscia  Vilige  e  Aldlbaldo, 
Argallo,  Tejo,   Totila  e  Bìsandro, 
Con    infiniti   cavalieri   e  fanti. 
Da   l'altra  parie   gli   ottimi  Romani 
Suvan   con   gli   archi   intenti  a' la  difesa, 
E   non  spendean   le   lor  saelle  indarno  ; 
Ma  le  lermavan   tulle  ne   le  membra 
Di   ben  disposti   giovani  e  feroci, 
Tal  che  se  ne  vedeano  andare   al  piano 
Continuamente,   e  insanguinar   la  terra. 
Trajano   uccise  il   scellerato  Arnolfo, 
Ch' era  cugin   d'Argallo   e  di  Prialdo, 
Bestemmiatore  e  sodomilo  e   ladro. 


ifamìa  del 


se   Goto  ; 


E   colsel   driltamenle  in  una   tempia, 

Che   tutta  la  passò  fin  al  cervello, 

E  lo  distese  morto  su  1'  arena. 

Uccise  poi   l'acerbo  Maccarotto, 

Salucio   e   Catinaro  e  Palmarino, 

E  Nervio  e  Ponlefuro   e  Malmarano, 

L'  un   dopo  r  altro  co'  diversi  strali. 

Arasso   uccise  Caspio  e  Monlacuto, 

Che  fu  fratel  del  perfido  Belambro. 

Sindoslo  e  Grinlo  ancor  facean   gran  colpi. 

Con  le  saelle  de  i   forlissim'  archi, 

E   tulli   gli   altri   cavalieri   eletti, 

Ch'erano  usciti  fuor  col  buon   Trajano, 

Facean   del  suo  valor  pruove  mirande. 

Ma  i   Goti  eh'  eran  numerosi  mollo, 

Succedean  sempre   in  luogo  de   gli  estinti  ; 

E  Turrismondo  con  Gradivo  innanzi 

C,ol   scudo   in  braccio    che  parca  una  selva. 

Saliva  a  poco  a  poco  sopra  il   colle, 

Gridando  sempre  :   O  generosi   Goli, 


Av.-inli, 


conlra   questi  cani. 


Cacciamli  giù  de   1'  occupato  colle, 
Perchè  son  pochi  e  non  polran  durare 
Con  noi,  che  siani  pili  foni,  ed  abbiam  nosco 
Una   infinita   turba   di  soldati, 
li  'I    buon   favor   de    1'  angelo   Gradivo. 
Allor  vedendo  gli  ottimi   Romani, 


Ch'  aveano  spese  le  saette   e  vole 

Erano   ornai   tulle  le  lor  faretre, 

Si  posero  a  fuggir  verso  la   terra. 

Come  ordinolli  il  capitano  eccelso  ; 

E   tulli   i   Goli   gli  correano  dietro. 

Ma  far  non  gli  polean  noia,  né  danno  ; 

Ch'  avean   cavalli   inen  veloci  al  corso, 

Né  ben   sapeano  usar  saette  ed  archi. 

Come  i  Romani   giunsero  a  la  porta, 

Lucilio   e  gli  altri  eh'  erano  a  la  guardia, 

Calaro   il  ponte  e   gli   raccolser  enlro  ; 

E  poi   subitamente  lo  levaro. 

11   che   vedendo  i  numerosi   Goli, 

Dellberaron   di  passare   il  fosso  ; 

Ed  eran  folli  su  per  l'orlo,  come 

Mattoni  crudi   avanti  le  fornaci 

In  drezza,  pesti   al  sol  per  asciug.vli. 

Quand'  ecco   udirsi   giii  da  1'  alte   mura 

Un  rimbombar  di  macchine 'e  tormenti, 

Ed  un   gettar  di  ferramenli  e  sassi 

Rotondi  e   grossi  e  di  mirabil  pondo, 

Con  tanto  aspro  furor  tanta  mina. 

Che  parea  che   la   terra  e  il  ciel   cadesse. 

Questi  giungendo  fra   la   gente   Gola, 

Ogni  cosa  frangean  che   gli  era   opposta; 

Onde  vedeansi   andar  per  1'  aria  teste, 

E   braccia   e  gambe  d'  uomini  defonti, 

E  volar  scudi   e  lance  per  lo  piano, 

Ch'  era  coperto  già   tutto   di  sangue. 

Di  corpi  morti  e  di  cavalli  e  d'arme. 

Né  fa  più  Cero  strepito  o  fracasso 

Folgore  ardente   che  dal   ciel  discenda. 

Quando  percuote  gli   arbori  o   le  torri. 

Di  quel  che  feccion  quei   tormenti  orrendi 

E  quelle  Cere  macchine  di  guerra. 

Onde   i   soldati   che  rimaser  vivi, 

E  i   duchi  e  cavalier  senza  dimora 

Si  posero  a  fuggir  verso  i  lor   valli. 

Né  si   ritenner  mai,  fin  che  non   furo 

Cinti   da  quei   grandi  argini   e  ripari. 

Il  capitano  poi,   quand'  ebbe   visto, 

Che    1  stratagemma  suo  successe  appunto. 

Come  avea   disegnato  enlr'  al  pensiero, 

S'  allegrò  molto  e  dopo  questo,  fece 

Esaminar  Doloslo  e  Filocriso, 

Poi  fece  che  l'acerbo  Violentino 

Gli  ponesse  a  la  fune  onde  per  quella 

Doglia   crudel  che  non  potean  patire. 

Scopersero  i   compagni   del   trattato, 

Che  molli  furo  e  nominar  fra   gli   altri 

Massimo  senatore  il    cui   bisavo 

A   r  imperio   ili  Roma  fu  promosso. 

Poi  eh   ebbe   ucciso  quel  eh' Aezio  estinse 

Per  sdegno   e  duol   de  la  stuprata  moglie. 

Belisario  intendendo  de  le   genti 

Nobili   che   avean  parie  in  quel   trattalo. 

Ebbe   gran   doglia  e  con  più  intesa  cura 

Voltò  la  mente   a  custodirla  meglio. 

Onde  a   le  porte  primamente  fece 

Molar  le  chiavi  e   farne  far  de   V  altre 

Più  forti  e  mollo  varie  da  le  prime 

Fere  mutar  ancor   tulli  i   custodi, 

E  poi  faceali  riveder  la  notte, 

E  notar  lutti  quei   ch'erano  assenti 

Da  i   luoghi   deputati   a  le  lor  guardie. 

Per  farli  poi  punir  quand'  era   giorno. 
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E  passar  crndelmenle  per  le  picche. 
Facea   sonare   ancor   liuti   ed  arpe, 
Su  per  le  mura,   acciò   che   Ira  quei   suoni 
Stessero  meglio  a   le   vigilie   intenti  ; 
Ed   ordinò  che  quei   ch'andavan   fuori 
De   la   città   la  notte   a  far   le   scolte, 
Menasser  seco  un   numero   di   cani, 
Per  sentir  meglio   1'  orme  de   i   nimici. 
Così  disposte  e  riformate  tutte 
Le   diligenti   guardie   de   la   terra, 
Ordinò   di  mandar  Silverio  papa, 
Con   quei,  che  Filocriso   avea  scoperti 
Complici  suoi  per  mar  fino   a   Bisanzn, 
Ben   che   Sulmonio  non   poteo  mandarli. 
Né 'I   falso   Errouio,   perdi' eran   fuggili. 
Come   sentirò  il   sostener  del  papa, 
Ed   eran   iti   a   ritrovar  Burgenzo. 
Il    capitano   poi   dimandar  fece 
Massimo   senatore   e   cosi   disse: 

Signor  di   sangue  e   di  ricchezza  illustre, 
lo   vi    vo'  dir  liberamente   quello. 
Ch'ho  dentro  al  cuor;  perciò  chc'l  dire  il  vero 
Sta   Lene   a    tutti  quei   che   non   son   servi. 
Voi  siete,  come   complice   del   papa. 
Stato  accusalo   a   noi,   con  altri   ancora, 
Che   volean   vender  questa  patria   a   i   (loti; 
Né  so  pensar  che   causa   v'  abbia   mosso. 
Essendo   ricco   ed  onorato   tanto, 
Quant'  alcun   altro   de   la   terra    vostra, 
E   di   sangue   notabile   e   regale; 
Ma   quel   ch'aspira   a   cose   altere   e  nuove, 
De   le   presenti  sue   non   si   conlenta. 
Però   voglio   mandarvi   entr'  a   Bisanzo, 
C<d  papa   e   con   quest'  altri   a   noi   sospetti. 
Per  slarvi  appresso   al  rorrettor  del   mondo. 
Ben    vi   ricordo   di  recarvi    a  mente. 
Che   chi  non  ha  i  pensier,  coni"  uoiii   mortale 
Suole  aver  brieve   e  mal   felice   vita. 

Cosi   gli   disse,   e  poi    chiamò  Navarco, 
Fralel   d'Arasse  e   gli   cominesse   ch'egli 
Togliesse  la  galea   che  stava  a  ripa, 
E   vi  ponesse   lutti   quei  signori, 
E   conducesse   loro   entr'  a   Bisanzo, 
E  poi  gli   desse  al   corretlor  del  mondo 
Ch'avesse  a   far   di   lor  ciò  eh' a   Ì!ii  paia. 
Massimo  se   n'  andò  contra   sua   voglia, 
Col   buon  Navarco,   e   non  poteo  far  altro, 
Né  potè   dir  le   apparecchiate  scuse, 
Che   volea   fare   a    Belisario   il   grande. 
E    cosi    fere    il    pap;i    e    «li    altri    tutti; 
E   giunti   a   ripa  andar  sopra   il   gran  legno, 
E   co   i   remi   arrivar  fin   a    la   foce 
Del   Tebro   e   poi    con   le   gonfiale   vele 
Salir  su   r  ampio   dorso   di   Nettuno, 
Che    j:li    condusse   al    destinalo    loco. 
E   inriiire   che  farean   questi   negozi, 
E   clic  la   fame   s'aggrandiva   in   Bonia, 
Venne   im   corrier  eh' avea   nome   Giberto, 
Ch'era   partilo   quello   istesio   giorno 
Da   Napoli,   e   venuto   in   undrci   ore, 
Che   dodici   cavalli   avea   mutali, 
E   giunto   avanti   il   rapilann  eccelso, 
Cfli   appresrntó   la   r.irta   d'Antonina 
Sua    moglie   che    dicea   queste    parole  ; 

Illustre  -mio   signor,    gloria    del    mondo, 
Nili    slamo   aggiunti    in    f)iiril'  alma    cilLnlr, 


Che   si   nomò  da   la  sirena   estinta. 

Ed  attendiamo   ad  alloggiar   le  genti, 

E  provvedere   a   i   lor  maggior  bisogni. 

Poi   venne   questa   notte   una  fregata. 

Che   ci   mandò  Narsete   da  Messina, 

E   scrive,  eh'  egli   è   giunto   con   la   genie 

Quivi,   ed   attende   alquanto  a  ristorarla, 

Poi    verrà   lesto   a   la   città   di   Roma, 

Con  vitluaria  assai,  coni'  ei  vi  scrive 

In  queste  carte  sue   eh'  ora  vi  mando. 

Né   so  s'  io   debba   dirvi   anco   un  prodigio 

Ch'  apparso   è  (jui   per   volontà  del   cielo. 

Molt'anni   son,   che   quivi   una   figura 

Fu  fabbricata,   al   corso  de   le  stelle 

Di   quadrelli   di  marmi   come   dadi. 

Di   color  vari  che   congiunti   insieme. 

Avanza  di   vaghezza   ogni   pittura, 

E  s'  appella   Musaico   da   le   genti. 

Qiipst;.    era    Teodorico   re    de' Goti, 

E   fabbricata  fu   da   un    eremita, 

Ch"  era   mago   ed   astrologo   eccellente. 

Fi  pose  in  essa  ciò  eh'  al  regno  Goto 

Intervenir  dovea   di   tempo   in    tempo  ; 

Onde   radendo   il   capo   a  quella   immago 

Tiodoriro  passò   di   questa   vita  ; 

Poi  come  il  venire  ad  ella  si  disciolse 

Ott"  anni    dietro  Atalarico   morse; 

Ma   quando  quelle  parti,  che    1'  uom   cela, 

(adderò,   giunse   Amalasiinta   al   fine. 

Ora   al   venir   del   messo   di  Narselc, 

Cadute  son   le   coscic   e   le   ginocchia 

Di   quella  statua,   con   le  gaHilie   e   i   piedi. 

Ne   di   lui   pili  si  vede   alcun   segnale. 

Il   ohe   vuol    dinotar,  come   s' alferma. 

Che   distrutta   sarà  la   genie   Gola  ; 

E   jiriego   Dio   che   sia  per   le  man   vostre. 

Coni'  ebbe   Iella   Belisario  il   grande 
Questa   carta   gentil   de   la   consorte. 
Si   pose   a   legger   l'altre   del   parchetto. 
Ed   ecco   un   noni    tutto   alTannato   in    vista 
Gli   venne  avanti   e   disse   este   parole  : 

Illustre   capitano   de   le   genti, 

10  vengo  a   dirvi   una  novella   amara. 
Ma  sempre  si   den   dire  a   i   lor   signori 
Tulle   le   nuove,  o  prospere   od   avverse, 
Arrlò   che   possa   provvederli    in    tempo  ; 
Perduta   avcnio   la   ritta   di   Porto. 

Il   capitano   udì   con   molla   noia 
Quella  molesta   e   pessima    novella, 
E   disse   al   messo   non    l' incresca   dirmi. 
Come   ci   lian   lollo  sì  opporluno   loro. 

Allora   il    cavalier,    eh' er.i   nomato 
Pislolilo,   gli   disse   in   questa   forma: 

Sia   mane   appunto   nel   spuntar   del    soir 
S'  apri    la    porla,    e   fu   calalo    il    ponte, 
Per    lo   qual    s"  esce    fuori   in    ver    levante, 
E  poi   sovr"  esso   fu   condotto   un   carro 
Da   quei   di   fuori,   carco  di   sarinenli  ; 
E   dietro   v'era   Telila   in   aguato, 
il  (|ual   si   fé' siibitaincntc   avanti, 
Ed   entrò   ne   la   porta,   e   poscia   nrcise 
Gagliardo  e   Bcraldin   eh"  eran   sovr"  e$-a. 
Ed   andò  con   furor   verso   la   piazza, 
l'errndo   ed    uccidendo   assai   persone. 

11  fiero    ArnTano   poi   rli' entro  al    pala//.- 
Si    sl.iv.i,    come    udì   quel    gran    tiiMiiillo, 
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Siiliito   arniossi,   e   se   gli  fere  ronira. 

Eli   affrontollo,   die  parta   un  ein>;iale, 

Cile   vede   il  cacciator  con  V  arme  in  niand, 

E  senza   tema   de   la  propria   vita, 

Con   molta  furia  se   gli  avventa   addosso  ; 

Cosi   farea   quel   valoroso  Armaiii>, 

Cli"  andava   addosso   a  Totila,  menando 

Sempre  possenti   e   dispietati  colpi, 

Tal   che  facealo  ritirarsi   indietro 

A  poco  a  poro,  ed   e"  spingeasi   avanti. 

E   senza  dubbio   alcun   1'  arebbe  morto. 

Se '1  ciel   non   gli  mandava   altro  soccorso; 

Perrir  era  con   Armano  il  popol  tutto, 

E  Totila   area  poi  pochi   guerrieri, 

E  quelli  pochi  ancora  eran   feriti 

Da  i  sassi,  che  piovean   da  le  finestre, 

E   giù  da   gli   alti   tetti   de  le  case. 

Totila   allora   avea  sì  poca  gente, 

Perciò  che  ne   l'entrar  dentr' a   la   lerra, 

Il  ponte  levador,  ch'era  sul  fosso, 

Dal  peso  del   gran   carro,  e  da   i  soldati, 

Che   v' eran   sopra,  minò  ne  l'acqua; 

E  Totila  rimase  enlr'a'le  mura, 

Con  quei   guerrieri   che   trovossi  accanto  ; 

Che  gli   altri    tutti  si   restar  di  fuori. 

Ma  se   color  che   custodian  la  porta, 

L'  avesser  chiusa,   essendo  rotto  il  ponte, 

Non   gli  potea   venir  soccorso  alcuno  ; 

Onde  '1  superbo   Totila  sarebbe 

Giunto  a  1'  ultimo  di  de  la  sua  vita; 


Ma   ciò  non  piacque  a  la  Divina   altezzj 
Forse   per  flagellar  1'  Italia  stanca. 
Tejo,   come  si  vide  esser  di   fuori, 
Corse  a   una  casa   e  prese  assai   legnami 
ponte 


E  fece  far   subitamente 


Ch 


e  sovr   esso  pas 


tutta  la   gente. 


E  se  n'  andò,  dov'era   la  battaglia. 

Con   gran   furore,  e  smisurati   gridi. 

Allora   Cominciò  ritrarsi  a   dietro 

11  fiero   Armano,   e   gir  verso  il  castello  ; 

Perchè  ferito  fu  nel   braccio   destro 

D'  una   saetta  che   gli   die  gran  noja. 

Questo   vedendo   il   popolazzo  vile, 

S'  ascose   lutto   dentro  a   le  sue  case  ; 

Totila  poi  seguì  con   grande   ardire 

La  sua  vittoria,   e  pose   tutti   i  fanti 

Circa '1   castello  per  voler  pigliarlo; 

Onde  vedendo   noi   eh'  eravam   dentro, 

Non  aver  viltuaria,  e  manco  forze 

Da   poter  contrapporsi   a   tanta  gente 

Tentammo  di   voler  rendersi  a  patti, 

Salva   la  roba   e  salve  le  persone. 

Ma  Totila   non   volle;   e  poi   tentammo 

Di  salvar  solamente  le  persone  ; 

Ed  ei   si   contentò;  ma   volse  i  capi 

Nostri   tutti  prigion   ne  le  sue  mani. 

Poi   lasciò  l'altra   gente   andar  senz'arme. 

Così   partimmi   quindi,   e  me  ne  venni 

Di  lungo  a  ritrovar  la  vostra  altezza. 
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LIBRO    XVU 


ARGOMENTO 


-ì^@4Hi^- 


Xer  consÌ!;lio   dell'  angelo   Gradivo 
Fa    Turrisinorido  a  disfidar  di  Roma 
1  guerrieri  magnanimi,  .'iquilino 
Fra  lor  fica  scelto  e  rintuzzar  le  offese: 
Si  ballon  quindi  fino  a  notte  oscura. 
Giugne  Aarselc  con  provviste  molte 
A   toglier  dal  disagio  gli  assediati. 
Costanzo   iniquo  di  due  colite  reo 
Fien  posto   a  morte.  Con  parecchi  armati 
Si  dona  Agrippa  a  Belisario,  il  quale 
Piegato  ai  voti  dell'  armata,  il  Goto 
llisponsi  ad  assalire  al  nuovo  sole. 


Oeii   era   stata   la   novella   amara 
Al   viip  imperador   de   1'  occidente, 
D'aver  perduto   un   si  mlrahil   porto; 
Perchè   traea   molto  soccorso  quindi 
Conlra   V  acerba   ed  importuna   fame, 


Che 


spargea   per 


la   città   di   Ron 


Ed   era   ornai   troppo  crudele   ed   aspra. 
Or  mentre   rtie   si   stava   in   quei   disagi, 
L' anpel   Gradivo   giii   dal   ciel   discese; 
E   desioso   d'aiutare   i    Goti, 
Prese   la   siniij^lianza   di   Gildone, 
f,h"  era  fralel   ciigin   di   Baldimarca, 
Madre   di   Tiirrismondo,   onde   allevollo 
Per  far   piacere   a   lei   con  molla   cura, 


Ed   insegnolli   l'arte   de    la   guerra. 

Gradivo  adunque   presa   la   sembianza 

Di   lui,  sen   venne  a  Tiirrismondo,   e   disse: 

Parnii,   signor,  che   sia   molta   vergogna 
De   l'onoralo   esercito  de' Goti, 
Che  non   si    triiovi  alcun    di    noi,    eh'  ardisca 
DisGdare   a   battattlia    un   iiom    Komano. 
Adunque    voi,   poi   che    la    gloria    e  '1    fiore 
.Siete   de   >  nostri   principi   e   baroni. 
Ite    a    pregare   il    re   che   si    coutenti. 
Glie    possiate   mandare   un   noMro   araldo, 
Con    un   cartello   a    la   cill.i    di    Roma, 


E    disfidare   ognun,   si;i 


mal  si 


De   gli    onorati   principi   Romani, 
A   combatter    con    voi    ila    corpo    a 
E   inantcìirr    a    lor,    come    fan   mal» 
A   farci    guerra    e    torci    le    cittadi. 
Che    possedute    avem    molli    e    inolt 


Così   gli   disse   quel   celeste  messo; 
E   Turrismondo  molto  rallegrossi 
Dente' al   suo  petto   di   sì   bel  ricordo; 
Poi   se   n'andò  subitamente   a   corte, 
E   disse  al  suo  signor,   ciò   che   avea   detto. 
Di  punto  in  punto  il  messaggier  del  cielo; 
E   gli   chiese   licenza   di   mandare 
A   disfidare   un   principe   Romano, 
Sia  qual  si  voglia,  pur    eh'  egli  abbia  ardire 
Di    combatter   con   lui,   come   gli   paja. 

Come  fu   nota  al   re  quella  proposta 
Di   Turrismondo,   allegro   gli  rispose: 

Veramente,  fratel,   molto  mi   piace 
Il   tuo  parlar,  perciò  che  ben   difende 
Il   nostro  onore,   e   la   virtù   de   i   Goti, 
Né  me   lo  scorderò   mentre  eh'  io  viva, 
Che  ingrato  è  quel,  che  beneficio  scorda. 
Fa   dunque   a    tuo  piacer  questa   disfida; 
Ed   ancor   cerca   di  portarti   in  modo, 
Ch'abbiam   1' onor  da  te,  che  noi  speriamo; 
Ma    vo'  che    primamente   andiamo  a  mensa. 
Per  dar  qualche   ristauro   a   i    nostri  corpi  ; 
Che  '1  vino,  oltra  che  acqueta  ogni  dolore, 
Su;)l  svegliar  anco   1'  animo  e   le  forze, 
Ed   è  rimedio  eletto   a   le  fatiche. 

Così   diss'  egli,   e   tutti   se   n'  andaro 
Verso  gli   alberghi   loro   a  prender   cibo  ; 
E  solamente  Turrismondo   altiero, 
E  Marzio   e   Tejo  e   Totila   ed   Argalto 
Restar  col   re  quella  mattina   a  pranzo. 
Ma   come   ebber   mangiato,   e   coronato 
Spesso    le    tazze   di   spumoso   vino, 
Fu   dettato    il   cartello,   e   poi   mandalo 
Per  Trasiremo   araldo   del   signore 
Subitamente   a   la   città   di   Roma. 
L'  araldo   aggiunto  a  Belisario   avanti 
Lo  salutò  con   un   sembiante   altero, 
E   mostrolli    il    cartello,    e   poi    lo   lesse 
In   presenza   d'  ognuno,   il   qual   dicea  : 

Io  Turrismondo  duca   d  Aquileja, 
De   la  famiglia   nobile    de    i   Balli, 
Disfido  ognun  de   i  principi  Romani, 
Ch'abbia   ardimento   di   combatter  meco, 
di'  io   gli   vo'  mantener,   come   fan  male 
A    farci    guerra   e    torci    le   cittadi. 
Possedute   da   noi   molti   e   molti   anni. 
Eleggia   adunque  r  arme  ;   ch'io   gli  m;indo 
Per   campo  franco   il   prato   di   san    Pietro, 
E  'I    nostro   re   prometteralli    in    modo. 
Che    tema   non   aran   «l'alcuno  oltraggio. 

Com'  ebbe   letto   quel   cartello   acerbo, 
I.o   diede   al   cipilano   de    le    genti; 
Oiidr    i    baroni    e    i    c.i\,ilirri    r    i    duchi 
Gli' erano   intorno   .i    lui,   sleroii    sospesi, 
E   muti,   e    non    diceaii   parola   alcuna  ; 
Il    che    vedendo   il    capitano   rietto. 
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lli.vpose  al  messo  roti  parole   tali: 

Araldo,   lorna   indielro  al   tuo  sipnore, 
E   digli   die  'I  rarlel  eh'  a  noi   ci   manda, 
S' accetta   allegramente,  e  manderemo 
Un   nostro  messo  che  dirapli   P  arme, 
li  '1   cavalier  che  pijilierà   1'  assunto 
Di   sostener  per  noi   questa  querela. 

Così   diss' egli,   e   lasciò   gir  l'araldo. 
Acciò  ch'andato  lui,  qualcun   parlasse, 
E  s"  offerisse  pronto  a   la  battaglia. 
Ma   dopo  questo,  ancor  ciascun   si    tacque, 
Perch' avean   tema   di   accettar   l'invito, 
E  gif  parta  vergogna  il  rifiutarlo. 
AMor  ievossi   il  capitano  eccelso, 
E   disse   con   disdegno   e   con   dolore  : 

O  cavalieri   ardili  a  le   minacele, 
E  pigri   e  lenti   ad   eseguire   i  fatti. 
Veramente  Romane,  e  non   Romani, 
Questa   vi   sarà  pur  vergogna  eterna, 
A  non   risponder  nulla  ad   un   guerriero, 
Cile  solo  ardisca  a   disfidarci   tutti. 
Non  sarà  questo  no,  non   sarà  questo, 
Datemi  1"  arme  eh'  io   vo'  gire  al   campo, 
E   combatter  con   lui  senza  dimora, 
Sia   la   vittoria  poi   dove  al   ciel  piaccia. 

Così   diss'  egli,  e  '1   venerando  Paulo 
Si   levò  ritto,  e   con  parlar  soave, 
Rivolto   verso   il   capitano   disse: 

Signor,  non   tocca  a  voi  questa  battaglia  ; 
Perchè   tra  i   sommi   capitani  sempre 
L'  audace   ha  manco   laude,   che  'I   sicuro  ; 
S'  a  questa  vi  sfidasse  il  re  de'  Goti, 
Forse   non   vi  direi   che  non  t'  andassi  ; 
Quantunque  il  capitano  che  governa, 
Non   deggia   mai   combatter,  se  non   quando 
Forza   è  salvare,  o  inanimar  le  genti. 
Da   poi   mi   volgo  a   voi,  frate' miei   c.iri 
Perchè  non  so  pensar  d'onde  sia  nata 
La    tepidezza   che   v'ingombra  il   cnorp. 
Pensate   un  poco   dentro  i   vostri  petti, 
(.'he  quando  intenda  il  correltor  del  mondo 
Questa   vii  codardia,   questo   timore, 
Clie   tutti  abbiamo   d'  un  baron  de'  Goti, 
Quanto   dolore   ara,  quanta   vergoana, 
1>'  aver  nel   campo  suo   gente   sì   vile. 
U  sommo  Re   de  le  sustanze   eterne, 
Fo-s"  io  di   quella   età,   coni'  era,  quando 
Noi   combattemmo   là  press"  al   Ticino, 
Col   forte  re   de   gli   Eruli,   Odoacro, 
Che  forse  non  s'  aria   tanto  bisogno. 
Di  trovar  scontro  a  quel   guerriero  acerbo, 
lo  mi   trovavo   allor  col   buon   Oreste, 
Padre  e  rettor  «le   1'  infelice   Augusto  ; 
Quivi   era   tra  i   nimici   iin   Bajamonle, 
<-ugin   del   re,   che  disfidava   ognuno 
Con  molto  ardire,   e  minacciava   a   tutti  ; 
Onde   nessun   ardia   d'  andarli  conica  : 
Perchè  temean   la  sua   terribii  forza. 
Ed  io  solo  v'  andai,  che  '1   cuor  mi   spinse, 
E  la  mia  gioventù  ch'era   sul  fiore, 
E  combattendo  lo  dislesi   al  piano, 
E  morto  lo  lasciai  sopra  'I   terreno, 
Come '1   ciel   volse  e   la  bontà  Divina; 
Quantunque  ei  fosse   di  fortezza   immensa, 
E   di    grandezza   orribile   e    tremenda. 


io   mi  fos 


di   nuella 


Con   le  mie  forze  ed   integre   e  robn«te, 
Certo  quel  Turrismondo   aria   trovalo 
Chi   accellaria  V  acerbo  suo  cartello. 
Ma   voi   che  siele  e   giovani   e   gagliardi, 
Non   dovreste  da   lui  schiffarvi  punto; 
Sia   difender  l'Italia,   e  'I   vostr' onore. 

Tal  fu   il  parlar  del   venerando   Paulo; 
Onde   ievorsi   dodeci   guerrieri 
Disposti   e  pronti   ad  accettar   l'impresa. 
Il   primo  fu   Aquilin,   che  avanti   gli   altri 
Si  levò  in  piedi,   ed   accettò  il  cartello, 
E   dopo   lui   Ievossi   il  fier  Mundello, 
E  'I   fier  Costanzo,  e  poi  Tarmulo  e  Ma^uo, 
E   Trajano  e   Teogene  ed  dando, 
E   Catullo  e  Bessan,  Longino   e  Rocco, 
Tutti   si  levar  ritti,   ed  acceltaro 
Di   far  con   Turrismondo  aspra   battaglia. 
Onde  '1   gran   capitaco  de   le  genti, 
Per  non  parer  di  dispregiarne  alcuno, 
Si  preparava  pnnerli  a   la  sorte, 
Quando  gli   disse  il  buon  conte  d' Isaura. 

Io  penso  certo,  capitano   eccelso. 
Che  sia  bisogno  a  quest'aspra   battaglia, 
Usar  pili  tosto   elezion  che   sorte. 
Pigliamo  adunque  il  ben  che  'Iciel  ne  mostra 
Il   primo  fu   Aquilin,   che   avanti   gli   allrj, 
Mosso  dal   Re   de  la  celeste  corte. 
Ci    disse   d'accettar   quest'alta   impresa; 
Diamola  adunque  a   lui,  ch'egli   è  il    dd'.ere. 
Ch'ella   fia  data   a  quel   che  fu    il   prluilen. 
Sendo  forse  il  miglior  eh'  abbiamo  in  Romi, 
Poi  serberemo   gli  jllri   ad   altro   tempo. 

Cosi  disse  il   buon  vecchio,  onde  ciascuno 
Di   quei   baron   che   si   Irovaron   ivi. 
Laudar/)   e  confirmaro  il   suo   consiglio. 
Allora  il   capitano  de  le   genti 
Chiamò  Carterio  suo  fedele   araldo, 
E   disse   a   lui  queste  pareli   tali: 

Or  va,   Carterio,  e  nuncia   al   re   de'Goli, 
Come  Aquilin   verrà  con  1'  arme  indosso, 
A   far  con   Turrismondo   aspra  battaglia, 
Per  sostenerli   che   con   gran   ragione 
Gli  facciam  guerra,   e  tolte   abbiam  le   tirre 
Pili   giustamente  che  non   ci   lian   rubale. 
Ed   ancor  ne   torrem  per  fin  eh''  abbiamo 
Posta   1'  antica  Esperia   in   libertade. 
E   r  arme  poi  saran  la  lancia   e  'I   scudo, 
E   la   spada   e  '1  pugnale,   ed  ara   indosso 
La   corazza,   i  spalazzi    e  i   braccialetti, 
E  la  falda   e  i  fiancali   e  'I   gorzarino  ; 
Ara  le   arnlse  e  le  sclilniere  in   gamba. 
E   i   guanti   in  mano  e   la   celata  in   testa. 
Io   verrò  poi  fuor  de  1'  Aurelia  porta 
Con  cinquecento  cavalieri  armati. 
Per  compagnare  il   mio  guerriero   al  campo; 
Ed   ei  potrà   venir  con   altri   tanti, 
E  menar  Turrismondo  a   la   campagna. 
Con   le  medesime   arme  ch'io   t'  lio  dello. 
Quivi  combalteran  quanto  a   lor  paja, 
Quivi  prometteran   di   non   lasciare, 
Che  fatte  sian   superchlarie,  né  fraudi 
Da   canto  lor  contea   la  nostra   gente. 
Ch' anch' io  prometterò  questo  medesmo. 

Carterio  se   n'  andò  senza  dimora 
A  far  queir  ambasciata  al  re  de'  Goti,   . 
Che   r  accettò  con   orgogliosa  fronte. 
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lì.ippoi   s"  armari)   e   1"  una,   e   l'altra   parte, 
L   (|tiel   ppr  prati,   e   questi  fuor   di-I   ponte 
Giunsero   insù   la  piazza   di   san   Piero. 
K    1   re   sen   venne,   ed    Aldibaldo   insieme 
N^l   spazio   ch'era   tra   i   Romani   e   i   Goti. 
Da   l'altra   parte   Belisario    il   grande, 
Venne   ver   lui,   rol   buon   Trajano   accanto. 
Quivi   giuraron   ambedue   le   parli 
D'osservar  quel    che  detto  aveaii  gli  aralili  ; 
E   di   lasciar  combatter  quei   guerrieri, 
l'in   che   la   morte,   o   che   la   notte   i   parta, 
r.ii   dopo   questo,   ognun   di   lor  si    trasse 
Verso   i   suoi   cavalier,   eh'  eran   fermati 
Da   l'uno   e   l'altro   canto   de   la   piazza; 
E  sol   Trajano   e  'I   principe   Aldibalilo 
Kestaro   in   essa,   e   dismontaro   a  piedi, 
F.   quivi   primamente   niiruraro 
Un   spazio   grande,   e  '1   disegnar  co   i   pali 
In   forma   d"  uovo,   o   di  famoso   circo. 
Ove   interdetto  fu   che   non   v'entrasse 
l'ersona   alcuna   in   pena   de   la   vita, 
S.ilvo   i   patrini,   e   i   due   fedeli  araldi. 
Poscia  fu   steso   da   ciascun   de   i   capi 
Del   gran   sleccalo   un  padiglione   adorno  ; 
E  fatto   questo,   fu  cavato   a   sorte, 
In   qnal   ciascun   di   lor   doveva   armarsi; 
1".   toccò   ad   Aquilin   da   la   man    destra, 
Verso   Levante,   e  Turrismondo   a   l'  altra  ; 
(1ve   subitamente   se   n'  entraro. 
Poi   r  arme   di   ciascun   fur(m   reviste 
D.i    AldibaMo   e  Trajan  eh'  eran  patrini, 
K   ritrovate   esser  fedeli   e   giuste, 
fiubilamenle  le  fur  poste  intorno. 
Or  mentre   che   s'  armavano   i   baroni, 
1   buon   Romani   con   pensier   divoti 
Prepavan   Dio  per   la   vittoria    loro  ; 
Orni"  alcun   disse  risguardamlo   al    cielo  : 

O   Padre   eterno,   che  governi   il   mondo, 
("oncedi   la   vittoria   ad   Aquilino, 
r^  se  pur  anco  Turrismondo   hai  caro. 
Fa   che   dì  pari   ognun   di   lor  si   parla. 
Senza   aver  danno   ne   le   menibra   loro, 
E   ciascun   torni   salvo   a   le   sue    genti. 
Cosi   dicea   la   lurha,   e  i   dui   liaroni 
Usciron   fuor   de   i  padiglioni   armati, 
Si   ben   disposti   e   si   leggeri   e   destri, 
(he    verso   lor  mirò   tutta   la   genie, 
r.d   Aquilin   con   passi   granili   e   saldi, 
<on   farcia   allegra   e   con   orribil    vista 
S'appresenló   che   parca   proprio  Marte, 
rh'  andasse    cnnlra    i    popoli    de    i    Srlzi, 
Di   che   si   rallegrar   tutti   i   Romani. 
E   gran   timor  nacque   a   la   genie    Gola   ; 
Onde    nel    petto   a    Turrismondo    i*le^«o 
Ralleva    il    cuore    e   non    sapea    che    f.ir^i  ; 
Che    fuggir   non   polca    1'  empia    battaglia. 
Né   si  polca   ritrar  ne   le   sue   squadre. 
Essendo   quel   eh' avea   f.illo   l'invito. 
Aquilin   poi   si   foce   a   lui    vicino 
Col  sciiih)   in   brarein   che  parca   una   torre, 
()uel    forte    scudo   prima    era    contesto 
Di    legname   di   fico   e  poi   con   colla, 
V.    nervi   di    liiioii    cuoio   era    coperto, 
E   (opra    il    cuoio    era    brunito  acciaro. 
Fregiato    d'oro    e    in   mezzo    avea   dipinto 
Il    «no    nionlon   eh' avea    le    corna    ro««e. 


t.on    questo    ni    braccio    a    lui    si    le    vicino, 
E   di.'se  minacciando   este  parole  : 

Turrismondo  or  saprai   da   solo   a   solo, 
Come   son   falli   i   principi   Romani, 
Se   ben   non   e'  è  il   feroce   Corsamonle 
Perciò   che   senza    lui,   molti    ri   sono. 
Che   potran   conlrapporsi    a   la    tua  forza. 
A    cui   rispose   Turrifmondo   altero: 

Valoroso   Aquilin,  mastro   di    guerra, 
Non   mi   tentar  come   fanciullo,  o   come 
Femmina   d'  arme   e   di   milizia   ignara  ; 
Ch'esperto   son   anch'  io   ne   le   battaglie, 
E   so   ferire   e   ucciilere  i   nimici, 
E   so   ben   maneggiar   la    lancia   e    I  scudo  ; 
(^on   la   sinistra   mano   e   con   la   destra, 
E   so  combatter  a  cavallo  e  a  piedi. 
Guardati   adunque   ch'io   non    vo' ferirti 
Nascosamente   e   schiva   questo   colpo. 

E   cosi   «Ietto   lasciò   gire   un'asta 
Possente   e   grossa   e   lunga   undeci   palmi. 
Col   ferro   in   cima   ch'era   acuto    in    punta, 
Come   una   spada   e   quattro  palmi    lungo. 
Poi   quattro   dita   e  pili   verso   la  frangia 
S'  andava    dilatando   a   poco   a   poco 
Fin   al   caston,   che   riceveva   il   legno, 
Ov'  eran   fitte  quelle   orecchie   lunghe. 
Che   faceaii    star  fermissima    la    lama. 
Clio   questa   die   nel   scudo   aii    Aquilino, 
Presso   al   monlon   che   in   esso    era   dipinto, 
E  passò   il   ferro,  e  poscia   il   cuoio  e 'I  legno, 
E   ne   la   imbracciatura   si   ritenne  ; 
Clie   trovò   un   chiodo   e   penetrar   noi  potè. 
Aquilin   lasciò   gir   da   l'altra  parte 
I.a   sua   grand' asta,   e  colse  Turrismomlo 
Col   furioso   e   dispieiato   acciaro, 
E  'I  scudo   gli  pa^ssò  di   banda  in  banda, 
E   giunse   a   la   corazza,   e   quella  fesse 
Vicino   al   fianco,  onde  "1   bacon   si   torse 
l'd   a   quel   modo  si   salvò   la   vita. 
Poi   prestamente  ricovraron   T  aste 
I   dui    franchi   guerrieri   e   prestamente, 
Come   cingiali,   ovver  leoni   orrendi, 
S"  andaron   contea   con   maggior  furore; 
E  Turrismondo   un'  altra   volta   colse 
Con   r  asta   in    mezzo   il   'CU<lo   di  .\qiiilino; 
Ma   non    lo    trapassò,   perché  si   torse 
L'acuto   acciaro  e   ruppe   inver   la   punta. 
Ri'ii    la    puntura    ili    quell'altra    lancia, 
(he    ri)\!.e   Turrismondo  in  'omino    al    scudo 
Se    n'  an.IÒ   dentro    e    lo   posso    nel    collo, 
(^in    pirciid    piaga    e    felli    uscire    il   sangue  ; 
Ma    non   per   questo    Tiiirimnndo    altero 

Se    ben    era   ferito   e    se   ben    1'  asta 

Sua   eh' avea   in  mano,   era   spuntala   e  rolla 

M.i    pose   quella    ne    la    man   sinistra, 

l'ili  si   ritrasse   alquanto   e   prese   un   sasso 

Rotondo   e   grosso  che   giacca   sul   piano, 

V.   lo    gettò   nel    scudo   ad    Aquilino, 

(.he   fece   rimbombar   lulla   la   piastra 

Del   finissimo   acciar,   che   lo   copria. 

Aquilino  ancor   ei   ne   prese   un   altro 

Mollo   maggiore   e   con   furore    ininkcnso 

Lo   spinse   verso  Turrismondo   altero; 

Oiide'l    scudo    ili    lui   non    Io    kolTersc. 

Ma    si    spezzò,    tal    rlie    i    ciiiorchi    ancora 


l'ur   viiili  si,  rlie  fu   dijtefo   al  piano. 

l'oi  prestamente  si   levò  «la   terra, 

Percliè  Grailivo  l'aiiilò  a  rizzarsi. 

E   dopo  questo  con   le  spade   in  mano 

Arian  fornita  quella   orrihil  zuffa, 

Se   Kubirone   e  se   Carterio  araldi 

Non    gettavan   tra  quelli   in   terra   il  scettro; 

Ch'era  segna!   di   dipartir   la  pugna; 

E   s'  anco   Rubicon   non   gli   dicea, 

Rivolto  a   tulli   due  queste  parole: 

Non   coniballete  più,  signori  eccelsi, 
Che  la   notte,  di' è  giunta  vi   diparte; 
Onde  t  bene   ubbidirla,   e  por   giù   l'arme; 
Clie  'I   sommo   Re  de   la  celeste   corte 
Ama   ciascun   di   voi,  per  ciò  the  siete 
Guerrieri   eletti   e   di  suprema   forza, 
Com' ora   è  noto  a   l'uno  e   l'altro   stuolo. 
A  cui  rispose  il  buon   duca   Aquilino  : 
Fa,  Rubicon,  che  Turrismondo  dica 
Queste  parole  anch' ei,  perdi' egli   è  quello 
Che   ha   disfidali   i   principi   Romani  ; 
Ed  io   non  sarò  duro  a'complacerlì. 
Onde  poi    disse   Turrismondo   a   lui  : 
Valoroso   Aquilin  mastro   di   guerra. 
Poi  chel  Re   de  le  stelle   esser   t'ha  fallo 
Il  miglior  cavalier  di' albergi   in  Roma, 
r.asciam  per  oggi   la   battaglia  fiera, 
Poi   che   la   notte  è  giunta   che   e"  ingombra 
La   vista  e  ci   conforta  a   riposarci. 
Diman  combaltercm   fin  eh'  al  ciel   piaccia 
Di   giudicarci   e   far  che   l' un   di   noi 
Abbia  de  l'altro  la    vittoria  e '1   vanto. 
Tu   tornerai   ne  la  città  di   Roma. 
E   farai   lieti   i   cari   tuoi  compagni 
De  la  jiresenza  tua,   eh"  ognun  la  brama; 
Ed  io  ben    tornerò  dentr'al  mio  vallo, 
Per  far  lieta   di   me  la  mia   famiglia. 
Che   sia  sospesa,  e  priega  il  ciel  eh'  io  vinca. 
Io   vo'  eh'  ancora   ci   douiam   1'  un   1'  altro 
Qualche  bel  dono,  acciò  the  alcun  de  i  nostri 
Dica  :   Coslor  che  combatterò   insieme 
Tanto  aspramente,   son  partiti   amici. 

E  dello  questo,  subilo  si   scinse 
La  ricca  spada,  e   con   la   cinta,   e   1  fodro. 
Carchi  di  perle   ad  Aquilin   donoUi. 
Ed   Aquilino  anch'  ei   volse  donarli 


pugna 


10  di   avea  per  pomo 


Un  amelisto,   e  '1  manico  d'  acate, 

E   tutto  il   fodro  di   purissim'  oro. 

E  cosi   avendo   1'  un   a  1'  altro   dati 

Quei   doni   eletti,  quindi   si   partirò, 

E   r  un   co   i   Coli,   e   l'altro   co   i   Romani 

Feccion   ritorno  a   i   lor  fedeli   alberghi. 

I  Goti   erano  allegri,   avendo  visto, 

Che  Turrismondo,  fuor   d'  ogni  speranza, 
Vivo,  e  con   poco  mal   se   n"  era   uscito 
Da   le  man   del  forli.>simo  Aquilino. 

II  capitano  ancor  con   gran   diletto 
Vide   Aquilin   del   suo   vantaggio   allegro, 
E   lutti   lieti  ritornaro   in   Roma. 

Quivi  egli   tenne  assai   baroni  a   cena. 
Onorando  Aquilin  con   vini   eletti. 
Co  i  miglior  cibi,  e  le   miglior  vivande. 
Che  sì  poteano  avere  in  quei  disagi. 
Poi  che   la  sete  e   1'  importuna  fame, 
Fur   rintuzzale,  il  buon   tonte   d'isaura 


Incominciò  parlare   in   quello  modo: 

Veramente  signor  la  fame  orrenda 
Mollo  molesta  il   gran  popol  di   Roma: 
Onde  fia  forza   o   dar  la   terra  a  i   Goti, 
Ovver   andarne   disperati   a  morie. 
Più  non   c'è   grano,  e  sono  i  cani   e   i    galli, 
E   i   sorci  quasi   ornai   tulli   consunli, 
E   dietro  a  quelli  ancor   molti   cavalli 
Si   son   mangiati,   e   se    vorreni    tenersi. 
Si   converremo  al  fin   mangiar  1"  un  l'altro. 
Però  bisogna   che   Iroviam  rimedio 
AI   suo   crudele  e  impetuoso  assalto. 
Mandiam  dunque   a  trovare  il   buon  Narsele 
Jn   mare,  e   diamli  fretta,  acciò   eh'  egli  entri 
Nel   Tebro   e   venga   a   liberar  la   terra 
Con  quelle   viltuarie   eh'  egli   ha  seco. 
Mandiamo   anco  Procopio   inver  Gaeta 
Su  la  riva  del   mare  ;  onde  raccolga 
Tulli  i  formenti   e   vitluarie  e  strami, 
Ch'ivi    può  avere   e   ce   li  mandi   a  Roma, 
Perchè   possiamo  sostener   1'  assedio. 
Fin  clie   giunga  soccurso   da  Bisanzo. 

Cosi   disse  iì   buon  vecchio,  e  fu   lodalo 
Da   tulli   ed  accettalo  il   suo   consiglio; 
Poi   preslameote  fu  mandalo   a  ripa 
Peranio,  ed   ei   salì  sopra  un  legnelto 
Leggero  e   svelto   e   con   la   vela  e  i   remi 
Andò  per  incontrare  il   buon  Narsete, 
E  rilrovollo   quando   entrar  volea 
Nel  porlo  d"  Ostia   con  le  navi   cardie; 
Poi  parimente  quella  ìslessa  notte 
Procopio  se   n"  andò  verso   Gaeta. 
L'altra   gente  del   stuol,  parte  a  la   guardia 
De   le  m\ira  si   diede   e  parte  al  sonno. 
Ma  come   venne   la   vermiglia  aurora 
A  rimenar  il   dì  sopra   la  terra, 
11   capitano  si  levò  del  letto, 
E  si   vestì  di  panni,   e  poscia  d'  arme  ; 
E   mentre  andava   a  riveder  le  porte. 
Venne   una   schiera   d'  uomini   correndo, 
E   gli   narrò   la   giunta  di  Narsele, 
Con   tanta  viltuaria,   e   tante  navi. 
Che   tulio  quanto  il  Tebro  era  coperto 
Di   legni  carchi   e  di  raccolte   vele. 

A  quella  voce   il   capitano  eletto 
S'allegrò  molto   e  rivoltò  il   destriero 
E  se  n'  andò  per  intoiilrarlo   a  ripa. 
Come  fu  quivi,   rilrovollo  appunlo, 
Cir  allora  se   n'  ostia  fuor  de  la  nave  , 
Onde  abbractiollo  con  dilello   e  festa, 
E   disse  a   lui  :   Signor   tanl'  opportuna 
E   la  vostra   venuta   a  questa  impresa, 
Quaul' altra  cosa   che  potesse   aversi; 
Onde  ringrazio  Dio  che   v'ha  mandato 
Al  maggior  uopo   de   la   nostra   gente. 
Che  quasi  per  la  fame  era  consunta. 
Aspellando   e  bramando   il   vostro   aiuto. 
A  cui  rispose  il   buon  Cgliuol  d"  Araspo  : 

Veramente,  signor,  mi   son  sforzalo 
Di   venirvi  a   trovar,  quanto  più   tosto 
M'  han  conceduto   la  marina   e  i  venti, 
A  la  cui   volontà  convien  che  stia 
Tutta   la   gente  che  cavalca  il   mare. 
Peranio   sa   che   quando   mi   fé'  noto 
Su   la   foce   del   Tebro   l'empia   fame, 
Ch'offeadea    tanto   la   città   di   Ruma, 
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(^lie   senza   alcuno   Indnj^io   ine   ne   venni, 
li  fei   pigliar   lutti   i   giumenti   e   i   buoi, 
di'  erano   in   Ostia   per   tirar   le   navi, 
K    venir   tosto  perchè   avea   temenza, 
Cir  io  non   lardasse   troppo,  che  '1  soccurx» 
Non  suol  molto   giovar,  qtiand'  egli  è  lenlo^, 
Or  io  mi   truovo  qui   per   ubbidirvi. 

Così   dis^'egli,   e   Belisario  il   grande 
Lo   fece  poi   salir   so|)ra   un   corsiero, 
Cli'  avea   fatto   condur   da   le   sue   stalle, 
E  seco  nel  menò  dentr'al  palazzo. 
Quivi   lo   tenne   a   pranzo,  e   non   lasciollo 
Partir,   fin   che   V  albergo  fu   racconcio, 
Ch"a   lui   fu   scelto   sopra   il   Quirinale; 
Il   che    si   fece   in   manco   di   quattr' ore. 
In    questo   mezzo   il    gran   popol    di   Roma 
Era   concorso   a   discarcar   le   navi, 
Che    tanta   viltuaria   avean   condotta, 
Che  le  strade  di   Roma  eran  coperte 
D'  uomini   carchi   e   di   somari   e  muli. 
Come   al    toccar  de   le   sorelle   d'Andro, 
Divenìa  biada  e  vin   ciò  eh'  era   torco. 
Onde   con   quelle   donne  il   grande   Atride 
Pensò   nutrire   i   Greci   intorno  Troja, 
Ma   noSn   poleo   ch'elle   fuggirò,   e   quando 
La  fugga   non   valea  contra   la   forza. 
Si    dileguaro   in   forma   di   colombe  ; 
Così   venne   a   l' entrar  di   quelle   navi 
Per   tutta   Ruma   un'  abbondanza    tale, 
(>h' ogni   cosa  parea   formento   e   vino. 
Or  mentre   che   si   stava   in   quei   negozi, 
E   s'attendeva  a   dispensar   le   biade. 
Per   liberare   il  popò!   da  la   fame. 
S'attese   ancora   ad   alloggiar   la   gente, 
Ch'avea   condotta  il   callido  Narsele, 
Ed   alloggiala   fu  presso   a   i   lor   capi, 
Quanto   si   potè;   e   1' un   fu   Valerano, 
Duca  di   Lizia,  e   Marzian  fu  l'altro. 
Duca   di   Messia,   iiom   di   valore  immenso, 
Il    terzo   poi    fu   il   principe   Canonie. 
Che   la  Dacia  Ripense  avea  soli'  esso, 
Vitellio  il  quarto,   duca   d"  Ellesponto, 
Il   quinto   era   Zenon,   ch'avea    il    governo 
De   la   Siria    l^nfralense  ;   e   dopo   questo 
V  eran   molli   altri   principi   e   baroni, 
Che  saria   lungo   nominare   ognuno  ; 
Ma   di' lor  si   dirà,  quando  Ga   tempo. 
Standosi    adunque   il   capitano   inlculo 
In    questi    alti    negozi    de    la    guerra, 
Sen   venne  avanti   a  lui   Salvidio   Goto  ; 
Questo    Salvi. iio    era    fedele    eunuco 
De    la    bella    Cillenia,   che   fu    scella 
Quando    fu   preso   Napoli    per   forza, 
E   data   in    parte   a   Belisario   il   grande, 
Si   come   cosa   di    bellezza   estrema  : 
Ed   ei   la   diede  in  guardia  al   Ger   Costanzo, 
E   gli   ci>nimi>e   a   custodirla,   come 
S'  ella    fi)<>e   Antonina   » 


Salvidio   adimque    al   capitano   avanti 

S'  inginocchiò,  parlando  in  questa  forma  : 

Illustre   capitano   de   le   genti, 
Cillenia   mia   .signora,   e   vostra   serva, 
La  qujl   fu  data  in  gnardia  al  Ger  Costanzo, 
E  fu  commesso  a  lui  di  custodirla 
Con   diligenza,  e  farli   onore  e  pregio  ; 
Or   egli   acceso   di   lascivo   amore. 


La    lento   mollo   di    volerla    indurre 
A   conipiacerli,   e   divenirli   amica; 
Eli   ella   sempre  con  parole   oneste 
Glie   r  ha   negato  e   dettoli   che   mai 
Non   romperà   la  fede   al   suo   consorte. 
Fin   che   viva   sarà   sopra   la   terra  ; 
Ond"  ei   vedendo   che   non   può   con   doni, 
Né   con  p.irolc    al  suo   voler   tirarla, 
Gli   ha   dello   chiaro  eh'  userà   la  forza  ; 
E  però,   mossa   da   timor  si   grave, 
Mi  manda  a  pregar  voi  con  prieghi  ardenti, 
Che   per  pietà   vogliate   liberarla 
Da   la   violenza   e  forza   di   Costanzo, 
E   sia   più   tosto   a   lei   per   le   man   vostre 
Tolta   la   vita   e  "I   sangue,   che   l'onore, 
Che  senza   dtibbio   se   la   donna   il   perde. 
Non   le   resta   vivendo   altro   di   buono. 
A   lui   rispose   Belisario   il   grande: 
Salvidio,   va,   rispondi   a   la    tua   donna, 
Che  stia   sicura   sopra   la   mia   fede, 
Ch'io   non   comporterò,   eh' a   lei   sia   fatta 
A'iolenza   e   forza   da  persona    viva. 

E   dello   questo,   lasciò   gir   V  eunuco  ; 
Poi   sorridendo,   disse   al   buon   Trajano  : 
Ecco'l   bacon,  ch'avea  tanta  possanza 
Contro  i  colpi   d'Amor,  che  noi   temeva, 
Né  duliitava   esser   da   lui   coslretto 
A  far  cosa  già  mai  conica  '1  dovere, 
Or   s'  apparecchia   a   fare   ingiurie   e   forze  ; 
Che  son   pur   cose   inver  ronlra  'I   dovere. 
Andate   adunque   a   dirli,   che   non    faccia 
Violenza   alcuna   a  quella   bella   donna, 
Ch'a   me  fu   scelta   eil   io  la   diedi   a   lui 
Per   custodirla   e   non   per  farli   oltraggio  ; 
Peich'io  spero  da  lei  qualche  buon  frullo, 
Conservandola   intatta   al   suo   consorte. 

Com'ebbe   udito  questo  il  buon   Trajano, 
Se   n'  .indo  ratto   a   ritrovar   Costanzo  ; 
Ed   oltre   a   quel   che   Belisario   disse. 
Soggiunse   ancor   da  sé  queste   parole  : 
Non   avete   vergogna,  «Imo  barone, 
A    voler  far   violenza   a   quella   donna, 
Che   fu   depositala   in   vostra   mano  ? 
Che  "1   fraudare   il    deposito,   é   un   errore 
Mollo   maggiore   assai,   che   non   può   dirsi; 
Perciò   chi   rompe   la   promessa   fede, 
Inganna    1'  amicizia,   ed   anco   insieme 


La 


•aritate,   e 


offende 


Oiiili-   ciui   morte  si   dovria  punire 
Qualunque   si   rilruova   in   questo   fallo. 
E   voi   pili   eh'  altro  meritale  pena. 
Poi   che    lussuria   semplice   vi   muove, 
A   far  si   grave   e  scellerato   eccesso. 

Dopo  queste  parole,  il  Ger  Costanzo 
Cominciò   lagrimar  come  un   fanciullo, 
E   seco  stesso   a   disperar  perdono. 
E   da   sì    vii   pensier  nacque   un   peggiore, 
Perchè   diliberò   di    tor    la   vita, 
(dine   potesse;   a   Belisario   II   grande, 
.Sperando  poi   d'aver   la   bella   donna, 
Senza   contrasto   di   persona   umana. 
Onde  poco  dappoi   se   n'andò   a   corte. 
Per   disognar   quel   scellerato   cfretto  ; 
E   come   giunse   in    mezzo  de   la   sala, 
Belisario   ordinò  che   si    chiamasse 
La   guardia   sua   che   si    trovava    a   basso. 
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(;ir  eran   diigenlo  alabardieri   annali; 
E  questo  fece   die  volea  mandarla 
A   sedare  un   rumor  ch'era   nasciiilo 
Gin  ne  la  piazza   al   dispensar  del  pane, 
Costanzo  come  ndì   cliiamar  la   guardia, 
Subilo  si  pensò  die  si  chiamasse 
Per  sostenerlo   e  torre   a   lui   la   vita  ; 
Però  disposto,   avanti   che  morisse, 
Di   dare  efTello  al   suo  crudel  pensiero. 
S'accostò  ratto   a  Belisario  il   grande; 
E  col  pugnale   in  man,  per  aniniazzarlo, 
Gli   tirò  d'una  punta  Terso '1  venire, 
Allor  saresti,  capitano  eccelso. 
Giunto   a   l'estremo   di  de   la  tua  vita, 
Se  '1  buon   angel  Palladio  eh'  a  la  cura 
Di   le  fu  posto"  dal  voler  del  cielo. 
Non   s'  opponeva  a  quel   spieiato   colpo 
Sotto  la   vera  forma  di  Bessano  ; 
Ond'  ei  fu  '1  scudo   de  la   tua  persona  ; 
Poi   tutti   gli   altri  principi  Romani 
Furo  intorno  a  Costanzo;    ed   Aldigieri 
Subito   il  prese  per  lo  braccio   destro, 
E  Valerano  ancor  per  lo  sinistro, 
E  gì'  impedirò  il  furioso  assalto, 
E  salv'aron  la  vita  a  quel  signore. 
In  questo  tempo  ancor  venne  la   guardia. 
Che  prestamente  prese  il  fier  Costanzo, 
E   lolseli   il  pugnai  eh'  aveva   in  mano. 
Poi   senza  indugio  lo  menaro   a   basso, 
E   lo   serraro  in   uno  oscuro  lodo, 
Ove  per  lo   decreto  de   i   soldati 
La  notte  istessa   gli   tagliar  la  testa. 
Questa  fn   la  cagion   de   la   tua  morie 
Superbo   e  ferocissimo    Costanzo, 
E   non  la   resistenza  de  i  pugnali, 
Che  totlesti   a  presidio  enlr'  a   Spoleli, 
Come  da  qualche   islorico  si   scrive; 
Che  forse   non  sapea   tulle  le  cose, 
Come  han   sapulo  le   celesti   Muse. 
Quando  Cillenia  intese  il   gran  disconclo. 
Ch'aveva  avuto '1  capitano  eccelso, 
Denlr' a   la  mente   sua  mollo   si   dolse; 
E  poi   mandò  Salvidio   a  ritrovarlo. 
Che  disse   a  hii  queste  parole  tali: 

Illustre  capitano  de  le  genti, 
Cillenia  mia  signora  a  voi  mi  manda. 
Perchè   si   dole  assai   del   gran  periglio. 
Che  sia  per  lei   venuto  a   vostr'  altezza, 
Ma  si   consola  poi,   vedendo  il  male 
Ne   r  empio  malfatlor  lutto  rivolto. 
Ed   ancor  m'  ha   commesso  eh'  io  vi   dica  ; 
Clie  se  le  concedete  eh'  ella  mandi 
A   far  venire  Agrippa  suo  consorte. 
Che  ha  molla   gente  sotto  il   suo    governo, 
Pensa  che  arete  un  uom  che  fia  migliore, 
E  pili   fedele  assai   di  quel   eh' è  morto, 
E   spera   eh' ei   verrà  senza   tardare  ; 
Perciò  che  '1  nuovo  re   non  l'ama  mollo, 
Sendo-di   sangue  assai   congiunto   a  l'allri), 
Che  fu  fallo  da  lui   condurre  a  morte. 
Onde   cercò  da  poi   di   separarlo 
Da  la  mogliera  sua,  la  qual  non   volse 
Lasciarlo  mai,  né   torre  altro  marito. 
Però,  da  queste   tali   ingiurie  mosso. 
Spera  ohe  volentier  verrà  a   trovarvi, 
Per  militar  sotto  l'imperio  vostro. 


Cosi    dlss'  egli,  e  Belisario  il   grande 
Gli   assenti,  che  mandasse  a   dimandarlo, 
Ed   affermoUi   ancor  che   s'  ei   veniva, 
L'arebbe   caro,  e   gli   farebbe  onore. 
Come  Cillenia   udì  quella  licenza. 
Mandò  Salvidio  che  parea  fuggito 
De  la  prigione   e  ceppi   de  i   nemici, 
A   ritrovare   il   suo   diletto   Agrippa, 
Ch'aveva  i   cavalier  nel  sesto   vallo, 
Che  custodia   la  Preneslina  porla, 
Sotto  '1   governo  del  feroce  Argallo. 
Questi   come  lo   ville  a  sé  venire 
Con  quell'abito   tristo,   ebbe   temenza 
Che   non  recasse  a  lui  novelle  amare 
De  la   sua   donna,  onde   gli   disse:  Dimmi, 
Che  fa  Cillenia  mia,  trovasi   viva? 

Ed  egli  :  È    viva,  e   sana,  e   vi  saluta; 
Di  che  altegrossi  tulio  ne  la  fronte. 
Quindi  ritratti  in  più  secreto  luoco, 
Gli   dimostrò  la   carta  ch'ella  scrisse. 
E  cucita  gli  die   tra  suola   e  suola 
Sotto  le  scarpe   sue   ch'aveva  in   piedi. 
Perchè  non  fosse  ritrovata,  e  Iella, 
E   disturbasse  poi   tulio  '1  negozio. 
Agrippa  lesse  quelT  amala  carta 
De  la  bella  Cillenia,  e  la  rilesse 
Cupidamente,  e  con  piacere  estremo  ; 
Cir  altro  non   gli  scrivea,  se  non  com'  era 
Sana   e  pregava   lui   che   desse  fede 
Al  buon   Salvidio  suo,  come  a   sé  slessa. 
Allor  Salvidio  gli   narrò  gli   onori, 
Cir  a  lei  faceva  il   capitano   eccelso, 
E  poi   gli   disse  il  caso  di   Costanzo, 
E  'I   desiderio   ancor  de   la  sua   donna, 
La  quale  ardentemente  lo  pregava 
D'esser  contento  di   venirsi   a  Roma, 
A   star   con   esso  lei   clT  arebbe  quivi 
Cortesie   grandi  ed   onorevol   grado. 
Agrippa  lacrimò  per  la   dolcezza 
De  i   beneficii   e   de   i   cortesi  onori, 
Che  si  faceano  a  la  sua  cara  moglie, 
E  poi  disse  a  1'  eunuco  :  Io  son  conlenlo 
Di   star  sotto  quesl' uom  prudente  e  giusto, 
E  che  ogni  allr'uomo   di  valore  avanza; 
Ritorna   a   dirli  che  piacendo  a  Dio 
Domattina  verrò  presso   a   la  porla 
Latina,   appunto   nel  spuntar  de   1'  alba, 
Con  piò  di   mille  cavalieri  elclli, 
De  la  mia   buona   e   valorosa  gente. 
E   quivi  ordineran  che   siano  aperti, 
E   tolti   tulli  dentro   de  le  mura. 

Così  diss'  egli,  e  quel  fedele  eunuco 
Subilamenle  ritornossi   in   dietro, 
E  spose  la   gratissima  risposta 
A   quella  donna,  e  riferilla  a;icora 
Al   vice   imperador  de  l'occidente; 
Che  mollo  dimostrò   d'averla  cara. 
La  mattina   dappoi,   quando  l'  aurora 
Apparve   in   oriente   innanzi   al   sole. 
Agrippa   si    trovò  presso  a   la  porta, 
Con   più   di  mille   cavalieri   armati; 
Onde  Sindosio  eh'  ivi   era   a  la   guardia, 
Lo   tolse   dentro,  come   gli   avea  detto 
La   sera   avanti   il  capitano  eccelso  ; 
A    cui   fé' poi   saper,  d'era   ventilo 
Agrippa,  con   la  sua  fiorita   genie, 
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Ed  ei  gli  disse:  Dilli  pur,  che  vada 
A  visitar  Cillenia  sua  consorte 
Primieramente,   e  poscia  si   ritorni, 
Cli' a  pili  beir  agio  parleremo  insieme. 
Così   fu   riferito   al   biu)n    Agrippa  ; 
Ond'  egli   andovvi,   e   giunto   ne   1'  albergo 
Ove  abitar  soleva  il  (ìer  Costanzo, 
Quivi   discese   del   destriero  in    terra 
Subitamente,   e   nel   salir   le  scale. 
La   bella   donna  sua   gli   venne   incontro  ; 
Quivi  abbraccinlla   con   piacere  immenso, 
Ed   ella   abbracciò   lui,    senza   dir   nulla  ; 
Ma    gli   occhi    avean    di    lacrime    coperti. 
Che   se   n'  usciron   fuor  per   la   <bdcezza 
Di   così   cara   e   non   sperata    vista. 
Pur  disse   lacrimando  il   buon   Agrippa: 

O   Re   del   ciel,   e   voi   sostanze   eterne. 
Quanto   vi   son    tenuto  in   queito   giorno. 
Voi    rendete   la   vita   a   le  mie  membra, 
Il  cuore  al   corpo    e   la  sua  luce   a  gli   occhi, 
Ch'i'avea   perdute   già,   ch'erano  in  questa 
Mia   bella   e   dilettissima   consorte  ; 
Or   con   lei    tutte  quante  le   racquisto. 
Ma   che  potrò  far  io,   dolce   mia    vita. 
In   render  grazie  a   quest'almo   signore, 
Per   la    vostra   persona   e   per   la   mia  ? 
Egli   con   cortesie,   con   molto  onore, 
Trattalo  v'ha,   non   come   donna  presa, 
Ma   come  onoratissima  sorella. 
Poi  con  tal  gentilezza  a   voi  mi  rende, 
Ch'  è   beneficio  inusitato   e   grande, 
Da   non   mi  scordar   mai,  mentre   ch'io  viva. 

Rispose  allur  quell'onorata   donna, 
Signor  de   la   mia    vita,   se   mia   vita 
Si   può   dir  questa,   che   da   voi   dipende, 
E   che  "n    voi   solo  si   riposa   e   vive. 
Poi   che   i   santi   costumi   e   i   pensier   casti 
Di   quel   signor  mi   v'  ha   servata   e   serva, 
Qual   maggior  grazia   a    lui   render  jiolele 
Che   di   sforzarvi   sempre   d' esser   tale 
Verso   la   sua   persona   e   i   suoi   negozi. 
Quale   egli   è  sialo   a   la   persona   vostra, 
Ed   a   le   cose   vostre   a   voj   più   care. 
Dopo   quelle   accoglienze   oneste   e   liete, 
K   molt'  altre   dolcissime   parole. 
Il   generoso   Agrippa   indi  partissi; 
E   se   ne   venne   a   Belisario   il   grande 
A  cui  baciò  la  mano,  e  poi  gli  disse  : 

Invitto  capitano   de   le   genti. 
Non    so  pensar   eh'  a    i    bentlirii    vostri 
Per  me   si   possa   dar   cosa   maggiore 
Di    me   medesmo  ;    adunque   a    voi    mi    dono 
Per   servo   o   per   amico   o   per  compagno, 
Od   altro   ministerio  che   v'aggrada; 
E   sempre   sforzerommi,   ovunque   io  possa, 
D'esr-.ilr   lutto   il    voslr'alto   volere, 
Sruza    uui   risparmiar  sangue,  né   vita. 

E   Bi-lisario   a    lui:   Cosi   v'  accetto 
Per   amiro  e   rompagiui   e   per   fratello  ; 
Andate   adunque   a   slar   per   que^lo   giorno 
Con   la   diletta   vostra   moglie,    e   poi 
Ritornerele  a   dimorar   con   meco, 
E   cim  quesl'  altri   nostri   e  vostri   amici. 
Cosi   gli   disse  Beli«ari<i  il   grande. 
Poi   quando  il   terzo   di   fu   ricoperta 
D.-   la   luce   del  sol    tutta   la    terra, 


I   buon    Romani    allegri,    t-s.-eiido   sciolta 
L'oiribil    fame    che    i    teneva    oppressi, 
E   fatti   acerbi    ed   animosi   e   (ieri. 
Per   le   passate  prospere   battaglie, 
Brauiavau    tutti   andar   contea   i   niniici, 
E   fare   un   fatto   d'arme   aspro   e   cruento. 
Per   liberarsi   da   1'  assedio   amaro  ; 
Onde   ridotti   insieme,   andaro   a   corte. 
Per   dimandare   al   capitano   eccedo, 
Che   dovesse   condurli   a   la   battaglia. 
E   molti   di   color   ch"  eran   più   ardenti, 
E   non   dovean   campar   (in   a    la   notte 
Del    di    seguente,  spinti    dal    destino 
De   la   lor   vita,   con   parole   acerbe 
Dannavan   mormorando   il   capitano, 
E   la   tardezza   e   i    lenti   suoi   disegni, 
Nomandol   troppo  riservato   e   pigro, 
E    troppo    tinioro'o    de    i    nimiri. 
Altri   .11   lor   dicean   ch'egli   era   vago 
De   r  alla  dignitate  e   del   governa. 
Che   gli   avea   dato   il   correltor   del   nioiuio; 
Onde,   per  star  più   tempo   in   quell'  onore, 
(  ercava   di   menar   la   guerra   in  lungo. 

Cosi    tra   lor  parlando,   e   mormorando, 
Vennero   in   piazza,   e   giunti    nel   cortile 
Del  bel  palagio,   con   diverse    voci 
Faceano   andare  il   lor   gridore   al   cielo. 
Belisario   senti    quel    gran    tumulto, 
y.   tulio  si   turbò  dentro  al   suo   petto; 
Poi   se   n'  uscì   di   camera   veloce, 
K   se   n'andò,   dov'era   quell.)    gente; 
A    la   cui   giunta   si   chetò  ciasi  uno  ; 
.Mostrando   solamente   il    gran   disio, 
Ch'  ogni   soliialo   avea   de   la   giornata  ; 
Onde   guardolli  Belisario   in   fronte 
l'riuiierameute,   e   poi   così   gli   disse  : 

Non    vo'  negarvi,   acerrimi    guerrieri, 
Cir  a   me  non   piaccia   la   prontezza   vostra; 
Che  sempre   1'  ardimento   de   i   soldati 
Soole   esser   grato  a    i   capitani   esperti: 
Ma   dovete  pensar,  che  'I   mio   consiglio 
Di   slare  in   Roma,  e   non   uscire   a  un    tr.illo 
Con    lutto  quanto  "1   stuolo   a   la    cauipagn.i, 
Si   fa   con   arte   e   con   ragion   di   guerra. 
La   qual   non   vo'che   sia  palese   a    tutti; 
Che   i   miei   disegni   alcuna    volta   a>coiido 
Fin   a   la   vesta   mia   ch'io  porto   in    dosso. 
Dunque    gli    laccio,   e   solamente   dico  : 
(.he    r  ubbidire   al    capitano    vo.^tro. 
Che  intende  meglio   il  ben   d' ognun  di  voi, 
(;iie   voi   medesmi,   vi   sar.i   giocondo, 
E   luui   vi   recherà   se   non   saltile. 

Così   diss'  egli,  onde   ciascun   rimase 
Tacito,   e   non   dicea   parola   alcuna, 
liilìn   che   Ceciu   senalor  di   Roma, 
Cli'  era   col   popol   quivi,  e  fu  figliuolo 
De   la   gentile   .\rdenzia   e   di    Pitone, 
L'omo   non   buon,  ma   d'eluquenzia   rara, 
Incoininriò  parlare   in  questa  forma  : 

Illustre  capitano   ile   le   genti. 
Mandato   qui    dal    correltor   del   mondo, 
Per    lor    1"  Italia    da    le    man    de' (ioti 
Vedele    qua 

ILiiinii   (li^iu   di    far   questa    giornata, 

E  ihieiliiiila  con   uli  oci'hi    e   con  la   linci 
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Però,   caro   signor,  non   la   ncpate, 


Non   ri    tenele  in  qiie.'lo   asseilio   amaro 
riii   liinpainenle,   die  ili  rio  vi  priepa 
L' aflliUa  Roma   e   tutta   Italia   aurora, 
Che   brama   oscir   di  servilo  si   grave. 
Prie<;avi   la  fortuna,   die   vogliale 
Di   lei   fidarvi   e   del   suo   buon   favore, 
CU'  ella   v"  ha  dato   in  più  di  mille  imprese. 
Non   vi   dispiacria   oimé   lasciar  che   i    Goli 
Da   le   n(K-lr"arine  sian   cacciali   e   vinti; 
Dateci   pur  sicuramente   il   segno, 
Che  ci.  vedrete  far  notabii   priiove. 
Abbiale   fede   nel   favor   del   cielo. 
Che   v'accompagnerà  come   già  fece, 
(Quando  voi   comballesle   a   Ponle   Molle, 
E  quando   gli  cacciaste  da   le   mura 
De   la   nostra  città  denlr'  a   i   lor   valli, 
Caio    lanla   uccision,   che  la  campagna 
Correa   del  sangue  lor  bagnata   e   tinta; 
E   tanto  pili  dovete  aver  speranza, 
Quanto  che   arele   vosco^  il  buon  Narsele, 
Con   altri   tanti  cavalieri  e  fanti. 
Pili   di   quei   che  menaste  in   l'altre   imprese, 
E   che  non   arem   tema   de  la   fame, 
Ch'  offendea  troppo   il  gran   popol    di    Roma, 
Il  quale   è   fallo   ancora   esperio   e  dolio 
Ne   l'ordinanze  ed   arli   de  la   guerra. 
Sperale  appresso  nel   voler  divino. 
Che  vi   sarà  propizio,  perdi' ha 'in  odio 
L'estrema  crudeltà  di  quel   tiranno; 
11   qual,  come  fu  rotto  appresso  i   muri, 
Spinto  da  l'ira  e  dal   disio   di   sangue. 
Mandò  a   Ravenna  e   fece   dar   la   morie 
A   i   senalor,  eli"  avea  condotti   seco 
Da   Roma   per  ostaggi   in  quella   terra. 
A   che  privar  pili  adunque   il   no~lro  ferro 
Di   cosi   ingiusto   e   scellerato  tangiie  ? 
Date   a   le  squadre  il  desiato  segno, 
De   la   battaglia,  acciò  die  per  sé  slessi 
Non   escan  fuori   e   vincano  i  nimici  ; 
Onde  qualcun  poi   sorridendo  dica, 


pur 


.inlo 


dispcllo. 


Dietro   al  parlar  di   Cecio,  molli   gridi 
S'udirò  in   quelle  ragunale  squadre, 
Che   dimandavan   tulli  la   giornata. 
Onde  'I    gran   capitano    de   le    genti 
Conobbe   chiaro  die   1   voler  del   cielo 
Gli  apparecchiava  qualche  aspro   disturbo; 
Ma  poi   temendo  di   non  far  minore 
L'  auloritade  e  'I   credilo  eh'  avea 
Con   le   genti   del   campo  e   co  i   Romani, 
Mulo  proposto,   e  disse   esle  parole  : 

Se  cosi  piare   a    lullo   quai>lo  il  stuolo, 
E   se   volele   usarmi  per  soldato, 
E   non   j)er  capitano   io  non   conlendo, 
E  non   voglio  indugiar   1'  empia  battaglia. 
Ma  siami   teslimoiii   i   selle  colli 
De  la  cillà  di   Roma   eh'  io  difendo, 
Come  piglio  da   voi  questa   giornata 
Con  più   disavvantaggio  e  più  periglio. 


Che   non   sarebbe  slato   il   mio   disegno, 
Il   qual   volea  con  1"  aspellar   del   lempo, 
E  con  poche  ferite   e  poco  sangue, 
Spingere   i    Goli    via    da   questo   assedio. 
E  poscia   liberar  1"  Ilalia   afllilla. 
Ma   voi   temete   il   vincer  senza  morii  ; 
E   volele  più   loslo   che  comballa 
Il   capilano  vostro   che  eh'  ei   vinca. 
Certo   la   lema   de  i   futuri  mali. 
Spesso   e'  induce  ne   i  perigli   estremi  ; 
E  quel  può  dirsi   veramente  forte, 
Ch'  è  pronto   a   tollerar  le   cose  orrende; 
E   vuol  più   loslo  morie  che   vergogna, 
Allor  che   1' una   e  l'altra   gli   è   vicina. 
Ma  quel  che  con  onor   poria   schivarla, 
E  la  ricerca,  al  mio  parer  più  loslo 
Si   devria  folle   nominar   che   forte. 
Or  poi   che   voi   volele  a   la   ventura 
(Sommelier   tulle   le  falidie  nostre, 
E  la  prosperità,  che"!   ciel   n'ha  data, 
E  dar  1' arbitrio   a   i  colpi   de   le  spade, 
Del  porre  in   libertà  1'  Italia   oppressa 
Io  son  conlenlo   e  nel   spiinlar  del   sole 
Doman   vi   guiderò  fuor  de   le  mura, 
E  ponerovvi  a  fronte   co   i   nimici. 
In   questo  mezzo  ògnuu   riveggia   l'arme, 
Ognun  governi  bene  i  suoi   destrieri, 
E   s'  apparecchi   a   la   ballaglia  orrenda. 
Parlato  i  li'  ebbe  il  capilano  eccelso, 
Tulli   i   soldati   uscir  fuor  del   cortile, 
E  se  n'  andaro  a  casa   a  prepararsi. 
Quivi   a   prnova   ciascun   si  messe    in  punto, 
Né  si   fidar  del    taglio  de   le  spade. 
Che  gli  arconciaro  un'altra  volla   il   filo, 
Ed   arrolaro   arcor   le   acute    lance. 
Ed   altri   empieron   le  faretre   loro 
Di   fermi,  acuii   e   ben  pungenti   strali. 
Ed   adatlaron   nuove  corde   a   gli   ardii. 
Non   allrimenle  quando   i  fier  giganti 
Voleano  a  Flegra  superare   il  cielo, 
Marte,   eNeliuno.e   Pallade  ed   Apollo 
Facean   rifarsi   le  saette  e   l'arme  ; 
Onde   i   (.iclopi   ne   la   gran   fucina 
Intorno   al  suo   Vulcan   sudavan   lutti, 
E  con   le  ignude   braccia  i   gran  martelli 
Calando  a   lempo  su   la   salda  incude, 
Farean   saelle  fulminanti   a  Giove; 
Tali  parean   quel   giorno  i   liimn   Romani 
Nel  prepararsi  a  quella   empia   battaglia. 
E  fuvvi   alcun   che  per  aver  favore 
Da   r  antica   virtù   che   vinse   il  mondo, 
Tentò  d'aprire   in  quella   islessa   nolle 
Le   due  porte   di   ferro   eh'  eran   chiuse 
Nel  picciol   tempio  del   bifronte  Jano  ; 
Che  così  solean  slar  quand'era  pace, 
Ma   ne   la   guerra  poi  solcano  aprirsi 
Da   r  onoralo  console   di   Roma, 
Acciò  che   fuor   del    tempio  suo   d'  acciaro 
Il  Nume   di   quel   Dio   dovesse   uscire, 
E  ritrovarsi  al  campo  in   loro  aiuto. 
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i3    armano  Belisario  e  il  buono  Agrippa 
F.    lanno  al  campo  contro   all'  oste   Gota. 
Anima   i  suoi    Fitigc,    e   il   Capitano 
Attacca  fiera  pugna,   orrenda  morte 
Ministrando   allo  intorno^  ìnsin  che  i  Coti 
San  cacciali  ai   ripari  ;   ma  ferito. 
Il  campo   lascia  al  prò'  Narscte,  e  a  Roma 
Milirasi.  Aquilino  entro  ai  steccati 
Fa  pruove  di   falore,   ma   battuto 
Da    Tarrismondo   traoda   morte  ;   e    morie 
Par  truoi'O  A  grippa  e  ancor  Nicandra:  allori. 
Fugge  il  Roman  pauroso  entro  alle  mura. 
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V  edeasi   ancora   in   ciel   la   bella   strila. 
Che   non   s'asconde   a   l'apparir  del   giorno 
Quando  '1   Molor   de  le   sostanze   eterne, 
Mandò   dal   suo   beli' occhio  opposto   a  Marte 
L'ani^el    Contenzioso  fra   i   Romani; 
Questi  co   i   segni   de   la   guerra   in  fronte 
Discese   in   campo   Marzio,  ove  per  tempo 
S'  incominciava   a   ragunar   la   gente, 
di' avea   prendulo   cibo,   per   trovarsi 
Pili   vrgorosa   a   la   battaglia   acerba. 
Come  fu   quivi   quel   superbo   messo. 
Gridò   con   voce   paventosa   ed   alla, 
Che  si   senti   per   tutte   le   contrade 
Di   Roma,   come  fa    1' orribil    tuono 
Quando  accompagna   i   folgori   di   Giove  ; 
Tal   che   destò   ne' petti   de   i   Romani, 
Ardire   e   forza   e   si   sfrenalo   ardore 


Di 


saligli 


ciascun   pareva 


Il   ritrovarsi   a   fronte   co   i   nemici, 
Pili   dolce   astai   che   riposarsi   in   casa. 
Belisario  dappoi   con   alla   voce 
Comandò,  che   ciasriin   prendesse   1'  arme, 
Ed   egli   armossi   e   prima    i   sproni    d"  oro 
Si   po«e   e   le  schiiiiere   e   poi   le   arnise. 
Tulle  di    ferro    lurido   e    dorale, 
Mirahilmente    là   pi  esso    al    ginocchio; 
K    sopra    r.i'wtlalo    mio    giiihhonc 
Si   pose   i   riancalelli   e   poi   si  cinse 
A    i   stretti   fianilii   la    sicura   falda. 
D'una   maglia   liiiij'.inia    d'jrriaro. 


Che  solamente  ne  le  parti  estreme 
Aveva  un  fregio  di  magliette  d'  oro. 
Poi   sopra   queste   pose   la  corazza. 
Che  '1   gran   Giustinian  gli   avea   donala, 
Quando 'I  mandò  in   Italia   a   liberarla; 
Questa  fu   prima   d'Alila  feroce, 
E   Zelibe   donolla   al   buon   Giustino, 
Quando   con    lui   fé'  lega   contra   i   Persi. 
La   qual   fu  poi   cagion   de   la  sua   morie. 
Questa   era    lulla   di   si  (ino   acciaro, 
(.he   noi   polca   segnar   taglio   di  spada, 
E   rispleudea   come   brunito   argento  ; 
Questa   avea   dui   serpenti   intorno   al   collo 
D'oro   e   di   smalti    variali   in   modo, 
Ch'  esser  parean   la  figlia   di   Taumanle, 
Quando  nel   cielo  appar   dopo   la   pioggia: 
E   ne   r  estremo   lembo   un   fregio   d'  oro 
l.a   scorrea   tutta   con   niirabil   arie. 
Poi   fece  porsi   i   braccialetti   in   braccio, 
Fregiati   d'oro   anch' ei   presso   a   la  mano; 
Indi   gli  fu   vestilo   un   bel    saggioiie 
Di   broccato   gentil,   carro   di   perle 
Rotonde  e  grosse  e  di  bianchizza  immensa. 
Da  poi   si   cinse   1'  onorata   spada. 
Col   manico   di   prasma   e  'I  fodro  d'  oro, 
E  'I   pugnaletlo   avea   da   l'altro   fianco, 
Guarnito   anch'  esso   di   mirabil   gemme  ; 
Fecesi   anco   allacciare   i   gran   spallazzi 
Fregiali   d'  oro   e   prese   i   guanti   in  mano, 
E   la   celata   si   fé   porre   in    lesta 
Di   gemme   adorna   e   di   purpuree   penne. 
Dappoi   sali    sopra    il   suo   buon    Vallarro, 
Ed   avviossi   al   gran   campo   di   Marte, 
Co   i   suoi   diigento  alabardieri   intorno; 
E  '1   giovinetto   Elpisto   avea   davanti, 
(jr  era   figliuol   de   l'onorato   Magno: 
QiiCfll   portava    a    lui    la    lancia    e  'I    scudo, 
E   l'elmo   eletto    col    ciniier   del    sole: 
L'elmo   non   manco  buon  di  quel   d'  Achille 
Che   fece   a   Teli   il   proleltor   di   Lenno, 
Poi   dietro   al   capitan,   baroni   e   duchi, 
Givano   armati    di   finissime   arme. 
Il   splendor   de   le   quali   era   sì  grande, 
Clic   se   n'  andava   fìanimeggiaudo   al   cielo, 
1'^   la   bella   Giunone   e    1   biondo   Apollo, 
Per   acqiii>larli   ancor  maggior   vaghezza, 
GII   farea   l'aria  scintillar   d'intorno. 
In   questo   lempo  il   generoso  Agrìppa 
P.innicnle   s'armò  di   liirid' arme, 
V.  sopra   quelle   pose   un   bel   saggione 
Di    \ellulo   rosili   «ousperso   d'oro. 
Che   I..   bella   Cilleuia   sua   consorte 
Riramato   gli   avea   (on   le   sue   mani, 
Quando   era   uè   l'albergo   di   Costanzo; 
E   poscia   appreseiilollo  al   suo   marito. 


L  ITALIA   LIBERATA   DA  (lOT 


Monlre  s'  armava  per  andare   al   i-^iipi) 
Ond'  ei  con  meraviglia  rigiiardollo, 
E  }ioi  le  disse:   Cara  mia  consorte, 
AresUi  mai   disfatti  gli   ornamenti 
De  le  lue  membra,  per  coprirmi   1'  arm 

Ed  ella:  Signor  mio,  mollo  più  c.irc 
Ornamento  mi  fia,  quando  ciasciimo 
Esser  vi   creda  di   ecccllL-nza   tanta. 
Quanta  parer  solete  a  gli   occhi  miei. 

E  mentre  ciò  dicea   le   belle   guance 
Di   rugiadose   lagrime  bagnava, 
Che  a  mal   grado  di  lei  si  dimostraro. 
Ma  come  Agrippa  fu  così   vestilo, 
S'  accrebbe   in   lui  la   naturai  bellezza, 
E  dimostrò  i  coslimii  alti  e   regali  ; 
Onde  prese  la  briglia  del   cavallo. 
Ed  alzò  il  manco  pie  per  jiorlo   in  sta! 


Allor  Cilleni 


Ch'era  ivi  intorno:  Trattevi   da   parte, 
Ch'io  vo' dir  due  parole  al  mio   conM)rU-. 
E   tutte  le  persone  s'allargaro. 
Ed  ella   volta  a  lui,  co?i  gli   disse: 

Signor  mio  caro,  se  mai  donna  in    terra 
Amò  il  marito  suo  più  che  sé  stessa. 
Credo  eh' a   voi  sia   noto,  eh' io  son  (]iii.lla; 
Né  di  ciò  voglio  numerare  i  segni, 
Che   i  fatti  il  mostreran  più  che  le   voti  : 
Nondimeno   io  vi   giuro  essendo   tale, 
Com'  io  vi   dico,  e  di   si   caldo  fuoco, 
Ch'io   vo'più  tosto  andar   con  voi   sotterra 
Sendo  onorato  e  glorioso  al  mondo, 
Che  star  in  vita   vergognosa  e  vile, 
Moglie   d'  UD   uom  che  sia  privo   d'  onore. 
Oltre  di   questo  so  che  voi  sapete, 
Che  a  Belisario  avemo  obbligo  eterno. 
Perciò  eh'  essend"  io  presa   in  le  sue  mani. 
Non  m'  ha   tenuta   come  serva,  o  come 
Libera  in  vita   disonesta  e   vile. 
Ma   a   voi  serbala  m'ha  non   allrimente. 
Che  s'  io  fosse  moglier  d'  nn   suo  fratello  ; 
Onde  promisi  a  lui,  quando  fu  morto 
L'animoso  Costanzo  ch'egli  arebbe 
Un   uom  miglior  di  quel  eh'  era   defunto  ; 
Però  mandai   Salvìdio  a  dimandarvi  ; 
Serbale  adunque  a   lui  la  mia  promessa, 
E  dimostrate  il   vostro   alto  valore. 

Covi   diss' ella,  e 'I  buon   Agrippa  mollo 
Ammirò  il   suo  parlare   e  poi   toccnlli 
La   spalla,   e   disse,  risguardando  al   cielo  : 

O  sempiterno  Dio,  fa  eh'  io  sia  degno 
Marito   di   Cillenia   e  degno   amico 
Del   vice   imperador  de  1'  occidente. 

E  detto  questo  mise  il  piede  ìpi   staffa, 
E  sali  leggermente  in   sul   destriero, 
di'  era  coperto  di  minute  piastre  ; 
E   vulendol   spronar,  la   bella  donna 
Non  avendo  altro  che  baciar  di  lui, 
Gli  baciò  quelle  piastre   ilei  cavallo. 
Poi  mentre   andava   il  generoso  Agrippa 
In  campo  Marzio  a  ritrovar  la  gente, 
A  passo  a  passo  ella  gli  andava  dietro  ; 
Onde  rivolto  vidtla,  e  le  disse: 

Cillenia,  ove   ne  vai,  tornati  a  casa. 
Eli    i-lla    udito  questo  ritornossi 
Indietro  a  la  .^ua  stanza  accompagnala 
Da   i   fidi   servi   e   da   le    buone   amellc. 


Agrippa   aggiunse  il   capitano   ecccUo 
Ne   fa    via   lau',    e   salulollo,   ed   egli 
Con    ..K  iiglicnza   graia   lo   raccolse  : 
Poi   ragionando   1'  uno  e   1'  altro  insieme, 
Tosto   arrivaro   al   deputalo   loco. 
Ma  come  il   capitan   fu   ne   la   gente, 
Che   tutta   in   campo   Marzio   era   adunata. 
Andò  il   gridar  d' ognun  fino  a   le  stelle; 
E  'I  Re   del  ciclo  in  segno   de   le  morti, 
Cir  esser  doveano   in  quello  aspro  conflitto, 
Mandò  rugiada  sanguinosa  in    terra. 
Allora   il   capitano  de  le   genti. 
Srese  giù  del  destriero,   e  poi  salio 
Sopra   un   suggesto  e  disse  este  parole  : 

Sappiate,   valorosi  miei  fratelli. 
Che  non  per  tema  de  i   nimici   nostri, 
Né  perch'io   creila   in   voi  minor   virliilc, 
Né  minor  forza   de  la   gente  Gola, 
Ho   dilTerilo   tanto   il   fatto   d'arme: 
Ma  perché  avendo  molte  volte   vinto 
Con   poca   quantità   de   i    miei   soldati 
Un  numero  infinito  de  i  nimici, 
Mi  parca  meglio  andar  per  quella  strada, 
Ch'  io  trovai  buona,  che   tentarne  un'altra, 
Ch'  esser  poria  pericolosa   e   trista  ; 
Perché  la   nuova  esperienza  sempre 
Suole  esser  men  sicura  de  1'  antica. 
Pur  vedendo  or  tanta  prontezza  in   voi, 
E   gir  con   tanto  ardore  a   la  battaglia, 
Prendo  dentro  al  mìo  cuor  molta  speranza. 
Né  voglio  darli  injpcdimento  alcuno  ; 
Che  r  animosa  voglia  de   i  soldati 
Spesso  fu  causa  di   vittorie  grandi. 
Veramente  i'  conosco  che  voi  siete 
Di    virtù  d'arme  assai  miglior  di  loro. 
Il  che  mostralo  avele  io  molte  zuffe, 
Ne  le  quai   tulle  sempre  avete   vinto 
Con  poca  quantità  le  schiere  immense. 
Fate  che  parimente  in  questo  giorno 
La  virtù  vostra  si  dimostri   chiara  ; 
Che  questo  di  darà  il   giudizio  fermo 
Di   ciò  che  arele  fatto  in   questa   guerra. 
Voi   combattete  per  la  patria   vostra, 
E  per  la   libertà  d'Italia   tutta, 
Conlra  quei  ladri  che  ve  1' han   rubate, 
E  le  racquisterete   in  questo  giorno. 
Se   voi   sarete  eguali   a   voi  medesmi. 
Né  solo  arele   in   questo  il  nuovo  alato 
De  la   gran   gente  che  menò  Narsete, 
E   del  popol   di   Roma,   ornai  maestro 
Fatto  ne  l'ordinanze  de  la  guerra: 
Ma  ancor  da  i   Goti,  che  provate  avendo 
Le   vostre  forze  e  che  fur  sempre   vinti. 


on  aran  piii  con   voi 


ardire. 


.Andiamo  adunque  arditamente  fuori 
A   far  questa   onorevole   giornata  ; 
Spendete  arditamente  le  saette. 
Non   risparmiate  ne  cavalli  od  arme  ; 
Che   tulio  quel   che  ognuno   ara  perduto 
Ne    la   battaglia   acerba   conlra   i    Goti, 
Da  me  reso  gli  fia  mollo  migliore. 

Cosi  parlò  quel  capitano  eletto, 
E   tutte  quelle  schiere  eh'' eraii  ivi 
Gridaro  ed  accettaro  il  suo  parlare; 
Onde  disceso  ]ioi  giù  del  suggesto, 
(iindiissc   ijuelle   genti   a   la    campagna. 
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Tra   la   Pinciana   e   la   Salaria   porla, 

E   quivi   le  ordinò,   lenendo  prima 

Il   destro  corno  per  la   sna   persona, 

Ov'  eran   posti  molti   de   gli   ainti 

De   i   rollepali  principi   del   mondo; 

E   tolti   aveano   i   lor  prefetti   avanti, 

Cosmondo,   Albino,   Gordio   e '1  fier  Snarlo, 

E   la   gentil  Nirandra  e   1   forte   Arasso. 

Da   r  altra   parte   nel  sinistro   corno 

Volse,   die  (osse  il   buon   Cgliiiol   di   Araspo, 

Con   allrellanta   parte   de   li   aiuti, 

C.li"  aveano   anch'essi   i   lor  prefelli  avanti, 

11   re   de'  Saraceni   e  'l   re   de   i   Lazi, 

E   quel   d'  Iberia   e   qnel   de   pli   Azumiti, 

Cb'  era  re   nuovo   nominato   Azenio, 

E   fallo  in   luogo   del   fratello   Adardo, 

Clie  Turrisraondo   uccise   a   l'onte   Molle; 

Fovvi    anco   Teodorisco   e    1    granile  Olimpo. 

Poscia   ordinò   le   legioni   in   mezzo, 

Cli'  erano   quattro,  co   i   tribuni   avanti  ; 

Onde    Aqnilin   con    gli    altri    suoi   compagni 

Che  la  seconda   Italica   reggea. 

Stava  a  man   destra  appresso   il  destro  corno, 

E   in  pie   di   Corsamonte   era   Tarmuto, 

Col  fier  Mnndello,  e  con  Sertorio,  e  gli  altri, 

Che   l'Italica   prima  aveano   in  cura, 

Ch'  andaro   al   lato   del   sinistro  corno, 

Ma   Valcran,   che   venne   con   Narsete, 

E   con    le   nuove   legion,   fu    poslo 

Con    la    Italica    terza   in  mezzo   il    stuolo, 

Dal  lato  di  Aquilino  e  poi   Canonie, 

Chavca   la  quarta  andò  presso   a   Tarmuto, 

Onde  "1   mezzo   tenean   de   la  falange, 

Ne   la   qual  poi   le   genti   de   gli   astati 

Tulli  ordinò  ne  la  primiera  fronte, 

A  sedici  per  fila,  e  i  rapi  avanti. 

E   dietro   a   questi   ne   la   islessa   forma, 

(Jrdinò  i   principai   da   lunge   alquanto: 

Poi   col   ginocchio   in   terra   i   buon   triari 

Stavano   in   dietro   a   1'  ultime  riscosse. 

E   ne'  gran   spazi   ancor  eh'  avea  lasciali 

Tra  r  una  e  1'  altra  legion  vi  pose 

I   veloci   e   gli   arcieri   e   i   balestrieri  ; 

Acciò  che  quindi  primamente   liscili, 

Dovesser  dar  principio   a   la   battaglia, 

Orsicin   con  le   macchine  nel  mezzo 

Pose,   Ira   T  una   legione   e  1'  altra, 

Che  reggean   Valerano,  e  '1   buon  Canonie, 

E  poscia   a  canto   di   ambedue   le   corna 

Volse   locare   i   cavalieri   in   rombo, 

E    l   buon    Agrippa   quei   del    corno   destro 

Reggeva  e 'I   bel   Sindosio  quei   de   l'allro. 

E   gli   slrasordinari   aveva  posti 

In   ordinanza   diriro   al   destro  rnrno, 

E    gli   serbava  per   la   sua   jiersona. 

Da   dare   aiuto   ovunr(ue   era   bisogno. 

A  questo  modo  il   capitano   eccelso 

Ordinò  le   sue   genti   a   la   battaglia. 

Da    r  altra   parie   i   furibondi   Goti, 
Coni'  ebber  viste   le   Homane  schiere 
Fuor   de   le   mura   e  porsi   in  crdiiiaiiza, 
S' armarun    tulli   con   furore   immenso; 
E   veniicr  fuor   de   i   lor  ninnili   valli, 
Vilige  prima   e  Tiirri^mondo   altero, 
Erano  avanti,   col   feroce   Argalln, 
1.    piscia  Tejo   e   Tolda   e    In Irò, 


Aldibaldo,    Unigastro   e   Ro.lorico 

Seguian   con   gli   altri   principi   e   signori  ; 

Ma   come  furon   ragunalì    insieme, 

Vilige   re  si   volse   ad   Uiilgaslro, 

E   disse:   È   ben   eh'  andate  a   Ponte  Molle 

Con   cinquecento  cavalieri   armati, 

E  custodir  quel   passo,   acciò  che   quindi 

Non  ci  assalisse  la  nimica  gente. 

Così   gli   disse,   ed   ei    tosto   si  mosse, 
Per   eseguir   la   voglia   del   signore. 
Poi   Vilige   rivolto   a   i   suoi   soldati. 
Apri   la   bocca   sua  C(m   lai   parole: 

Parrà   forse   ad   alcun,   che   per   timore, 
Ch'  abbia   di  perder   1'  acquistato   impero, 
V  esorti    spesse    volte   a    la   fortezza  ; 
Questo   certo   non   è,   perch'  io   non    temo 
Né   morte,   né   depor   questa   corona 
Per   la   salole   de   la  nostra   gente. 
Anzi   vorrei   la   mia   purpurea   vesta 
Lieto  spogliarmi,  per   vestirne   un   altro 
Siuiior,    che  fosse    anch' ei    dei    nostri    Goti, 
Ma    bene    ho   deiilr' al   cuor   mollo   dolore, 
Che  questa   nostra   gloriosa   gente 
Diverrà  serva   di  persone  esterne, 
Se   la  vostra   virlù  non   la   difende. 
Siale   animosi   adunque,   e   non  schivate 
D    aver  ne   l'arme   gloriosa   n.orle  ; 
Perché   la   morie    gloriosa,   sempre 
Suol    fare   illu»lre    la   passala    vita, 
E   venga   quando   vuol,   non   è  mai  presta. 
Se  (luesto  penserete,  io   veggio   vinte 
Agevolmenle  quesle  poche   genti 
Da    voi.    che   sun    la    feccia   de   i    Roni.iiii, 
Falle  superbe   |ier   li   nostri   mali, 
E  per   le   ingiurie  molle   che  ci   fanno. 
IMa   ben   di    tolto   porler.m   la  pena, 
Se  svegllerele   la   virili   di'  é  in   voi, 
E  se   risguarderete   al   vostro   onore, 
Ed   a   la   gloria   de   gli   antichi   nostri, 
(^osi   parlò  quel   re   feroce    in    vista, 
E  poi   gli   pose   tulli   in   ordinanza. 


si  fanti. 


Ponendo 

E   i   cavalier   ne   l'uno   e   l'altro   corno. 

Allor  si    vide   Turri-mondo    altero 

Uscir   de   r  aiiliguarda   avaiili    a   gli  altri, 

Come  si   vede   uscir  la   fiera   stella 

Del   cane  fuor   de   le   densale   nubi; 

Ed   avea   1'  arme  sue   tanto  Itirenli, 

Quante   il   splendor   de   i   fulgori   del  ciclo. 

Ne  siilaiiiente  si   vedea   tra   i   primi. 

Ma   «pesto   Ira   i   mezzani   e   Ira   i  postremi, 

(^iinie   se   fosse   in   lui    tiilla   la   cura 


Di   quella   armata   e   numerosa   gente. 
A  ennero  ancor   dal   ciel   per  darli   aiuto 
I/angel  ("«radivo   e    la  Contesa   acerba  ; 
La   t,onle<a  avea   il   Gridi,  ed   il  Tumulto 
Seco,   e   Gradivo   avea    1'  orribii    asta. 
Oliando  'I    gran   Belisario   ebbe   vcdiilu 
l'>cire    i    Goti   ardilamrnle   al   campo. 
Discese   giù  del   suo   destrier   Vallare», 


E  ratto   se  n   ani 


squadra   in   sq 


uadr 


Per  destar  me;;lio  in  loro  animo  e  hirza. 
Ed  a  quei  eh'  eran  pronti  a  la  battaglia, 
Dava    ardimento   con   parole    tali: 

So  che  non   vi  scordate,  o  buon   Ilomani, 
Del    vostro   ardire    e    de    1'  usale   forze. 
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Onde  per  voi  siroramente   spero, 

Allor  si   vide  il    capitano  eccelso 

Ch'  ojjjìi   fareni   vendetta   de   le  offese. 

Non  slare  indarno,  e  non  fuggir  fatica. 

Che  falle  ci   han  questi  ribaldi   Goti, 
Cli' hanno  spogliato  e  dirubato  il   mondo; 

Né  schivare  i  perigli   de  la  guerra  ; 
Perch'ora  se  n'andava  al   destro  corno. 

E  pria  porrem   l'Italia  in  libertade. 
Dappoi   saccheiisorem   eli   alberghi   loro, 

Co  i   suoi  slrasordinari,  a  darli  .ijuln, 
Ora   al   sinistro,   ed   ora    era   nel   ni(Z/.i), 

E  condurremo   ne   le   nostre  navi 

Le  lor  moi;liere  e   i  parj-oietti  infanti. 

Ma  se   vedVa  qualcun   di   quelle  schiere. 

Sempre   aiutando   i   deboli   e   gli   oppressi; 
Ma   vedendo  che  i   Goti   istavan  mollo, 
Ch'  aveano  assai  pili  numero   di   gente. 

Che  fosse   lento,   e   timoroso  in   vista. 
Lo  riprendea   con   lai  parole  oneste. 

Creilo,   che  non   sappiate   esser  Komani, 

Onde  sempre  avanzavan  del   terreno. 
Temendo   non  rompessero  i   Romani, 
Diede   la  sua  celala  al   bello   Elpislo, 

E  che   in   lutto   vi  sia   di  mente  uscita 

E   da    lui   fece   darsi    il   lucid' elmo  ; 

La   vera  jjloria  de  gli   antichi   nostri. 

E  parimente  ancor  la   lancia   e  '1   scudo, 

Così   vi   vejijiio  star  sospesi   e   lenti, 
E   riposar  come  cervetle  slanche. 

E  poi  spronò  Vallarco   verso   i   Goti; 
E  primamente  uccise   Galerato, 

Che   non   («ooscoo   né  vifior   uè  forza. 
Itene  allegri   a   l'onorata  zulV,.  ; 

Ch'era   fratel   di  Vilige,  e  reggeva 
La  città  di   Forlì  presso  al   Montone  : 

Che  '1   Re   del   cielo  a   noi   por{;e   la   mano. 

A   questo  pose  il  ferro  entro  a  la   vista 

In  questo  modo  Belisario  il   prande 

De    l'elmo   e   penetrò   fin   al   cervello; 

Giva  esortando  1'  ordinate  schiere. 

Onde   subito   cadde  in   terra  morto, 

Bla   come   fu  vicin    1' un  campo  a   1"  altro, 

Con   gran    rumor.   Come  robusta   quercia. 

Quanto  un  buon  jietlator  trarrebbe  un  sasso, 

Che   sbarbala   dal   vento   a    terra   caschi. 

Subitamente  rimontò  a  cavallo, 

E  poscia  fece  condensar  le  squadre. 

E  dietro  a   lui   trovossi   il  forte  Adolfo, 
Che  fu  Cgliuol   di  Arneslo  e  di  Marina 

Onde  ciascun   di   lor  si   volse  a   1'  asta, 
E  quivi  si  fermò   la  destra  fila. 

Sorella   già  del  misero  Teodalo  ; 
Questi  ferito   anch' ei   da   l'empia  lancia 

Poi  la  seconda  fece  un  passo  innanzi, 
E  quella   eh'  era   terza  ne  fé' due, 
La  quarta   tre  ne  fece   e  com   o!;nuna 
D'  un  passo  avanzò   1'  altra,  onde   vicine 

Di  Belisario,   e   nel  passare  avanti, 
Morto  se   ne   raddeo  sopra   il   terreno. 
Uccise  poi  Garbiu   ch'era  fratello 
Del  fiero  Argallo  ed  Abano   e  Rubeslo; 

Si  fero  a  un    tempo,  e  poi  lornaro'  al  drillo; 

Allor  fermossi   il  primo   piuj^o,   e   g,li   altri 

Gioghi  si  fecer  parimente   avanli. 

Come   le   file,   e   rosi   foron    densi, 

Che  "1  spazio   di  ciascuno  era   due  piedi. 

Questi   eran    lutti   tre   congiunti   insieme, 
E   fatto  avean   Ira  loro  un  pensier  folle, 
Che  fu,   che  se  '1  primiero  era  sforzalo 
Dal   capitano   abbandonar  la  sella. 
Che   gli  allri   due  farian   la  sua  vendelta, 

Si  come  prima   n'occupavan   quattro. 

Perché  trovando  il  capitan   disconclo. 

E  fallo  questo,  il  capitano  ardito 
Gli  fece  il  segno  dar  de   la   ballaplia; 

Con  le  lor  lance  poi  1'  arian  ferito, 
E  forse  gli   arian   data  acerba  morte, 

Onde  i  veloci  fanti,  con   gli  arcieri. 

Ma  questo  fatto  andò  d"  altra  maniera, 

E  con  color  ch'avean  bafeslre  e  fonde. 

Perché  come   Garbin   fu  prima   tocco 

Usciron  fuor  de  i  spazii,  ov'erau  posti, 

Da  Belisario  con   la  forte  lancia 

E  ratto  se  n'andar  conlra   i   nimici. 

Sotto  la  poppa  manca,  si   distese 

ICd   i    nimici   conlra   loro   andaro 

Morto  sul  piano,   e  morsicò  il   terreno; 

Ferocemente,  con  saette   e   lance; 

Abano  caldo  poi  da  1'  ira   e  sdegno 

IC  poro  stando,  i  cavalieri  ancora 

De  la  fraterna  morie,   in   mezzo  al   scudo 

Oe   l'iina   e   l'altra   parie   s' inrontraro  ; 
E  dietro  a  lor   le   legioni  armate 

Del   capitano  pose   la  sua  lancia, 

Che  rotta  se  n'  andò   volando  in  pezzi  ; 

Con  ordine  mirabile   for  mosse, 
Secondo  il  comandar   del   capitano. 

Ma  non   lo  mosse,   come  fosse  un   scoglio; 
Che  sia  percosso   da   terribili   onde. 

Allor  s"  incominriaro  a  sentir  gridi. 
Ed  urti   di   cavalli,   e  romper  lance 
Ne   i  forti   scudi,  e  far   votar  le  scile. 

E   Belisario  pose  mano  al   brando, 
E  lo  ferì  d'  un   colpo   ne   la   gola, 
Che  fece  andarlo  palpitando  al  piano. 

E  gemili   di   gente   che  moria. 

Dopo  la  morte  d'Abano,  Rubeslo 

E    voci   altere   di   chi   dava   morie. 

Ruppe  anch'ei  la  sua  lancia  entro  al  gran  scudo 

E  come  quando  vengon   due   torrenti 

Del  forte  Belisario,  e   non  lo  mosse. 

Da  gli  alti  munti  in  qualche  ombrosa   valle, 
Ove   congiuugon   le  lor  torbide   acque, 
Che  son  cresciute   da   veemente  pioggia. 

Mad   ei   tirolli   un   colpo  in  mezzo  al   naso 
Col   brando,   e   lo  partì  fin   a   le   labbra  ; 
Posria  andò  innanzi  quella  fiera  punta. 

E  da  r  eutrarvi  assai  fossati   e  rivi. 

E   dentro  penetrò  fin  al  cervello  ; 

Fanno  si  gran  rumor,    che  da  lontano 

Onde  l'alma  gli   uscì  fuor  de  le  membra. 

Il  pastorel  che  pasce  le  sue  gregge, 
Ode   ne  i  monti   il   strepito  de   1'  onde  ; 

Non   allrimente   un  fier  leone  ar<lenle 
Quando   talor  s'  incontra   in   un   drappello 

Così  nel  mescolar  di  quei   gran  stuoli. 

Di  male  accodi   e  giovanetti  cervi, 

S   lidia   da   lunge  un   strepilo  sì   grande, 

Che   da  la  madre  sua  non  sian   lontani, 

Che  penetrar  polea  fino  a  le  stelle. 

Tosto  co  i  denti  le  lor  carne  frange 
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Tenere  e   1'  ossa,   ed   ella  per  paura 

Se   ben   pli  è  appresso,  e   la   sua   morie  vede 

Denlr'a  le  selve  ratio  si   nasconde. 

Che  sa   che   non   può  darli   alcun   soccorso; 

Cosi   né  i   Goli,  ne  il   feroce  Aro;allo 

Polcron   dare   a   i   giovinelli   aiolo  : 

Ma  si  fua;;iro  innanzi   al  cran  Romano, 

E   si   rilra^scr  fra   le   armate  genti. 

Arlxn^o   dopo  lor   sili  venne   contra, 

Cir  era   cocin   di   Tiirrisniondo  altero, 

E   menò   nn   gran   fendente   al   capitano 

Sopra   il   buon   elmo,  e  '1   capitan   vi   pose 

La  spada   sotto,   e  quella   andò   si   innanzi, 

Ch'  Arbcnpo   la   toccò  col   fin   del   braccio 

Virano   al   polso,  onde   la   destra   mano 

Con    la   spada   eh' avea,    gli    cadde   in    (erra; 

E  Belisario  anch'  ei   menò   un  fendente, 

E  quel  incschin   lo  riparò  col   braccio 

Sinistro,  pevch^avea  lasciato   il   scudo. 

E   l'altra   man   gli   fé' cadere   al  piano. 

Cosi   lasciollo  il   capitano   andare 

Co   i   sanguinosi  mocherin   tra   i   Goti, 

Che  gi.T  si   Cominciavano   a  ritrarsi, 

E  non   potean   durar  contra   i   Romani  ; 

I   pedoni   uccidevano  i  pedoni, 

I   cavalieri  i  cavalieri,  e  molla 

Polve   moveano   i   pie  de   i   lor   cavalli. 

E   come   il   battidor   verso  la  sera 

La   biada   avventa   eh'  ave   il   giorno  scossa 

Euor   de   la  paglia   co  i   commessi   legni, 

Per  far  dal    grano   separar   le   ariste. 

Lo   getta  con    la   palla   incontra '1   vento, 

E  quello   indietro  fa   tornar   la   bulla. 

Onde   l'avventador   tutto  sé   imbianca; 

Cosi  "l  gran  capitano  de  le  genti 

C»  i  suoi  Romani  s' imbiancavan   tutti 

Da   la  polve   levata   da   i   cavalli,  ' 

E    da    i  lor  pie,  eh' inlino   al    ciel    salia; 

Pili    cosi    polveroso   e  plen    di    sangue 

(H1..I   ucrirlendo   e   comandanilo  a   gli   altri, 

Clic   non   desser   riposo  a   le   lor  spade. 

Ma,   come   spesso   in   una  selva  folta 

Di   gra'isi   pini   e   di   nodosi   abeti, 

S'  apprende  il  fuoco   e   ratto   si   diffonde 

In   o;;ni   parte   dal   soffiar  del   vento, 

Onae   a    terra   ne   vanno   arbori   e  piante, 

Sforzati   dal   furor   di  quelle  fiamme; 

Così   vedeansi   andar   le   leste   Gole 

A    (erra   innanzi    a  Belisario   il   grande. 

L'  angel   Gradivo   con   mirabil   arte 

Tenea    lontano   Turrismondo    altero 

Dal   sangue,   da    la   polve   e   da    le   morii. 

Che   roi't   vidle    il    gran   Moloc   del    ci'-lo  ; 

Onde    1.1    fece    ritornar   nel   vallo, 

l'er    medicare   il    sventnralo    Arbengo, 

Che    diman.Iolli    larrin..indo    aiuto  ; 

(^)iiivi   provò   di    itirdirarlo   prima, 

E   poi    roniair    a   far   di    lui    vendetta. 

Il   capitano   poi   arguiva   i   C.oli, 

E   riimanilava  a    gli   ottimi   Itomani, 

C.<i' inslasser  contra   lor,  ch'erano   in   fuga; 

\\   già  fuggian   rome   smarriti   armenli, 

Che   vedou<i    il    leoii    prrs»o   a   le   manilre. 

Ma   quando   i    (ioli    fur  pres-o   a    la   poriJ 

Del    gran    «leccalo,    si   frrmaruu   quivi, 

f  he    era   chiusa   e    non    poleano   inlr.irvi. 


Allora   Argalto   volse   il   suo   cavallo 
E   saltò   in    terra   e   prese   un'  asta    in   mano, 
E   giva  per   le   squadre,    ed   esortava 
I   Goti  a   rivoltarsi   e   far   difesa  ; 
E   cosi   fece   raffrenarli    alquanto, 
E   rivoltarsi   contra   i   buon   Romani; 
E   i   bium   Romani   rinforzar  le  schiere, 
E   cominciossi   allor  nuova   battaglia. 
Ma   voi   eh'  avete   in   ciel   divino  albergo, 
Vergini  Muse,   or  mi   donale   aiuto. 
Acciò  eh'  io  possa   ben   spiegare   in   carte 
L'  alto  valor   del   capitano   eccelso. 
Che  stette   arditamente   innanzi   a   (ulti. 
E  prima   contra   lui   si   mosse   Arnoldo, 
Cli"  era  figliuol   del  perfido   Ulieno, 
E  partorito   fu   presso   a   Sonzino 
Da   la   bella  Matel.la   sua   consorte; 
Poi   quando  fu   cresciuto   ai   diciolt'ann! 
Tolse  per  moglie  Lesbia   unica  figlia 
Di'l   conte   di   Soragna,   che   gli   diede 
(jiiel   bel   castello  e   molla   roba   in   dote, 
M'i  ebbe  un  figlìuolin  di  questa  donna. 
Da   poi   lasciolla    gravida   ed    andossi 
f:ol   re   de'  Goti  a  por   1"  assedio  a   Roma. 
Or  (|uesti   prima   usci   fuor   de   le  schiere, 
Credendo   uccider  Belisario  il   grande, 
E    lo    feri    d' un'asta    in    sommo   al    scudo, 
E    giun-e   appunto   ne    le   come    al    tauro. 
Clic   v'  era  posto  in   mezzo  per   insegna, 
E  poro   lo  passò  perchè  fermossi 
Nel   legno   ch'era  fra   una  piastra   e  l'aliu. 
Il   capitano  allor  jirese  con   mano 
QueHa   bella   ginetta,  e   glie   la   tolse. 
Poi   la  rivolse  a   quel  contea   la   lesta 
Subitamente,   e  gli   percosse   il   collo, 
E   tulio   lo  passò  di  banda   in   banda 
E   fcl   cadere  in   (erra,   onde  convenne 
Dormire   in   essa   nn    dispietatn   soimo. 
Qoando  Ulieno  vide   il   suo  figliuolo 
Andar  ferito   a   morte   in  su   l'arena. 
Ebbe  una  doglia  smisurata  al  cuore, 
Ed   essendo   ivi   appresso  con   un'  asta, 
Pa^sò   la   mano  al   capitano   ecreho  : 
E  benché  la  puntura   gli   dolesse. 
Non   però   volse   abbandonar  la  pugna  ; 
Ma   ratto   se   n'andò  contra   Ulieno, 
E   con  im  colpo  gli   tagliò  la  testa  ; 
D'  indi   si  pose   ne   la  maggior  calca 
De  i  Goti  e  con  la  spada   e  con  la  lancia 
Ne  feria   molli   e   n'uccideva   tanti. 
Che  scompigliava   ancor   (ulte   le  schieie, 
E   faceale   fuggir  dentro   al    gran    vallo. 
Ch'aperto    fu   da   i   figli    di    DauaUro, 
Porlundo   e    Rubaconte,    il   qual    Dana<lro 
Tu   morto   da    Mas,senzo    a    Ponte    Molle. 
Questi    craii    di    grandezza    eguali   al    p.olie, 
E   non   di   minor  forza  e  manco   arilire  ; 
E    fur    lanciati    a    guardia    del    steccalo 
Dal   re   de' Goli   .illor  ch'egli   usci  fuori, 
Per   fare   il   fatto   d'arme  co   i  Romani  ; 
1'.   gli   commise,   che   lenesscr  chiusa 
f,.i    porla    mentre    slava    in   quel   coidlittn  ; 
E   così  fatto   jvran,   (ollendn  dentro 
Arbengo   solamente   e  Turrismondo  ; 
Ma  -poi    vedendo   i    Goli   essere    io    fuga, 
f,    aprrser    liilU,    per   ^.ilvjr    la    genie; 
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Ed   essi  sopra   quella   si  feniiaro 
Da  l'uno   e   l'altro   lalo   de   la   soplia  ; 
Che  parean   due   u^ran   pioppe  alle  e  superbe 
Che  1   vilUnel  nutrì  presso  a   la  porta 
Del  suo   tugurio  o  de   l'amate  niandre, 
f.li"  hanno    le   piante   ferme   in    sul    terreno, 
E  con   le   cime   van  fui   a   le   iiuhi. 


r.osi  parea 


li    alteri 


Sopra    la   porla    a    lor   la    gente   dentro, 
Che   dal    gran   capitano   era   cacciala  ; 
Il   qiial   non   ebbe  impedimento   alcuno 
Da   la   ferita   sua   mentre   era    calda  ; 
Ma   come  la   nettò,   cessando   il   sangue, 
Senti   nel   corpo  suo   dolori   amari, 
Simili    a  quei   d'una    legiiiadra   donna, 
Che  9Ì  rilruovi   esser  vicina   al  parlo, 
Che   doglia  sopra  doglia  ognor  la    ingombra. 
Cosi   i   dolori  acuti   un   sopra   1  altro 
Nel   capitano  eccelso  si   destaro, 
Talché  deliberossi   andare   a   lloma, 
Per  medicarsi  e   disse  ^il   buon   Narsele; 

Signore  illustre  e   di   valore  immenso, 
Io   vo' lasciarvi   il  pondo   de   la   guerra, 
E  di  espugnare  i  valli  u'  son  ridotti 
I   nostri   timidissimi   nimici, 
Cli'  io   non   posso  più  slare   a   la   campagna, 
Tanto   dolor  mi   fa   questa  mia   piaga, 
P?rò  voglio  ridurmi   entro   a  le  mura. 
Per  trovar,  s' io  potrò,  qualche  rimedio. 
E   dello  questo,  rivoltò  Vallarco. 
E   s'avviò   di    trotto   verso   Roma. 

Il  feroce  Aquilin   nel   destro  corno 
Facea  del   suo   valor  prove  mirande, 
E   tutti   i   Goti   gli  foggiano   avanti, 
Come   timidi   cervi  innanzi  i  cani, 
E  tanto   gli  cacciò  che   ne   la  porta 
Entrò  con   essi   del  superbo  vallo  ; 
E   quivi   uccise  i  figli   di   Danastrn. 
Questi  come   inlrar  videro  il   guerriero, 
(^hiuser    la   porta,   e   poi   gli   anilaro  addosso 
Per   darli    enir'  a   quel    vallo   acerba   morie  ; 
E   Rubaconle   lasciò   gire   un'  asta. 
Sperando  di  ferirlo   in  mezzo  M  pello, 
Ma   colse   ne   la  fronte  il  suo   destriero, 
E   dentro  se  n'andò  fin' al   cervello; 
Onde  quel  buon   cavai   cadde  per   terra 
Col   feroce   Aquilino,   il   qual   non   perse 
Per  quel    discontio   l'animoso    ardire; 
Ma   saltò  in  pie,  come  se  fosse  un    gallo, 
E   con    la   spada    in    man    percosse    il    vi-ulre 
De   1"  empio  Rubaconle   con    tal   riil|.o, 
Che   fere    andar   le    sue   budella    in    l.r,.i. 
Dappoi   cacciossi    addosso   al   fier    PorliiJido  ; 
Ed   e' s'andava   riliranilo  sempre, 
Che  sempre   correa    gente   in    suo    soccorso. 
E  Turrismondo,   che  senti   il   rumore, 
Avendo  fallo  medicare   Arbengo. 
Corse   ancor  ei  con   gli   altri   a   quella   zufTa, 
Ch'eran   già  falli   un   numero  si   gr.irjde, 
Che   parea  posto   tutto   quanto   il    stuolo 
Intorno   a  quel  fortissimo   barone: 
Il    qual   sì   difendea    con   tanto   ardire 
(h'ogn'un   facea   stupir  di   meraviglia. 
E   come   in  mezzo  a  cacciatori   e   cani 
Il   lingi.ile  o  'I   l«vjn   pien   di   fortezza 
Superbarnenle   si   rivolge  e  freme, 


E   quelli   armati   e  ben   stivati   e   cauti. 
Gli   stanm»   intorno  e  con   saette   e   lance, 
E   spiedi,   cerca»   di  ferirlo   a   prnova  ; 
V.i\    e'  nulla   paventa    e   nulla   teme, 
(^liè   1   troppo  suo  valor   Io  mena  a   morte  : 
Pur   tenta    or  r|tie$la   ed  or   quell'altra  parte 
Per   uscir  fiu)r   del    cerchio    ile    le    genti. 
Ed    ovunque   si    volge   ogniui    gli    cede; 
Così  Iacea   quel   buon   duca  A(|uilino. 
Al   fin   andò  con   gran   furore   addosso 
Al   fier  Porlundo   e   con   l'acuta  spada 
D'  un   Colpo   gli   tagliò   la   coscia  manca, 
E  fel   cadere   in    terra   come   un  pino 
Tagliato   dal   boschiero  entro  a   una   selva, 
Che  fa   fuggir   la   gente   ove   si   piega  ; 
Così   per   la    caduta   di    Porlundo 
S'allargò   qui\i   il   cerchio   de' soldati. 
Ed   Aquilin   con    la    gran   spada   in   mano, 
E    1    scudo   in    braccio,    poi  se   u'osci    quindi 
E   se   n'andava   ritirando  sempre 
Verso   la   porla    Decumana,   e   sempre 
Turrismondo   II    segnia    con    molla    gente, 
E   con   tante   saette   e   tante   lance, 
Gli  percoleano   il  suo  pesante  scudo. 
Che  non  poteo   durar  contea '1  furore 
Di   tante  forti   e  sì   sjiielate   mani. 
Allora   quel  baron   eli' era   ritratto 
Sopra   i  ripari   lor,   vicino  al  fosso, 
Si   volse  e   colse  '1   tempo  e   si   credette 
Saltar  su   l'altra  ripa   a   la  campagna, 
E   quindi  ritornarsi   a   le   sue   schiere  ; 
Ma  non  poteo,  perciò   che   appena   giunto 
Sul   debile   orlo   di   quell'altra   ripa, 
Il    Icrren    si    lasciò   sull'i    suoi   piedi, 
Onde   convenne   minar  nel  fosso, 
E   quivi    tante   lance   e   tanti   sassi. 
Da   quelle   genti   gli   piovean   sul  scudo. 


feroce   Aquilin  ponea 


Ch'andar  convenne   col   ginocchio   in   terra 

E  forse   ancor  sarla  fuggilo  quindi, 

Se  Tiirrisuioudo  non   scendeva   a   basso 

Ne   l'ampio  fosso  e   non  gli   andava   eontra. 

Onde    trovandoi   lutto  quanto  pesto 

Da   i   gravi   colpi   e   col   ginocchio  in   terra. 

Gli   corse   addosso   ed   A(|ullin   Icvossi 

Subitamente   rillo    ed    abbracciollo, 

Poi    di   pari    caiider   sopr'  al    terreno  ; 

Ed    Af|ullino  avea  qualclre   avanlaggio, 

Che   sopra   gli   tenea    la   destra   gamba; 

Onde   r  arrebbe   ucciso  se   Toringo 

l'ratel   carnai    del   principe  Fabalto, 

Cir  era   disceso   anch'  ei    denlr'  al    gran  fosso 

Con   Turrismondo,   noi   feria   con  1'  asta 

Ne  r  occhio  destro   di   si   gran   feri  la, 

Che  gliel   cavò   di   lesta   e  poi   col  sangue 

Tolse  la   luce   consueta   a   1'  altro, 

Poi  Turrismondo  prese   il   bel  pugnale. 

Che   già   r(uel   cavalier   gli    diede    in    dono, 

•  rimbattendo   con    lui   presso   a   san    Piero, 

E    tMlto   gliel   cacciò   dentro   a    la   gola  ; 

E   così   andetle   a    gloriosa  morte. 


propri 


lon   che   diede   al   suo  nimico, 


Quello  infelice   e   valoroso  duca.- 
Poi    Turrisnmndo   avule    le   sue   spoglie, 
Ritornò   lieto   e   insuperbito   a   gli  allri  ; 
E   "iunto   avanti   al   re,  cosi   gli   disse: 
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AllisMnio  lij^uor  spin;:ete   al   campo 
Tulle   le   geuli   die  lareni   vendetta 

Così   diss'  ella,  e  pose   1'  asta   in   resta, 
E   colse  Turrismondo   in   sommo   a   T  elmo, 

De   l'onta   irlie   ci   fan  questi   Romani. 
Or   è  partilo   il   capitano   loro 

E    noi    poteo   passar   eh'  era   si   fino, 
Che    lo   difese    da    1'  orribll   morie  ; 

Ferito   a   morie   e   torna   entro   a   le   luiira. 

Ma   ben   lo   fece   anilar  sopra   le  groppe 

Ancora   è   inorlo   il   gran   duca   Aquilini), 

Del    suo    cavallo   onde   il    cavai    poiloUo 

tli'  era  il  niiglior  guerrier  die  fosse  in  Roma 

Tulio  slordilo   tra   la   genie  Gola  ; 

Onde   a   me   par  che  '1   Re   de  1'  universo 
Vuol   dar   la   gloria   e   la   vittoria   a   i  nostri. 

E   poco   vi   mancò   che   non   cadesse. 
Nicandra    dopo    lui   diede   a   Turingo 

Vltige,   come   udì   queste  parole  : 
Gridò  con   voce   paventosa   ed   alla: 

Aniliamo,   andiamo   a   vendicar   le  offese, 

Un   colpo  cosi    grande   in   mezzo   al   petto, 
Che    lutto   lo   passò   di    banda    in   banda, 
E   morto   lo   mandò   disteso   a   l'erba, 

Cile   falle   ci    lian   questi  rabbiosi   cani. 

E   fece   la   vendetta   di   Aquilino, 

Poi   da   tulle   le  porle   uscirò  al   prato 

E   dopo  questo   uccise   il   licr   lìurano 

fon   un   aridor   meraviglioso   e   grande  : 

Flalluol    d'  Ulmergo   duca   di    Ferrara, 

E   così   feccion   quei   de   gli   altri   valli. 

Ch"  ava    la    pioppa    verde   per   insegna. 

E  sempre   il   re   con   Turrismondo   altero, 

E    tulio    lo   passò   con    la    sua    lancia; 

E   con    Argalto   e    Totlla    e   Bisandro, 
Gli   erano   avanti   e   j:li   dicean   gridando: 

Ma   mentre  che   cadrà,   vi   corse   appresso, 
Per   darli    aiuto   il    suo    fratel    Maggiorbo, 

O   gente   Gota  generosa  in   arme, 

E   poi    lo   soslenea   con    le   sue    braccia  : 

Tornivi   a  mente  il  vostro  allo  valore, 
Non   vi   scordale   de   le   vostre  forze, 
Né  de   la   gloria   de   gli   antichi   nostri. 
E   come   il   cacciatore  esorla   i   cani 
Conlra   i   cingiali   asperrimi   o  i   leoni, 
Cosi   esc.rlava    il   re   tulli   i   suoi   Goti, 
Coulra    l'ardile  forze   de   i   Romani. 

Ma   <|uella    fiera   vergine  passolli 
Il    petto,   e  col  fratel  mandollo   io   lerra. 
Per  farli   compagnia   ne   l'altra   vita. 
Uccise  dopo  questi  il  grande   Ar]iindo, 
E  Restio   e   Corbulone   e   Serpentello, 
E   Trento  e   Damasceno   e   Rigandolfo; 
Klngandolf'o  superbo  eh'  avea   intorno 

E   primaminle   Turrismondo   acerbo 
Andò  con   molla   valorosa   gente 
Ad   assalire   i   cavalieri   armati, 
Ed   urtò   in   essi   come   fosse   un   vento. 

La  pelle   d'  un   monton   per   sopr.ivvesla, 
Con    le   corna   d'  argento  e   1'  unge   d  oro  ; 
Costui   feri  la   vergine   Nicandra 
Con    la   sua   debol    asta   in   mezzo   al   scii.h.; 

C.h'eiilri  nel    mare  e  che   commuova  Tonile; 

Ma    non   la   mosse  e   non   sconciolla   piiulo. 

.Ma   chi  fu.  Muse,  il  primo   e   chi   il  postremo. 
Che   morii   fur   da  Turrismondo   allora  ? 

Ella    ben    dielli    un   colpo   su    la    testa 
Coi.   la   spada   di' avea,  che  fece   aiid.iflo 

11   primo    da    lui    morlo,   fu    S.iarlo 
Superbo   re   de    gli    Eruli   e   passoUo 
L«a   r  allra   banda   con    1'  acuta   landa. 

('•il   capo   in   giiiso  a  insanguinar  l'arena. 
Poi   disse  :   Acerbo   Golo   Iti  pensavi 
Con    la    Ina    bella    spoglia    di    moiitone 

Uccise    poi   Tarlaglla   e    Riccodoro 

Senz"  allra    forza   farmi    andare   al    plano. 

L'un   dopo   l'altro   e  "1   i:lovane   Ki..ren/,oi 
E  poi   Carbon,  Tiirin,  Fabio  e  Camillo, 

Or   lo  ti   mando   con    la    nostra   spada, 
A    far    del   sani:ue    Ino    l'erba    piò   ros-a. 

Eletti   cavalier,  capi   di    lurnia. 

E    dello   quésto,    la    fanciulla    acerba 

Con   altri  molti   de   la   genie   vile, 
Tulli   da   Turrismondo   ebber   la  morte, 

Si   mise   con    la   spada   entro  a    la   calca, 
E   cominciava   a   sbarrai tar   le   schiere 

E  come   quando  soffia  in   una   selva 

E    quasi    lutte    le    volgeva    in    fuga  ; 

D'  olmi   o  dì  querele  al  tempo  de   1'  autunno 
Il   fer;<ce   Aqiillon   eh' allor  s' inaspra. 
Che   la   bella    Arianna   esce   de  1' onde, 
Manda   per    lerra    le  mature   foglie, 

Il    die    vedendo  Turrismondo  di    era 
Tornalo    in    sé   da    la   percossa    amara. 
Che    uli   avea   dato  quell'empia   donzella, 
Dellhernssi    far   la  sua    vendetta  ; 

Cosi   mandava   Turrismondo  a   terra 

E   ]io<;e   In   resta   una  possente   lancia, 

Gli   uomini   spessi   giù   de   i   lor  cavalli, 

E   gli   percosse   acerbamente   il   petto 

K   lor-e   aria   con   quello  orrendo   assalto 

Sotto   la   poppa   m«nra   e   trapassollo  ; 

Tulli   quei   cavalier  conversi   in   fuga, 
E    forse   j.resa    la   citlà   di    Roma, 

Onde   la   stese   moribonda   al   piano. 
Ed  e^li   poi   come   cader   la   vide. 

Se   n.m   diceva   il   generoso   Agrippa 
(Jiiesle   parole    a    la    gentil    Nicandra  : 

Donna    leggiadra    e   di   suprema    forza, 
Che   cosa   è  questa  che  ci   slam   scordili 

Le   disse  :   Ahi  tradilor   lo   sei   pur  merlo. 
Dappoi   discese   per   aver   le   spoglie, 
Cir  eran    di   perle   ricamale    e    il"  oro. 
E    prima    li   cavò   1'  elmo    di    lesta  ; 

Di   noi   medcsmi   e   de   1'  usalo   ardire  ? 

(.h'avra    tre   belle    gemme   per   cimiero, 

l'ensate    quanta    arem    vergogna    e    danno, 
Se    Roma    presa   fia    da    Turrismondo, 

In   rubino,   un   diamante   ed   un   zaffiro. 
M.i    come    vide    di'  era    una   fanciulla 

Che   or  nictle  in   rolla  tulio   1  nostro  campo. 

Di    vago   aspetto   e    di    belli   suprema, 

A   cui   la   bella   giovane   rispo-e  : 

Che    gi.i   s'impallidiva    per   la   morte, 

Io   non   son   per   mancar   de   la   mia   pirle 

Ed   esalava   gli   tilliini   sospiri, 

Di   dare   aiuto  a   gli   oUimi   Romani 

D'  amore  e  di  pietà  tanto  s'  aeree, 

Ma    non    so    s'io   potrò,    ne   se '1   del    voglia. 
Che   mi   par   conlra   noi    tutto   rivolto. 

the   ilisse   sospirando   este  parole  : 
Ahi    misrrabii    vergine,    tu   muori 
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Prr  man   di  rlil   vorria  tenerli   in   viln, 
E   clie   l'aiiiteria   col   proprio   «anpne: 
Ma  poi  rlie  è  corso   il  mal  loiilra  mia  vof 
Per  non   saper  ehi  m"  avea  l'atto  ollras;^ 
Rendoti   l'elmo   e   le   tue   Incili' arme, 
fi    Ino   cavallo   e   li   rimando   a   i   Inni. 


E   de 


que 


l'ols 


pli   occhi   rnpiados 


(lare  nn  bai 
a   aneli;.   e>l 


Poi   sospirando,  rimontò  a  cavallo; 
E  le  donne  di  lei   tolsero  il   corpo, 
E   lo  purlaro  lacrimando  in  Roma. 
Se  ben   1'  acerba  morte   di  ISicandra 
Fece  smarrire  i  cavalier  Runiani, 
E  quasi  porsi  in  paventosa  fiiiia, 
Non   già  per  questo  il   generoso   As:ri|ipa 
Ne  il  forte   Arasso,  né  Catullo  e   Locco 
Restar   da   porsi   ardili    a   le   liil'ese. 
Il   che  vedendo   Arf^altu  e  Tnrrismondo, 
Mossero  contea  lor  tutte   le   schiere. 
Allor  disse  ad   Asrrippa   il   forte   Arav'o: 

Questa  è  la   nube,   e  ia  tempesta  orrenila, 
Che   Tnrrismondo   ci   discarca   addosso; 
Stiamo  pnr  saldi,   e  non   abbiaui  paura, 
Ch' ei  non  ci  farà  il    mal   eh"  altri    si   jiensa. 

E  cosi   detto,  lasciò  pire   nn"  asta 
Verso  la  testa  del  feroce  Argallo, 
Che  indarno  non   andò,  ma   V  elmo  lino 
Non  la   lasciò  ])assar  la   carne  e   i;li  ossi; 
Ben   tutta  quanta   (jl'  intronò  la   tcsla, 
Tal   che  non   discernea  notte  né   giorno  ; 
E  poi  così  stordito,   il  suo   destriero 
Lo  ritornò  tra  i  fidi   suoi   compagni  ; 
A   cui   disse   gridando   il   forte   Arassi.: 

S'  hai  fuggila  la   morte  questa   volta, 
Spietato  cane,  arcolgerolli   nn'  altra. 
Che  'I   Re  del   ciel  non   ti   darà  favore, 
l.om'or  ha  fatto,  anzi  saralti  avverso, 
E   forse   amico   a    le   preghiere   nostre. 

E   cosi   detto,    uccise   il  fiero   Arpaslo, 
Figliuol   di   fiiccahruna    e   di   Beliamo. 
Con   la  gran  spada  che  cavò  dal  fianco. 
Il  che  vedendo  Roderico  acerbo. 
Pose  nn' aspra   saetta  in   sul   grand' arco, 
E  ritirossi  dietro  al   bel   sepolcro 
Di  Pincio  senalor  ch'era  in  quel  loco, 
Poi   trasse  verso  Arasso,  e  lo  feritte 
Ne  l'occhio  destro  con  l'amaro  strale, 
Che  passò  innanzi   con  sì   gran  furore, 
Che  poco  vi  mancò,  che  non  gli  uscisse 
Da   r  altra  parte  fuor  sotto   la   nuca. 
Allora   corse   il    generoso   Agrippa, 
E   volfa   trar  quella   saetta   d'  indi  ; 
Ma   non   lo  poteo  far,  perché  quel   ferro 
Avea  per   raso    tre   notabili   aini  ; 
Onde  cosi   lasciollo,   e  poi   gli  disse  : 

Ite,  signore,  a   medicarvi   a   Roma, 
Ch'  io  starò  qui   per  non   lasciar   la    gente, 
Che  come  vedo,  si  rivolge  e   fugge. 
Allora   pnn'ie   Arasso   il   buon    destriero, 
E  ratto   s'avviò   verso   le   mura. 
Poi  mentre  stava  Agrippa  in  quel   negozio, 
Si   trovò  cinto   da  i  nimici   armati, 
Tutti   disposti  di  mandarlo  a  morte. 
Ed   e' come  si   vide   in   qn;;l  periglio, 
Gridò  tre  volte  con  orribil   voce, 
E   tre  volte  1'  ndir  Catullo  e  Boero, 


Ma    non    poterò   andare    a    darli    aiolo  ; 

Perché   Catullo   comhaltea   con   Tcjo, 

E   Bisandro   ron   Rocco   era   a   le   mani, 

E    già   s'avean   feriti   in   molte  parti. 

Agrippa   facea  poi,  come  un  cingiale, 

(h'  abbia   d'  intorno  cacciatori  e  cani, 

Che  nulla  teme,  e  ciò  che  'I  dente  accoglie. 

Manda   per   terra   con   orribil   forza; 

Cosi   ciò   che   toccava   la  sua  lancia, 

Cir  era  vera  ministra   de  la  morte, 

Andava   a  terra  senz' alcun  riparo. 

Feritte  primamente  Falerino, 

Cir  era  figliuol   del  provvido  Unigaslo, 

A  cui  la  lancia  ])er  la  destra   spalla 

Passando,   se  n'uscì  per  la  sinistra; 

E   dopo  quel  passar  la   trasse   d'  indi, 

E   con   essa   n'  uscio   la  vita   e    1   sangue. 

(.on    essa   uccise  poi   Ferondo   e    Palmo, 

E    Lurgidan,   ma   con    diverse   jiiaghe  ; 

Ferondo  ne   la   bocca,   e   m-   In    gola 

Palmo,   ma   Lurgidan   feri    mi    ventre. 

Uccise   Marmi.rino   e    Palas.  her.iio, 

E   Lnrio,  e  Barignan,  Riccardo   e  Bosso, 

Tutti  con  gravi  e  dispietati  colpi. 

Ma  mentre  ch'era  in   quell'aspro  conili  Ilo, 

11   fraudolente  Daschilo  percosse 

Il    buon    cavai    d'Agrlppa   ne   la   gola, 

Di  modo  che '1   destrier  caddeo  sul   piano 

Col  cavaliere,  e  nel   levar  che  fece, 

Daschilo  gli  passò  la   coscia   destra 

Di   picciol   colpo,  e   di   legger  ferita  ; 

A  cui   si   volse   A  grippa,   e   lo  percosse 

Con   la   sua   spada   ne   la   leni|)ia,   e   fello 

Andare  a   calcitrar  sopra 'I   terreno; 

Allora   Argalto   eh'  era   sceso   a   piedi, 

Con  pili  di  cento  cavalieri   armali, 

Con  la  spada  gli  die  sul   braccio  destro, 

E   da   lui   netta   gli   spiccò   la   mano  ; 

E  Tnrrismondo  ancor  con   la  sua  lancia 

Gli  passò  il  ventre,  e  lo  privò  di  forza  : 

Ma  quando  vide  lui   radere  a   terra. 

Li   disse  allegro  lai  paride  acerbe: 

Malvagio  traditor,   tu  sei  pur  morto. 
Tu   ti  credevi   abbandonando   i   Goti, 
E  seguendo  i   Romani   avere  il   scettro 
Senz'aleno   dubbio  de  la   nostra   pente; 
Né   ti  pensavi  poi,   che  Tnrrismondo, 
Ch'  é  il  miglior  uom  che  si  ritruovi  in  terra, 
Dovesse  far  del   tuo  fallir  vendetta. 
Or  giaci  e  pasci  gli  avoltoi  e  i  cani 
De  le  tue   triste  e  scellerate  membra  : 
Che   Corsamonte   non   daralli   aiuto. 

Così  disse   il   superbo,   e  quel  meschino, 
Ch' avea  la  morte  già   vicina  a  i   denti. 
Rispose  :  Tu  non   già,  ma   la  mia   stella, 
Tnrrismondo  crudel,  m'ha  posto  al  fine, 
E   non  sei  stato  11  primo  anco  a  ferirmi  ; 
Ma   la  fraude  di  dui   t' ha  fatto  il   terzo. 
Or  io   ti   dico  e  chiudilo  nel   cuore. 
Che  Corsamonte   ancor  fra  pochi   giorni 
Ti   darà  morte  sopra  questi   campi. 

Cosi   diss' egli,  e   l'alma   usci  di   fuori, 
E  se   n'andò  gemendo   a   l'altra   vita. 
Che   gì'  increscea   ne'  suoi  più  (lorid'  anni 
Abbandonare  il   mondo  e  la   sua   donna. 
Ma  poi   gli   disse  Tnrrismondo   altiero 
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Queste  parole  ancora,  essendo  morto: 

Tu  potrai   ben  predir   la  morte  mia, 
Ingrato   cavalier,   come   a   te  pare. 
La   quale  a  me  verrà  quando  al  ciel   piaccia  ; 
Ma   tu  peri)  non  tornerai  plii  vivo. 
E   chi  sa  ch'io  non  mandi   Corsamonte 
Ancora   a  farli   compagnia   sotterra, 
Prima   eh"  io   giunga  a  ([nello  estrtmo  passol 

Cosi   parlò  il   crudele,   e  poi  partissi 
Col   furibondo   Argalto  e  se   u'  andaro 
Là  dove   combatteau   Catullo  e  Bucco, 
Con   Tcjo   r  uno  e   T  altro   con   Bisaiulro  : 
li   si  menavan  colpi   aspri   ed  orrendi. 
Allora  Argalto  spinse  una  ginetta, 
Cir  avea   tolta   di   mano   a   un  suo   ministro, 
Verso   Catullo  e   gli   passò   la  testa  ; 
Ed  ei  senza  cavarsi  quella  lancia. 
Urtò  il   nimico   e  sotto   sopra   il  mise, 
E  poi   lasciollo  sanguinoso   in   terra, 
E  tra   gli   altri   n'  andò,  come   un   leone 
Ferito   a   tradimento  da   i    pastori. 
Che   con   l'asta  ancor  fitta   ne   le  nienibr.i, 
Fra   lor  s'avventa   e   tutti   gli  scompiglia. 
Cosi   fjcea   Catullo   avendo  (ìlla 
Nel   capo   r  asta  orribile  e   tremenda, 
E    Bticco   era   con  lui,   né  stava   in   darnu, 
Ben   che  Bisandro   con   1'  acuta   spada 
Avesse   a   Ini  passato  il   braccio  manco. 
Ma   tanto  poi   si   riirovaro   afflitti 
Da   le   ferite   e   da   l'uscir  del   sangue. 
Che    tornaro   ambidui   dentro  a   le  mura; 
Il   che   vetk-ndo   i   cavalier   Komani, 
Si   ritiraro  alquanto  e  fersi   scudo 
De   le   gran    legion   che   gli   erau   dietro. 
Che  per  quell'  alto  jìoi   gli  furo   avanti. 
Onde   Aldibaldo   a   Vitige   accoslossi, 
E   disse   a   lui   queste   parole   tali  : 

Signor,   movlam    tutte   le   nostre   genti 
Da   cavallo   e   da   piedi   ed   assaltiamo 
Queste    lor   legion    che   liaii  smarrite. 
Vedendo   i   cavalier  conversi   in  fuga. 
Mai   non   fu   ben   dar   tempo   a   la   vittoria  : 
Noi   slam    tre   tanti   e  piii   che   non   soii   essi. 
Ed   è   il  favor  del   cielo  in   nostro   .tinto; 
Però   non   ci   manchiamo   a   noi   medesmi. 

A  !|uesta  voce,  TurrismonJo  altero, 
.S'  allegrò  molto,  e  Totlla  e  Bisandro, 
Argalto  e  Tejo  e  Ragnaro  e  Fcbalto, 
Tutti    gridaron   con   orrlbll    voce  : 

.Aniliamu   a   racquistar  la   gloria   nostra. 

E  COSI   andar   con   un    furore  iinmen.-o 
Verso   le   buone   legioni   amiate. 
Che   parvero   un   altissimo   torrente. 
Che   scenda   glii  da  i   munti   a   la   cauijiagna 
C.infiato   d'ar(|Uj   e    di    rotondi   sassi, 
t.he   rompendo   le   ripe   si    dillòiiiU- 
Per  campi   e  prati   e    Muinda    arbori    a    terra 
E   lutto   i|iianl..   1   pian   <li   jyara   iiiigombra  ; 
(^osi    pareauo    i    luribondl    Goti. 
Narsete   poi    vedendo    lauta    gente, 
Con   co<i   gran   furor   venirsi   conti  a, 
Turbosti   mollo,  e    poi    si    volse  e   disse: 

Non  abbiale  pavento,   o   buon'  fiumani, 
Del   gran   furor  clic  inenaii  qnesli   «ioli  ; 
Oliai dalei   ben;  qiii»ti   soii   pur   gì"  iilessi, 
Cli'  oggi    fnr   vinti    da    le   vostre    >p..de, 


E   spinti   con   vergosna   entr'  a  i   lor  valli  ; 
Abbiate  dentr' al  cuor  l'usato  ardire, 
E  stale  ben   stivati   ad  aspettarli  ; 
Che  forse   non  faranci   alcun    oltraggio. 

Questo  parlar  che  fece   il  buon  Narsete, 
Svegliò  ne  le  sue  senti  animo  e  foraa, 
E   come  quel   che  fa  maceria   o  muro 
Ne   la   sua   casa,  per   opporla   a  i   venti, 
Adatta   insieme   strettamente   i   sassi  ; 
Cosi   fece   adattar   tulle   le  schiere, 
Talché  scudo  con  scudo  si  toccava. 
Celata   con   celata,   uomo   con   uomo, 
E   cosi   stretti   e   ben   stivati   insieme 
Arditamente  sostenean   l'assalto 
Di   quelle  molle   e   furibonde   genti. 
Il   sommo   Re   del   cielo,   il   qual   volea 
Dar   la   vittoria   di   quel   giorno   a   i   Goti, 
Mandò  l'angel   Gradivo   fra  i   Romani, 
E   dielli   un  scudo  in   man,  che  chi  'I  mirava 
A   mal   suo   grado  ciinvenla  fuggirsi, 
(^ome   costui   discese   in   quelle   genti, 
Prlniieramente   dimostrò   il  suo  scudo 
Al   buon  Narsete,   il   qual   mirando   in   esso 
Turbossi    tutto,  e   risguardando  intorno. 
Ritrasse   lentamente   il  suo   destriero. 
Come   leon   cacciato  da   le  mandre 
Di    grassi   armenti   da   pastori   e   cani. 
Che   non   gli   lascian  manducar  la   carne 
D"  alcun   grasso   giuvenco,   onde   si  parte 
A   mal   suo   grado   e  mal  pasciuto  quindi; 
Cos'i  partiasi    lento  il    gran   (darsele, 
Ritraendosi   sempre   inver  la   terra, 
Ed   uccidendo,   chi  veniali   appresso  : 
Ma   r  altra   gente  poi   vedendo  il   scudo, 
Cir  avea  Gradivo   in   man,   lirossi   indietro 
Sicuramente   iu  ordine  quadrato. 
Ver   è   che   due  fortissimi   baroni, 
Pigrlpio   e  '1   velocissimo   Tarmulo, 
Non   si   moveano  ;   e   come   due   gran   torri 
Fondate   sopra    un   sasso,   eh"  hanno   intorno 
lienti    a    1    assedio   e  macchine    murali, 
(Ile    Iciilan    di    pigliarle    e   porle   a   terra, 
SI    stanno   immote   a   le   percosse   e   feiiiu-; 
Ne  perchè  sian   battute   e  quinci   e   quindi. 
Si   crollali   punto   da   l'usata  pianta; 
Cosi   facean   Pigripio   e    l   fier  Tarmulo, 
Ch'arditamente  sostenean   l'assalto 
Di    tutti   i   Goti,   e   n'  uccideano   tanti. 
Che   di   morti   cuprian    lutto 'I   terreno. 
Ed   e>si  parimente   eran   feriti 
Da   le  saette   e   lance   de  i   ninilci, 
E    tutti    i   corpi    lor   pioveano   sangue. 
I     '       Al   liu   Pigripio  cadde   in   terra  iiiurto, 
I  Come   una   grossa  quercia  sopra  un  munte 

I  Tagliala   da   forlissimi    bosrhieri 

I  (^on   pili  di  cento  colpi  di  sicure. 

Che   stende   i   rami   suoi  sopra    l    lerryio. 
Qn:iiidu   Tarmulo   vide  il   suo  compagno 
Cader  su   l'  erba,   volse   gli   orchi   inlorno, 
Poi    vedendosi    sol    fra    l.iiila    genie, 
E   che    tulli    i    Romani    rran    salvali. 
Rimase   stupefallo   rnlr'  al   suo   petto. 
Allor   Gradivo  se   gli   lece   innan/.i, 
C.d  scudo  iu  braccio,  e  di*se:  A  che  non  fuggi, 
Superbo    r  frrocissliiiu   Ruiiiano  :' 

Ondr    Tarmulo,    rlsguardau.lo    in    . -mi. 
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LIBRO     XIX 


ARGOMENTO 


1). 


'opo   rnccoìlo   il  resto  clclf  armala 
Jlaumi  Belisario  il  ^ran   consiglio, 
Ore  Mundeì  /iromelle  con   Trajano 
Di  s/iiure  i  nemici^   e  scopron  indi 
Orrendo  tradimento.   Il  re  de''  (ioti 
Domanda  tregua   a  seppellir  ^li  estinti. 
T'ien  accordata  ;   ma   con  reo  pensiero 
Turrismondo  ed  /-/rgalto,  Elpidia  btlhi 
hapiscono,   e   f^ilige  poi  la  niega 
A   Belisario.  Corsamonte  ^itif;nc 
In  Ruma   e  accoglie  il  don  del  Capitiino. 
Achille  accetta  contro  Ar^alto  putitili. 


'¥-^^'&Ì-Ì<'' 


i^/uand''  ebbe  inlesa  Belisario  il   grande 
La  manifesta  fuga  de   le  schiere, 
Si   dolse  mollo,  e  col  suo    braccio  al  collo, 
Cli'  oprar  non   lo  polea  per  la  ferita, 
Che  gli   avea  dato  il  perfido  Ulieno, 
Se  n'  andò  verso   la   Plnciana  porla. 
Per  tor  dentro  color  eh"  erano  fuori, 
E  medicar  dappoi   lutti   gli  offesi. 
Come   fu   quivi,  ritrovò   ch'entrala 
Quasi   era   tolta   la  Romana  gente  ; 
Onde  tolti   enlro  alcuni  pochi   ancora, 
Ch"  eran  restati   a   dietro,  chiuder  fece 
La  porla,  e  por  le   guardie  su  le  mura. 
D'  indi   tornò  subllamenle  a   casa, 
Ove   trovò  che  i  medici  raccolti 
S"  erano  intorno  al   generoso  Arasso, 
Che  nel  destr'  occhio   avea  la   gran  saella  ; 
K   non   gli  ardiano  por  le  mani   a  dosso. 
Non  per  salvarli   1'  occhio,  perchè  ognuno 
T)i   loro   ornai   1' avean  come  perduto; 
Ma   prr   non    lacerar   le   vene   e   i    nervi. 


Che'n  quella  parte  son   cojtiose   e  molli, 
Ed   esser  la  cagion   de  la   sua  morte. 
Allor  Teodetlo,  medico  eccellenlr, 
Palpolli   con   la   man    di   rietro   al   collo, 
Leggermenle   premendo,   e   diinandolli 
Se   dal   loccar  di   lui  sentla  dolore. 

Ed  e' rispose:   Sì,  ch'ivi  mi   duole; 
Onde   r  accorto  medico   gli   disse: 

Arasso,   non   vi   date  alcun  pensiero. 
Che  voi  sarete  salvo,  e  V  occhio  ancora 
Non  perderà  la  luce  e  sarà  salvo, 
Perciò  che  '1  ferro  è  prossimo  a   la  pelle. 

E  così  detto,  ratto  si   disciolse 
Le  maniche  del   braccio,   e  'n  suso  alzolle 
Dappoi   si  pose  a   torno  un   drappo  bianco, 
E  primamente  gli   tagliò  quel  legno 
De  la  saetta  ch'apparia   nel  volto. 
Con  un   tagliente  ed  ollinio  coltello; 
E  poi  sfesc  la  pelle  in   quella  parte 


Del   collo  eh 


dolve  al 


gran   Barone  ; 


E  con   la   tenacissima   tanaglia 

Quindi  prendeo  l'acuto   ferro  e   trasse 

Da  quella  parie  fuor   V  empia  saella, 

Ch'  aveva   in   sé  tre  ferocissimi   ami  ; 

E   così  l'occhio  suo  rimase  illeso. 

Poscia  prendelte  albume  d'  uovo  e  stoppa 

Di   lino,  ed  ambe  gli  fasciò  le  piaghe, 

Dappoi  con  sughi  d'erbe  e  con  unguenli 

Si  fallamente   gli   curò  la  faccia. 

Che  non  v'  apparve  mai  segnale  alcuno. 

Così   curò  Teodetlo  il  forte  Arasso, 

Che  piacque  motto  al  capitano  eccelso. 

Ma   gli   altri   ebher  da  poi   peggior  ventura. 

Ch'andare   a  medicar  Catullo   e  Rocco; 

Perchè  Catullo   nel   cavar   de   l'asta. 

Che   gli   era   mollo   lilla   ne   la   lesta. 

Tramortì  prima,  e  pochi   giorni  poi 

Andò  freneticando  a  1'  altra  vila. 

E  parimente  ancor  moritle  Rocco, 

Ch   avea    taglialo   il   musculo   del   b.accio 

Manco  a   traverso,  onde  col  sangue  iiisieiiie 

La   vila  sua  a    andò   verso  le  stelle. 

E  cosi  questi   dui  baroni  illustri 

Morirò,   e  pianti  fur  da  tutto  'I  stuolo. 

Wa  non  per  questo  il   capitano  eccelso 

Era   piti   lento   a   ristorar   la   guerra  ; 

Se   ben    traea   dal   cuore   ahi   sospiri, 
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K   numerosi  piii   rlie   le  faville, 

Md    nulamente   a   la    virlù   di'  e  in   loro. 

Ch'escono   al   stuzzicar   d"  un   arso  ceppo; 

Co-i   diss"  egli,   e  poi  parlò  Mundrllo: 

Onde   suol   disiar   la   pente   vana, 

Or  che   vi   piare    ch'io   di   questi   eleggia 

D'aver  numero   lai   d' ariLeiilo   e   d'oro. 

Qual  pili  mi  aggrada,  io  voglio  il  buon  Trajano 

Anzi   tra   quei   sospiri   amari   e  folti, 
11  capitano  fece  andar  gli  araldi 

Cir  e   di   cuor  pronto   e   di   giudizio  saldo, 
E   buon   lolleralor  d'ogni   fatica; 

A   dimandar  la   gente   al   suo   consiglio, 
E   comandolli   che   diresstr  piano, 
Per  non  muover   tumulto  entro   a  la  lerra  ; 
Ed   egli   il  primo  fu  che   venne   in   sala. 
Ed  aspettava  in  essa  i  gran   baroni. 

Ch   avendo   meco  quesl   almo   barone, 
Arei   speranza   uscir  fuor   ile   le  fiamme. 

A  cui   rispose   il   buon   duca   Trajano. 

Lasciamo  pur   da   cauto  queste   lode, 
Mondello  mio,   cerchiaio  di   far  qualch'opra 

Che   sconsolali   si   condusser   ivi  ; 
Onde  poi   sorse  Belisario   il   grande. 

lilile   a   questa   gloriosa   impresa; 

E   dopo   un   grnve   gemito   gli   disse; 

Andiam   pur  tosto,  e  non  perdiam  più  tempo, 

Signori   adorni   di    virtù   suprema, 
Ridotti  qui,  per  consultar  la   guerra. 

Ch'  è   già   passato   il    terzo   de   la   nolle. 
E   detto   questo,   subito  s'  armaro 

E   medicar  questo   disconcio,  che  ogj;i 
Avuto  abbiam  per  volontà  del  cielo. 
Che  commutò  la  mia  primiera  voglia  ; 

D"  arme  sicure,   e  senza   alcun   splendore, 
E   se   n'  uscir  per  la  Salaria   porta. 
Nò   moli.,   spazio   s'  allungaron   quindi, 

Ma   non   si   può   schivar   ciò   eh'  ei   destina, 

(.he   sentirò  a   man   destra    una  civetta, 

^é   per  consiglio   uman   né  per  fatiche. 

Clic   da   langel   Palladio   era   mandala; 

Drizziamo   adunque  e   rivolgian\o   i   paosi 

Onde   allegrossl   mollo   il   buon   Trajano, 

In   questa  nostra   asperrima   tempesta 
A  qualche   via   che   ci   ristori   alquanto. 

E    disse  :    Angel    di    Dio    tu   sei    pur   sempre 
Apparecchiato   e   pronto  a   darmi   ajulo, 

Penso  che  saria  ben  mandar  qualcuno 

De   i  nostri   cavalier   verso  i   steccati 

Dei    Goti,   e  questi  ovver  entrando  in   essi, 

E   nessun   allo  mio   non   l'è   nascoslp  ; 
Fammi   grazia,  signor  ch'io   faccia  prima 
(gualche  bell'opra,  e   poi   ritorni   in   Roma 

Ovver  pigliando  alcun   di   quei   che  fuori 
Per   la    campagna    van    cercando    i   morti, 

Sano,  e  con  gloria  assai  maggior    che  preda. 
Così   pregò   Trajano,   e   poi  Mondello, 

Tentasse   di   scoprire   i   lor   consigli. 

Con  le   man  giunte  anch' ei   pregando,  disse: 

Il  die  sariaci   di   piacere   immenso, 

Non  li  partir  da   noi,   celeste   messo. 

E   di   gran   beneficio   a   questa   impresa  ; 

Governa   il   periglioso   mio    viaggio, 

Che  'l   sapere   i  pensier   de  i   lor  nimici, 
Spesso   trasmuta   la  fortuna   avversa. 
Vadavi  adunque  alcun  eh'  abbia  ardimento  ; 
Ch'  oltra  che   acquisterà  fama   immortale, 
Ancora  ogni  signor,   quando  ritorni, 

Ch'  io  faccio    volo   farti    un    bello    aliare, 
Subilaiiiente   eh'  io  ritorni   io   Roma, 
E   fare   in   esso   uri   sacrificio  ogni   aoijo, 
Per   onorare   il   tuo   divino  ajuto. 

L'augel    Palladio   a   lor   cosi   rispose: 

Daralli   un   dono   di   cavalli   o   d'arme. 

Ile  sicuri,  p  miei  diletti  amici, 

0   d'altra   cosa   preziosa   e   rara. 
Per   testimonio   de   la   sua   virlule. 
Cosi   parlò  quel   capitano   eccelso. 

Ch'  io   sarò   vosco  e   coprirovvi   tulli 
Di    nebbia    tal   che   non   sarete   offesi. 
Cosi  detto,  e  risposto,  se  n'  andare, 

Ed   ognun   stava   tacito   e  sospeso. 

Che  parean   dui   fortissimi   leoni 

Che   questo   gli   parea   troppo    periglio. 

Tra   corpi  morti   ed   arme  sparse   e  sangue  ;    • 

Al  fin  levussi  in  piedi  il  fier  Mondello, 
E   disse  ;  Almo  signore,  il  cuor  mi  sprona 

Né   prima    giunti   fur  presso   al    gran   vallo, 
Che   sentir   voci   dolorose   e   pianti 

l)   andare  a  questa  perigliosa  impresa  ; 

Sì   gravi   che   parea   che  fosse   giunta 

Ma   s'  ancor  meco   ne   venisse   un   altro. 
Saria   più  salda   e  più   sicnra   andata; 

La  Vuina   total   di   tutti   i   Goti  : 

Di   che  s'ammirar  mollo   i    dui   guerrieri. 

Cile  quando   vanno   dui,   s'ajutan   niigl'o 

E  mentre   eran    vicini   a   la   gran   porta. 

I.' un   l'altro   a   ritrovar   ciò  che   deii  f.ir<', 

E   UDO   poteano   inlrarvi,  essendo  chiusa, 

(.Ile  sempre  un  solo   lia  più  1'  ingegno  lardo, 
E   più   dubbiosa   e    debole    il    jiensiero. 

Venne    Unigaslro   ch   era   stalo   al   ponte, 
E   «l'indi   al    vallo   del   feroce   Arg.llo  ; 

Cosi   diss  egli,  e   multi   videan   ire 
(^m   esso   lui  ;    voleavi   andar  Bissano, 
Olando   e  Magno   e   Valerano   e   «.irò, 
Volcanvi   andar  Teogeiie   e  Trajano; 

Onde   fu   tosto   aperto   e   tolto  dentro. 
Tal    che   i    baroni,   seiiz'  esser    veduti, 
Ih' eran    coperti    da    la    nebbia   oscura. 
Entrar    con    esso   lui    nel    forte    vallo, 

Che    tutti   questi   avean    la    mente    pronla 

1^   quivi   inlese   poi,   come   la   causa 

D'entrar  fra   l'ampie   schiere   de   i    neniici, 

Di   quei   dolori  eran   1   acerbe  morti 

E    a    lor   mal    unta    rapportar    novelle 

Dei    principali   de    la   ernie    Gola, 

De    l'arroganza    e    dei    disegui    loro; 

Che   furo    il    di    ne    la    ballaclia    uccisi. 

Unile   poi    disse   Belisario    il    grande  : 

Poscia    Lnigaslro   giunto   »    la    presenza 

Mondello   mio   rarissimo   e   diletto. 

Del    re,    roniinriò   dire    in   questa   forma: 

Eleggi  qiial    Iti   vuoi   di  questi   noslri 

Allo   >ignor,   ch'avete    in   mano   il   freno 

Baroni,  poi   che   »e   ne   veggou   tanti. 

Del    grande   ini[ierio    de    la   genie   Gola, 

(  lie    vorrian   venir    Ifro   in    tal    negozio. 

(iiiisiilerando   nirro    tante   morti, 

1'.    nuli    guardare   a    digiiit.'i,   ne    a    grado, 

(he    soli   seguite   in   quesl' afjira    ballagli.!. 
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E  drl   vostro  fratello  e   del   mio  finlio, 
E   di   tanl"  altri   valorosi   duci. 

Come  quel   mesrhinel  si   vide  preso, 
Inginocchiossi,  e  lagrimando  disse  : 

Penso   che   saria   buono   a   porvi   modo; 
Che  benché  paja  altrui  ch'abbiam  vantaggio 
Ne  la  giornata  d'  ossi,  io  noi  conosco, 

Non   m'uccidete,  altissimi  signori, 
Ch'io  mi  riscoterò  con   gros?a  taglia, 
E   cosa   vi   dirò  eh'  a   voi   sia   grata. 

Anzi   a  me  par  disavvantaggio  grande 

Traian   rispose  :   Non   temer  di  morte 

L'  aver  spendiito  in  essa   tanto  sangue. 

Se   cosa  mi   dirai   che  mi   talenti. 

Noi  combaltiam  con   genti   alme  e    divine. 

Ma  pria  dimmi   chi  sei,  poi   donde  vieni. 

Che  come  vìnte  son,   lornan   più  fiere  ; 

E  quel  che  vai   facendo  in   questo  loco. 

Però  venuto  sono   a  ritrovarvi 

Disse  allora   il  prigio»  :   Son  Lucimborgo, 

Si    tardo  che  ora   è   1   terzo   de  la   nulle, 

Figliuol   di  Nome  sacro  da   la  selva. 

Per   dirvi   apertamente    il   mio   penderò  ; 

E   benché  '1  padre  mio  sia  mollo  avaro. 

Qual  è,  che  noi  pigliam  qualche  compenbo 

Pur  é  sì  ricco   di  denari   e  campi. 

A  questa   acerba  e  dispietata   guerra. 

D'  usure  e  mercanzie  eh'  assai   tesoro 

Argalto  dice  ch'ha  per  fermo  inleso, 
Come  r  iniperalor  farebbe  accoido 
Onesto  e  buono  con   la   gente   Gola  ; 
Il  che  se  fosse,  ci   Irarria  d'  afTanni. 

Per  la  salute  mia  potrà   donarvi. 
Io  poscia  andava  a   1'  allo  re   de'  Goti, 
Che'i   duca   di  Vicenza   a   lui  mi   manda. 
Per  farli  manifesto  il  gran   trattato. 

Dunque  a  me  par   che  noi  dobbiam  niamlaie 
A   lionia,  a  far   la   Iregua  co  i   Koniani 

Che   tiene  in   Roma  per  aver  le  mura. 
Che  son   di  qua  dal  Tebro  appresso  il  ponte. 

Per  nove   di,   da   seppellire  i  morti, 

E   n    questo   tempo   inartegeiar    1'  accordo. 

Al   suon   di  quel  trattalo  il  buon  Traiano 
Apri  le  orecchie  e  dimandolli  :  Dimmi 

Dissemi   ancora    Argalto   c'iurrismondo, 

Ancor  più   cliiaranienle  questa   cosa. 

Ch'hanno  a   le  mani   un   altro  bel  negozio, 

E  come   volean   torci  la   ciltade  ; 

Che  forse  il  forniranno   in  questo   tempo 
Con    gran   profitto   de    la   vostra    altezza. 

Che  s'  io  la   scuopro   e   troverassi  vera, 
Ti   darò  premio  ancora   olirà  la  vita. 

Questo  ledei   consiglio  al  re   de"  Goti 

E   Lucimborgo   disse:    Due  Romani, 

Non  spiacque  punto  eh'  era  stanco  ornai 
Di   guerreggiar  con   si  feroci   genti; 
E  comandò,  che  Rubicone   andasse 

L' un   dello  Sainrnino   e   l'altro  Gracco, 
Ch'hanno  gli  albersln  lor  presso  a   san  Piero 
Furon   da  TruiYald'ello   e  Rnbaldino, 

Quella  mattina  ne   1'  aprir   de   1"  alba, 
Ad  offerir  la   tregua   a   i   buon   Romani 

Due   giotlarelli   attissimi   a   le  frodi, 
Corrotti   e  mossi   con   argento   ed   oro. 

Per   nove   di,   da  seppellire  i  morii. 

A  far  eh'  essi  porlasser  su  quel  muro 

E  disse  ad  Unigaslro  che  tornasse 

Acqua  alloppiata  mescolata   in   vino, 

A  riposarsi  col  feroce   Argalto. 
Udito   eh' ebber   questo    i   due   baroni, 

E   darlo  qnivi   a   bere   a  quelle  guardie, 
Che  le  farian   dormir  tutta  la  notte  ; 

Senz'  esser  mai   veduti  da  persona, 

Onde  lieve  sarla  prender   le  mura 

Se  n'  uscir  fuori  ancor  con   Unigaslro, 
E  poi  disse  Traiano  al  Cer  Mundello: 

Con   le  barchette  che  porian  nel  fiume, 
Carche  di  scale  e  di  fiorila   gente. 

Hai    tu   veduto,  frate,   che   i   pensieri 

Come  udir  questo  i  due  baroni  accorti, 

Non   son  men   travagliati  ne   i   nimici, 

Lasciar  la   via   che  gli   menava  in  Pralij 

Di   quel   che   siano   i   nostri   entr'a    la    terra, 
A   me  parrebbe   ancor  d'andare  in  Prati 
Nel   steccato   di   Marzio,   e  veder  quivi. 

E   riloruaro  al  capitano  in  Roma, 
Che  gli   aspettava   a  la   Salaria  porta. 
Come  gli   vide  Belisario  il   grande, 

Se  potremo   buscar  qnalch' altra   nuova. 

Con   quel  prigion   si   rallegrò  nel  cnore, 

Disse   Mundello:    Andiamo;  e  s' avviaro 

E   cosi  fecer  parimente  gli   altri. 

Per   r  ampia    via,   che   conduceva   in  Prati  ; 

Ch'erano  seco  qnivi   ad  aspettarli; 

Sia  camminaron  poro  verso  il  ponte. 
Ch'udirò  un   che   venia  per  quella  strada; 

E  come  quando   ne  la   gran   tempesta 
Del  mar   turbalo,  i  due   figliuoi   di  Leda 

Onde  Traiano  ancor  disse   a  Mundello: 
Mundello,oqnestièunnonicheviendaPrali( 

Vengono  ad   apparir  sopra   i  navigli 
Ne  r  arbor  conquassato  o  ne   le  corde, 

A   portar  qualche  nuova  al   re   de' Goti, 
Od   è  qualcun,  che    va   spogliando   i   morti. 

Tutta   la   gente  si  rallegra  e  spera. 
Che  sarà  salva  quell' afililta   nave; 

Tiriamci   ove   è  quel  sidìero,  e  lasciando 

Cosi   ne  r  apparir  de   i   dixe  guerrieri 

A'enirci  appresso,   e  subito  plgliamlo  ; 
E  se  ci   narrerà  cosa  che  vaglia, 

Si  rallegrar   le  menti  de   i  Romani  ; 
Onde  poi   disse  il   buon  conte   dTsaura.- 

Lo  raenerem   priaion  dcnlr'  a  le   mura. 

Vaioloso  Trajan   mastro  di   guerra, 

Se  non,  l'uccideremo  in  questo  loco. 
Cosi  parlando  pianamente  insieme, 

Chi   è  questo  cavalier  che  voi   menale? 
A  cui  rispose  il   callido  Trajano  : 

Si  ritiraro  al  subero  ;    e  colui 
Non   slette   guari   che  vi  fu  vicino  ; 
Poi   Mundello  davanti   e  Trajan   dietro, 

Questi   abbiam  preso  or  ora  ne  la  strada 
Che  Marzio  lo  mandava  al  suo  signore. 
Ed  bacci   discoperto  un  pensier  folle. 

lu    un  rnedesmo   tempo  1'  abbracciaro. 

eli'  avea   quel    duca    di   pigli.ir   la    terra. 

(.he  parvero  due   galli  intorno   a   un   topo, 
Ch'  usrilo  sia   del  Consueto  buco. 

E   di  mandarci   tutti   a  fil  'di   sp.ida. 
Ancora  io  vi   so  dir  che  '1  re   de'  Goti 

E   vada   iicauto  a  procurarsi   riho. 

È   sazio  de  la   guerra  e  manderavvi 
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nimaii   per   tempo  .1   dlinaiular  la   treiiua 

l'er   nove   dì   da   seppellire   i   morii, 

E  manejif^iar  con   voi   qnalcli' altro   accordo. 

Cosi   diss'egli,   e   poscia   a  parte   a  parte 
Minutamente   racconloUi   il   tutto, 
E  poscia   disse  :   Io  voglio  andare  ancora 
A   discoprir   le  perigliose   insidie, 
Clic   cosini   m'  ha   narrale   e   voi   potrete 
Andare  entro  al   palazzo  ad   aspellarmi. 

Coni'  ebbe   detto  ((uesto,   dipartissi 
Subitainenle,   ed   andò   verso  '1  ponte  ; 
Quivi   trovò   che   Saturnino   e   Gracco 
Appunto  preparavan   la   bevantfa 
r>a   poter  poi   portar  sopra   le  mura; 
Onde   ^U   prese   e   s}i  menò   al  palazzo, 
E   coii!cgnolli   a  Belisario   il   grande. 
Col   lor   vino   allo|ipialo   entro   a  un   barile. 
E   Belisario   avendo  inteso   il   vero, 
Ordinò  prima   la  futura  pena, 
Poi   rimandò  i   baroni   a  i   loro  alberghi, 
Per   dar  riposo   a   le   affannate   membra, 
Col   grato   don   dell'  ozioso  sonno. 
Ma   quando   venne  fuor   la  bella   aurora, 
A  rimenare  il   di   sopra   la   terra. 
l'ur  tagliate  a  quei  due  1'  orecchie  e  '1  naso 
E   posti   sopra   un   asino,   e  mandati 
A   Marzio  per  la  porta   di   san   Piero, 
Perché   il    lor   vituperio   gli   mostrasse. 
Che  '1   folle   suo   disegno   era   scoperto. 
Poi   fallo  questo,   Rubicone   aggiunse 
Col   mandato   del   re   da   l'altra   porta, 
Ed  introdotto   a   Belisario   avanti, 
Che  si   trovava  allora  entro  al  consiglio, 
Espose  la  imbasciata   in  questa  forma: 

IHustre   capitano   de   i   Komani, 
Vitige  re  de  i   Goti  a  voi  mi  manda, 
E   dice   come   ha   per  fermo   inleso. 
Che  '1   vostro   imperador  farebbe  accordo 
Onesto   e   buono  con   la   gente   Gola. 
Però   giudica   ben   fare   una   tregua 
Di   nove   di   per  seppellire   i   morti  ; 
E  'n   questo    tempo   maneggiar  1'  accordo. 

A   cui   rispose   Belisario   il   grande  : 

Araldo,   tu  puoi   dire   al   tuo   signore. 
Come   conlenti   siam   di  far  la    tregua 
De   i  -nove   di  per   seppellire   i   morti  ; 
l^h'io   non   contendo  con   la   gente   eslinla. 
Ma   quanto   a  maneggiar   l'accordo  poi, 
Fai:cialo   pur  col   rorreltor  del   mondo, 
Che   di   ciò   eh' ei   farà,   sarem   contenti. 

Cosi    disse,    e    giurò   sopra    il    suo    scellro, 
t'he   Osseo  eria   1'  addiinandata    tregua, 
Onde  poi   Kubicon   lornossi   al    vallo. 
K   riferi   la   tregua   esser  conclusa. 
Allor   le   genti    Gole   se   n'  andaro 
A    trovare    i    lor   morti    e    seppellirli. 
disi    fjreaii    da    Ilonia    i    Inion    Bomani  -, 
Ma    Belisario    poi    si    \n|se    e    ili-.-.r 
Agli    altri    cavalier    di'  avea   d   inlorno; 

Agrippa  esser  dee   niorlo,  eh'  io  noi  veggo 
Venirmi   a   visitar  come   solca. 

A   cui   di>se   Guallier  :   Signor   mio   raro. 
Egli   non   vive   e   morse   ne   la   zolla, 
Clic   fu   fall'  ieri   con    la    gente    Gola, 
(.II'  essendo  cinto   da   i   iiiiiiiri   armali, 
C,.,„r    si    dire,    l,nMi.,l.ll    prove, 


Poi   morto  fu   da    Argalto   e   Turrismondo  ; 

E    la   consorte  sua   questa   mattina, 

Come   fu   giunto  qui    l'araldo   Golo, 

Usci    con    le   sue  donne   a   la   campagna, 

E    mi   fu    dello   ch'ella    tolse    il    corpo 

Ne   la   carretta   seco   e   1'  ha   portato 

Al   (lume   e   quivi   1'  ha   lavato   ed   unto  ; 

Poi   r  ha   vestilo   ed   adornalo   tulio, 

E   siede  in   terra   appresso  (|uello   estinto, 

Ed   il   capo   di    lui   sopra   i   ginocchi 


Come   udì 


eslo 


spilano  eccelso. 


Si   percosse   con   man   la   destra   coscia  ; 
Poi  subito  mimlò  sopra  il   cavallo 
(^on   mille   cavalier  de   la   sua   gente, 
E   se   n'  andò  con   essi   ove   giacca 
^'icino  al  Tebro  il   sventurato   Agrippa  ; 
E   fece   che   Trajan    gli   portò   dietro 
Bellissimi   ornamenti   per   vestirlo 
Con   quelli   ed   onMrar  1'  estrnto   amico. 
Ma   come   quivi   giunse  e    vide   in    terra 
.Seder  la   donna   con   quel   iiiortu   a   canto, 
Lagrimò   per   didore   e   per   pielade  ; 
Poi   disse   al   morto   Agrippa  :   Anima  fida. 
Tu   sei   da   noi   parlila   e   ci   hai   lasciali 
Per   la  partenza   tua   colmi   di   doglia. 

E   dello  questo   gli    toccò   la   mano  ; 
Ma   la   mano   il   segui  ch'era   spiccala 
Dal   braccio,   che   lagliolla   il   fiero  Argallo; 
Onde   si   dolse   il   capitano   ancora 
Pili  gravemente   e  rese  a   lei   la   mano  : 
Ed  ella   lagrimando,   la   rilolse, 
E   poi   baciolla   ed   adatlolla   al   braccio, 
Al   me'  che  potè   e  sospirando   disse  : 

Cosi   vanno   signor  le  cose   umane, 
Ma  che  bisogna  più  che  voi  miriate 
Ne   i   nostri  amari   e  miserabil   casi  ? 
Egli   è  jier  mia  cagion   coiidollo  al   fine: 
lo   sciocca    r  esorla;   che  far  «lovcsse 
Cosi   per  dimostrarsi   amico   degno 
De   la   vostra   virili   eh'  è  senza   pare  ; 
Onde   so   ben   che   non   pensiissi   ad   altro, 
Che   a   farsi   onore   e   non   pregiar   la   vita; 
Or   egli   e  morlo,   senza   aver  mancalo 
Né  ale  parole   mie,   né  a   vostra   altezza; 
Ed   io   clic  r  esortai   sono   ancor   viva. 

Così   diss'  ella,   e  Belisario   il    grande 
Si   stelle   un   poco   tacilo   e   sospeso, 
Lagrimando  con   gli   occhi   e  poi   le   disse; 

O    generosa    ilonna,    il    vostro   Agrippa, 
1;    giunto   a   bella   ed   onorevol   morie, 
(.11'  è    1   proprio  (in   de   la   virtù   de  1'  uomo. 
Pi-rò  pigliantlo   voi   questi   ornamenli 
Nostri,   ch'ora   vi   porla    il   buon   Trajano, 
I,' adcirnerele    e   noi   faremli   appresso 
l'u   onoralo    e    nobile   sepolcro, 
(;iir   fia    del    suo   valor   mriiioria    eterna. 
Fd   anco   a    voi  per   la   bell<ì  ch'avete, 
Pi  r   r  onestate   e    lanle   «lire    vintili, 
F.iremo   onor   «opra   ciascuna   donna; 
E   inanderemvi   ove   vorrete   andare 
Cini   hiinna   scoria   r  compagnia   sicura  ; 
Dllecel   pur   senza  rispetto   alcuno, 

«glia. 
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Allora   il   copilano   indi   parlissi 
Pien   (li  misericordia,  ripensando 
Di  qual  marito  era   la  donna  priva, 
K  qtial  musliera   A£;rippa  avea   lasciata, 
Senza   sperar   mai   piti   di   rivederla, 
rillenia  poi   commise   a   i   fidi    eiiniiclii. 


idio 


Ch'andassero  a  notar  qualche   buon   loco 
Da   fare   nn   bel   sepolcro   al    lor   «i;;iii)r<-, 
Come  avea  detto   il  capitano  eccelso. 
Poi  mandò   V  altre  d.ie   donzelle   al  fu.n.f, 
A    l<irli    nn   vaso   pien    di    licjiiid'  onda, 
E   la   liulrìce   sua  ritenne   seco  ; 
E   disse  :  Madre   mia,  qiiand"  io  fia   niiirl.i, 
Ricopri    Agrippa   e   me    d'  nna   sol    ve'Ia. 

La   vecchia  intenta  al  soon   de  le  p.irolt-, 
Non    intese   a   che   fin    V  avesse   dette. 
Ma   Come    vide   lei   prender   la   spada 
Dal  fianco  del  marito  e  porla   in   terra 
Col  pomo  e   volger  la  sna  pnnta   al  pei  lo, 
Piangendo   corse   incontro   a    le   donzelle, 
Per  farle   venir   tosto   ed   impedire 
Con   ella   insieme  qnella  acerba  morte. 
Allor   Cillenia  sospirando  disse: 

Anima  santa   e  di  virtii  suprema. 
Senza   la   qnal   non    v»'  vr<ler  piii   luce  ; 
Ma   voglio   venir   teco   ovunque   andrai, 
i.    le   nostr' ossa   mescolate   insieme, 
Forse  fian   poste   in   un'  istessa   Jomba. 

E   detto  qneslo,   fece   andar   la   punta 
Di   quella   acuta  spada   entro  al    sno   petto 
Sotto   la   poppa   manca    appresso   il   cnore, 
V.  cadde  poi   sopra  il  marito   estinto. 
In   questo   tempo   corser   le   donzelle, 
E  come   vider  lei  caduta   e  morta 
Snpra   r  acuta   e  sanguinosa   spada, 
Itlandarnno   un   gridor  fin  a   le  stelle, 
Pianfiendo,   urlando  e   lacerando  i  panni  ; 
E    l'infelice   vecchia   si   traeva 
I    capelli   di    lesta   e    con    i   piisni 
Balleasi   il   petto   e   si   pranìava    11    volto. 
In   qneslo   lenqìo   ritornar   "li   eunuchi, 
E   quando   vider   la    lor   doruia   estinta. 
Appresso  il   lor  signor,   trasser  le  spade, 
E   se  n'andare  a    volontaria  morte. 
Appoggiando   i  lor  petti   a   le  lor  punte. 
Ma  poi  che   il   capitano  inlese  il   caso. 
Rimase   stupefatto   entro  al   suo   petto; 
I'.  fece  jKir  que'  due  fedei  consorti 
In  una   bella  ed  onorevoi   tomba, 
E   farli  esequie  sontuose  e   degne. 
Né  lasciò  senza  onore  anco  gli   eunuchi, 
Ma  fece  seppellirli  in   un  sepolcro, 
E  porvi   i   nomi   loro  e  la   lor  fede. 

Dappoi  nel  cominciar  di  quella   tregua 
I''  eccelso  capitano   de  le   genti 
Disse  in   tal  forma  al   callidio  Narsele, 
1-d  a  Giovanni  che   Vilellio   ancora 
Si   Sidea  nominar  da  tutto  il  stuolo: 

Poiché  v'ha  detto  il   correttor  del  mondo 
fhe  dobbiate  tornare  entro  a  Bisanzo, 
Penso   che   sarà   ben   ch'andiate   prima 
Per  la  via  d'Adria,  eh' e  di   li  da   Fermo, 
f)ve  mandiamo  il   buon  Vilellio  nostro, 
Con  più  di   mille  cavalieri  armati 
A    scorseggiare  e   depredare   1   Coli  ; 


Però  finita   questa   nuova   tregua. 
S'io  non   vi  scrivo  quinci  altro  disegno. 
Ponete   a   sacco   tutte   le   lor   terre. 
Pigliando   i    lor  fanciulli   e    le   lor   donne. 
E    voi  potrete  poi   starvi   in   Ancona, 
E   quindi   navigar   verso   Diirazzo  ; 
Perché   Vilellio   andrà   con   quella  gente, 
Quanto  piii   andar  potrà,  presso   a   Ravenna, 
Acciò  che  i  Goti  sian  costretti  anch'  essi 
Guardar  e  difensar  la  sedia   loro, 
Ben   gli   ricordo  nel  passare   innanzi, 
(^he  non   si   lasci   alcun   presidio   dietro. 
Che  poi   gli  possa   dar  noia   e   disturbo. 

Cosi   gli    disse   il    capitano   eccelso. 
Poi   la  mattina  nel   spuntar  de  1'  alba 
Si   pose   con    Vilellio   in   quel   viaggio. 

Da  la  parie  de   i   Goti,  il  fiero  Argalto 
Spronato   e  persuaso  da  Burgenzo, 
<.he  volea  male  estremo  a  Corsamonte, 
Ritrovò   Turrismondo   e  poi    gli    disse  : 

Turrismondo,  tu   sai  quel  che  parlammo 
I.'allr'ieri   insieme  de   la  nobll  preda, 
(Mie  potrem   far  nel   tempo  de  la  tregna, 
La   bella  principessa  di   Tarenlo, 
Quando  parli  da   Napoli,  sen   venne 
A   passi   lenti   al   Garigliano  e  a  Fondi, 
E  quindi   a  Terracina  ed   a   Priverno; 
C.\iè  per  la  via  non   la   trovò  Giraldo, 
(  he   dovea  farla   gir  verso  'I   Circeo  ; 
Perciò  che  preso  fu  da  certi  nostri 
Soldati,  i  quali  inleso  il   suo  cammino. 
Lo  dispogiiiiFi)  e  gli   tagliar  la  testa, 
E   poscia   andaron    sconosciuti   a   Fondi, 
E   quivi   ritrovar   la  liella    donna. 
La   qual   doman   dee  giungere  a   Marino, 
Come   affermavan  poi    d    .-iverlo   inteso 
Da    certi   suoi   famigli   a   Terracina. 
Andiamo  adunque  a  far  si  ricca  preda, 
Che  la  salute  fia   del  nostro   impero. 

Rispose  Turrismondo   andiam  pur  tosto, 
Ch'  io  sarò  pronto   scmjire  al   nostro  bene. 
Poi  come   giunse   l'ombra   de  la  notte, 
Si   dipartirò   insieme  e  se   n'andaro 
Con   cinquecento  cavalieri  armati 
E   fer   larltaniente   una   imboscata 
Tra   Belleiri  e  Marin  presso  a   la  strada; 
Ma  come    il  di   seguente   indi  passaro 
Elpldla  con  Terpandro  e   la  sua  corte, 
Questi  subitamente   gli  assalirò, 
E   gli  prenderon   tulli   eccello  quattro, 
L'  un  fu  Terpandro  e  1'  altro  il  buon  Favenzo 
I  quai   vedendo  presa   la    lor  donna, 
E  non  possendo  darle  alcuno  aiuto. 
Si  posero  a   fuggir   verso   Vellelri, 
E  d'  indi   a   .Sermonetla  ed   a   Priverno, 
E  poscia  a   la  Badia   di   Fossa  nuova, 
Che  cinquecento  monaci   pascea, 
E   tolta  scorta   da   1'  antico  abate, 
(!he  disse  lor  dov'erano  i   baroni, 
Andaro  al  monte   ove  abitò   già   t'ircc. 
La   bella   Elpidia  che  si   vide  presa 
Da  quelli  armali   al   tempo   de  la   tregua, 
Ch'a   lei  fu  nota  in  Fondi   e   Sermonella 
Disse   ad  Argalto  con  sicura  fronte: 

Signor   quel    dello   antiquo   non   é  falso, 
(he   i    giuranicnli   de   i   cattivi   sono 


L^ 


L  ITALIA    LlREPxATA    DA  GOTI 


3iG 


Scrini  ne  l'onde,  e  in  marmo  qnei  de  i  buoni. 
Così   vepiii'  or,   ohe   la   promessa   feile, 
E   la    fiorata    Irepna    in    tulio   è   spenlj, 
O  eanrellala   dentro   a   i   vostri  pelli  ; 
Ma   fate  pur  di   noi   ciò  die  vi  piace, 
r.lie  "1   fermo   mio   voler  non   sarà   mosso; 
E   se  voi   mi  farete   ingiuria   alcuna, 
Me   n'uscirò   di   vita   con   speranza. 
Che   Corsamnnte   ne  farà  vendetta. 

Così  parlò  la   donna,   e  quel   barone 
A    lei   rispose   uiiiananienle    e    disse  : 

Non    dubitale    no,   l'enlil    sitinora, 
D' inf;iiiria  alcuna  ;  e    pria  die 'I  sol    Ir.iiiiimli 
Vr   condurremo   avanti   al   re   de   Coli, 
Clie   poi    vi    manderà   dove    !»li    piaccia, 
E    serverà    tulli   {rii    accordi    falli. 
Secondo    il    suo   costume    e    la    sua    fiile. 

E  dello    questo,    punvero    i    cavalli, 
Voltandosi    a    nun    dritta    fuor   di   strada, 
Né   si   fermare)   mai,   (in   die   non   furo         s 
Wel   LTan   steccalo   del   feroce   Arsalto, 
Ove  smontarn   a   rinfrescarsi   alniianlo. 
Ter  condor  jioi   la   donna   al   re    de'  Coti, 
A   cui   Bnrjsen/o,  come   udì   la   presa 
D'  Elpidia,    lieto  e  sorridendo  cor^e, 
E   disse  al   re  parlando   in   questa   forma: 

Signore   eccelso  e   di   valore   immenso, 
lo   vengo   a   voi   con   oltìme   novelle. 
(;iie  (ian   ca-rion   de  la    vittoria   vostra; 
Arpalto   e   Turrismondo   in   questo   giorno, 
H.in   jiresa   Elpidia,   fin   pre-so   a   Marino, 
E   con   lei   son    tornati   entro  al   lor   vallo. 
Qnest"  é   la  principessa   di   Tarenlo, 
eia   promessa   per   moglie   a   Corsammile, 
'11'  è   il    miitlior  cavalier  die   porti    l;iii(  i:(  ; 
Onde   spero  per  lei   di   darvi    in   breve, 
O   morto,   o  preso  quell'alto    baroli»-. 
Tal    die    se   questo   fia,    senz'  alcun    diibliio 
Si    potrà    dir   pir    voi    la    guerra    vinl.i. 

Bnrpenzo   a   pena   avea   narrato   il   caso 
Con   ftran   piacer   del  re,   die   venne   Arg.illo 


Con    la    donzella 


presa,    e   cos 


liivilto  mio   signor,  quest' è  la   donna, 
rii'  avciiio  presa   Tiirrisniondo  ed   io  ; 
Ordinale  di    lei,   ciò  die   vi  pare. 
Vilipé   allor   si   volse   ad   Uiiigasto, 
E   disse  :    Piglierete  questa   donna, 
E    menerete    lei    di    là    dal   ponte 
A   prima   porla   e   quivi   in   quilla  rocca 


derele   con  eslr< 


ma   cura  ; 


Percir  ella    es«.er   porla    la    gloria    nostra. 
Terpandro  in  quello  tempo,  e'I  buon  Faven/o 
<  Oli    la   scoria   del   monaco   arrivaro 
A    gli   onorali    alberghi    di    l'Iiilina, 
E   rilrovaro    Achille'  e   Corsamonle, 
Che   passeggiavan  soli    entro  al    cortile; 
E    Corsanionte   come   volse    gli   occhi, 
E   vide   i   due   baron   dolenti    In    vista. 
S'attristò    tulio   e   poi    così    gli    .live: 

Che   cosa   c'è,  Terpandro   e    voi,   Kavenzo, 
C.Ur  venite  a   trovarci   in  questo   loco  ? 

Eli  ei,   ch'erano   già   dt-cesi   a    piedi 
E   le   destre   a   le   destre   avean   congiuiile, 
I.agrimar    prima,   e    poi    Terpandro   di>sc  ; 

Signore    illintre   e    di    suprema    forza, 
Non    so    se    voi    sappiate    eh    Ermodorci 


Insieme   con   Carin   venne   a   Tarento, 
(.li"i\i    mandollo    Beli^ario    il    grande, 
Per  f.ir   di'  Elpidia   si    venisse   a  Roma^ 
'he   videa   darla   a   voi   per  sua   consorte 
Scoilo   pentito    del    negar   che    fece, 
Quando   per  suo   marito    a    lui    vi   chiese, 
Ond'ella   che   venia   per  questo  effetto 
Cdii    diinne   e   cavalier   de    la    sua    corte, 
Tra    B'Ilelri    e    Marin    fummo   assaliti. 
Da    più    di    mille   cavalieri    armati, 
I  he  pigliarono   Elpidia   e   gli  altri   tutti, 
K    ^li    menaro    verso    il    campo    Goto  ; 
I-   noi    non   gli   jiossendo   dare   aiolo. 
Se   ne   fuggimmo  pria    verso   Belletri, 
K   .r  indi   a   r  abadia   di   Fossa  Nuova, 
If"  tolta   scorta   da   1'  antico   abaie 
Siamo    venuti   qui   sol    per    trovarvi, 
ì'.   larvi    nota    la   presura    amara 
Di   quella    donna    e    ilimandarvi    .liiilo. 
Com' ebbe   inlesa    Corsamonle    altero 
L'acerba  prigionia   de   la  sua   donna, 
Lagriniò  per   disdegno   e  per   dolore; 
Poi   disse   verso   l'onoralo   Achille: 

Fralel   mio   caro,   l'  empia   mia   durezza 
M"  ha   indotto   in  questo   sì   crudele  afTanni 
Or   voglio  andare  a   liberar  costei, 
S'  io   vi   dovesse   ben    lasciar   la    vita, 
Ch'  avenilo  posta   in  me   la   sua   speranza. 
Non    voglio  mai   ch'abbia  sperato  indarno  ; 
Amliani   adonque,  e  non  perdiam  piii  tempo 
Questo   diss'  egli  ;    a    cui   rispose    .\cliillr  : 
Fratello,   il    tuo    dolor    tanto  mi   pesa, 
(he  non  manco  del  mio  m"  offen'le  il  cuore 
Onde   sarò  parato   a   seguitarti. 
Se    ben    lo    andassi   infin    a    l'altro  polo, 
(.Il    io    vo' per   te   patire   ogni    fatica; 
(he   quel    che   s'  alFatìca   per    1"  amico. 
Mi   par,   che  .s'  adatichi  per  sé   slesso. 
Ben    io   vorrei    di'  avendo   assai   penato. 
Per   Irar   il   fel   del   corpo   a   questo    verino 
Che  restassimo   ancor   qiiattr' altri   giorni, 


Il    venticinque 


iir  filli 


prefìsso  a   noi   da   i|uella   ninfa, 
Per   dar   la   morie  al   veiienoso  drago, 
E    torli    il    fele,    e   risanar    Plutina  ; 
Questo   vorrei   che   noi   facessim   pria, 
(ir  ella  c'insegnerà  da  poi   la   strada 
l'i  il   facile   e   piìi   corta   e   più  sicura. 
Da    torre   Elpidia   da   le   man   de"  Goti, 
(Mie   non   sarà   l'andar  per   forza   d'arme 

Questo  rispose   Achille,   e   Corsamonle 
Crollò   la    lesta   e   sospirando   disse  : 

Non  stiamo  ad  aspettar  di  dar  I*  lor 
A  questa  fata,  e  non  perdiam  quei  gl'o 
(hi  sa  ciò  che  sarà  fin  a  quel  tempo  ? 
Andiamo  pur  ad  aiutar  la  donna, 
(  h'egli  é  un  rincver  beneficio,  quando 
Si  può  far  beneficio  ad  un  die  1  merli 
P.irli.imci  adunque  senza  dir  ptii  nulla 
A    queste    ninfe    (|ili,    né   a    questa    fata. 

Co.si   disi'  egli,   e   fece   che   i   scudieri 
Srllaro   i    Uir  cavalli,   e   senza   indugio 
S'  arin.iroii    tulli,    e   quindi    si    partilo; 
Ma    non    sapeano   poi    trovar    la   porta. 


fuor   di    quel   iBoiile 
.ICO    gentil    non    la   ni 
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i:    iiii.slraU   elle   1' cl.lu-,    iiiili   parlMs!, 
K   lasciò  i   cavalier,  die   se   n"  .iiiilaru 
Per   la   riva    ilei    mar  fin    a   Nellimo, 
E  d'  iiiili   ad  Ostia,  e  poi    «li    liifijio  a    Rdiiia. 
Ben   priniaiiienle   in   Roma   eiano   inliali 
Ermoiloro    e    Carili    clic    fiir  quegli    altri 
Dui    cavalier   de    i   qnallro    clie    l'uofiro  ; 
E   giunti   avanti   al   capitano   eccelso. 
Gli   raccontar  per  ordine   quell'onta, 


die   L'Ii   fu   falla   da 


ernie   (jota. 


Il    capitano    allor,    coin'  ebbe    intesa 
La    rapina    d"Elpidia   in   qoella    Iresna, 
Si   dolse   mollo,   e   seiiz'  altra    dimora 
Fece   cliiamar   la   eente   al   suo   coiisii^llo, 
A   coi   sciolse   la   lin;roa    in   lai   parole  : 

Sienori   eleni   a   liberare   il  mondo 
Da    r  aspra    tiraiiiiia    de    fili    empi    (ioli, 
Che   non   osservan   mai  patii,   né  fede, 
Sapete   pur   la   treeiia   die  facemmo 
Non    sono    ancor  sei    giorni   a    loro   istanza; 
Or   ce  r  han    rolla  e  preso    lian    ne    la    slraila 
Tra  Bellelri   e  Marln,   co   i   lor   soldati, 
La   bella  principessa   di   Tarento, 
(.li'i'avea    mandato   a  dimandare   a   Roma, 
Per  darla   a   for-amonte  per  niog,liera. 
Onde  fia   ben   mandare   un   nostro  araldo, 
A    diniandarla    al   re   die    ce  la   renda, 
E   che   ci   mandi   quei   die   l'hanno  jirefa, 
Per  poterli  punir   di  questa   inpiiiria. 
Coni'  è   costume   antico   de   i    Romani,  , 

Cosi    diss' eeli  ;   e   subilo  niandossi 
Carterio   a   fare   al   re   questa   dimanda  ; 
li   quale   agiiiunto   a    Vitige    eli    disse  : 

Signore   eccelso,    io   so,   die    voi    sapete 
La    tregua   che   fu   falla    a    vostra   istanza, 
Non   sono  ancor   sei    dì   per   nove    "iorui  ; 
Ora    i    vostri   I' han    rolla   ed    hanno   presa 
La    bella   principessa    di   Tarento, 
Tra   Bdletri    e   Mario    sopra    la    strada. 
Però   mi   manda   il    capitano    nostro 
A    dimandar    la    donna    e   dii    1    han   presa, 
Per  poterli   punir   di    tanta   ingiuria. 

A    cui   ri>pose    il   re   con    lai   parole  : 
.    Quii    che   dimanda    il    capitano    vostro, 
I'^   certamente    fuor   d'ogni    ragione; 
Elpiilia   amicamente   è   nostra   serva, 
Né  perdi'  ella   si   sia   da   noi   fuggita, 
K  però   divenuta    cosa   vottra, 
Anzi   riman   qnal'era;   e  se   l'abbiamo 
Falla    tornarsi   nel   dominio   antico, 
Di    giustizia   e   ragion   vi   dee   restare, 
E   volem   che   vi   stia  mentre  die   viva. 
La    tregua   fu   per  seppellire   i   morii, 
E    non    per   dare   a    voi    le   cose   nnslre. 
Tornale    adunque   a    dire   al    vostro   dura. 
Che   noi    non    gli  abbiam  fallo  alcuna   olì'esa. 

L'  araldo   ritornò  senza    dimora, 
E   riferi   quella   risposta   ingiusta 
A    gli   onorali  principi    Romani, 
Che  spiaeque   mollo  a  lutto  quanto    il  stuolo 
Onde   allor   disse   il   buon    conte   d'  L^aiira: 

Signor,  la  tregua   è  rolla,  e  noi   siam  chiari 
Del    loro   empio   voler,   però  cerchiamo 
Con   qualche   ripresaglia   ristorarci  ; 
Paolino  mio  figlinol,   che  noi   mandamino, 
Come   sapete  in   Ostia   a   custodirla, 


Mi   fa   saper  <  he   1'  allra  sera   i   (joil 

Lasciaroii    Porlo  senza    alcuna    "iianlia 

E   se   n' audaru  a   ritrovare  Argallo, 

Per  stare    ivi    con    lui    dentro    al    suo    vallo; 

E   dice,   se   volete   eh' ei   vi    vada. 

Che  acqnislcrallo  in    manco   di   qnatlr'  ore, 

Che   tutta   la   cill.i   1'  aspetta   e   priega. 

Si  sì,  rispose   ognun,   questa  fia   buona 
Cosa,    da   ricovrar   la   donna   nostra  ; 
Onde   espediro   Emilio   e   vel   mandaro. 
Come   fo   quivi   il   giovinetto   eletto, 
Mandò    Paolino    a    la  ciui    di    Porlo, 
Che    r  occupò   senza    disturbo   alcuno; 


Ed 


in   Ostia. 


Ma   quando   venne  fuor   la   bella 
Che   la   luce   del   di  portava   in  fronte, 
Ciro,   che   insieme   avea   col   forte  Arasso 
La   porla  d'  Ostia  o  di  san  Paulo  in  guardia, 
Pria   che   l'aprisse   usti   per   la  pianchetta 
Con    venti   cavalieri    a    discoprire. 
Se  quivi   intorno  fossero   i   iilmiri; 
E   camminando  dal   sinistro   lato, 
E  poi   dal   deslro  verso   la   marina, 
Vide  venir  sei   cavalieri   armati; 
Onde  ferniossi   e    tulio   si   raccolse 
Prestamente   ne   l'arme   ed   aspcttolH, 
Ma   come  furo   alquanto   a   lui   propinqui, 
Conobbe   Corsamonle  suo  cugino; 
Onde   cavossi   l'elmo   ed   abbracciollo, 
Ed   egli   abbracciò   lui   con    tanta   festa, 
Quanta  si   possan   far  persone   umane. 
Poi    toccata   la  mano   a   gli   altri   tulli, 
Si   mise   r  elmo   e   se   n'  andaro   insieme 
Dentro    a    la   porla    con    letizia    immensa, 
E    dindi   se    n   and 


<;on   lotti   quanti   i   principi   Romàni, 
I   quali   estremamente   s'allegrarci. 
Per   la   venuta   di   quei   due  signori. 
E    Corsamonle   poi    toccò    la    mano 
Al    capilano  prima    e    d'  indi    a   gli    altri, 
the   con   gran    tenerezza   1' abliracciaro, 
E  molli   avean   le   lagrime   su   gli   occhi 
Per   allegrezza   de  la   sua   venuta  ; 
Poi   tutti   quei   che   solcali   slare   in   casa, 
Da   le  ferite  oppressi   o   d'altra   cura, 
Vennero  per   veder   questi   signori: 
E    Corsamonle   allor  parlando   disse: 

Illustre   capitano  de   le   genti. 
Ben  conoscb'  io,   che   saria   stato   il   meglio 
Non   sol   per  noi,   ma  per   1'  Italia   tutta, 
Non   esser  nata   la   discordia   nostra  ; 
Ma   poi   ciré  morto   quel   che   ne  fu  causa. 
Del   cui    morir  pt-rò   molto    mi    duole. 
Ch'egli   era   un    uoiu   di   smisurato  ardire, 
E   di   forza   maggiore  assai,   che   senno; 
Or  ch'egli  é  morto  e  quella   donna   é  presa 
Per   cui    son   stati   questi   acerbi   mal  , 
Depongo   1'  ira   e   vengo   a   sotlo[iorini 
Al   vostro   eccellentissimo   governo. 
Ma   ben   v' esorlo   or  che   la    tiy-gua   é   roti», 
Di   far   uscir   le   schiere   a   la   campagna  ; 
Acciò   che  anch'  io  possa  giostrar   tu   i   Goti 
E   iniislrarli   il   valor  de  la  mia   lancia. 

Cosi    diss'  egli,    e   s"  allegrariui    tulli 
De    le   iiuxlcstc  «uè   gentil    parole  ; 
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l'ili   levò  in   pieili   Belisario   il   prande, 
E  «oininció  parlare   in  questa  forma  : 

lo   dirò,   Corsaiiionle,  quel   che    ho   dello 
Più   volle  a   questi   rari   miei  fratelli, 
Non  si  può  mai   fuggir  quel  che  'I  ciel  vuole, 
Né  per  consi{;lio   uinau,   né  per  fatiche; 
Cli'  indi   dipendon   l'  opre   de   i  mortali. 
Il   ciel  fu  quello,  il   ciel  che  cosi   volse, 
Cir  io   vi   privasse  di  si   cara   donna, 
r.ontra   la   buona  mia  primiera   vojtlia  ; 
Cli' allor  cerio  pensai   dentro    al   mio   pello, 
Di   voler   darvi    Elpidia  per  mopliera, 
E   volea   sol   che  s"  indupjiasse   al(|iianl<)  : 
Ma   non   so  come   il  ciel  privommi   in    tulio. 
Di   quel   fermo   voler  di'  avea   nel    cuore. 
Or  poi   che   voi   non   risgiiardando   a  (|ue>lo, 
Vi   siete  ritornato  a   darci   aiuto. 
Anch'  io   voglio  onorarvi   e  darvi   i   doni. 
Che    vi   promesser    •;ià   Trajano    e    Ciro; 
Ma   non   v'  incresca   d"  aspettare   al(]uanto, 
Ch'io   {{li   farò  portare   in   questo   loco. 

A   cui   rispose   Corsamente   ardilo  : 

Illustre   capitan    •jloria    del   mondo, 
A   voi   slarà  il    iiiaudarmi   i   vostri   doni, 
O  'I    tenerli   appo   voi   quanto   vi   piaccia  ; 
Che  sempre  mi  saran   n;iocondi    e   cari. 
Or  mi  par   tempo   di   trattar  la   puerra, 
E   {jir  conlra  i    iiimici   a   la  campagna  ; 
Perdi'  io   non   veggio  1'  ora   di   provarmi 
Con   Tiirrismondo  e   veder   la   sua  forza. 
Poi    vorrò  star  fra  i    primi    a    la    battaglia. 
Ed   animar  pli   amici   e   con  furore 
Calciare   e  sbaragliar   tulli   i   iiimici. 
Allor  disse  Trajan   queste   parole  : 

Barone  illustre  e   di  supremo   ardire. 
Non   si   dee  mai   partire   alcun   dal   giusto. 
Perchè  "I    nimico   suo    gli   faci  ia   oltraggio 
Conlra   giustizia  ;  perché  sempre  é   lueglro. 
Che '1    torto  sia    dal    canto    dd    nimico. 
Dovendo   adunque   amor  durar   la   tregua 
Co  i   Goti   e   lutto  questo   giorno   e  l'altro, 
Sar;'i   ben    aspettar  eli'  ella   finisca, 
E    dopo  quella   andare  a   la   battaglia. 
]ii  questo   mezzo  attenderà  ciascuno 
A   ristorar   le  lor  persone   e    1'  arme, 
Pir    ascir   poi   più    vigorosi    al   campo. 
E  "I    capitano   eccelso   de   le    genti 
l''ar.ì  porlare   i   suoi  promessi   doni. 
Perché    noto    vi    sia    quanto    v    onora. 

Questo  disse  Traiano:    a   cui   rispose 
I,'  eccelso  capitano  de    le   genti  : 

Mollo  m'aggrada  il   <IIr  del  huiiu   Traj.iuoi 
Bcslisi   adunque   e    vederansi    i    diiiii  ; 
Poi    tulli   ne    verrete   a   pranzar    meco. 
Per    far   piii   ferma    e   piii    gioromla    p.ice. 

1-    dello   questo,    fere    andar   l''orilijo, 
E    Pomponio   e    Kilippo    ed    Alev-anilio, 

Ed    Ar ni.,   e  Kiitilio  e    Cameri 

Col    buon    Trajano   a    tur    tutti   quei    doni. 
Ed    e>si    ritornarli    in    un   iiiomriilo 
Con    molli   servi    lor   rarihi    di   robe. 
E    portar  priinamenle   venti   peizi 
Di   drappo  d'  oro   e    vrnli  di   vclluln, 
Venti    di    rasi    e    venti    di    dama«clii, 
Ed    una    bella    tavola    d'arprnli, 
Doppia    di    vasi    e.l    altre    t.ii.li    d'oro; 


E   dopo  questi   dodici   corsieri 
Enron   menati   e   selle  belle  ancelle 
Modeste   e   che  san   far   tele   e   ricami  ; 
Ed  ogni   cosa   in   mezzo   a  quel   consiglio 
Fu  posta,   ch'allegrò   tutta   la   gente; 
Da   poi  r  ardilo   Corsamonte   disse: 

O   Ke   del   ciel,   tu   dai   molli  disturbi 
A   le   mondane   genti,   acciò  che   ognuno 
Del   tuo  sommo   valor  più  si   ricordi. 
Da   le   processe   il   sdegno  che   n' offese, 
E   da   te   nascerà  forse   il  rimedio 
A   questo  grave  mal   di'  ora   ci   preme. 
Ben   quanto   avanza   il   capitano   no^lro, 
D'  ingegno   e   forza  ogni   p'-rsona  umana, 
Tanto   supera   ognun   eh'  al   mondo   sia, 
D"  animo   invitto   e   liberale   e   grande. 
Ond' io   gli   resterò  sempre   obbligalo. 
Di   SI   bei   doni   e   di   sì  grande  onore. 
Che   fallo  III"  ha   ne   la  presenza   vostra. 

Cos'i   diss'egli,   e   quei   donzelli   accorti 
Diero   i   bei   doni   a  i    tartari   del   duca. 
Che   ratto   gli   portaro   entro  a   l'albergo. 

A])pena   avean   queste  parole   delle, 
Che  giunse  in  Roma  un   mcssaggier  de  i  Goti, 
Il   qual   venuto   a   Belisario   avanti. 
Incominciò   parlare   in   questa  forma: 

Illustre   capitano   de   i   Romani, 
L'  eccelso   re   de'  Goti   a    voi   mi   manda, 
E   si   lamenta   de   la   vostra    gente. 
Che    gli    ha    lolle    le    terre;    onde    vi     chiede 
Che   gli   rendiate   la   città  di   Porlo, 
Ch'  hanno  occupala   al    tempo   de   la   tregua. 

A   cui   rispose  Belisario  il    grande: 

Quel  re  sa  ben   che  non  gli  bau  tolto  nulla; 
Però  die   i   ciltadin   di   quella   terra 
N'eran   patroni   e  questi    gli   lian   cliiainali, 
E   data    la   città   ne   le   lor  mani. 
Ma    voi   ci   avete   ben   rolla   la    tregua, 
E    lolla  Elpidia   nostra   insù   la   strada, 
Arrumpagiiata   da    le   iioslrc    genti. 
Ne   l'avete    reiiduta    al    nostro   araldo, 
'he    ve    la    dimandò   per   mie   parole. 
Or   fate   come    il    debitor   maligno. 
Che  per  non   satisfar   ciò   che    é    tenuto, 
Diiiiaiiila    al   credilor   senza    vergogna 
Cosa   die    in    lei   non   ha   ragione  alcuna. 
Tornale   adunque  a   dire  al   signor  vostro, 
Che  renda   Elpidia,   e   non   dimandi    l'oi  te. 

Allora   disse   Rubicone   araldo  : 

l'oi   che   le   differenze   de   la    Ingiia 
Si  convengon   chiarir   con   l'armi   in   mano, 
N  i    tliro    ancor,    come    il    feroce    Argalto 
Vi   fa   vaper  che   s'egli   é  alcun   de' vostri, 
Ch'    aidisca    di    condursi   a    corpo   a   corpo, 
A    coniballer   con    lui,    si   niella    in   piiulo, 
1".    venga    al   pian    di' é  solili    san    Lorenzo, 
1-.    porli    tulle    r  arme   che   gli    piaccia, 
t  h    ei    pariiiientr   porterà   quell'arme, 
«ir  a   lui  lian   grate   per  combatter  seco, 
i:    non    rifiuta    akiiii    ilei    vostro    campo. 
Da    (iorsamoiile    in   fuor;   che    Tiirrismondu 
Brama    giostrar   con    lui    quando   ritorni. 
Poi    vuol   che  si   romballa   iniìn   che   1'  uno 
Doni   col   sangue    la    vittoria    a    1'  altro  ; 
l:    vuol,    s' ri    vince   rbe   gli    diale    Porlo, 
i:    se    fia    vinto    rend.ravvi    Elpl.l.a. 
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Come  udi   qiiesl( 

>   r  onorato 

Achille, 

Si 

volse   al   capitan 

o,    ed    ei    co 

cenno 

(; 

i  consenti   <Ji   far 

quella  risp. 

sia. 

() 

,,le  poi   H.*e  a 

ui  ;    Gentile 

araldo, 
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di   comLaller  seco,                         | 
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e   le  sue   vendette,                         | 
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io   lìon    II)   riserh 
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smon.Io  ; 

Ma    T.irrismon.lo   p 

oi    come    lo 

senta, 

V, 

rrrl)l>e   forse    ess 

■r   di    li    dal 

Ganjie. 

Q- 

anlo   a    1'  arme   die    dice,  io 

son  contento 

Veiilr  cun   arme    e 

senza   a   tal 

duello, 

Per  dimostrarli   clic   i   Romani   ipniidi 

Lo   vincerian    lutto   coperto   d"  arme. 

Del   premio   eli' aver   dehliia   f|nel   che  vin 

Se  'I   capitano   eccelso    lo   consenle, 

M'  accordo  a   voler  far  ciò  che   voi   dite. 

Qneslo   diss'etili,  e  Belisario  il   srande 
Hispose   prestamente  :   Io    vcl   consento: 
Ma   voglio   lien    che  pria   che   si    comhallj 
Cir  anco   il   re   piiiri   di   serbar    lai    palio, 
Tome   farò   ancor   io,  presente    ognuno. 
Tornale   adonijne,    Hohlcone,   al    vallo, 
K    riferite   al   re,   come   dimane 
Vtirò  col    mio   guerriero   a   la   campagna, 
E  quivi   prima    giiirerem    l'accordo; 
Poi   si  comballerà,  (in   eh'  al   ciel   |iiarcia 
Di    dimar   la    vittoria    ad    un   di    loro. 

E   cosi   dello   lasciò   gir   T  araldo. 


K 


LIBRO      XX 


ARGOMENTO 


•»^mi^- 


ijccndono  Achille  cArnallo  alla  disfida^ 
Il  primo  nudo,    contro  all' altro  armuto, 
('tir  rimari  soccomltenlr.  Urlisarii, 
(Iticdc  Elpidia  di  numn,  e  Ah/ario  inltinla 
Di  strai  ferisce  Achille  a  tradimenti). 
Per  tal  fatto  s'  attaccano  le  schiere 
De'  (ioli  coi  Romani,  e   Corsamontc 
l'abalto  uccide   e.   cento  altri  guerrieri. 
'J urrìsinondo  s'  oppon.^   s'  oppon   ì'ilige, 
E  Jlisandro  ali  infitto,   e  se  non   era 
Il  celeste  poter,  cadeano  estinti. 
Il  Colo  fitfigK  pien  di  tema   al  vallo. 


■■ti« 


M. 


olle  parole   for,  molli  bisbigli 
Tra   gli  onorati  princi|)i   Romani, 
Sopra  il   disfido   del   feroce   Argalto, 
1'.  la  risposta  del  cortese  Achille; 
A  ehi  parea  che  fosse  eo«a  giusta, 

(;iii   giudicava,  mollo  esser  di-pare 
Il  premio  ancor  de   la   vitlnria   loro, 
A    porre    una   città  per   ima   donna  : 
Ed    altri    poi    voi.- .,11    farsi    .in,.    . -i^a 


In   quel   duello,   altri   voleano   nn'  altra. 

Ben   comendaron    Inlli    la   risposta 

Del  forte   Achille,  e  molli   videan  darli 

Arnie  sicure   ed   insegnarli    colpi 

Da  riportarne  la   villoria   certa. 

Al  fin   gli  disse  il   buon  conte  d'  Isanra: 

Figliuolo,   io   vi   ricordo  che  cerchiate 
D'  avere  ogni   avvantaggio  in   quel   duello, 
E   non   lasciarli   a   1'  avversarlo   vostro  ; 
r.he   chi   lascia   avvanlage;i   al  suo  nimico. 
Non   guarda   con   drill'  occhio   a   la   vittoria. 

Così  disse   il  buon  vecchio  al  forte  Achille; 
Ma   sapend'ei    la   sua   destrezza   e   forza, 
E   conoscendo  ancor  come   avea  l'arte 
Perfetta   del   schermire   e   de   la   lolla, 
S'  avea   tra   sé  fermalo  in   mezzo  al  cuore 
Un   allo  e  superbissimo  disegno, 
Di   combatter  con   lui  senz' alcun' arme; 
Ma  non   ardiva  a   dir  di  ciò  parola, 
Perchè   noi   disturbassero   i   baroni. 
E  stava   in  mezzo  "a  lor  come   una  quercia, 
Ch'  ha   le   radici   altissime    e   profonde. 
Che  perchè   sia   percossa  e   quinci   e   quindi 
Da  fieri   venti   inchina  ben   le  foglie, 
Ma   non  piega  però  1'  annoso   tronco. 
Tale  avea  Achille  il  suo  pensier  nel  petto; 
E  se  parea  con  le  parole   alquanto 
D'  assentire   al   voler  di   quei   signori. 
Non  movea  punto  1'  allo  suo  disegno, 
E  dopo  questo,  il  capitano  eccelso. 
Sciolse   il  consiglio   e   tulli  quei   baroni 
Se  ne   lornaro  a  i  lor  diletti   alberghi. 
Ben   restar  fere  Corsamonle  a  pranzo, 
E'I    verclilo   Paulo  con    Achille   e   Magno, 
E    Brss.mo    e    M I.l,    Tr;.i.,.o.    e   (irò: 
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Ma   comt   ebher  iiiaiicialo   e   coronate 

Spesso   le    lazze    ili    spiiiiioso    vino, 

Si   dipartirò   anrli'  essi   e  se   n'  andaro, 

(Ili   qua,   rlii   là,   ne   i   loro   altri   neaozi. 

Poi   quando  sparse   il  figlio   di   Latoiia 

I.'  altra   luce   del   dì   sopra   la   terr.^, 

S'  iidiron   risonar   tamburi   e   trombe 

Per  <)Helle   strade,   e  poi   cavalli   e   fanti 

Si   vedean   ire   a   ritrovare   i   capi 

Per   adioiarsi   prima   in   campo   Marzo, 

K   poscia   andare   insieme   a   la  campaiina. 

Ma   come   pinnse   il   capitano  eccelso 

Con   intdli   suoi   baroni   in   qnelle  schiere. 

Tolsero   Achille    in    mezzo  e    se    n'  andaro 

(>on   la   lalan(:e   instrulta   al   gran   duello. 

Da   r  altra   parte   veime   il   re   de"  Coti 

r,on   Tiirrisniondo   e   con  Argalto  a   lato, 

Kii   avea   dietro   Totila   e   Bisandro, 

Con    tolta    l'altra    sua   fiorita   eente. 

E   quando  fur   Ira   lor   tanto   vicini. 

Quanto   che   un   >asso   si    trarria  con   mano. 

Il   capitan  mandò  Trajano   e   Paulo 

A  coullrmar  col   re   tutti   quei  patti, 

Cir  avea  proposti   Rubicone   in   Roma, 

E   che   fur  .scritti   in   quello   almo   consesso. 

Allora   il   re,   sendo  presente   ognuno, 

Gli   lesse  e  poi   giurò   di   mantenerli 

Sopra   la   carta   che   gli   diero   avanti. 

E  parimente   il   capitano   eccelso 

Giurò   da   V  altra   parte   ili   servarli. 

Ad    l'nigastro   che   mandaro   i   Goti, 

Giiiraro   ancora   Argalto  e    1   forte  Achille, 

E   tulli   gli   altri   principi   e   baroni; 

E   dopo  questo   se   n'  andaro  insieme 

Trajano   e   Turrismondo  a   misurarli 

Un   sleccalo   nel   mezzo  in   forma   d'  uovo  ; 

E   da   ciascun   de   i   capi    vi   piantare 

Un   padiglione   e  poi    tirar   le   sorti, 

Jn  qual   ciascun   di   lor  dovesse   armarsi. 

Ad   Achille   toccò  la   baiiila  destra, 

Ed    al    feroce   Argalto   la   sinistra  ; 

Ove  subitamente   se   n'  entrare 

Soli,  che   AchiI   non   volse   alcun   patriiio, 

Perchè   non    gli   sturbasse   il  suo   disegno, 

Anzi   vi   fé' portar  la  lancia   e 'I   scudo, 

E   la.celada   e   le  sue   solile  armi, 

l'er  dar   pasto  a   la   gente  eh'  era   intorno. 

Argallo  prima   usci   dal   padiglione, 

Cinto   di   ferro   da   la   testa   a   i   piedi. 

Col  scoilo  in  braccio  e  con   la  (licca  in  mano, 

E  con    la    spada    e   col    pugnale   al   jiaiico. 

1.    audace    Achille   poi   »e   ii'  usci   nudo. 

Da    r  altra    parte   e    solamente   avea 

Un   nodoso   baslon   ne   la  man   destra. 

Il    dir    vedendo    I  orsanionle   ardilo, 

Si   mutò   tulio   quanto   di   i.oloie, 

E   disse   pieii   di   collera   e   di   sdegno 

Verso  '1    gran   capitano   de    le   (jenli  : 

Se  non  fosse,  signor,  la  nostra  fede, 
E  I  nostro  giiiramenlu,  iu  me  n  andrei 
SilegnoMi  a  disturbar  questo  duello. 
Per  non  lasciar  morir  si  r«ro  amico, 
Che  certo,  per  amar  la  gloria  troppo, 
Tol  troppo  Jiio  valor  i  erca  la  morie; 
>fa   non   »o  rlw  mi   fare   in   questo  raso. 


Che  mai  non  vo'  mancare  a  la  mia  fede, 
ben  di'  io  mi  roda  a  perdere  in  un  punto 
Si    caro    amico   e   si    diletta    donna. 

Cosi    iliss' egli,    e '1    capitano    a    Ini; 

lìarone   illustre   e   di   suprema   forza. 
Poi   che   detto   non   v'ha    l'audace   Achille 
Di   volersi   condor   senz'  arme,   e   nudo 
(.iintra    un   de   i   pr  mi   de   la   gente   Gota, 
(11'  è   da   le  piante   in   tu   coperto   d'  arme  ; 
Cerio    si    dee   sentir   d'aver   con    seco 
(Jiialche   grazia   del  ciel   che   lo  governi. 
(I    s'ella    l'iose   tal    che    gli    facesse 
Aver   vittoria   contea   il   suo   nipiico. 
Collie   non   può  capirnii   entr'  a   la   mente, 
Quanta   gloria   s' aria,   quanto   diletto. 
Poi   se  fa   questo  per   voler  morire. 
Lasciate  fare   a   lui,   che   non   si   puote 
Vietare   altrui   la   volontaria  morte. 
Noi   non   starem   di   racquistar  per  questo 
Con   altro  modo   la   città   di   Porto, 
E   trar  di   servitù   la   donna   vostra. 
Mentre   così   dicean   quei   due  signori. 
Gli    allri    Romani   che   vedeano   il  molto 
Ardir    d    Achille   e    le    sue    belle   membra, 
(he   parean    latte  e   rose  entro  a  un    bel  vaso, 
Pregavan   Dio  per  loi   con   tai   parole  : 

()  Re   del   ciel,  muovi    il    tno   santo  aiuto. 
Non   lasciar  ir  questo   barone   a  morie; 
Che   troppo  a    tutti   noi   molesta   il   cuore. 
Vederlo    ignudo    andar   con    tanto   ardire 
Contraqiiel   can  di  rabbia  armato   e   d'arme; 
Salvalo,  alino   Rettor  de   l'universo, 
Che   puoi  far  ciò  che  vuoi    con    la    tua    forza. 


COji   ]iregaro   Iddi 


que 


on    Romani 


Ma   i    Goti    poi    dicean    da    l'altra   parte: 
Il    nostro    Argalto    ara   poca    fatica 

A    superar    un    luim    senz'  arme   e    nudo, 

(.he    forse   ha    perso    il    ben    de    1'  inlellello. 
Or   mentre  si    dicean   queste  parole 

Da    r  una   e   l'.iltra  parte,   i   dui   baroni 

S"  avviciuaro    con    ardire    immenso  ; 

Onde   gli   disse   il   furibondo   Argalto: 

(,)iial  Ino  peccalo  o  qual  sciocchezza  eslrem 

Ti   mena   di-armato   a   la   battaglia? 

Torna    iiidieirii  tiieschin,  di'  io   mi    vergogno 

Coiiihalter    teco   eh'  hai   perduto    il    senno  ; 

Né   si   può   guadagnare   onor  co   i   pazzi. 
A   cui   rispose   poi    l'ardito   Achille; 
Non    ti   pensare   .Argalto   di   smarrirmi 
Con    11-   niinai'ce   tue   come   s'  io   fosse 
Un   fanciiillin   che   non   conosce   l't^irnie. 
Anch'  io   so   Miiiiacciar   nia   non   vo   larlo, 
(  he   dilVeren/a    da    parole    a    falli. 
E   vo' che    -appi    ancor   ch'io    ti    cuniisco  ; 
Tu    fosti    figlio   del    feroce   Alberto. 
E    de    la    bella    (Jrobiza,   e   governi 
!..•«    cilli    populo-.a    e  "1    bel   p»e-e 
Che   siede    fra   1' Ereteno   e   la  Brenta; 
Ed    in    fui   figlio    del   cortese    Alcaslo, 
E   de   la   gentilis.sima   lliicina, 
ti  °l   padre   mio   ili.<r.ese  da   Trizrno, 
r.iilre  d"  Eiifemo   il   mi   rigliiiol   C.leanlr 
^  enne   da   Truja   col   ligliiiol   il'Anrliise, 
y.  tu   de   i   roiidilor  che  fecer"  Alba; 
E  quivi   .«trite  poi   la   stirpe   nostra 
Inliiio   a    l'avol   mio,   die  fu   nomalo 
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Sabello,  e  questi  poscia   nscl   di   Roma 

L'angel   Nemesio   in   forma   d' Unigastro, 

Per  r  estrema  sevizia   d'  Odoacro, 
E   se   ne  venne  ad   abitare   in   Argo, 

Per   disturbar   la    gloria    de    i    Romani, 
Ritrovò   Ablavio,    eh    era    ivi    da    canto. 

.Appresso   una   città,  di'  era  nomata 

Per  la  morte  di  Argalto  aldino  e  mesto. 

Dal  primo  suo  pro»enitor,   eli' io   dissi; 

E   disse   verso   lui   queste  parole: 

Poscia   il   figlio  di   Ini   chiamato   Alcasto, 
Che  fu   mio   padre,  per   la   sua   belleiiza 
Ebbe  Ericina   bella   per  mojiliera. 

Barone    illustre,   e    di    sagace    ingegno. 
Non   vi   darebbe  il   cuor   di    trarre   un   strale 
Nel    bel    corpo   d'Achille,    e    darli    morte, 

Eiplia  di   Tomoteo  duca   d'Alene. 

Cosa    che  fia    gioconda    al    re   de'  Goti, 

Di   costor  son   nal'  io,   però  non   slimo 
Le   lue  parole   e  "1   Ino  parlare  inetto. 

E   grata  molto   a   tutto  (juanto   il   stuolo  ; 
Onde   n'acquieterete   eterna   gloria. 

(.ir  anch' io  saprei   risponder  per   le  rime; 
Cile   chi   dice  mal   d'altri,   astio  mal   firado 

E  farete   con   questa   ancor  vendetla 
D' Argallo,   ch'era   a   voi   fratel   cugino. 

Conviene   udire  il   mal   eh'  a   lui   sia   d'elio. 

Oprate    adunque   ardilamenle    1'  arco, 

Non   stiamo  adun(|ue  a  dir  parole  e  ciance. 
Come  fanno  le  donne  in  su   la   strada. 
Che   sospinte   da   l'ira  e   dal   disdeeno. 

Pregale    il    Re    del    elei   che    lo   governi. 

Che   non    vi  mancherà   d'  onesto   ajulo. 

Cosi  parlò  Nemesio,  onde  commosse 

Si    dlcon    nudte   ingiurie   e    vere    e   false. 

La   mente   ignara   a   quel  barone   incanto. 

Senza   rispetto   aver   di    chi    le  ascolla. 
Prova   ciò  che  sai  far  con   1'  arme  in   mano, 

Tal  che  adattò  un  buon   strale  in  sul  grand'arco, 
E  fece  starsi  i  suoi  soldati  avanti  ; 

r.h'  a   tormi   giii  de   1'  alto  mio  proposto 

Poi   pregò  il   Re   del   ciel  con    lai  parole; 

Ti   bisofina   usar  forza   e'non  parole. 

Come   udì  questo   il  furibondo   Argalto, 

Eterno  Re,   eh' a   l'opre   de' mortali 
Dai    sempre,   (piando    vuoi,   felice    effetlo, 

Gli   tirò  un   colpo   de   1' orribil   asta,' 

Drizza   la  mia   saetta   enlr' a   la   carne 

Che  lo  credeo  passar  da  un  canto  a  l'altro; 
Ma   r  onoralo   Achille   avendo   pronti 

Del   fiero  Achille,  e  fa  ch'io  gli  dia   morte, 
Per  far   vendetta    del    feroce    Argalto, 

L'occhio    e  la  mano,  e  pien  d'ardire  il  petlo, 
Die   con    la  mazza   stia    ne   la   gran   picca, 

Ch'era   di   sangue   a   me   tanto  congiunto; 
Che   coni'  io   torni   in    Padoa,  faccio   voto, 

E   la  mandò   da  parte,  e  poi   cacciossi 

Di   farti  fare   lui   sacrifizio    grande 

Con   tal   prestezza  addosso  al   fiero  Arpallo, 

Dentro  a  santa   Sofia   vicino  al   fiume. 

<'.h'ei  convenne  lasciar   la    lancia   e  '1   scndcj. 

E   detto  questo,  poi    tirò   la  corda 

Ma   come   Achille   l'abbracciò  a   traverso, 

De   l'arco  suo   fino   a   la   destra   orecchia, 

E   con    la    gamba    avviticchiò  le  gandje 

E   spinse   il   slral   verso  '1   barone   ignudo; 

D' Argalto,   il   fece    traboccare    in    terra; 

Ma   Dio,   che   sol   volea   conceder  parie 

Ed   ei   sopra   gli    fu,  come    un    leone, 

Del  dimandar   d'  Ablavio,    e  far   eh'  entrasse 

<:h'ha  trovato  un  gran  cervo  entro  a  una  selva, 

Ne   la    carne    d'Arhil    la   sua   saelt... 

E    r  ha  con  l'unghie  sue   mandato  al    piano; 

Ma   non   per  questo   lo   mandasse   a    morie  ; 

Poi   gli   sta   sopra,   e  con   gli  acuti   denti 
Gli  prende  il  collo  e  tosto  il  manda  a  morte, 

Fé'   che  Nemesio   governolla   in   modo 
T.il   che  lenta   arrivò  dentro  al   suo   (l.inio, 

("he  aiutar  non   si   può   con    le   sue   corna 

E   lenta   se   n'  andò   tra   carne   e   pelle 

Hamose   e  lunghe   e  senza  alcuna   forza. 

Vicina   a  l'ombilioo,   ove  fermossi. 

Tale   era   Achille,  onde  il  feroce   Argalto 

E   non   se   n'uscì   fuori    da    l'altra   parie. 

Non   si   putea   valer  punto   de   1'  arme. 

Turbossi   Achille,   come   entro  al   suo  fianco 

11   che   vedendo   gli   ottimi   Komani 
Mandaron   fuori   un   smisurato   grido, 
E    i    Goti    spinser   gemili   e    sospiri; 

Sciili  venir  quella  saetta  amara  ; 

Ne   men   turbossi   Corsamonte,  quando 

Vide  r  amico  suo  ferito   a   morte. 

Ma  non   si   tosto   Argalto  in   terra   cadile, 

Poi    lo   prese   per   mano,    e   così    disse  : 

(.he'l   fiero   Achille   a    lui    tolse  '1   pugnale. 

Frate!  mio  caro,   i  giuramenti    e    i   patti 

Ed   alzò   il   braccio,   e  gridò:   Corsamonte, 
Mostrandoli    il   pugnai  ch'aveva   in   mano; 

Cir  lian   rollo   i   Goti,   e   la  promessa   fede, 
Son   stali   la   cagion   de    la   tua  morte. 

Poi   tulio  lo  cacciò  dentro  a   la   gola 

Ch'avendo    In   con   smisurato   ardire 

D'  Argalto,   e  lo   scannò  come   nn   agnello. 

Ucciso   Argalto  armalo,  essendo  ignudo. 

Gran   doglia   nac<,ue   ne    la   gente   Gola 

Ed   avendo   acquistato   tanta    gloi'ia, 

Per    la   morte    di    Argalto  e    gran    diletto 

(,)uanta  mai   s'acquistasse   in  nn   duello, 

Ne   gli   onorali   principi    Romani 

Essi   poi    l'  hanno   a    tradimento   uc«  iso  ; 

Per   la    vittoria    del   cortese   Achille  : 

Ma   l'alto  Re  del  ciel  farà  vi-ndetla 

E   tutti   quanti   poscia   1' alibracciaro. 

Ed   egli  abbracciò   loro,   avendo   in   mano 

1)1    tal   pergiuri,   e   se   non    sarà   presta, 
Tanto  più   grave   fia    quanto   pili    lenta; 

(Juel  papagorgc  ancor   carco   di  sangue. 
Allora    di.sse   Belisario    il    grande 

lÀl    io    ti    giuro  parimente  farla, 

E   tagliar  quella   man   che   spinse   il   strale 

VerM.   la   genie   Gota  eslè   parole: 

.V   tradimento   rontra   le   lue  membra; 

Signori,  poi   che   la   vittoria   è  nostra, 

Se   la    terra   non   s'apre   e   non   m'ingoja. 

Come   ogni    nom    vede,    dateci    la    donna, 

•  .osi    diss' egli,   e    l'onoralo    Achille 

Perché  possiamo  ritornare  in   Roma 
C(d    iiremio   che   ci   fu    da    voi    promesso. 

Per  consolarlo   gli   ris])Ose,    e   dissi;: 
Non    dubitar   di  me,  fralel  mio  caro, 

i:    menlre    si   dlceao   ,,,i.Me  p,.r.,le, 

Cile    1.1    Icrila    mia    min    <•   mnrlji  e  : 
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La   divina   buiità   1'  ha  fatta   andare 
'l\ii   carne   e   pelle  fin   presso  al   bilico, 
Cuin'  io   la    senili  e    palpiila    con    mano. 

Allora    disse    il    c^ijiilano    eccelso: 

Dio   voi;lia,   Aclulle  mio,    che  queslo   sia, 
Né   tu   lo   poi   sapere,   essendo   caldo. 
Ma   ben   sapraliu   un   medico   eccellente. 

E   cosi   detto,   subito  si  .volse 
Verso  .Carlerio   araldo,  e   disse   a   lui: 

Carterio,   va  correndo   al  buon   Teodilto, 
E  fa   che   venata    tosto   a   ritrovarci, 
C.h'  io   bramo  di   saper   da   la   sua   liiiaua. 
Se   la  ferita   del   cortese   Achille 
Sarà  pericolosa  de   la   morte, 
Ovver   se    agevolmente   può   sanarsi. 

F-' araldo   al   comandar   del   suo   signore 
Obbedì   tosto,  e  se  n'  andò  correndo 
A   ricercarlo   per  le  folle  schiere, 
E   lo   trovò,   che  'n   mezzo   a   i   suoi    soldati 
Si   stara   in   ordinanza,  onde  si   fece 
A   luì   virino,  e  poi   così    j^li   disse  : 

Teodetlo,   il   capitano  de  le   j-enli 
Vi  manda   a   dimandar   che   a   lui    veniale, 
(^lie   saper   brama    da    la   vostra    lin'iua, 
Se   la   ferita  del   cortese   .\(<liille 
Sarà  pericolosa    de    la    morte, 
Ovver  se   asevolmenle   può    sanarsi. 


doni'  lidi 


idlent 


dico 

Se   n'andò  pVr   la   torba   de   i   soldati 
A    ritrovare    il    capitano   eccelso. 
Quivi    era   Achille    e   molli   altri   baroni, 
the    miti    si    d<dean    di    quello   ìnii..n»o  ', 
Ma   rome    <;ÌHnse   il    meilico,   palpolli 
Il    luco    tulio   ov'  era    intrato   il   ilrale, 
E   vide   che   la   punta   era    vicina 
A   r  ombillco,    e   quivi    i;li    dolca; 
Onde   disse    a    i    barimi:   Il    male   è   poco, 
E   lo   risaneremo   in   breve    tempo  ; 
Poi   traila   quindi   la   saetta   amara, 
Eeceli   prima   uscir,   premendo,   il   sanpue. 
Dappoi  condotto  dentro   a   la   eitlade, 
I.o  medicò   con   preziosi   iingiienli. 
Or  mentre   che  si   stava   in   quel   negozio. 


fece   ordinar   le   schiere, 


11   che   vedendo   Belisario   il   grande. 

Non  -stelle   a  risijuardar,  né  a   far   dimora 

Ma   tosto   rassettò   lutto  'I   suo  stuolo. 

Ponendo  al   de^lro   eil   al   sinistro   corno 

('•\i  ajuli   e   poi   le   le!;ioni   in  mezzo. 

Allor   si    vide    atfalicarsi    mollo 

I.'  an^el    Coiilenzioso   fra   quei    sltinli  ; 

Ed   ora   ne    i   lioniani,   ora   ne   i   Goti 

Si   travagliava   e   |>li   donava   ardire. 

Per   far    al    tulio   disturbar   pli   accordi. 

Avanti   pli    altri    ('orsamonle    il   fiero 

Si   slava   armato   sul   feroce    Ircano, 

V.    disiava    di    veder    tra    i    Coli 

E'  altero  Tiirrìsmondo,   e  far   vendetta 

De    l'onta   eh' avea    falla    a    la    sua    ihuMia, 

Or   mentre   lo   cercava   con   la   vista, 

I,'  anpel    Gradivo   in   forma   di   Uiilpasho 

Si    fece    appresso    Tolila,    e    (ili    di-.r: 

'l'olila,   n' Min    le    tue   parole    altere, 
V.    r  avaiilar  ch'hai    fallò   entro  a  i    cornili 
Di    viilerli    cotidiir    con    (iorsamoiilr, 
1.    ri.inl.jtlrr   con    Ini    -en/.j    paura  ; 


Or   ei    l   aspella  sopra    il    suo    dr.-triero. 
A   cui   rispose  Tolda   superbo: 
Sicnor,   voi   non   sapete   la   pran   forza 

Di    (orsamonle,   e   1'  allo  suo   valore. 


prati 


del  riel  che   1'  aicompapna  ; 


Ni 

Ma   se'  1   favor   del   cìel   pur  fosse   egual 
lomballerei   con   lui,   uè  sarei   vinto. 
Ancor   che    1    corpo   suo   fosse   di    ferro. 
A    cui   rispose   quel   celeste  messo: 

B;irone    illustre,   non    aver    timore, 
f.lir   tu   sei   Come   lui   di   carne   e   d'ossa 
Né   di   men    forte   e   men   famosa   pente  ; 
Priepa   pur  l'alto   Re   de   1'  universo, 
Che   non    ti   mnnclierà   d'  onesto   aiolo, 
E   sprona   il   tuo  corsier  conlra  costui. 
Senza   punto  stimar  minacce   e   ciance. 


Così   diss 


spiro! 


rdire   e  forza  ; 


Ed   e'  ])repaudo   Iddio  con    le   man   piunle, 

Disse:  Sipnor   del    ciel,    donami    tanto 

Del    tuo   favore   e   fammi    lauta    cra/ia, 

Glie   quella   orribii   fiera   non   ni'  uccida, 

Or  di'  io   mi   muovo   per  couiballer  seco. 

Questo   diss'  epli,   e  poi   spronò  il   cavallo, 

E   ratio  se   n'andò   dinanzi   a   lutti; 

Ma    non   posero   ancor   le   lance   in   resta, 

Quei    doe    peneio>issimi  baroni. 

Se   ben   fnnanzì   a   pli   altri   si    trovare. 

Allor   vedeasi   la   pianura   piena 

Tiilla   di   fanti   e  cavalieri   armali, 

De   r  imo   e   l'altro  plorioso   stuolo. 

The   risplendean    come   lucenti   fi.imme, 

E   quivi   prima   Tolila  si  mosse. 

Col   scudo  avanti  'I   petto  e   1'  elmo   in   lesta 

E   cOn   la   lancia   sua   sopra   la  coscia, 

roii   tanto   ardir  che  minacciava  al   mondo  ; 

Da   l'allra  parte    Corsanu)iile   il  Cero 

Se    n'  andò   verso    lui  come   un    leone. 

Glie   vede   un    loro,  che   pli   viene   incontra; 

Ma   quando    1'  mio   a    1'  altro   fiir   vicini, 

Il    duca    mandò  fuor  queste  parole: 

Tolila,   io   veppio   che   li   spiupi   avanti, 
Desideroso   di    combalter  meco, 
Pirchè    tu   speri   forse    aver   1'  impero 
Sopra    la    pente    Ina,    se    tu    m'  ucciili  ; 
O   hirse   speri    aver    terreni    ed    oro, 
l.h'a    le   fien    date    da    le    penti  Gole, 
Se    tu   mi    mandi    in   <|ue5lu   piiiriio  a    morte; 
iMa    pran    diffìcullà   saralli    a   farlo  ; 
l'iTchc   ho  forza   mappior  che   tu  non  pensi. 
Deh    torna    in    dietro   a    le    tue  fide    schiere, 
l'rima   che   abbi    da   me   verpopna    e   danno, 
1'.   non    lardare   il   pran   desir   eh'  io   lenpo, 
Di    trovarmi   a   le  man   con   Tiirrismondo. 

Gosì   diss'  epli,   e   Tolila   rispose  : 

Non   creder  farmi   aver    timore   alcuno 
Con    le   parole    tue   superbo   duca  ; 
Glie    mai    non    s'annidò    dentro  al    mio   petto 
S lilla    di    tema  ;   prendi    ]iiir   del    rampo. 
Glie   |irovereiii    chi    ara   pio   forte    lancia. 

E    così    dello   rivoltò    il    cavallo, 
1-    Gorsamonle   anch'  ei    fece    il    medrviuo  ; 
V.   s'  alliinpar   quasi    una    buona    arcala, 
l'oi    con    lauto    furor   ciascun   si    mosse, 
Ghe    lutto '1    pian    tremava    sotto    i  piedi 
De    li    lor   velocissimi    corsieri. 
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(.oiiie  se  fosser  «lue  ])rorelle  orrende, 
l)   dui  iol;;ori  ardenti  che  fan  darsi 
Liuijjo  a  le   torri   a  gli  arliori  ed   a   i  nnirili. 
'Pillila  prima  accol^e   in  mezzo  al   scudo 
(~un   la  *ua  lancia   il   gran   dota   de   i   Stizi, 
E  quella   se  n'andò  volando  in  pezzi; 
Ma   Corsanionte  lui   toccò  ne   Telmo, 
Ch'era   diacciar  (inissinio  e   fadato; 
Onde   non   lo  passò  ma  lece  andarlo 
Col   capo  su'  le  groppe  del   cavallo, 
Il  qual   convenne   inginocchiarsi   anch'  esso, 
l'er   la   gran   lena   del  feroce  Ircano  ; 
Pur  si   rifece,  e  '1   cavalier  di  sella 
Non   si  moveo  benché  stordito  fosse. 
Poi   Corsanionle   trasse  fuori  il  brando, 
E  senza  dubbio   io  mandava   a  morie, 
Se   r  angel  santo  non   gli  dava  aiuto. 
Questi  mandato  fu   dal   cielo  in  Roma. 
Per   non    lasciarla   saccheggiare   a   i    Goti, 
Ma  poi  mosso  a  pietà   di   quel   signore, 
Soccorse  lui   nel  suo  periglio  estremo  ; 
Né   poleo   rilcrnerlo   il  Loon    Palladio, 
Ben   che   dicesse   a   lui   queste   parole  : 

Deh   non   donare   Adrastio  alcun  soccorso 
A    qoel    rrudcl    lascia   eh"  e'  vada   a    morie; 
Che    1  Re  del  riel  l'ha   por  mandalo  in  l^.ra 
Per  .-alvai    Roma  da    le  man   de' Goti, 
E   non   per  aiutarli   da   la  morte. 

A    cui   rispose  Adrastio  :   lo   vo'  che   sappi, 
Ch'  io   non   m'  oppongo  al   comandar   divino 
Che  vuol  salvar  costui  per  la  mina 
D'  Italia   e   per   la   gloria   di   Narsele  ; 
Onde   non   dee   morir   vicino   al    Ttbro, 
Ma   fuggendo   morrà   presso   al   Melauro  ; 
Kd    io   gli   sarò   avverso   in   quel   conflitlu. 

E   dello   questo   stese   avanti    gli   ocdii 
Di   Gorsamonte  una    gran  nebbia  folla; 
Poi   levò  in   alto  Tolila  e  lo  sj)inse 
Mollo   legger  sopra   i  cavalli   e  i  fanti, 
Ne   r  ampia   retroguardia   del   suo   stuolo, 
E  fallo  a  Ini   vicin  così  gli   disse: 

Tolila   mio,  qoel   messaggier   del    cielo 
Fo   troppo  ardilo   e  senza   buon   discorso, 
A   farli  andare  a  quest'aspra  battaglia 
r,on   Gorsamonte  eli' é   1   miglior  guerriero, 
Che  porti   lancia   in   cai:i|)o   de   i   Romani  ; 
Non   t'affrontar  mai   piii   con  quel    barone. 
Che   contea   il  tuo   deslin    ti    darla   morte. 
Ma   com'er  sarà  fuor  di  queste  parli, 
Comballi  arditamente  con  ognuno. 
Gli'  arai   vi.tlorie  inopinale   e  grandi. 

Cosi    gli   disse,   e   sciolse   poi    la   nebbia, 
Che  Corsamonle  avea   davanti   a   gli   occhi; 
Onde  ammirossi  e  diss'  este  parole: 

Qual  meraviglia  é  questa  eh'  io  non  veggio 
Tolda,  e   veggio  la   sua  lancia  in  pezzi 
La   dove  la   gettò  sopra   il   terreno, 
(.erlo   egli   é  caro  al   gran  Motor  del  cielo, 
A  cui   dee  fare   orazioni   e   voli, 
Poi  che  salvalo   l'ha  da   le  mie   mani. 
Or   vadasi  in  malora  ;   bendi'  io  stimo, 
•  he  non   ara  mai  piii  si   folle   ardire 
Di   disfidarmi   e  di   ciimbatier  meco, 
IC-sendo  «scilo  con   la  vita  appena 
Fu. ir   del   periglio   ove   s'aveva   involiti. 

Gosi   prima  parlò  fra  sé  medesmo. 


Poi   si  rivolse  a   l'altra   gente  e  disse  : 

O   valorosi  cavalieri   e  fanti, 
Non  stati  scevri   da  la  genie  Gota, 
Ma   ciascun  vada  contra   il  suo  nimico, 
Ciascun  per  sé  comballa  perch'io  solo 
Non  jiosso  a  un   tempo  seguitarli   tulli. 
Né  combalter  con   tulli   io   tulli   i   luoghi; 
Ma   ciò  che  potran  far  le  mani   e   i   piedi, 
E   r  animo   e   la  forza   io   vi   prometto 
Di   non   gli   dar  già  mai   riposo  alcuno. 
Ma  sempre   esercitarli  fra   costoro; 
E  non  s'  allegrerà  nessun   de   i  Goti 
Di  ritrovarsi   appresso   a  la  mia  lancia. 

Così   esorlava   il   duca    le   sue   genti  ; 
Ma  Turrismondo  poi   da  V  altra  parte 
Dicea   gridando:   O  generosi   Goti, 
Non   abbiate   timor  di   G.orsamonte, 
Né  de   r  acerbo  suo  bravar  che  iace. 
Gir  anch' io   combatterei   con   le  parole, 
Conica  i   demoni  orrendi   de  l'inferno; 
Ma   non  mi  darla '1  cuor  d'averne  onore. 
Sappiale  ancor,  che  Gorsamonte   acerbo 
Non  fornirà  con   le  parole  il   tulio, 
Ma   lascierà  da  far  la  maggior  parte. 
Io  son   disposto  poi  d'andarli  conlra, 
E    di   provar  s'egli    é   di   me   ]iiii  forte, 
E   se  '1  mio  stocco  e  la  mia  lancia    punge. 

Quel  superbo  signor  picn  di  valore, 
Cosi  diceva  ed  esortava  i  Goti  ; 
E  i  Goti  se  n'  andar  con  1'  aste  basse 
Conlra  i  Romani  e  mescularo  insieme 
Le  forze  e  1'  arme  con  orribil  gridi. 
L' angel  Lalonio  allor  si  fece  appressa 
Al    forte   Turrismondo   e   cosi   disse  : 

Non  combatter  baron  con  Gorsamonte, 
Ma  sta  fra  gli  altri   tuoi  fuor  del    tumulto, 
Perché  oggi   ha   tanta  forza,  e   tanto  è  caro 
Al   gran  Motor   de  le  celesti  rote, 
Che  agevolmente  manderiali  a  morie. 

Gosi  gli   disse,   e   Turrismondo  poi 
Che  ben  conobbe  il  messaggier  del  cielo, 
Si   ritirò  nel  mezzo  de  le  squadra. 
Ma   Gorsamonte  con  la  lancia  in  resta 
Spronò  '1  suo  corridor  conlra  Faballo, 
Che   dentro   al   scudo   suo   portava   il   foco; 
E   lo   feri    con   l'asta    ne    la    lesta, 
E   tolta   la  passò   di   banda   in  banda  ; 
Ne   lo   difese   1'  elmo   come   losse 
Slato  di  cera    tenera  o  di  piombo; 
Onde  tosto  caddeo  disteso  in   terra 
A  mal  suo  grado   e  morsicò  I'  arena. 
Poi   Corsamonle   alterameule   disse  : 

Tu  sei   pur  morto  asperrimo  Faballo, 
E  non   hai  posta   la   città  di  Romaj 
Come   tu   t'avantasli   a  fuoco  e  fiamma; 
E  per  memoria  del   tuo  mal  jiensiero 
Portavi  il  fuoco  acceso  per  insegna 
Intorno  a   le  muraglie  d'  una   terra; 
Or  te  ne  resterai   vicino   al  Tebro 
Con  le   lue  membra  e  le   tue  fiamme  estinte 
Né  più  ritornerai   là,  dove   alberga 
L'alflilla   madre    tua  Ira  l'Oglio  e 'I  Brembo. 

Qiieslo   gli   disse   Corsamonle   il   fiero. 
Ned   ei  rispose   a  Ini  che   lo>lo  gli  occhi 
Gli  for  d'oscure  tenebre  coiierli  ; 
l'oi   calpestato  fu   da  i   duri  piedi 
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De  i  corridor  de  i   Goti  e   de   i  Romani. 
Uccise  ancor   Rifo.sco   e   Sahinaro, 
Giovani   eletti  ;  questi   eran   lìj;liiioli 
Di   Muzolone   altero   e   di   Carnienla, 
Cile  parlorilli   in  su   la   ripa   d'  Ajjno 
Prima   die  'I  Cliiaiiipo  a  lui  dimostri  l'acque. 
11   duca   die  la   morte   a  Saliinaco, 
Che   con   T  asta  lo  punse  enlr' a   una   lemjiia 
E   ruppe   r  osso  prima   e  poi   lo   tinse 
De   le   cervcUe  sue   eli' eran   quiv' entro, 
Onde   si    stese   palpitando   in    terra. 
Il   elle   vedenilo   il   piovane   Ilifosco 
Volse   il  cavallo  per   voler  f(ip(;ire, 
Ma    C.orsaniunte    gli  cacciò   la    lancia 
Dentro  a   la   schiena  in   mezzo   de   le   spalle, 
Kd   ella   se   n'  andò  lino  a   le  maniine  ; 
Onde    l'alma   usci  fuor   soffiando  molto; 
(-(ime   fa    un   toro   acerrimo   ferito 
Da  l'empio  macellaro  entro  al   macello. 
Che  sparj»e   con  roinor  solfiando    il  sangue; 
E   l'anima   dolente   l'accompagna. 
D'indi  si   vidse   il   duca   al   bel   Merano 
FìrIìuoI   di   Baldimarca  e   di  Alarico, 
Ed   unico  fratel   di   Turrisniondo. 
Ch'era   venuto   pochi   giorni   avanti 
J)a   Aquileji  a    Ravenna    e   d'  indi    a    Roma; 
Che  Baldimarca   non   lasciò  ch'andasse 
Con   Tiirrismiinilu   a   la   feroce   guerra, 
Ch'era    ancor    giovinetto   e   mollo  bello, 
E   nel   ciirrer  vincea   lutti   i   Furlani  ; 
Ma  poscia   vinta   da   le  sue  preghiere, 
Mandolvi   e   giunse   al    tempo   de   la    tregua 
E  quel   fu   il   primo   di   che   si   vestisse 
D'  arnie   e  di   piastre   per  andare  in   guerra 
E   la   sua  sorte  indusse  quello   incauto 
A    gir  primieramente   a    la    battaglia 
Contro  al  miglior  guerrier  che  fosse  al  nuuido 
<^)iir'sli   spronò   il    cavallo  addosso   al    duci, 


ippegi 


la   h 


la   entro 


gran   sci 


Ma   lini   passò,   né  pur  segnollo  alquanto; 
Poi    (orsamonte  con   la   spada   in   mano 
Se   gli   fi-' appresso   e   dielli   iiua  stoccata 
Siilto'l   bilico   e   gli  passò   il   diafragma, 
Tal  che  'I  meschino  andò  piangendo   in  terra 
E   jirrso   con    le   man    le   sue    budella. 
Che    per   la  piaga    uscirò  ;   onile    una    nebbia 
Spirljta    e    dura    gli   coperse   gli   occhi. 
I.' aci-rbo   Turrisniondo   quando   vide 
Disleso   in    terra   il   suo   fratel    Merano, 
<;on    If    budella    in   man   privo   di    luce, 
Non   poleo   pili   durar   né  star   da   parie, 
Clune   r  angel   di   Din   gli   avea   commesso. 
Ma    se    ne    venne    conlra    Corsamonte 
('oh    la   sua    spada    impetuosa   in    mano, 
E   Corsamonte  rallegro»si  e   disse  : 

lo    veggio  pur   colui    eh'  ha    tanto   oireso 
La   mente   mia   col    torli    il    suo   dipurlo. 
Onde    ho   sprran/a   di    nim  star  jiiii   a    bada 
Ne   di   cercarlo   in   mezzo   de    le   squadre  ; 
Clic   or   s'  avvicinerem   con    1'  arme    nude. 

Cosi    diss'  egli,   r   poi   con    gli    occhi    torli 
Risgiiardò   prima   Tiirrismonilo   e    disse  : 

Kalli   Ticino    a    iiir,   perclir   tu   possi 

Giunerr   più   tosto  al   fin   de  la    tua    vita. 

1".   Tiirriimondo   a    lui    senza   paura: 


Aver   nel   petto   alcun   segnai    di    tenia, 
Clie   se   ben   so   che   sei   tenuto   in   Roma 
Il   miglior  cavalier  che  porli   lancia, 
Non   li   temo  però,  né  mi   sgomento  ; 
Che   Dio   suol   dar  vittoria  a   chi   gli   piace. 
Pur   la   mia   spada   ha   la   sua   punta   acuta, 
Come   la    tua,   né  men  feroce   ha   il    taglio; 
Onde  penso   jioter   ferirti    anch'  io, 
E  poterli   mandare   a    l'altra    vita. 
Perchè  la   carne   tua   non   è   d'acciaro. 

Cosi   diss'  egli,   e  poi   tirò  una  punta 
Verso   la   gola   del  possente   duca, 
(.ir  agevolmente   gli   aria  fatto  oltraggio. 
Se    1    buon    Palladio   non    spingeva   indietro 
Il    braccio   a   Turrisniondo   onde   convenne 
Lrnlainenle   arrivar  dentro   al   camaglio, 
Tal   che  non  potè  farli   alcuna  offesa. 
Ma    Corsamonte   con   orrlbil    grido 
Mosse   la   spada   sua  per   darli   morte, 
E    certamente    non    saria   campato 
Se   (|iicir  altr'  Angel   eh'  era   in   suo   favore, 
Nili    riiopria   con    una   nebbia   oscura, 
(he    lo    difese   in    quel   periglio   eslreiiio  ; 
Ma    ben    Ire    volle    Corsamonte   il   fiero 
(ili    menò    de    la   spada,   e    ben    Ire   volle 
Percosse    1'  aria   e   quella  nebbia   densa  ; 
Ma   quando  poi   la  quarta    volta   addosso 
(ili   andò  come  un  demonio   e   non   lo  colse, 
Superbamente    minacciando   disse: 

Tu    r  hai   fuggita   pur   rabbioso  cane. 
Perché   l'angeldi   Dio    l'ha    dato   aiuto. 
Per   qualche   viiH>   che   sia    mane    hai    fallo; 


Ma    ben    non    fuggirai    com'  io    ti    giunga 
l'ii' altra   volta   sopra  questi   piani, 
Se    1   favor   di    là   su   non  mi   ila  avverso. 
Or   voglio   andar   contea   quesl'  allri   Goti, 
Per  provar  anco   lor   come   son  forti. 

V.   dello  questo  prese   una   gran   lancia, 
Che   rilopislo    gli   portava    dietro, 
E    passò   ne    la    gola    il    bel    Tebolo, 
Che  fu   figliuol    di    liiivolune   e    Venda, 
E  morto   lo   lasciò   disteso   in    terra. 
Uccise   poi   Vargonle    e   Vernlalo 
1/ un   dopo   r  altro  e   Dardano   e  Biantr, 
'l'iitli   con   r  empia   e   dispielala   lancia. 


"l'I" 


r  iilliiiie   percosse. 


Onde   poi    trasse   fuor   l' orribii    spada, 
E    diede    a    Monlion    sotto    la  poppa 
Destra,   che   dentro   al   fegato   cacciolla, 

E    di    saniiue    gli    empio    le    gì e   e    Tarme; 

li  che    veileiido    il    giovane   Materno, 
Ch"  era   (igliiiol    di    Tarsia    e   Fila.ulo 
Scese   giù    del    cavallo  ed   al    gran   duca 
I1..CÌÒ   la   stalla    ed   abbracciolli   il   piede. 
Poi    disse:    Allo   signor  non   m'uccidete, 
;Ma  mandalemi   vivo  al   voslro  albergo; 
(ir  eternamente   vi   sarò   fedele. 
Deh   movavi    a   pietà   la    verde   elailc, 
In  eh'  io  mi  Iriiuvo   e   la   mia   alllitla   madre, 
(he   nove   mesi   mi   portò    nel  venire, 
1'.    priva    del   marito   in   questa   guerra. 
Ila    collocata  in    me    la    sua    tptr.inza, 
Perché  di    selle   figli    ih'  ella   avea. 
Sei    ne   son   morti  ed   iu  le  reslu  solo; 
E   se   vorrete   mai   ch"  io   torni   a   rasa, 
\  ;    donerà   per   me   mollo    tesoro. 
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Per   esser   donna   di   nrcliezza   immensa. 

(^osi  parlò  Materno,   e  Corsamonte 
Qiianlnii(|ne   fos.-e   jiien    di    sdeuiio     e    d"  ira. 
S'intenerì   nel  cuore  e   non   l'uccise; 
Anzi   gli   disse  :  Or   va   dove    ti  ])iare  ; 
Ma   non   ci   venir  più   con    l'arme   con  Ira  : 
die  se   vorrai   coiiibatler   co   i   HoiiiaMi 
La  mia  pietà  sarà  da   1"  ira   vinta. 

Cosi    diss    epli,   e   poi    volgendo    gli    occhi 
Verso   i    nimici,   vide    il    re    de"  Goti 
t-on    r  asta  in   mano  star   davanti  a   gli  allri. 
Onde   si    volse  a   Filopislo,   e   disse  : 

Porpime,  Filopislo,    quella   lancia, 
riie    tu   ini  porti   dietro,  perdi'  io   voglio 
Tentar   s'uccider  posso   questo    drago, 
l'er    la    cui    morte   arei   ferma   speranza 
Di   porre   in   libertà   l'Italia   afllilla, 
E    racfjiiislar   la   mia    perduta    donna, 
Ben   li   ricordo  die   s'io"!  mando   a   terra, 
Che  tu  abbi  1'  occhio  sempre  al  suo  cavallo, 
E   cerca   destramente  di   pigliarlo, 
E  menai   poi   subilamenle   a   Roma  ; 
Cosa    che    ti   sarà   d'eterna   gloria. 
Perdi' è   il   miglior  cavai   ch'Italia  pasca. 

(^om"  ebbe   detto   questo,   prese   in  mano 
Quella    robusta    lancia,   ed    avviossi 
Verso   il   fuperbo   re,  per  darli   morte. 
11    che    vedendo    l'angelo    Gradivo, 
Senza    dimora   a    Vilige    accoslossi 
Sotto   la   forma   di   Unigastro,   e  disse  : 

Non    dubitate,  sir,   di   Corsamonle, 
Giostrate   pur  con   lui   senza  paura. 
Che   certamente   non   sarete   ucciso  ; 
Per   ciò  che   è  destinalo   il   vostro  fine 
Sopra    le   piume   in   più   lontana   parie. 

Così   disse,   e   spirolli   animo   e   forza, 
Onde  pose  quel   re   la   lancia   in   resta, 
K   spronò   il    suo  cavai    contea    ì    gran    duca. 
Gridando:    Acerbo   e   dlspietato   cane. 
Or   é    venuto    A    dì   eh'  ha    il    ciel    mandalo 
Di   poner  fine   a   la   tua   immensa   rabbia. 

E   Corsamonte   contea   lui   si   mosse 
Con   Tasta    bassa  e  col   suo  scudo   al   petto: 
E  rinconlrollo   in  mezzo   del   cammino, 
Ed    ambi   si    colpirò   entro   a    i    lor  scudi 
<"<m    tanta   forza    e    con   sì    gran   rumore. 
Che   tolto   il  prato   rimbombava   intorno, 
Ma    r  empia   lancia   del   superbo   Goto 
Non   stette  salda,   anzi   se   n"  andò   in   pezzi, 
E   quella   poi    di    Corsamonte   ai-erbo 
Non    si   ruppe    o   piegò,   ma   fece    andare, 
1/  ardito   re    disleso   in    sul    terreno. 
Perchè    l'arcioii    de   la    ferrala   sella 
Di    Ini    si   ruppe,   onde   cader    convenne; 
E   parve   una    gran    rocca   sopra    un    colle, 
Minata   con   cunicoli   ripieni 
DI   nitro  pesto   e   di   carbone  e   zolfo. 
Che  quando   dentro   poi    v'é   posto   il    foro 
Da   i   buon    soldati    eh' a    l'assedio   slanvi, 
Cail»   per    terra    con    mina   immensa. 
E   fa    tremarsi 


al    cader   di    Vi 


ipagn 


l'olle  le  menti  de  la  gente  Gota, 
E  fuor  mandarnn  gemili  e  sospiri  ; 
.»ii   come   da   la  parte   de  i   Romani 

S'ii.ti.n   p-r   tulio    glorloW    eridi. 


inti. 


11    buon   cavai   del   re   eh"  a   sella 

Rimase,   scorse   lentamente 

Onde    r  accorto   Tilopisto    il   ))re>e, 

E   ratto   lo   menò   dentro   a    le  mura. 

Quando   1' ar<lilo    Corsamonte    vide 

eh' avea    gettato   il   suo   nimico   in   terra; 

Scese   giù    del    cavai   per   darli   morte, 

O  per  menarlo   suo   prigione   in   Roma  ; 

Ma    quando    gli    fu    appresso,  e   non    lo   vide; 

Pi-rdié  'I    Gradivo   allor    1"  avea    coperto 

Di    nebbia   e   fallo!    quetamenle   andarsi 

Fuor    de    la   zoda    e    chiudersi    nel    vallo, 

Tulio   di   meraviglia   e  di   dnol  pieno. 

Disse    dentro    al    suo    cuor   queste    parole  : 

Che  cupa  esseV  può  questa  eh   io  non  vedo 
Quel  ch'i'ho  con  Tasta  mia  mandalo  al  piano, 
Ne  so   pensar   come   si   sia   fuggilo. 
Ne   come   a   gli   occhi   miei   si   sia   nascosto? 

E   roA   dello  rimontò   a   cavallo, 
E  poi    T  angel   Palladio   andogli   appresso; 


CI. 


parea    propi 


E   gli   disse   pian   pian   queste  parole  : 

Illustre   ravalier,   quel    ch'ha    quelT  arco, 
È   il   falso  Ablavio   eh'  ha   ferito   Achille, 
Ond'or  potrete  far   la   sua   vendella. 

Come    udì   queslo   T  animoso   duca. 
Gli    corse   conica    con   la    spada    in    mano, 
Ed   e'ch'avea'l   cavai  mollo   veloce, 
Vedendo  il   duca,  posesi   a   fuggire, 
1'^  'I   duca   lo   segnia,   sperando  sempre 
Per   l'estrema    bontà  del   suo   destriero 
Prenderlo,    e    darli    la   promessa  pena. 
Ma   quello   astuto  poi   cosi  fuggendo. 
Pose   su    l'arco   una   sattla   acuta, 
E   tuttavia  correndo,  si   rivolse 
(-on    T  arco   in    dietro,  e  lasciò  gire  un  strale 
Verso  'I   duca   di   Scizia   che  '1  seguia, 
E    1   duca   ratto   si   copri   col   scudo. 
Onde   T  aspra   saetta   in  lerra  cadde. 
Che   non    poteo   passar  quel    fino    acciaro; 
E   parve    una    gragnuola,    che    sia   spinla 
Dal    vento   e    che  percuota    un  duro   marmo 
Con    gran   furore    e   senza   farli    danno 
Ritorna    in   rlietro   e    volgesi   per   lerra. 
Poi,   mentre   si    volgea   per    trarne   un'altra, 
(!orsanionle    l'aggiunse   con    la   spada, 
Tal   che   la   mano   e   I   arco   e   la    saetta 
Subllainenle   fé'  cadérli    al   prato. 
K    Corsamimle   poi  così    gli    disse  : 

Acerbissimo   Goto,   io    l'ho  pur   collo, 
E   giovate   non    t' bau   l'usale  fraudi. 

E   dello   queslo,   trapassolli   avanti, 
E    liroUi   una    punta    ne    la    faccia, 
(.he    da    T  angel    Palladio   fu    drizzala 
Ne    la    bocca    rti   Ini    ch'aveva   aperta, 
1>   dimandava   lagrimando   aiuto  : 
(ìnile    taglioni   quella    orribii    spada 
Fin    ne   la  strozza   la  periura   lingua, 
E    tanto  penetrò   )'  acerbo   colpo. 
Che   la   punta    uscì  fuor  da   T  altra  parte 
Del   collo,   e   lo  mandò   disleso  al  piano  ; 
Ma   nel   cader  che   fece,   il   (ìero  duca. 
Gli    tirò   un'altro   colpo   a    la   man    destra, 
Che   tutta   nella    la    spiccò   dal    braccio; 
E   poscia    disse:    Achille,    io    le   la    dono. 


(lì, 


le   non   gli 


fallo  altra   offesa. 
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Poi   fallo  questo,  ron   furore   immenso 
Si   volse  ronlra   1' allra   genie   Gota; 
Eli  ovuiuiiie   arrivava,   Ojjnun   fiiggia. 
Non  ailrimenle  in  una   selva  folta 
L"  arceso   foco   dal  furor  de' venti 
Ratto  si   sparge  in  questa  parte   e  in  quella, 
Ed   ove   arriva,  fa   cader   le  piante; 
r.osì   vedeasi   Corsamonte  acerbo 
Per   tulio   il   stuolo   con   1'  orribii   spada 
Mandare   a   terra   gli   uomini   e   i   cavalli, 
Clie   tutta   la   facean   correr   di   sangue. 
Ed  e^li   ancor   col   suo  feroce   Ircano 
Calcava   e   corpi   morti  e   lance   e   scudi, 
Cile  per   terra   giacean,   lai   che   le   goccia 
Del  sangue  risalian   verso   la   pancia 
Di   quel   corsiero,  onde  pioveanli    tutte 
Di   sangue   umano   le   schiniere   e   i   sproni. 
E   come  quando   il   fumo  ascende   al   cielo 
D'una   accesa   cittade,   in   cui    da    l'ira 
Del   signor  di   là  su  s"  apprenda  il   fuoco, 
Si   vede  in   essa  ognun  pigliar  fatica, 
Chi   in  portar  acqua  e  chi  in  salvar   le   robe, 
E   lutti   insieme  aver  dolori   e   danni  ; 
Cosi   vedttansi   da   1'  orribii   duca, 
Tulli   q«ei   Goti   aver  fatiche   e   doglie  ; 
Onde   vedendo  il  provvido   Unigaslro, 
Che  fu   lascialo  a   guardia   de  i  ripari. 
Come  ciascuno   era   già  posto   in   fuga, 
Disse   a   ciilor,  che  slavano   al   governo 
De    le  porle   del    vallo   este  parole: 

Aprile   ben   tutte   le  chiuse   intrate 
De   i   gran   sleccali   e   giù  calale   i   ponti, 
l'iTcliè  si   salvi    il  popolo   che   fugge  ; 
Ma    rome   poi    ciascun   sia    tolto   dentro, 
Le  chiuderemo   e   leveremo  i   ponti, 
Perché   il   crudel    non   ci    togliesse   i   valli. 

Coil   diss'  egli,   e  fur   le   porte   aperte 


Subitamenle 


poni 


L'  .ingel    Lalonio  allor  dal   ciel   discese 
Per   dar    soccorso    a   quella    gente   aKlilla, 
(die  sitibonda  e   polverosa   e  slanca 
Se   ne   foggia   verso   i   muniti    valli  ; 
E   non   poteavi   intrar   tutta  in   un   tem|Mi, 
«.he   Corsamonte  pien   di   rabbia   e   d"  ir.i, 
E   di   disir,   di   gloria   e   di   vendetta, 
Nim   ta   lasciava   aver  riposo   alcuno. 
E   forse  preso  aria   qnegl' ampi   valli. 
Con   gran   mina   de   la   genie   Gola, 
Conlra  'I    deslin,   che 'I    ciel  1' avea   jirefissfi 
•Se  "I    buon    Latonio   non   farea    vidlarsi 
nisandro   duca   il'  Istria,   e   non   gli   dava 
Tanto   ardimento,   che   fermasse    i   |)iedi  ; 
Perché  sotto   la   forma   d' Agrilupo 
Se   gli   fé'  appresso,  e   disse  este   parole: 

A  che   dovemo   avere,  illustre   duca, 
Tanta   paura   de   gli   orribii   colpi 
Di   (jciesli   acerbi   cavalier   Romani  ? 
Noi    siamo   armali    da   finissime   arme, 
Che   ri    illf.nderan    da   ogni    periglio, 
<'.on  le  quai  forse,  pria   ch'andiamo  a  morlf 
OlFenderem    chi    vorrà   farci    ofl'esa, 
E    htrse    salverrm    la   nostra    gente, 

Cosi    diss' egli,    e   poi    Hi^anilro   voKe 
La    faccia,    n' prima    avea    v.dlr    le   spali.. 
Ma    come   poscia   vide   Corvamonle, 
Che    venia    verso    lui    di    buon    galoppo, 


Fece   dentro  al   suo   cuor  molli   pensieri  ; 
L'  un   era   di   fuggir   con   gli    altri   insieme 
Verso  "1   gran   vallo,   e  poi    Ira   sé   temea, 
Che   Corsamonte  acerbo   noi   pigliasse 
E   noi   scannasse   con   le   proprie   mani  ; 
L'altr'era   di    voltarsi   verso   il   Tebro, 
E  passarlo  notando,   e   gir   ne'  monti, 
E   quindi   ritornar  verso   Romagna  ; 
Ma   dubitava   ancor   che  noi   seguisse 
L'ariiito   duca   sul  feroce   Ircano, 
E   noi   mandasse   a   vergognosa  morte  ; 
Al   ("in   gli  parve   il   meglio   di   aspettarlo, 
E   couiballer   con    lui   senza   fuggirlo. 
Dicendo  entro  al  suo  cuore;  Egli  è  pur  uomo 
Mortai,   come   .son   ro   di   carne   e   d' ossa. 
Se   ben   il   Re   del   ciel    gli   dà   più  forza. 
E   cosi   discorrendo,   stette   saldo. 
Ed    aspellò    1'  acerbo    Corsamonte, 
Disposto   e  pronto   a   far  con   lui    battaglia. 
E   come   il   Pardo   uscito   de   la  selva 
Aspetta    il   caccialor,   né  si   spaventa, 
Perch'oda  il    grido,   e   1' abbajar    de   i  cani. 
Ma   si   sta   saldo,   e   non   ritorna   in   dietro, 
Se   con   lui   primamente   non   combatte  ; 
Cosi   Bisandro   allor  fuggir  non   volse. 
Se  non    giostrava   pria   con   Corsamonte; 
E  però  pose   la   sua   lancia   in   resta, 
E   disse   a   lui   gridando   este  parole  : 

Tu   creili,   t'.orsanionte   in   questo   giorno 
Pigliare   i   valli   de   la   genie   Gola, 
E   Roma    liberar  dal   grande   assedio  ; 
Sciocco   che  prenderai   molte  fatiche, 
E   molte   doglie  pria  che   i   nostri   valli  ; 
Perché   vi   siam   multi  uomini   robusti, 
(ilie   gli    difenderem    da    tutto  '1    mondo, 
E    non    si    partirem    da    questo   assedio, 
C\ìe  vedrem  tutta    Roma  ardente  in  fiamme. 

Cosi   diss'  ej"li,   e  poi   spronò   il   destriero, 
K   ruppe   la   sua   lancia   entro  al    gran   scudo 
Di    (Corsamonte,   e   non   passò   la    lama, 
Che  '1   ropria   tutto  quanto  ;   ma   il   leone, 
Cir  avea   nel   mezzo   di   finissim'  oro. 
Fu   trapassato   da   1'  ardila  punta. 
Che   si   ritenne   poi   nel   forte   acciaro; 
E   Corsamonte  eh'  era  senza    lancia 
Nel    trapassar   che  fé"  Bisandro   avanti, 
(".li    tenue   dietro    con    la    spada    in   mano  ; 
E  'il   poco   tempo  lo   mandava   a  morie. 
Se    r  angel   santo  noi   copria   si   tosta 
Di   nebbia   oscura,   e   noi  portava   tosto 
Fuor   de    le   schiere    e    del    ronflitlo   amaro. 
E    perché   quel    liuon    angel    era    vago 
Di    liberar  quel    di    la   gente   (".ola 
Da    Ir   firo<-i   man    di    Corsamonte, 
ì:   di   ridurla   salva   entro  a   i  «leccali; 
Prese    la    propria   forma    di    Bisandro, 
V.i\   aiiilò  conlra  'I   duca  con    la   spada  ; 
Ma   qiiaiiilo   il   duca   poi   volea  ferirlo, 
Tii^lo  queir  angel    si    traeva    in    dietro, 
V.    Iriil.iiiienle   gfi    higgiva    innanzi. 
Per   farsi    segiiilar   da   quel    bariuie. 


empre 


Igea    ver». 


Onde  sperando  (.orsamonle  sempre 
Di  giungerlo  con  l'arme,  e  darli  n 
Lo  ^rauilava,  e  s'allungò  ilal  vallo, 
TjI    ci. e    I..    gente   Gola   p.ile   iMlr.lr^ 
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iripi   Romani 
Ur   di   fuori. 


r.lie  fiifigìa  innanzi  a   i  pr 
F,   non  fu  ardito  alcun   di 
Ni-   d' aspellar  1' no   l'allro,  per  sapere, 
Clii  sia  fii{:<;ilo  da   gli   orribil  colpi, 
O  rimaso  defunto  in  su   l'arena; 
Ma   lutti  con   disio  v' entraron   entro, 
Secondo  clie   da  i  piedi   eran  portali, 
()  dal   veloce   corso   de  i  cavalli  ; 
Onde   tosto   s'  empio   lutto  'I  sleccalo 
Di   fujjgitivi   cavalieri   e  fanti  ; 
Da  poi   chiuse   le  porte  e  alzali   i  punti 
Tulli   i   soldati  senza   dar  ristauro 
Al   lor'sudor  e  a  l'importuna  sete, 
.Andar  co  i  scudi  sopra  i   gran   ripari, 
Per  custodirli   ben   da  i  lor  nimici. 
I.'  anjjel   Lalonio,  poi   eh'  avea  rimosso 
t.ou  la   vera  sembianza  di   Bisa>ndro 
L'  acerbi)  duca   dal   seguire   i   Goti, 


I    quali   eran   salvali   entro  al   steccato, 
Si    volse,   e   disse   con   parole   acerbe  : 

Non  mi   sec;nir,  baron   con    tanta   furia, 
Cir  io  sun  messo   di  Dio,   né  sun  mortali 
Conoscimi   ur,   ch'io   li   son   stalo   ascoso 
Per  separarli   da   la   genie   Gola, 
K  farla  andar  dentro  a  i  mimiti   valli, 
Tornati   adunque   a    la   città   di   Houia, 
Che   l  sole  è  per  corcarsi   entro  a   1'  lber( 
E   non  tentar  mai  più  con  lucid' arnie 
Di   far  offesa   a  i   messaggier  del   cielo. 

Così  disse,  e  spari  come   un   baleno. 
Onde  rimase   Corsamente  allora 
Pien   di   gran   meraviglia  e  di   stupore  ; 
Poi  ritornossi   lentamente   in  Roma, 
Quando  '1  voler  di   Dio  si   vide   avverso. 
Dappoi  s' ascose   il   dì  ne   l' onde  salse, 
E   cominciaro   ad   apparir  le   stelle. 


LIBRO      XXI 


ARGOMENTO 


•i>3^^®^-#5- 


J.  l  Nume  manda  /'  angelo  Junonio 
In  sogno  a  7'urrismondo,  acciocché  scenda 
A    battersi  col  Duca.    V  armi  prcndunu 
E  dopo  molto   tenzonar  rimane 
Preda  di  morte    Turrismondo   altero, 
l'ilice  contro   al  l'incilor  dispone 
Stuolo  d'eletti,   e  poi  tutta  l' armata. 
Corsamonte  fa   strade  orrenda,   immensa 
Drir  oste   Gota,  e,   colf  ajulo  accorso 
A  sua  difesa,   t  inimico  spinge 
Entro  al  castello.  Al  re  de'  Goti  snella 
Jlurgcnzo  infame,   il  tradimento    ordito. 


*-i    eterno   He  nel    suo  palazzo  eterno, 
Che   fal)rirulli   il  protellor   di    Lenno, 
Fece  chiamare  il  ,suo   consiglio  eterno  ; 
E  primamente  se  ne  intraru  in  esso 
Ijc  intelligenze  de  le  stelle   erranti. 
Saturno,  Giove,   Marte  e   1  biondo  Apollo, 
Che  sol   governa  il   carro  de  la   luce  ; 
E  poi  Mercurio  e   Venere  e  Diana, 
Che  ricevendo  il   lume  dal  fratello. 


s.oi  vano  suo  girar  muove  g 
Furonvi  ancora  ed  Orione  ar 
E    Celili   e   Cassiopeia   ed   Ari 


Perseo,  Chirone,   Aslrea,  con   tulle   1'  alti 
Intelligenze   de  le  stelle  fisse; 
E   parimente  gli   Angeli  del  cielo, 
Cli'  hanno  in  custodia  le  fontane  e   i  fium 
E  le   azion   de   le   terrene  genti, 
Andaro  in  quello  amplissimo  consiglio. 
Quivi  il  celeste  Re,,  sedendo  in  mezzo 
Quelle  sostanze  nobili   ed  eterne 
Sopra  la  sedia  sua   d'  oro  e  di   gemme, 
E  rivolgendo   gli   occhi  eterni   a  Roma, 
Ed  a  i   gran   valli   de   gli    alllitli  Goti, 
Incominciò  parlare  in  questa  forma  ; 
E  ragionando  lui,   quetossi   il  mondo 
Tal   che   la   terra    immobili    tenea 
Tutte  le  frondi,   e  gli  animai   selvaggi 
Non  si   vedeano  andar  per  entro  i   boschi 
E  '1   gran  Nettuno  avea  T  onde  tranquille, 
E   non   ardiano  in   lor  guizzare  i  pesci, 
E   l'aere  senza  nubi  e  senza  venti. 
Non  era  corso  da  volanti  uccelli  ; 
Cosi  quetossi   al  suo  parlare  il  mondo; 
Ed   e'  sciolse  la   lingua  in   lai  parole; 

Udite  il   mio  parlar,  sostanze  eterne 
E  riponetel   dentro  a   i   vostri   petti. 
Ch'io  vo' scoprirvi  il  corso   de  la   guerra, 
Che  ha  da  seguire  intra  i  Romani   e  i  Gol 
Acciò  che  voi   sapendo  il  mio   volere. 
Lo  seguitiate  e  non  gli  siate  avverse. 
Che  s'  alcuna  di   voi   vorrà  lar  opra 
Contra  la  voglia  mia,   le  farò  nolo 
Con   lor   vergogna   il  mio    potere  immense 
Io   voglio   adunque  che  sian    vinti  i   Goti, 
E   sia  posta   1'  Italia  in  libertade, 
r..-u  voglio  pria  che  'I  gran  signor  de  i  Sci/ 
l'cclda    TurriMiH.iulo,    e    dopo    ,iu.v-lu 
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Vo'riranror  ej;li   in   breve  sia   tradito, 
Ji  sia   condoltu  iii<1ef;nainei)le  a  morte, 
Nel   t(ir  di  prigionia   la   bella   donna. 
Ferrile    tale   è  '1   deslin,   sotto   cui    narque 
Poi   so   rir  e'  non  faracci   ancor  gli   onori 
Né   i   sarrilìci   che   dovrebbe  farci 
Per  la   sua   nobilissima  vittoria, 
E  pe^ó  i^li  apparecchio  questa  pena. 


Belii 


granu 


Constringa   a   ritornarsi   il   re   de'  Goli 
Con    tulle    le    sue    genti    entro   a    Ravenna, 
E  poscia   quivi   combattendo,  il   prenda, 
E   lo   meni  prigion   dentro  a   Bisanzo  : 
Onde   l'Ausonia   libera   si    resti 
Sotto   tuteli»   del   Romano   impero  ; 
E  se   poi   le   sia   dato  alcun   disturbo 
Da   i   ribellanti    Goti,   ancor   Ben    vinti. 

Cosi   parlò  il   Motor  de   1'  universo, 
E   ilopo   il    siu)    parlar   tremò   la    terra, 
E   l'aere   spinse   folgori    e  baleni  ; 
Onde  l'angel   Lalonio  a   lui   rispose: 

Signor  del   ciel,  die   governate  il   mondo, 
E  reggete   i   negozi   de  i   mortali, 
Con   tanta  provviilenza   e  tanto  senno, 
Ch'alcun  nostro   intelletto   non   v'aggiunge, 
'Ben   sappiam   noi,   né  n\ai   ci  fu   nascosto, 
Che  a   voi  non   si  può   far  contrasto  alcuno; 
Perchè   1   vostro   valor  tanto  è  profondo, 
Ch'ai  par  di   quello  il  poter  nostro  è  nulla. 
Si   eh  io  non   credo   che  nessun   di   noi 
Sia   per  opporsi   al   vostro   alto   volere. 
Né  con   fatti   contrari   o   con   parole  : 
Anzi   tulli   sarem   per  eseguirlo  ; 
E   se   allrimenle   pria  si   fosse  fatto 
Per   alcuna   sostanzia   de  le    nostre, 
Non  fu  per   contrapporsi   a   quel,  ma  sol  >, 
Perché  non   c'era   nolo  il   grande   abisso 
Del    vostro  profondissimo  consiglio. 
Or  che  vostra   mercè  1'  ha   discoperto, 
Lo  seguirem,  né  parliremci   punto 
Da  i    vostri   efficacissimi  precetti. 

Così  disse  Latonio,  e  'I   Re   del   ciclo 
Sorrise,   e   poi   rispose  :   Or   così   sia  ; 
Mandisi   adunque   per  1'  eburnea   porta 
Un   sogno  falso  a   Turrismondo  altero, 
Di   lai   maniera   e  di   tal   forza,  eh"  egli 
Arilisca   d'uscir  fuori   a   la  campagna 
Solo,    e    ronibatter   conira    (.orsamonte  ; 
E    tu,   Jiinonio,   prendine    la    cura. 

L'angel   Junoiiio   dal    divin   piecello 
Mosso,  ridendo   abbandonò   i   Olimpo, 
E    passò  Tracia,   e    i    siioi    nevosi    monli, 
E  senqire   andando   per   le   cime   d   es.'-i, 
Né    toccando,   co    i   pie   1'  arida    terra. 
Al   fin    discese    in    una    valle   ondirosa 
Ove   è    la    casa    de    1'  inerle   scmuo, 
Ch' è  fratrl    de    la    morte,   e   tolse   quivi 
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E  nel   steccalo   entrò  di  Turrismondo; 
E   poro   innanzi   a   l'apparir  de   1'  alba 
Pose   riuxmnio  pres^o    a    la    sua    lesla, 
Che   gli    fé'  vaneggiar   dinanzi    a    gli   occli 
Molle  figure   nobili   e   diverse. 
Eiisrr  p.irrsli   in   un   teatro   grande 
De   la    sua    terra    rh'  é   prr>.o  al   Timavo 
J>,.i    r.„.,n..lo    .1.    villri.r    ..llnro. 


Gli   parca   gire   in   un    superbo   lenipio, 
K   quivi   il   patriarca  per   la  nano 
Preluderlo,   e  dire   a   lui   queste  parole: 

Signor,   voi   siete   giunlo   a   tanta    gloria, 
Qiiaiila   aver  possa   alcun   di  questa   gente, 
l'trciò  che   avendo    Corsamonle    uccido, 
t.ol    loire   Elpidia  fuor   de   le   sue   inani, 
Penso  che   sia   ben   fallo   a   riposarvi 
In   questo   luco   ed   offerirli   ancora 
I.a    ghirlanda    gentil,   ch'avete    in    testa. 

Così   gli   disse  quel   fallace   sogno, 
E  poi   partissi  subito   ed   andossi 
A   tran>tiillar  con   le  oziose  genti. 
Svi-gllossi   Tarri>mundo,   e  con   diletto 
Per   la  mente   volgea   quel   dolce  sogno  ; 
E   cerio   si   credea,   di   dar   la  morte 
A   Corsamonle   in   quell'  istesso   giorno  ; 
Sriocco  che   non   intese   il   senso  oscuro 
Di   ((uel  parlar,  né   1   suo  riposo   eterno, 
l'irò  si   vesti   d'  arme   e  venne   al  vallo, 
E   trovò  il   re   che   stava   entro   al   consiglio 
Sopra   i   ripari   a    la   Pretoria   porta, 
l'.il    era    nel   suo   cuor  molto   sospeso 


Per   la  percossa   eh'  ebbe   e  per   le  pruove, 
C.h'avea   vedute   il   di,   di   Corsantonte. 
Ma   poi    che   sparsi   fur   per   tulli   i    colli 
(ìli   adorni   raggi   de   1' arcier  di   Delo, 
Corsamonle   s'  armò  di   lucid'  arme, 
E   montò   sopra   il   suo  feroce   Ircano, 
E   senza   dir  parola   a   V  altra   gente. 
Se   n'  usci   fuor  per  la   Pinciana  porta, 
E   solo  se   n'  andò  verso  il   gran   vallo. 
11   re   de'  Goti   che  venir  lo  vide. 
Non  lo  conobbe  prima  e  giiidicollo 
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l'er   voler  militar  sotto  '1   suo  impero  ; 
Ma   come   giunto  fu   presso   a   i  ripari, 
Fu   conosciulo   a   le  parole,   e   a   T  arme, 
Perciò   che    1   duca   alteramente   disse; 

O   gente   Gola   di   fallaci   inganni, 
D'  attender  parca   e   di  promesse   larga. 
Poi    eh'  avete    pigliata    la    mia    donna 
Con   tradimenti   al   tempo   de  la    tregua, 
E   non   l'avete   resa   al   forte    Achille, 
Secimdo   i   palli  che    con    lui    giuraste, 
lo   vi   disfido   lutti  quanti   a  morte; 
E   voglio   io  solo  mantenervi   a   lutti, 
Che   siete   vili   e  mancalor  di  fede. 

Così   parlò    r  audace   Corsamonle, 
E    1    re    de"  Goti    e    gli    altri   Suoi    baroni 
Tulli    riiiiaser   tacili    e   sospesi  ; 
Ma    Turri.-inondo   che    nel   petto   avea 
Quell'alto    soglio,   al   re   si    voUe    e    .llsse: 

Signore  eccelso,  io  m'  offerisco  .-ido 
Combatter  con  costui  da  corpo  a  ror|io, 
E  s'ri  ni'  ncciile,  a  voi  staci  la  cura 
De  1.1  vendetta  con  quest'altra  gente, 
V.  I.ir  che  del  so' ardir  porli  la  pena, 
lo  vuglio  adiiii(|ue  col  mio  proprio  saiigii 
Salvar  la  gloria  ile  gli  aiilirhi  nostri, 
K   pili   tosto   morir  che   aver   vergogna. 

Così   diss'  egli,   e  poi   montò  a   cavallo, 
E   se   n'  andò   velocemente    al  campo. 
Vilige   poi   con   tutta    1'  altra   gente 
Annata    se   n'andò   sopra   i    ripari. 
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De   i    due  piii  forti   cavalier   del   mondo  ; 
F.  Tiirrismondo  allor  con   1'  elmo  in   lesta, 
E   con   la  forte   lancia   su  la  coscia, 
Se  n"andó  appresso  a  Corsamonte,  e  disse: 

Corsamonle,  io  son  qni  con  l'arme  indosso, 
Per  piostrar  teco,  e  mantener   l'onore 
De  i   miei  maggiori   e   del  pae>.e  Goto  ; 
Ma   sarà  ben   che   noi  fennianio  i  patti 
Prima,  e  giuriamo  al   Re  de   1'  universo, 
r.lie  s'  io   li  manderò  giostrando  a   terra, 
Tu  sarai  mio  prigion  senza  contrasto; 
Ed   anch'io  sartS   tuo,  se   tu  m'abbatti; 
Ma  se  ciascun   di   noi  rimane  in  sella, 
('omhalterem  con   le  taglienti  spade; 
E   se  da   te  sarò  ferito  o  morto, 
Prenderai   1'  arme  mie,  rendendo  il   corpo 
A   la  famiglia  mia  pjer  seppellirlo: 
Cli'  anch'  io  farò   di   te  questo  niedesmo. 

E  Corsamonle  a   lui   con  gli   occhi   torti: 

Crude!  baron,  non  mi  parlar  di  patti. 
Avendo  fatte  a  me  si   «rave  oftese, 
E  possedendo  il  ben   che   tu  m'hai   tolto; 
Che  non  pon  farsi  accordi  che  sian  fermi, 
Tra  r  agno  e  '1  lupo,  e  tra  il  leone  e  1'  uomo; 
Che  1'  odio   eh'  è  tra  lor,  mai  non  si  estiu;;ue. 
E  così  r  odio  nostro  non   ricerca 
Patti,  né  tregue  clie  sariano  indarno. 
Se   1'  un   di   noi   ava  cade  in  sul   terreno, 
E  non   dona   col   sangue  a   l'alito  gloria. 
Sveglia  pur  dentro   al  cuor  la   tua  virlnte, 
Ch'or   ti  farà  bisogno   esser  gagliardo; 
E  spero  di  pagarli  in  questo   giorno 
De   l'ingiurie  eh  hai  falle   a  la  mia   donna, 
Ed  a   i   diletti  miei  fidi  compagni; 
Or  prendi  campo  e  mostra  il  tuo  valore. 

Cosi  diss'  egli,  e   volse  il   suo  cavallo, 
E  Tnrrismondo  poi  fece  il  medesnio  ; 
E   dilungati  alquanto,  si  voltaro, 
E   veiioersi   a  incontrar  con   1'  aste  basse. 
Ed   ambi  si  colpirò  in  sommo   a   i  scudi, 
E  fecero  un   romor   tanto   profondo, 
Che  tutto  il  prato   gli   tremava   intorno. 
Né  fa  si   gran  romor,  quando   il   Velino 
Cade  da  pie  di  Luco  entro  a   la  Nera, 
Quantunque  s'oda  piii  di   dieci  miglia 
Il  suo  rimbombo,  e  cinque  miglia  intorno 
Si   veggian   scintillar  le   lucide  acque. 
Tal  fu  I'  orribil  suon  de  i   dui   gran  colpi 
Di  quei  possenti  ed  ottimi   guerrieri; 
E   le  scintille  che  n' usciron   d'essi. 
Si   vider  scintillar  ne   i   selle  colli 
Di  Koma  e  fuori  in   tulli  selle   i   valli; 
Ma   tal  fu  r  arte  e  la  niirabil  forza 
Di  que' dui  valentissinii  signori, 
Che  ropper  tulli   dui   l'orribili  aste. 
Né   si   moveron   punto   de   la   sella. 
Come  fosser  murati   entro   a  gli  arcioni. 
Ma  poi  eh'  ebber  gettali  i  tronchi  in  terra, 
E  messo  mano  a  le   laglieuli  spade, 
S'  andaro  addosso  che  parean  leoni 
Irati  con  la  schiuma  intorno  i   denti  ; 
E  Turrisniondo  pria  lirò   una  punta 
Verso  la  lesta  del  possente  duca. 
Ma   Corsamonle  la  parò  col  scudo. 
Tal   che  l'acuta  punta   de   la  spada 
Non   poleo   trapassar   quel    finn   arciiiro  ; 


Ren   lo    segnò   d'  assai   notai 
Da    l'altra    parte   il    forte   C 
Oli   tirò   de   la   spada   in    ver   la    vista 
De  r  elmo,  e  Turrismondo  per  schivarla, 
S'  abbassò  presso   al   col   del  suo  destriero  ; 
Onde  "I  stocco   gli   andò  sopra   la   lesta. 
Ed   allro   non   toccò  che  1'  aria  e  "1   veirto. 
Poscia  il  gran   duca  replicolli   un  cidpo. 
Per  cacciarli   la  spada   entrò  a  la   gola. 
Ed   egli   ancor   la  riparò  col  scudo  ; 
Ma  ben  la  spada  furiosa  entrando 
Dentro  a   la   lama,  si  ficcò  nel   legno, 
E   tutto  lo  passò  vicino  al   braccio. 
Né  però  giunse   a   lui  dentro  a   la   carne  ; 
Ben  restò  fitta   nel  po'isente  scudo. 
Che  per  voler  del  ciel  la   tenne  salda  ; 
E  Turrismondo  lasciò  girlo  in   terra. 
Tal  che   l'ardilo  duca   non  potendo 
Ricovrar  la  sua  spada,  abbandnnoUa, 
E  '1  scudo  che   tenea  nel   braccio  manco, 
Trasse  con   tal  furor  verso  '1  nimico. 
Che  gli  percosse  il  braccio  destro  e  felli 
Cader  la  spada  sua   sopra  1'  arena  ; 
Ond'  ambi  senza  srudi   e  senza  spade 
Rimasi,  s'abbracciarono  a   traverso; 
E    tirando  1' un    l'altro,   Corsamente 
Trasse  1   gran  Turrismondo  de   la  sella, 
E  per  non  lo   lasciar  cadere  al   piano, 
Convenne  anch' egli  andar  sopra   l'arena. 
Che  parve   una   grand'  aquila   eh'  ha   preso 
Un  fiero  drago,  e   nel   levarlo  in  alto, 
L'empio  se  li   avviticchia  intorno  a  l'ali 
Con   le  volubil  spire  e  con   la  coda. 
Talché  r  uccel   di   Dio   rimane   abbasso. 
Fin  che  con   l'unge  e  con   l' orribil   becco 
Gli  frange  il  capo  e  fallo  andare  a  morte  ; 
Poi  si   ritorna   glorioso  in    alto. 
Colai  pareva  il  gran  duca  de  i   Scizi, 
Quando  caddeo  con  Turrismondo  al  piano. 
Ma  come  giunto  fu  con   lui  su   1'  erba. 
Lo  prese  per   la   testa   del   cingiale. 
Che   portava   ne   l'elmo  per  cimiero, 
E   mollo   lo   lirò  per   trargllel   fuori 
Di  capo,  e  non  poteo  ch'era  legalo 
A   la   corazza    con   coreggie  forti; 
Ma  il  buon  .-.ngel  Palladio  allor  sfil.biolle, 
Tal  elle  slegale,  quel  fortissimo  elmo. 
Senza  mollo  tirar,  gli  usci  di  capo; 
E  Corsamonle  poi  lo  prese  in  mano. 
E  Irar  non  lo  poteo  molto  da  lunge 
Da  lui,  perch'era  in  terra  j  ma  gettollo 
Appresso  al  buon' Ircan,  ch'ivi  si  slava 
Vicino  al  suo  signor,  senza  partirsi. 
E  Tturismondo  allor  quando  si  vide 
Tratto  r  elmo  di  testa,  bestemmiando. 
Guardava  il  cielo,  e  nel  suo  cuor  dicea  : 

O  lallace  destiu,  <love  ni'  hai  giunto 
Con  sogni  falsi  e  con  speranze  vane. 
Fammi  il  peggio  clie  puoi,  ch'iolen  dispregio. 
E  Corsamonle  allor  volgendo  gli  occhi, 
A  ide  il  suo  brando  eh'  era  ivi  propinqiui  ; 
Perchè  Palladio  l'avea  tratto  fuori 
Di  quel  gran  scudo,  e  posto  in  su  i'  arena  ; 
Il  che  vedendo  il  glorioso  duca, 
Abbandonò  il  nimico  e  saltò  in  piedi, 
E  lolse  in  mano  avidamente  il  brandii; 
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E  Tiirrisiiuiiitlo  anri)'  ai  levossi  In  piedi, 
E  tolse  I'  elmo  suo,  eh'  er'  ivi  a  canto, 
E   con  diletto  se   lo  pose   in   lesta; 
E   Corsamonle   poi   sH    ilifse  :   Prendi 
Ancor   la   spada    Ina   ch'io  son   conlento  ; 
Perchè  vo'  che  fìniam  questa  batta^^lia 
A   piedi   e  senza   alcun   vantaggio   d'arme; 
Ch'aver  da  te  non  voglio  altro  vantaggio, 
Che  quel  valor  che  m'ha  donato  il  cielo. 
Rispose  Turrismondo:    lo   ti   ringrazio 
De   r  alta   cortesia  eh'  io   veggio   usarli, 
E  questa   riporrò  dentro  al  mio  pello, 
Che   la  riposta  grazia   è   un   bel    tesoro  ; 
Ma  pur  meglio   saria   1'  empia   battaglia 
Lasciar  per   oggi   e   tliparlirsi   amiri. 

E   Corsamonle  a   lui   c<m   gli   ocrlii    torti 
Rispose:    Amici?   Ah   scellerato   cane, 
Tu  pensi   ch'io   mi   scordi   tante   ingiurie. 
Che  tu  m'  bai  falle,  e  fai?  Deh,  come  è  vero, 
Che   l'ignoranza   fa   le  menti   audaci, 
E   la  ragion   le   fa   dubbiose  e   lente. 
Or   l'ignoranza   tua   ti   fece   ardit<», 
Dopo   tanti   dispregi  e   tante  offese, 
Che  tu  m"  hai   fatte,  a  dimandar  eh"  io  lasci 
L'empia  battaglia  e   ti   divenga   amico. 
S'io    l'ho    lascialo  prender   la   tua    spada. 
Fu  perdi'  io  spero  con  maggior  mia  gloria 
Darti   la  morte,   e   le   lue   pessim'  opre 
Punire   in  questo  dì  con   tua  vergogna. 

E   cosi   detto,   gli   tirò  una   punta 
Ne  la   vista  de   Telmo,   e  Turrismondo 
Si   ritirò   con   la  persona   indietro. 
Tal   che   non   potè  coglierlo  a   suo  mollo. 
Ma  Turrismondo  anch'  ei  ne  spinse  un'altra 
Nel  petto   a   Corsamente,   e  non   passolli 
Punto   la  sua  finissima   corazza. 
Poi  Corsamonle  da  disdegno  ed  ira 
Spinto,  guardava   ben    tutto  'I   nimico, 
E   disiava  pur  d'accorlo   in   loco, 
Che   la   percossa   sua   non  fosse   indarno  ; 
Onde   vedendo   die   nel   porsi   1'  elmo, 
S'avea   lasciala  nn  po'  di   carne   ignuda, 
Là  dove  il  collo  si   rongiuuge  al  petto. 
Che  è  loco  paratissimo   a  la   morte, 
Se   gli   fé'  appresso,  e   poi   cacciò   la  punta 
Quivi   del   stocco,  e   trapassolli   il   collo 
Si  (ieramente,  eh"  ei   cadette   in    terra; 
E    lor.v.imonlc   allor  rosi   gli   disse  : 

Tu   se' pur   gimilo,  Turrismondo,   al  line 
De  la   tua   \ila   debole   e   caduca; 
Né   lì   ]iensasti   mai  eh'  avendo  presa 
La  donna   mia   nel   tempo   de   la   tregua, 
Si    dovesse    di   questa    averne   cura. 
Né  mi   slimavi   nulla   essendo   altrove  ; 
Sciocco,  pur   ti   dovea    tornare  a   mente. 
Che    r  esser  privo    di    volei    che   s"  ama, 
Tanto    ci   ap]inrta    plii   criidel    dolore. 
Quanto  è  più  dolce  il  ben  di'  indi  s'  a^pi'lt.i  ; 
E   dovevi   pensar   rom'  io   non    era 
Da    qiiesle   jiarti    ancor   tanto   lontano, 
Ch'io   non   potesse   vendica»    tal   olila. 
Or   io   «on   Italo   a    le    troppo   vicino, 
Poi  di'  io  l"  ho  murili,  e  le  tue  carne  molli 
Saranno  pasto   d'avulluri    e   cani. 

ì'.  Tiirrismniido,    che    la   morte   a    i   denti 
A\ra,   con    nmil    vorr    a    lui    ri]ii><- 


lo   vi   priego,   signor,   pir   la    voslr'  alma, 
Per   la   vittoriosa   vostra   mano, 
E   per  color  che  v'  hao  prodotto  al  mondo, 
Che   non  vogliate   far,  che  le  mie  membra  ; 
Siaiv  (late   a   i   cani,   e   agli  affamali   augelli; 
Kastivi   la   vittoria   e '1   grande   onore 
D'  aver  mandalo  Turrismondo   a   morte  ; 
E   rendete   il   suo   corpo  a  Raldimarca, 
Che   possa   collocarlo   entro  a   un   sepolcro. 
Che   sia  memoria   de   la   gloria  vostra. 
E   Dio  farà   che   tutti   i   vostri   amici 
\\   loiieran   di  sì  pietoso  officio. 

Così   diss'  egli,   e   Corsamonle   a  lui: 

Ben   so   che   non   dovrei    muovermi  punto 
Per   le  parole   lue,   vedendo   ancora 
Restare   in   prigionia   la  mia  consorte. 
Che   mi   rubasti   in  mezzo   de   la   strada  ; 
IVla   pascer   non  mi   vo'  di   corpi   estinti 
Wiìri   sicuro  pur,   eh' a   le    lue  membra 
Niui   lascerò  più  far  dispregio   alcuno, 
E   rrnderansi  a  i   tuoi,   quand'  a   lor  piaccia. 

Mentre   poi   volea   farli  ancor  risposta 
L'ainilto  Turrismondo   che  morìa, 
(.11   occhi   suoi  fur    di   tenebre   coperti, 
1-^   l  alma   andò   gemendo  a   1'  altra   vita. 
Il    gran    duca    di    Scizia    avendo   avuto 
(Quella    vittoria    nobile   ed    immensa, 
Hliiiontò  sopra   il   suo  feroce   Ircaim, 
E   s'  avviò   verso   la   gente   Gota, 
Che   dolente  piangea   sopra  i   ripari 
Per   l'empia  morte   di   si   gran   barone. 
Ma   pur   vedendoi   Vllige   venire 
Verso   il   gran   vallo,  subilo   mandulli 
(  (Ultra  seicento   cavalieri   eletti, 
Sullo  '1   governo   del   feroce   Tejo, 
Di  Marzio,  di   Canducio  e  di  Pitone  ; 
ìi  questi   usciti   in   ordine  quadrato. 
Assalirò   il   baron   eh'  avea   gi.i   lolla 
l'ii' altra   lancia  sua   nodosa   in   mano, 
(he    Filopislo   gli    portava   dietro» 
1-^   primamente   coiitra    Ini    si   mosse 
11   duca   di   Milan  con   1'  asta   bassa, 
Il   duca   di   Milan   eh'  era   rimaso 
Il    pili    forte    baron    eh'  avesser    Coti 
Dopo   r  acerbo  fin   di   Turrismondo  ; 
E    Corsamonle   con    la   lancia    in    resta 
A'er   Ini  si  mosse  e   si   colpir   ne   gli   elmi  ; 
Onde  molle   faville    andaro   al   cielo. 
E   come  il   ferro   in   una   gran   fucina 
Tolto   dal    fuoco  e   posto    insù    1' iurude, 
(Jiiaiido   è  percosso    a    tempo   da    i    injrlelli, 
Sparge   per    tutto   le   faville    ardenti  ; 
(lisi   da   i   colpi   de   1'  acute  lam  le 
Molte    faville    uscir   de   i    liicid'  elmi 
Ma    Cor-'amonte  per    1' orribii    colpo 
Di    Tejo   non    piegò  la   sua   persona  : 
lìeii    Tejo    allor   per    viva    forza    cadde 
.Sopra   il   verde    terreo    tulio   slordilo. 
Appena   Corsainoute    era   rivolto 
(oli    l'asta    riruviala    in    su   la   coscia. 
Che    1   fier   Candiino  con    la   su»    chimera, 
(  he   portava   nel   scudo   per   insegna. 
Si   mosse   conira    lui    con    1'  asta    basta  ; 
1'.    Orsamonle    (luilrj   lui   si    mosse, 
E   gli  passò  con    la   feroce   lancia 
Il    prll»    e    lo   m.<n<lo   disICMt    al    piano. 
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E  Marzio  dietro  a  lui  mondò  per   terra 

(Uil  culpo  che  lo  col.'e  in  una  tempia, 

E   lutto  lo  stordì,  ma  non   l'urcije; 

fon  quella   lancia  ancor  feri  Prialto, 

Che   r  attaccò  nel  scudo,  ov"  eran  posti 

1    ire   denti   d'  arsente  per  insepiia, 

E  lutto   lo  passò  come   una  cera, 

E  penetrò  sotto   la  po){pa  manca  ; 

Onde   lo  stese  palpitando  a   l'erba. 

E  quel  meschin  volgendo  eli  occhi  al  cielo 

Sul   duro  punto  de  1"  orribil   morte, 

Si  ricordò  de  I'  Adige  e   di   Trento. 

AlTor  si  pose  quella   gente  in  fuga, 

E   fuggendo,   n"  andar  vicini  al   vallo  ; 

Onde    vedendo    il   perfido   Pitone, 

Che  da   iin  sol  cavaliero  eran   seguiti, 

Disse   con   voce   disdegnosa   ed   alta: 

Non   avete  vergogna,  o  gente  Gota, 
Di  fatti   vile  e  di   minacce  altera, 
A  fuggir  tutta   con   sì  gran  paura 
Dinanzi  a   un   cavalier  che  vi  persegue 
Solo,  e  non  ha  nessun  de"  suoi   Romani, 
Che  lo  possa  veder,  non   che  ajutarlo. 
Se   non   il  paggio  suo  che  gli   va  dietro; 
E  voi   che  siete  qui  più  di  seicento, 
In  presenza   del  re,  da  lui  fuggile. 
Come  greggia   d"  agnelle  innanzi   al  lupo. 

Cosi  djss'  egli,  ed  impugnò  la  lancia, 
E  spronò  il  suo  cavai   contra  "J  gran   daca, 
E   tutta  l'altra  gente  si  rivolse 
Con   lui,  per  dar  la  morte  a   Corsamonle, 
E   Corsamonle  anch'  ei  con  1'  asta   bassa 
Contra   Pitoii  si  mosse,  e  lo  percosse 
D"  un   si  feroce  colpo  ne  la   testa. 
Che   r  elmo   forte   allor   non   lo   difese  ; 
Ma    l'empia   lancia   gli    passò   la   fronte, 
Ed   acquetò   1   furor   dentro   al   cervello, 
E  mandò  l'ape  sua,   che  per  insegna 
Portava,  a   gustar  fiori   in   su   quei  prato. 
Ascaltro  poi, col   giglio   suo   d'argento 
Volse  gustare  anch'  ei   1'  aspre  percosse 
Del   fiero  duca,  ed   ei  lo  stesse  al  piano 
Con   la  sua  lancia  che  passolli   il  petto. 
Allor  si  pose  un'  altra  volta   in  fuga 
Tutta  la   gente  Gota,  e'  1   duca  sempre 
Gli  era  a   le   spalle,   e   con  orribil   colpi 
Mandava   tulli   gli   ultimi  a   la  morte. 
Fin  che  s'  ascose  ognun  dentro  al  gran  vallo. 
E  Tejo  e  Marzio  ancora   entrar  con   essi, 
Perché  riposti  fur  sopra  i  destrieri 
Da   i   lor  fedeli  amici   e   da   i   compagni; 
Jl  che  vedendo   il   re,  molto  s'  accese 
Di    vergogna  e  di  sdegno,  e  poscia   disse 
Verso   Aldibaldo  suo  queste  parole  : 

Gran  cosa  è  ch'un  guerrier  tanto  n'offenda; 
Io  vo'  eh'  andiamo   fuor   con   tutto  il  stuolo, 
E  che  lo  circondiam   di  gente  armata. 
Tanto  che  questi  ci  pervenga   in  mano 
O   vivo   o    morto,   e  più  noti   torni  a   Roma. 
So  ben  eh  egli  è  vergogna,  a  gir  con   tanti, 
Che  cento  milia  e  più  sarem  con  l'arme, 
Centra  un   baron,  che  ci  assalisce  solo  ; 
Ma  questa  villania  sarà  coperta 
Da   la   vittoria  di   sì  gran  nimico, 
E  da  l'utilità  che  quindi   arenio  ; 
Perchè  la   gente   suol   laudare  il  fine 


De  i  gran  negozi  e  non  guardare  a  i  mezzi. 

Così  Vitige  disse,  e  poi  condusse 
Tutte   le  genti  armate  a   la  campagna. 
Che   con    tanto  furore  e  con   lai   gridi 
Usciroii   fuor  eh'  aria   tremalo  il  mondo: 
Sol  Corsamonle  senza  alcun   timore 
Gli   aspettò   tulli   che  parca   un   leone. 
CI)'  è  circondalo  da  infinita  genie 
Bramosa  e  vaga   di   mandarlo  a  morte, 
Ed  ei  cammina   lento  e  la   dispregia  ; 
Ma  quando  qualche   giovane  con  1'  asta 
Lo  fiede,  si  rivolge   e  con   la  bocca 
Aperta   e   con   la  schiuma  intorno   i  denti. 
Sveglia   nel   cuor  la  sua  roliusla  forza, 
E   con   la   coda   si   perrote    i   fianchi. 
Per  incitarsi  jnegllo  a   la  battaglia, 
Dappoi   si  muove  e  con  orribil   vista 
Sen   va   tra   lor,  fin  che  ne  mandi   a   terra 
Alcuno,  od  ei   sia  morto  al  primo  incontro. 
Cosi  incitava   Corsamonle  il  fiero 
L'ira,  per  assalir  tulli  quei  Goti, 
Il  primo  che  l'offese  fu  Finallo, 
Ch' avea  la  pastorella  per  insegna, 
E   governava  Fossambruno  e  Calli; 
Costui  ferì  ne  1'  elmo   Corsamonle 
Con   la  nodosa  lancia  e  non  piegollo 
Punto,  che  stette  ritto  in  su  1"  arcione. 
Come  una   torre  che  percuota  il  vento  ; 
Ma   Corsamonle  poi   con   1'  asta  fiera 
L'  accolse   ne   la  gola  e  lo   distese. 
Senza  poter  parlar  sopra  1'  arena. 
E   dopo  lui  percosse  Filadelfo, 
Ch'  era  figliuol  del  principe  Boardo, 
Ch'é  1  più  giustuom  eh'  abbia  la  gente  Gota, 
E  regge  la  città  che  innonda  il  Reno 
Prima  ch'ai  grande  Eridano  s'aggiunga; 
Costui  percosse  allor  sopra  il  belico. 
Ove   il   nervoso  stomaco  s'  asconde, 
E  morto   lo   sellò  fuor  de  l'arcione. 
Langel  Palladio  poi  disrese  in   Roma, 
E   prese   la   figura   di    Rappallo, 
Ch'era  fralel   del  padre  d"  Anlonirra, 
E  governava   lei   come  figliuola; 
Poi   disse  al   capitano  esle  parole: 

Signor  eccelso  e  di  virtù  suprema, 
Mandate   a   dar   soccorso   a   Cors-imoiile, 
Che  sol   combatte  con   la   gente   Gola  ; 
Di   cui   n'ha  forse  cento  niilia  intorno; 
E  benché  egli   abbia   ucciso  Turrismondo, 
E   Canducio  e  Prialto  e  Filadelfo, 
Con  altri   molti  e   tutta  via  n'  uccide, 
Por  se  non  manderete  a  darli  aiuto, 
Senz' alcun  dubbio   non  potrà,  durarvi. 
Quantunque  egli   abbia  forza  oltre  misura; 
Che  solamente  a   dar  la  morte  a   tanti. 
Non  vi  porla  bastar  braccio  del  mondo  ; 
Ma   se  sarete  presto  al  suo  soccorso. 
Voi  caccierete   i   Goti   in  questo  giorno 
Di  là  dal  Tebro  con  vittoria  grande. 

Com'  udì  questo  il  capitano  eccelso, 
Guardollo  e   vide  al  camminar,  che  fece. 
Ed  a  le  piante  sue  che  non   toccaro 
Il  suoi  ch'egli   era   un  messaggier  del  cielo 
Però   disse   a   le  genti   ch'avea  poste 
In   campo  Marzio,  per  mandarle  a  fare 
Una  battaglia   grande  co  i   nimici: 
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Anelale   valorosi    almi   guerrieri, 
Che   siete   il   fior   «le    le    Romane    genli,- 
A   dar  soccorso   a    1'  allo   Corsamonle, 
Che   sol   comballe   con   la   genie   Gola, 
Ed  ha   mandalo  Turrismondo   a  morie, 
Con  parecchi   allri   principi   e   signori  ; 
>la   tanli   se   ne   Irnova  avere  inlorno. 
Che   senza   aiolo   non   poria   dorarvi; 
llene   adonque   arditamenle   fuori, 
Ch'oltre  che   aiulerele   quel   guerriero, 
Farete   strada   a   la   vittoria   nostra. 

Cosi  diss'egli,   e   quell'armata   gente 
Se   n' usci   tosto  fuor  de   la   ciltade, 
E   se   n'  andò   velocemente  al   campo 
Tutta   sotto  '1   governo  di   Bessano  ; 
Col  quale  andaro   ancor  Trajano   e   Olando, 
E   Mondello  e   Lougin,  Sertorio  e  Ciro 
Ed   allri  molli  principi   romani 
Tulli   a   cavallo  e  poi   v'  andaron   dietro 
Due   legioni   a   piedi   co  i   lor  capi. 
Il   giimger  di   costor  fu  mollo   grato 
A   Corsamonle  e   ralicgrossi   tutto. 
Come  suol   farsi   dentro   ad   una   nave, 
(^he 'n   mezzo'!   mar   si   stia  priva   di   venti, 
E   non   ha  speme  di  poter  seguire, 
Senza  il   spirar   di  quelli,  il   suo   viaggio  ; 
Onde   i   nocchieri  stan  sospesi   e  mesti; 
Ma  se  un  propizio  vento  ivi  si  scuopre, 
O-nun   s'allegra  e   con   l'enfiate   vele 
Subitamente  pongonsl   in  cammino: 
Cosi   ne   l'apparir  di   tanto   aiuto, 
Lieto   si  spinse   il   duca   entro  a   i  nlraici, 
E  f»ce   andar   per   terra   Sinderico, 
Ch'era  figliuol   di    l.inteo   e   di   Marnila, 
Linteo  che  poi   mori   dentro  al   Piceno, 
E  fu  fralel   carnai   d'  Ainalaverga, 
Madre   del  re,  tal  che  'I   figliuol   di   lui 
Veniva   ad  esser   suo   fralel   cugino  ; 
Questi   mori  per   man   di   Corsamonle, 
Che   gli  cacciò  la   lancia   in  mezz'ai    pelli), 
E   quella  se   n'uscì   da   l'altra  parte 
Del   corpo   a  punto   in   mezzo   de   le  spalle. 
In   questo   tempo  aggiunse   il   fier  Bessano, 
E   con   la   lancia   sua  percosse   Osdeo, 
E   tulio   lo  passò   di   banda   in   banda. 
Mondello   ucci^e   Andargo   e   l'rigiderno, 
L'  un   con  la   lancia  e   1'  altro  con   la   spada, 
Longino   anch'  ei   facea   mirabil   pruove, 
Ch'  uccise   Bagliardino   e  poi   Frodillo, 
E   Gollifredo   con    l' orribil   asta, 
Coltifredo   pentii   ch'era   fratello 
Del   sventurato    Arbengo   e    di    Bellan.bro, 
A    cui   mandollu   il    buon   conte   di    Egitto 
A    lenir  compagnia  presso  a   l'Iiilone. 
Ma    «'.orsamhiile   che   pareva    un    drago 
Tanti   u"  urtava   e   ne   mandava   a  morte, 
<;iie   di   sangue  correa   lutto  'I   terreno, 
E   tutti   i   Goti   gli   fuggiano   avanti. 
Come   timide   lepre   avanti   i   cani. 
E   volendo  fuggir  dentro  a   i   lor   valli. 
L'  ardilo   dura    gli    pigliò   la    voli», 
V.   non   vf.   i   lasciò   gir  senza  contrasto. 
Dappoi    l'anget    Junonio   avanti    gli   occhi 
De    i    (ioti   pose    una    Ul    nebbia   oscura, 
(.l»e 'n    due    diverse   parti   gli    divise; 
La   metà    d'essi    corse    a    Punte    Molle, 


Dietro   al   lor  re   eh'  andava  innanzi  a   tutti; 

Questa   seguila   fu   dal   fier  Miinilello, 

E   dii   Longino   e   da   molli   altri   duchi  ; 

L'  altra  metà   n'  andò   verso   il   Tevrone, 

Che  chiamossi   Aniene   al   tempo   prisco  : 

Questa  seguita  fu   da   Corsamonle, 

Che   ne  facea   meravigliosa   strage. 

Tal   che   da    tema  e   da   paura   spinta 

Ratto   cacciossi   ne  le   lucid'  onde. 

Di  quel  bel  fiume,  e  con  rumore  immenso 

Pacca   le   ripe   risonare   e  T  acque  ; 

E   i   Goti  poi   coperti   da   le   volte 

Del  fiume  si    vedeano   e   quinci   e   quindi 

Notar  per   e.sso   verso   l'altra  ripa. 

E  qtial   locuste   dal   furor   cacciate 

Del   fuoco  che  s'accenda  entro  a  una   stoppia 

Se  ne   vanno  fuggendo   verso   il  fiume  ; 

Ma  quella  fiamma   impetuosa   tanto 

Le  stringe  che   s' atlulTano   entro  a   l'acque; 

Cosi   per  lo   furor  di   Corsamonle 

S'empia  quel   fiume   d'uomini   e   cavalli; 

Poi   queir  allo   baron   discese   a   piedi, 

E   senza   lancia   con   la   spada   in   mano 

Gli   seguitava    ognor  per   entro   l'  acque, 

E    tanti    n'  uccidea  ch'ivano   al   cielo 

I   gemili   e   i  sospiri,   e   l'onde    vaghe 

Divenian  tulle    torbide   e   sanguigne. 

E   come   i  pesci   in   mar  nanzi   al   delfino 

Fuggono   dentro   a   le   caverne  e  i   porti. 

Con  gran  timor,  che  san  che  se  fiaa  presi 

Divorati   saraa   senza   dimora 

Da   si   veloce   e   sì   spieiata  fiera  : 

Cosi   quei    Goti   s' ascondeano    tulli 

Per   le  ripe   del   fiume  e   dentro   ai   gorghi, 

Che   sapean   ben   che  quanti   fosser   colti 

Da   Corsamonle   tutti   arian   la  morte. 

Al   fin   se   n' usci  fuor   l'ardito   duca, 

Stanco   di   dar   la   morte  a   si   vii   gente, 

E   prese   l'asta   sua   ch'era   appoggiata 

Ad    un    gran    salce    appresso   il    suo  destriero; 

E  mentre  che   volea   salir  sovr'  esso, 

Gli   venne   avanti   il   giovane   Bellano, 

Cir  era   fralel    del    principe   Aldibaldn  ; 

Onde  fermossi   il   duca   e   fra   sé   disse: 

Kia   ben   che   questi   gusle   la   percossa 
Del   frassino   ancor  ei   eh'  io   tengo   in   mano 
Prima   ch"  i'  ascenda    sopra   il    mio    destriero. 

Allor  Bellano    a    lui  si   fece   appresso, 
E   r  asta   gli   toccò  con   la   man   manca, 
E   con    la   destra   gli    abbracciava   i  piedi, 
Dicendo:    Eccellentissimo   signore, 
Che    siete    il    fior   ile    i    cavalier   del     mondo, 
Per  quel    perfetto   amor   die    voi   portate 
A    i   vostri   dilettissimi  parenti, 
A   i   vostri  amici   ed   a   la  patria   vostra. 
Non  m'  nccidele   e  fatemi   prigione  ; 
Ch'  io   mi  riscuoterò  con   molto   argento. 
Non   snno   ancor  sei   giorni    interi   eh'  io 
Aggiunsi    da    Verona    in   queste   parti, 
V,   la   mia   sorte   e   l   mio   destino   amaro 
A'inir  m'  ha   fallo   ne    le    vostri    mani. 
Da   cui  non   penso  di   poter  fuggire. 
Se   la  pietà  eh' è   in    voi   non   mi  fa   salvo. 

(.osi   disse   Bellano,   e   Corsamonle 
Ri-pose    umanamente:    lo   son    contento 
I..i-(iarli    vivo,   e    iiiandtrolti    a    Ilenia 
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D'  indi  montò  sopra  il   feroce   Ircaiiu, 
E   s'incontrò   col   perfido   (famulo; 
Questi  è   fratel   di   Tejo   ed   ha   in   governo 
Il    laco   Lario   e    la   città   di    Como, 
Ld  è   tanto  criidel  die  spesso  lia  fatto 
Gli    ixmiini    vivi    lacerare   a   i    cani, 
Prendendo   del    liir  mal   tanto   diletto, 
Cile   superava   ogni   altro   suo    traslullo. 


ippos 


il   fer 


De    r  elmo   e   penetro   ne   1'  occhio   manco 
K   po^cia   trapassò  da    1'  altra   parte, 
E  tei   cadere   e  morsicar  l'arena. 
Dopo   quel   colpo   Corsamoiile   ardito 
Spronò   il   cavallo  ver>o   Ponte   Molle, 
LA    dove   il   (ier   Mondello   e    I   fìer   Lon»ii 
E   Bcssano   e   Trajano   e   Olando   e   Ciro, 
Con   le  lor  genti   avean  seguiti  i   Goti  ; 
Ma    come   i    Goti   fur   vicini    al   Teliro. 
Si   volse  Tejo  e  Totila*e   Vernolfo, 
Con  molli  altri  baroni   e  in  retroguardia 
Si   poser   per   dar   tempo   a   i    lor   --oldali, 
Che   potesser  passar   fuggendo    il   poiile; 
Che   I   re   de'  Goti   avea    la   porta   aperta 
De   la   gran   rocca   per  salvar   la   gente, 
E   ne    r  aprir   di   lei    v'  entrò  la    luce. 
Che  facea  scorta  a  <|iiei   eh"  era^nu  in  fug 
Il   che  vedendo  V  ottimo  Longino, 
Che  si   trovava  esser  avanti  a   tutti, 
Feri  con   la  sua  spada  Cariata, 
Giovane  bello  e   di   costumi   eletti, 
Fratel  di  Rodorico  e  di   Corillo, 
E   morto   lo   mandò   sopra  "I    terreno. 
Allor   Corillo   e   Rodorico   e   Tejo, 
Gli   furo  intorno  e   Totila  e  A'ernolfo, 
E   lutti  quanti   con   le  spade  in  mano 
Gli  percoteano   le  fortissime   arme, 
Che  parean  proprio   una   tempesta   orreni 
Che   cadda  giù  dal   ciel   senz'  altra  piog: 
Sopra  le  case   al   tempo  de  l'estate. 
Che  rompe   Intti   i  vetri   a   le  feneslre 
E   spezza  ancor  le   tegole   ne   i   tetti, 
E  piante  e  foglie  e  fruiti   a  terra  manda 
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De  i  cinque  ferocissimi  guerrieri, 
Sopra  il  forte  Longiii  che  gli   era  in  mezzo. 
Ed  egli   ora   col   scudo  or  con   la   spada 
Si   ricopria   da   quelli   orribii   colpi  ; 
E   poi   tirò  una  punta   al   gran   Vernolfo, 
Che  gli   era  avanti   e   gli  passò  la   gola, 
Tal   che  lo  fece  andar  giù  del   destriero, 
A  mal  suo  grado  e   lo  dislese  in   terra. 
Totila   in   quel   tirolli   una   stoacala 
Dietro  a  le  spalle  e   gli  passò  la  schena, 
E  dentro  penetrò  per  fino  al  petto; 
E  "1  fiero  'Tejo  con   un'altra  punta 
Feroce  gli  passò  la   destra   coscia, 
E   tinto  penetrò,   che   1   suo  destriero 
Gli   uccise  sotto   e  fello  andare  al   plano; 
Ma  come  fu  caduto  il   buon   Longino, 
L'  anima  sua   gli   uscì  fuor  de  le  membra. 
Il   che  vedendo  il   giovane  Corillo, 
Smontò  che  gli  volea   tagliar  la   testa, 
1".   portarla   con    lui    di   là   dal   fiume. 


Ili  questo   aggiunse   Corsamonti-   il   fiero, 
E   tulli   quei   bacon  si   dllungaru 
Quindi   e   Corillo   sol   restovvi    a   jiirdl  ; 
Come  quando   talora   entro  a   un   cortile 
Molli   pollami   sono   intorno   a    un   serpe 
C»  i   duri  becchi,  e   1'  han  condotto  a  morte 
Se  '1    nibbio   appare   a    lor   con    larghi    voli, 
Fuggono    ttilli   e  'I   pollo   eh'  è   piii    lento, 
Rimanli  in  preda;  onde 'I   carpiste  e  mangia 

Longino   e   gli   volea   tagliar   la   lesta. 

Rimase   in   preda   a   Corsamonte    il    grande, 

11   qual    discese    giù  del   buon    Ircano, 

E   lo   torco  con   l'asta   nel  costalo 

Di   modo  che  lo  stese  in  sul   terreno; 

Poi   con   la  spada  sua   tagllolll   il  capo 

Nello  dal   busto   e   lo  setto  nel  Tebro  ; 

E   Rodorico  e   Totila   fuggirò 

Deniro  a   la  rocca   e  chiusero  la  porla, 

Lasciando  alcuni  pochi   ancor  di  fuori, 

Che   tutti    morti    lur   da    Corsamonte, 

E   gettati  con   1'  arme  entro   al   gran  fiume. 

Il   forte   duca   poi    volea    tentare 

Di   jirender   quella   altissima   fortezza. 

Ancor   che   per   veder   levalo  il   ponte, 

Gli  paresse   impossibile  a   piallarla. 

Allora   il  Re  de  la   celeste  corte, 

Per  far  seguire  il  corso  al  suo  destino. 

Mandò  dal   ciel   1' angel  Palladio  in  terra. 

Il   qual  prese  la  forma  di  Bessano, 

E   disse  a   Corsamonte  este  parole: 

Signore  eccelso,  e   di  valore  immenso, 
A  me  non  par,  che  sia   da  por  fatica 
In   prender  questa   altissima   fortezza; 
Anzi   dovem   lasciar  fuggir  i   Goti 
A   lor  bell'agio,   poi   che  se  ne   vanno; 
Che  non  si   dee  la  fuga   de  i   nimici 
Impedir  mai,  ma  vuoisi   agevolarla, 
S'a   lor  fosse   uopo  far  ponti   d'argento; 
Che  non  si  può  veder  più  dolce  vista, 
Che  le  nimiche  spalle  in   fuga   volle. 
Torniamo   adunque   a   la  ciiui  di  Roma, 
(,he  '1  sole   è  basso,  e   tosto  sia  sott'  acqua  ; 
E  se   sta   noile  parliransi   i   Goti, 
Come  mi  rendo  certo  che  faranno, 
Doman  potremo  aver  questi   altri   luogh-i 
Con   manco  assai  fatiche  e  manco  morti. 

Cosi  parlò  queir  angelo,  e  sparlo 
Dinanzi  a  gli   orchi   suoi,  come  un   baleno; 
Ond   ei  conobbe  chiaramente  eh'  egli 
Er'  un  de   i   messagger   del  paradiso  ; 
E  senza  più   tentar  qiiell'  alta   rocca. 
Il   duca   e   gli   altri   ritornare   in  Roma. 
E  l'allegrezza   di   si   gran  vittoria 
Vi\   temperata  alquanto  per  la  morie 
Del  feroce  Longin,  conte   d'  Egitto. 
Il   re  de'  Goti  olirà  misura  mesto, 
Vedendo  che   i   Romani  eran  partili 
Dal  fiume,   e  eh  apparia  1"  umida  notte, 
Discese  in   terra   giù  del  suo  corsiero, 
E  poi   fece  dilaniare   a   i  fidi   araldi 
Tutti   i  principi  suoi   deniro  al  consiglio, 
E  come  quivi   ragiinali   Wro, 
Cli"  eran   percossi   da   dolore  amaro, 
Il   re   gemendo  e  sospirando  molto, 
lui  iiiiiinrlò   parlarli   in   questa   forma: 
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Diletti   amici  miei,   signori   e   diichi, 
Dappoi  «he  '1  R«  del  cici  ci  é  lauto  avverso. 
Che   mi   bisogna  far   nuovi  pensieri; 
Pensiamo  prima   a   la  salute   nostra, 
Ch'essendoci  mancata   la  speranza, 
Che  '1  Signor  di   là  sii   mi   pose   in   cnore. 
Di   prender  Roma   e  Belisario   insieme, 
E  racquietare   ancor  1'  Italia   tutta; 
Penso  che   meglio  sia   eh'  io  torni   in  dietro 
Per  la   raedesma    via   eli'  io  son   venuto, 
E   vi  riduca   salvr  entro  a  Ravenna, 
Se  ben   lasciato   ho  qui   la   maggior  parte 
Di   quelle    genti   eh'  io   menai  con   meco  ; 
Che  mcn  male   è  perdendo,  perder  parte, 
Cile  mettere  ogui   cosa   in   gran   mina; 
Qnest'  è   forse   il   voler  di   quel   Motore, 
A   cui   denno   ubbidir   le   cose   umane, 
Perchè   a    la    for/!a   sua    non   è   riparo. 
Parliaiiici   adunque   tutti   in  questa  notte. 
Ed   andiamo   ad   Otricoli,   e  poi  quindi 
Ritorncremi»   ne   i   paesi   nostri. 
Lasciando   Roma   a   Belisario  il  grande. 
Ed   attendendo   a   conservare  il   resto. 

Dietro   al   parlar  del   re  ciascun   rimase 
'Tacito   e   muto   e  pien   il' alto   dolore; 
Al  fin   rispose  il   duca   di   Trivigi, 
Totila,  e  mandò  fuor  queste  parole  : 

Fate,   sommo  signor,  quel    che   vi   piare. 
Che   lutti  sarem  pronti   ad   ubbidirvi 
Col   cuor  sospeso   e   1'  animo   dolente. 
Pur  non  abbiate   a   sdegno,  perch'  io  sia 
D'altro  parere  e   di  contraria   voglia; 
Clhe  se  'I  Motor  del  ciel   v'ha  dato  il  scettro 
Sopra    la    gente   Gota,   pur  ci   resta 
Ne   i   nostri   petti   libero   il   volere; 
Che  non  si   muove  mai   se  non   dal  bene, 
Ch'  è   vero   bene,   o   che   cosi  gli   paia. 
Ognun   conosce   che  questi   aspri   mali 
Fatti   ci  son   da  1'  empio   Corsamonte, 
Perchè  a   la  forza  sua   non   è  riparo  ; 
Ma   s'  ei  fosse   defunto,   aver  potremo 
Qualche   speranza   di   vittoria   ancora  ; 
Sapete  pur  quel   che   Burgenzo  disse. 
Quando   ne  le  man   vostre  fu  condotta 
La   bella  principessa   di   Tarcnto  ; 


sperava   per 


di  darvi   in   breve 


()  morto  o  preso  Corsamonte  il  fiero. 
Proviamo   adunque  pria   questo  diseguo. 
Che    m'  offerisco   anch'  io   porvi   la    vita, 
Acciò  che 'I   suo  sperar  sortisca  effetto; 
Cosa  che  ci   daria   la   guerra   vinta. 

Così   diss'egli,  e   tutti   gli   altri   Goti 
Lodarn  ed   ammiraro   il   suo   parlare  ; 
Onde   Aldibaldo  in  pie  levossi,   e   disse: 

Totila  mio,  come  d'  ardire   e  forza 
Tu   vinci  ogni   baron   de   gli   anni   tuoi, 
Co»i   gli  avanzi   ancor   d'alto  consiglio; 
Però  posso   afTi-rmar  che  "I    tuo  ricordo 
Riprender   non    si   può   per   voce   iiiiian.i. 
Ne  sr    iir   può    trovare   un   dir   sia   nirglii 
Né   gi.'i   I»   ludo   per  desio   di    giierr.i  ; 
<;ii'r   brìi  ^rll/.il    frjli-lli   e    seii/a   ras.i, 
K   se»/.*   leggi   (|iirl   che    la    di^iJ  ; 
Ma    qiie>to   diro  sol   per    l.i    s.ilillr, 
K    p.  r    U    gloria    de    I..    gri.lr    iioUi  ,i  ; 
Perche   prrd lo    Miiiii.i,    pcrdrrriiio 


L|  Italia   tutta,   e   non   arem   più    loc» 
Da  stare   in   vita    libera   e   sicura. 
Mandiamo  adunque  a  tor  con  buona  scorta 
Burgenzo,   ed  intendiatno  il   suo   disegno. 
Che   forse   ci  darà  si   fatto   lume, 
Che  sia   ragion   de   la   vittoria   nostra. 

Il   parlar  d' Aldibaldo   a   tutti  piacque; 
Onde   Vilige  re  si   volse   a   Tejo, 
E   disse:   Tejo,   va    dentro  al    gran    vallo, 
Posto   Ira   r  Asinaria   e  la   Latina, 
Ch'  era   in   custodia   del   feroce   Argalto, 
E   mena  cinquecento  cavalieri 
Tero,  per  irvi   con   sicura   scorta  ; 
Quivi   truova  Burgenzo   e  fai    venire 
Subllameule  a   la   presenza   nostra, 
Acciò   che   inteso   bene   il   suo  consiglio, 
Si   possa  poi   per  noi   porlo  ad  effetto. 

Partissi   Tejo,  e   in   poce  spazio   d'  ora 
Rilor^nò  quivi   con  Burgenzo  seco  ; 
A   cui   narrando   il    re   tutto  'l   bisogno, 
E   ricercandol   de   la  sua  promessa. 
Gli   disse   accortamente   este  parole: 

Signor,  poi  eh'  io  divenni  vostro  servo 
Di  propria  volontà,  non  penso  ad  altro, 
Che   di   far  beneficio   a   vostra   altezza  ; 


(,be  quel   che   no 


s  ingegr 


itisfare 


Al   suo   signore,   ha   1'  intelletto  offeso, 
lo  spero   tanto   far  con   mie  parole, 
E  con   r  ingegno   mio  che   Corsamonte 
Diman   si   troverà   dentro  a   la   rocca 
Di    Prima   Porla,  male   armato   e  solo, 
Sperando    trarre    Elpidia   di   prigione. 
Or  quivi,   al   primo   terzo   de   la   notte, 
Fate    che   sia    1'  esercito   parato. 
("he  'iilrodurullo,   e   spero  fare   in   modo, 
Che   senza   dubbio   Corsamonte   arele 
O   morto   o  preso  ne   le   vostre   mani; 
Ma   pria  bisogna   in   questa   notte  islessa 
Partirvi   quinci,  e   gir  con   tutto '1   stuolo 
Di   là  da   quella  rocca,  ad  imboscarvi. 
In  qualche   occulto  loco   ivi  propinquo  ; 
E  fate  star   (ulte   le   genti  in   arme. 
Acciò   che   coni'  io  mostri    una  facella. 
Si   truovin  pronte,   ed   entrili   ne   la  rocca. 
La   qiial   farò   che   troveranno    aperta  : 
E   queste  sian   divise  in   tre   squadroni. 
Che   se   per  caso   il   primo   fosse   rotto 
l).d   supremo   valor   di   Corsamonte, 
Vi    sucroda  il   secondo,   e   a   quello  il    ter/o, 
rcrché   non   potrà   mai    fuggir   da    tutti. 

far  che   i  Romani   abbiali  per   <'iTto 
r   vostro  e   che   voi   siale   andato. 
Con   tutto  quanto   il   slunl   verso   Ravenna, 
Arder  farete   i   vostri   selle   valli, 
E   sol    mi    lascierete   in    un    di   quelli 
Legalo   in   ceppi   eli'  io   farò  vedervi 
(,iò   che   sa  fare  il   mio  sagace   ingegno. 
Così   disse  Burgenzo,  e  In   lodato 


Ma  p. 
Il    I.; 
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il   suo  consiglio,   e   preparorsi 

A 

love 

rio   eseguir  senza    ilimor.i. 

Ed 
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Ed 
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Jjurgenzo  infame,  il  tradinientit  onlisc 
Per  prender  Conamonte,  e^li  in<^annati) 
Solo  ne  l'iene  a  liberare  Elpidia. 
Stretto  al  Castello  da  parecchi   Goti 
Li  pone  in  fuga,   ma  ^orgiunto  il  fiore 
Deli  oste  ai>i'ersa,   con   P'iti^'c  innanzi. 
Ritornano  alla  pu^na,  e   il  duca  forte 
Ae  fu  strage   inudita;   infili    clic  smossa 
Una   torre  lo  uccide.  Delisario 
Dair  Angelo  anertito  accorre   tosto 
Co'  suoi  slruf^ocndo   /'  inimico   campo. 
Elpidia   mesta   tumula   lo  sposo. 


-S^>^©^3=5- 


i-  lilla  quanta  la   nolle  il  re  de'  Goli, 
Secondo   l'  arricordo   di   Biirgenzo, 
Mandò  le   genti   d'arme  ad   imboscarsi 
Di   là  da  Prima  Porta,  in   tm   vallone 
Occulto   e   vicinissimo   al   castello  ; 
Dappoi  fece  condur   tulle   le  robe 
Pili  necessarie  fuor  de  gli  ampi   valli, 
E  porre  il  fuoco  in   essi,  e   dipartirsi  ; 
Lasciando  solamente   in   un   di  questi 
Bnrgenzo  ingannalor  legalo  in  modo. 
Che  quella  fiamma  non  polea  noiarlo. 
Ma  quando  il  buon  Trajan  ch'era  a  la  guardia 
De  la  porla  Pinclana,  vide  accesi 
Gli  alloggiamenti  de   la   genie   Gola, 
Si   rivolse  a  Foutejo,  e   cosi  disse  : 

Fonlejo  mio  gentil,  quei  molli  fuochi, 
Ch'  io   veggio  accesi  intorno  a  queste  mura, 
Sono   ne"  valli   de  la  gente   Gola  ; 
La  qual,  come   cred'  io,  sarà  fuggila  : 
Però  non   vi  sia  grave  andar  correndo 
Al  capitano  e  dirli  (|uesla   nuova, 
K  che  disponga    ciò   clic  far  dovemo. 
Che   tanlo  si  farà,   quanl' a   Ini   piaccia. 

Cosi   diss'egli;    e '1    giovane   I'"onleio, 
Se  n'  andò  ratto   a  Belisario   il   grande, 
E   nlrovullo  a   punto  innanzi    1'  alba, 
Ch'  era   levalo  per  vestirsi   d'  arme. 
Ed  ordinar  le  cose  de   la  guerra  ; 
Onde   narrolli   quello   arreso   fnoco, 
(.un    le   parole   proprie   di   Trajano. 

Il    vi(e   luqierador,   quand'ebbe   Intesa 


Fece   chiamar   Mondello    e   C'.orsainoule, 
E   disse   lor  queste  parole   tali  : 

Baroni   illuslri    e   di   virlii   suprema, 
I  Goli,  come   intendo,   lian   posto  fuoco 
Ne  i   lor  muniti   valli   e  gli   ardon   tulli. 
Che  mi  par  segno   eh'  e'  si  sian  parliti, 
E   che   vogliano   andar   verso   Romagna; 
Però  sia   ben   eh'  andiate  fuor  di   Roma 
Con  quattrocento  cavalieri   armali, 
A   veder  ciò  che  sia   dentro  a  quei   valli 
E   se  potessi  ancor  prender  qualcuno 
De   le   lor  genti   eh' han   lasciale  a  dietro 
Saria   cosa   buonissima,   che  forse 
Ci   poriaii   dir  qualche  disegno  loro. 
Andate  adunque   e  ritornale  in   breve 
Ben  informali   del  negozio   tulio. 

Come   fu   nota   a   quei   baroni    eletti 
La  volontà  del  capitano   eccelso. 
Subitamente  se  n'  uscir  di   Roma, 
E   per   r  Aurelia   porla   andaro   in    Prati, 
E   primamente    videro    il  sleccato 
Di   Marzio  acceso  e  senza   genie  dentro, 
Dappoi   Irovaro  abbandonalo   il  ponte. 
Con   la  fortezza   sua  che   v'  era  st)pra: 
E  quindi  se  n  andar  di   vallo  in   vallo. 
Che   tulli   quanti    ardean    voli    di    genie  ; 
Eccello   che    Irovaro   in    quel   d'  Argallo, 
Bnrgenzo  ingannator  legalo  in   ceppi 
Questi   come    gli   vide   indi   passare. 
Gridò,  piangendo:   O  cavalier,  ch'andate 
Inlurno   ai   valli   risgiiardando   i   fuochi. 
Se   è  punto   di  pietà  ne'  vostri   pelli, 
Datemi   aiolo   o   fale   aliuen    eh'  io   muoia 
Per   le   man   vostre   senza   alcun   indugio, 
E  che  le   membra  mie   non  s'  ardan   vive, 
E   vadati   lenle   a   disperala  morie. 

A   cinella   voce    i   dui    baroni   eccelsi 
Volser  la   visla  ne   la  parte,   d'onde 
Udiano   uscire  il  suon   de   le  parole, 
E  risguardando  denlro  da   la  porla 
Del   vallo,   vider  un   ch'era   legalo. 
Ed   avea  fitti  i  piedi   in  certi   legni. 
In    modo   tal   che   non   polea   fuggirsi  ; 
Onde   smontati   giii   de   i    lor   destrieri, 
('(in   altri    molli   cavalieri   illuslri 
Eniraro  entro  al  steccalo,   e  prestamente 
Conobbero   Bnrgenzo,   e    lo   slegare)  ; 
V.  '\   forte  Corsamoiile   fu   il  primiero. 
Che   ruppe    i   ceppi   con   la   spada    acuta, 
E   da    le   false   man   sciolse   le  funi  ; 
Onde   il   slegato  subito  si   volse, 
E   iiiglnoccliiossi   avanti   a   Corsainonle, 
E    baciandoli   i   pie,   cosi   gli   disse  : 

Signore  illustre,   e  di  virtù  suprema, 
Poi   ilie   da    voi   ricevo   questa    vita. 
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Pi-Ki   non    vi   s<le^iiate   J'  accellarmi 
Per    vii5lro   fido   suddito   e   per  servo, 
Cli"  MI  son   dis|io>lo  d'  iilibidir  voi   solo, 
Mi-nlre    che   viverò   fo|)ra    la    terra. 

li   (^orsjinonle   a   lui,  Btiraenzo  mio, 
Questo   è   nulla   rli'  i'  lui   fatto,   e   lo  farci 
Fcr  osmi   nostro  niinliiio   vassallo, 
Non   die   per   un   baron,   rome   voi   siete. 
Onde   v'  accetto,   non   per   nostro  servo, 
Come   voi   dite,   ma   per   nostro   amico, 
1".    piT   compagno   laro   e   per  fratello  ; 
rda    iirave    non    vi    sia,   sifi;iior,    di    dirci 
Quale   era   la   camion   die   facea   darvi 
Da  f|iiella   genie  si   spietata   morte. 

A   cui   Bur{!;en20i    Àltissiuio  signore, 
11    tulio   vi   dirò  senza   menzogna; 
E  se   non   dirò   il   ver,   la    terra  s"  apra 
Ne   la   vostra   presenza   e   mi   sonimeraa. 
Come  fui   dato   a   l'empio  re   de' Goli, 
■  Da   i   miei   >.>ldali   die   gli   dier   la   rocca 
Di   Ponte   Molle   e   me   legalo   insieme. 
Quel  re  mi  diede  in  guardia  al  fiero  Argallo 
11   rjiial   teneami   con   custodia   intorno. 
Acciò   di'  io  non    fuggisse,   >na    nel   resto 
l.ascioinmi    ia    libertà,    tal    ch'io   non    era, 
A    dire    il    ver,    né    libero,    uè   servo; 
Leu   poi   di'  Argalto   fu   condotto   a   morie 
Dal    grande    ardir   de    l'onorato   Achille, 
Mi   rllrovava   in   libertà  maggiore; 
L    quando  presa  fu   la   bella    Elpidia, 
vSriido   condotta   al   nostro  alloggiamciilo, 
Kecinii   a   lei   conoscer  per  Fiomano, 
I".   per  prigion   de"  Goli,   e   vostro   amico; 
Onde   poi   die   fu   posta   entro  a    la   rocca 
Di    Prima    Porla,   l'ho    lenula    seiripre 
Visitala   c<iu   doni   e   con   pr<derte, 
E    consolata   ne    gli    suoi    travagli  ; 
Perdi'  i'  era  molto  amico  di   Sarmento, 
Che    l'aveva    in    custodia    ed    in    quel    K,co 
Era   luogotenente   d'  IJnipaslro. 
Questo   Sarmento  ancor  condussi   a   lanlo, 
Che  si   volea   fuggir  con   quella  donna 
Fuor   del    caste!   ne   la  presente   sera  : 
Ed   io   dovea   trovarmi   in   quella   parte. 
Per  poter  tutti   tre,   la   donna  e   noi 
^  eiiÌT   insieme   a   ritrovarvi   in   Roma 
Per   I"  oscnro   silenzio  de   la   notte. 
t)r    un    de'  suoi    di' avea    nome    (  aiitone, 
Dopo    la    fuga   del    signor   de'  Goli, 
Veiiianii   a   dir,  come   Sarmento   ed   ella 
Volean   tener  fuggendo   un"  altra   via, 
l'er  certi    rolli   sopra    monte    Malo, 
(die    ssria    pio   secreta    e  ]iiò   sicura, 
E    volean   ch'io   v'andasse    in    quella    nolle 
Per    venir   seco   a    la    presenzia    viislra  ; 
Ma    non   pervenne   a    me   <|uella    ambasci.jla 
Perché   Cantone   improvvido   fu    preso 
Da    le   scolte    de    i    Goli,   e    per    salvarsi, 
<'.li    confessò   tulio  "I    disegno   iioslro  ; 
Né  però   potè   liberar  la   vita, 
An/i    fu    iiiijieso,   ed    io  fui    poslo   in   ceppi, 

Per   farmi   ardere    il    di,   presente   ogo ; 

Ma    poi    deliberando    di    fuggirsi. 
Legalo    mi    lasciar    col    fuoco    iiilorno. 
Acciò    di'  i'  ardesse    senza    alcun    soccorso. 
C.n.i    .lire.1    linr^e.i/M,    e    (...rsam.mle 


Per   la   pietà  ile   la  sua   cara   sposa 
Piaiigea.   come   se  fosse   una  fontana 
(.opicisa    d'acqua    che    con    larga    ven 
Sparga    i  liquori   suoi  fuor   d'  un  grai 


l-'Ib, 


sto    in    terra 

edero   a    Biirgenzo, 


Poi    srender  fe< 
Del   SUO   destriero,   e   di 
I-    tulli    iusleine   s'aysiaro   a   Roma. 
M.i    prima   che    giungessero   a  la   porta. 
Videro   un   uoiii   tulio   affannalo   in    vista  ; 
Questi    era   stalo    ascositi    in    un    macchione 
Serondo    che   ordinar   la   sera    insieme 
Kurgen/.o   ed    elio  ;   onde   com' ei    lo    vide 
Tra    quei    soldati    andar   verso    le   mura. 
Si   discoperse    e  finse   esser  a   caso 
Scontralo   in    loro,   ed   aver   gran   timore. 
Allor   Biirgenzo  cb'avea  posto   a  segno 
Quel    tradimeiilo    e    gli  riusciva   a   punto. 
Si    volse   a   Corsamonte,   e   disse:  Questi 
the    voi    vedete,   é   un    cerio   mio   famiglio, 
(he   mi   dee   recar  nuove  di  Sarmento, 
Ch'ivi    il    mandai    nel    tramontar   del    sole, 
Prima   che   si    scoprissero   i   trattali; 
Ma   se    volete   ch'io    lo   chiami,   penso 
(he    ci    saprà   narrar   dove   si    Iriiova 
Elpidia   e    1   campo   de  la   gente   Gota. 

Si,    s'i,   disser  Mtindcllo  è    Corsamonte, 
Tulli    iu    un    tenqio   fate   pur    di'  e'  velica  ; 
y.   Burgcnzo   il    chiamò:    Vieti   qua,   Dolello, 

l'^il   e  fingendo   aver  molla   paura, 
Se    n'  andò  a    lui    tutto   smarrito   in    vista  ; 


Poi    tulli    quallro   si    tirar   ila   jiarle, 

E    P.urgen/o    gli    ilisse   in    t|uesla   forma  : 

Di'  pur,    Dolello,   via  senza    timore 
Ciò   che   mi    vuoi   narrar   di    Prima   Porla, 
(h'a    questi    cavalieri    ho   iletlo   il    tulio, 
Perch'io    gli    ho   per   signori    e   per   (ralelll 
Ove    lasciasti    Elpitlia,  liv"  é   Sarmenlo, 
Ov"  é    la    massa   de    la    gente    (iota  ? 

Allor   Dolello     instrutto  da    gì'  inganni 
Del    perfìtlo   Burgenzo    aperse    i    labbri, 
E    tllsse:    Signor    mio    la    bella    Elpidia 
Si    stava    iu    fondo    d'una    orribii    torre; 
i.\\r  come   fu   scoperta    la   sua   fuga, 
W   fu   rinchiusa   e   via  foggi   Sarmenlo 
Per    un    secreto    buco   del    castello, 
(he   va   per  sotto   i   muri   in   un   boschello, 
Slr:ula    che   sola    è  manifesla    a    lui. 
Donile   vulcano   in  quella   nolle   uscirsi. 
Se    non   cran    scoperti    i    lor   |iensieri  ; 
l'I   come    aggiunsi    fui   ila    lui    raictdto, 
E   da    la   bella    Elpidia   con   gran   festa. 
Eli   aspettando   1'  ora   al   tliparlirsi. 
Venne    la    nuova    eh"  era    stato    impeso 
Cantone,    e    die    1    trattalo   era   scoperto  ; 
Oiiile   Sarmento  stillilo   chiamomiiii, 
V.    tulli    alcuni    lumi   e   lerli    fuochi. 
Che  sempre  a  suo  piacer  gli  accenile  camn'o 
i>!enlre    che    Klpiilia    si   menava    al    basso, 
N'  .indamiiio   fuor  per  quel    secreto    loro, 
Ed    arrivainnio  in    una   occulta    grolla, 
Cli'  era  iu   <|ucl    bosco   ed    ci    rimase   qiii\i 
Nascosto   e   in'  Ila"  mnnilatu   a   ricercarvi  : 
E   pregavi    se   side    in    libcrlade. 


Uro 


fiilur 


■i    buse 
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ì^ 


Per  quella   strada   onde   noi   m.iiiik   iisrili  ; 
V.   farà  si   che    voi    jiolrele  quindi 
Menare   Elpidia   e    rio   eli    a    voi    (ìa    prato, 
Senza    tenia   di    noia    o   di   di<^turlio. 
La    massa   grande   de    la    genie  Gola 
Debbe   esser    jiionla    forse    a    Castel    nuovo  : 
E  (lime   sia    in  Olrirolt    arrivala, 
Manderà   a    torre    lilpidia   per   roiidiirl.i 
(on    la    sua    ronipagnia    dentro   a   Ravenna; 
E    forse   fia    questa   futura    notte, 
Come   Sarmento    udì    con    le   su'  orerrliie, 
f.lie  'I    re   n.andollo    a    dire  ad    Uiii;;aslro, 
Poro   avanti   a   la   presa   di   Cantone. 

Cn<\   disse   Doletto,    e   poscia    entrari) 
Per   r  Asinaria   porla   entro  a    le   inora, 
ìi.   quindi    andaru   a    Belisario    il    srrandr, 
A    cui    narraron    ciò  eli' avean    veduto 
E   ciò   eli'aveano    udito    da    Bor;;eu/i>  ; 
!)•  indi    loruaro    a    i    lor   fedeli    all.er-ln  ; 
E  Corsamonle   volse   die   Burjienzo 
Andasse   ad    alIog;{;iare»enlro  al    so    allor^o, 
Per    ragionar    di    Elpidia    a    suo    bell'.i^io, 
E    rosi    tulli    dui    n"  andari)   insieme. 
Ccoii'  eliber  poi   mangiato   e    coronale 
l.e    lieile    lazze   di   spumoso    vino, 
Corsamonle    gli    disse    esle   parole  : 

Burgenzo   mio    gentil,   die   siete   il    Ionie 
He   i   bellicosi   inganni   e   de   i   partili, 
Pensale   un   modo   da   poter  av'ere 
La   bella  principessa   di   Tnrento, 
Prima    che   sia   condotta   entro    a    Ravenna, 
O  per   la   via   che   dello    v'ha    Dolello, 
()   (  on    andarla   a    lor   jier   forza    d'arme 
A   quei    che    cundurranla   al    re  de'  (ioli, 
(he   senza    lei   non   mi   par   esser   vivo; 
E   le   fatiche  mie  son   stale    in   damo. 
Non   ricovrando   quel   che  in"  è  più   «aro. 

Così   diss'  egli,   e  poi  Biirgenzo   allegro, 
De    l'alta   occasion    che    gli    era   pòrta. 
Dietro   a   nn  finto    sospir    guardollo    e    disse: 

Barone   illustre   e   di    suprema   forza. 
Poi    che   da    voi    eonosro    aver   la    vita. 
Pronto   sarò  per   voi   spenderla   ancora  ; 
Né  inai    mi   muterò    di    questa    voglia 
^Mentre   arò   al    corpo   1    anima    congiunta. 
Ben    prima    vi    dirò,   quel    di"  a   me   pare, 
E   poi    sempre   farò    ciò   die   vorrele. 
Quando  nn  può  far  senz'arme  un  suo  disegno, 
E  senza   sangue   dee   cercar   di   farlo; 
Perché   l'ingegno   è  meglio   che   la   forza, 
La  quale  è  da   serbar   sempre   a    1'  estremo, 
E  poscia   allora  arditamente   usarla. 
Dunque   a   me  jiar  che   sia  da  tentar  prima. 
Quel  che   ha   detto  Doletto,  il  che  seguendo 
Non   ci   sarà  mestier  d'altri   perigli; 
Ma   se   noi   gli   assalinio  ne   la  strada, 
E    vorrem    lorla    lor  per  forza   d'  arme, 
Porlan   per   sdegno    ucciderla,   onde   poi 
Vi   redieria   nd    cuor   tanto   dolore, 
(he   mai   più   non   areste   alcun   contento. 
Dunque  fia    ben   die   noi    mandian   Dolello 
A    ritrovar   Sarmento,   il    qnal    daracci 
La    via   da    liberar  questa   signora  ; 
l.d    io   v'andrò,   come   sì    corrili    il    sole, 
I'.   pria   ch'esca   de   l'onde   un'altra   volta, 
S.irò   lini    con    la    donna    o   sarò   morlo. 


E  s  io   non   la   potrò  menar  con   mero, 
Non    vi    mancherà   poi    tentar   con    l'arme 
Di    torla    fuor   di    si   spietate  mani. 

I|   parlar   di  Burgenzo   a   Corsamonle 
Non  spiacque  e  non  pensò   d'  alcuno  iiig;inr 
(.he  "I    re   del  ciel  gii  avea  la  mente  iiigomh 
Di    tanto   amor  che   vedea   poco   lume  ; 
E    non    si   ricordò    d'  aver    già   offeso 
Quel    traditor   col   darli    una   cedala. 
Essendo  ancor  fanciiil   dentro   a  Bisanzo 
Che   l'iiom  cliofTeude,  scrive  entro  a  la  poi 
L'  offesa  e   in   marmo  quel   die   la   riceve 
Poi   ehi   si  fa   temer   da   molla   gente, 
E    necessario   ancor  che   tema   molli 
Però  dovea    temer  di   molli    il   duca, 
Ch'  era   da   ognun   temuto   ultra   misura. 
Ma  non   lo  fece,   anzi   con   mollo   ardire 
Disse    a   Burgenzo  :   Anch'  io  oc  verrò  vos( 
Che   insieme  eseguirein    meglio  il   negozi 
Mandiam   Dolello   a   dire   ora   a   Sarmenti 
Che   noi   verreni  questa   presente   sera 
A  ritrovarlo   dentro   a   la  sua   grotta. 
Per  andar  seco   in   quella  occulta   via, 
A    liberar   la   mia    diletta    donna 
Da    l'amara  prigione,   in    cui    si    trova. 

Allor  Burgenzo   oltra   misura   allegro, 
Cile   vedea   camminar  bene   il   disegno. 
Disse  :   Signor  certo  jiareaini   il  meglio, 
(.he   lasciaste    a  me    sol   questa    fatica; 
Ma  poi   che  piace  a   voi   d'  averne  parte, 
Non   voglio  oppormi   al   desiderio   vostro  ; 
Che  spesse  volte  1'  nom  per  sé  inedesniu 
Dà   volentieri    a    i   suoi    negozi   eflctto, 
Massimamente   ove   interviene   amore. 


disse   Burge 


e  p< 


volse 


Presente    Corsamonle   al   suo   famiglio, 
E   disse   a   lui   queste  parole   tali  : 

Doletto   or   li   bisogna   oprar  l'ingegn 
Ed    andar   cauto  a    ritrovar   Sarmento  T 
E   digli  come  qui   la   cosa   è  in   punto, 
E   che    verrò   sta   notte    a    ritrovarlo 
(.'on    un   compagno  di' è   il  miglior  guerr 
E 'I  più  forte   baron   ch'Italia   alberghi; 


m'  ha 


eralo  da 


Faccia   ancor  egli   ciò   eh'  egli   ha   da   lar 
Perchè  possiamo  rapportarne   quindi. 


La    be 


tanto   gioconda 
[:iò    gir   Doleltc 


Cosi   diss'  egli,   e 
Ch'era  informato   ben   del   tradimento, 
11   quale   andovvi   e   poi   eom' ebbe   delle 
Tutte   le   cose   che   doveano  farsi. 
Subitamente  ritornossi   a   Roma. 
E   Corsamonle   e  M  perfido  Burgenzo, 
Dopo   la   ritornata   <li   Doletto, 
Si    dipartirò   e   se   n'  andari)   in    borgo, 
E   quivi   nel   gran    tempio   di   san   Pieio, 
Posaro   alquanto,   rimandando    in    dietro 
Le  lor   famiglie   a    l' onorato   albergo. 
Ma   come   vider   ci»' apparian   le   stelle. 
Se   n'  andar    tutti    tre    verso    il   castello 
Di    Prilli.!    Porla    a   ritrovar  Sarmenlo  ; 
E   nel   primiero   uscir   di   quel    gran    lempi 
Il   dura   ch'era  pien   d'alio  pensiero. 
Diede   col   pie   nel  •limitare   e  cadde 
Sopra    la   sepollura    di    Calisi.., 
E   poi    levossi   prest'aiiienle    ritto, 
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I  Quasi    turbato   de   1'  augurio   avverso  ; 

ì  Ma   non   stette  però  clie   non   salisse 

I  Sopra   il   destriero   e   non   andasse   al    loco, 

Cli'  esser   dovea   ragion   de   la   sua   morte. 
Cosi   dietro   a   i   vestigi   di   Doletto, 
In    breve    tempo    giunsero  a    la    grolla, 
Ove   facea   dimora   il   mal   Sarmento, 
11   qua!,   come   gli   vide   entro   a    la   buca 
Fece   molla   allegrezza   con  Borgenzo 
Col   cuore;    ma   co   i    gesti   e   con   la   lingua 
Molto  onorava   il    generoso  duca, 
Dicendo:    Veramente   alto  signore, 
Sempre   son   slato  ammiratore   e  servo 
De   la   vostra   rarissima   virtute, 
La   quale   insieme   col   favor   del   cielo, 
Ha   fatto  e  sempre   fa    cose  mirande 


Ed   ora   Iddi( 


ha 


condotto  a   tempo, 


Per   tor  di   prigionia   la   donna   vostra  ; 
Cile   se   non   venivate   in   poro   d'ora 
Il   re   facea   menarla   entro  a  Ravenna  ; 
Coni"  ella   ora  m"  ha  scritto  e  ancor  mi  priega 
Ch'  io   lo  faccia   sapere   a   vostr' altezza, 
E   eh"  io  vi   cliieggia   da   sua  parte   aiuto. 

Al   fin   de   le  parole   il   mal   Sarmento 
Mostrò   una   lettra  falsa  che  parca 
Di   man   d   Elpidia   che  scrivesse  questo. 
Onde  '1   gran   duca   stimolato   molto 
Da    r  amore   e   da   V  ira   e   dal   sapere, 
Che   non   mancava   a   lui   virtù   né  forza, 
Rodeasi   dentro  e   disse  :   Andiamo   andiamo 
A    trar  questa   meschina   fuor  di  pene. 
Allor  Sarmento  preparato   avendo 
E    lumi    e   fuochi   romiiiriù   la    strada, 
E    Corsamonte   dismoiilalo   a  piedi 
Lasriò   il   cavallo  e   l'armi   in   quella   grotta 
A    guardia    di   Doletto   e   pori.')  seco 
La   spada   sola   e    la   relada   e  "I   srndo. 
Che   non   pensava   aver  bisogno   d'  arme  ; 
Perrló   rhe  posta   avea    tutta   la  speme 
Di   liberar   la   sua   diletta   sposa, 
Ne   le  promesse  false   di   Burgeuzo. 


Ma  rh 


sper." 


aver  ben,   da 


Nimico  espresso,  ha   debole  il  consiglio. 
Come  Doletto,  eh"  era  ivi   rimaso. 
Vide   i   baroni   in  quella  occulta   via. 
Andò. per   l'altra  parte   entro  al   castello, 
E   giunto   in   esso   pose   in  su   le   mura 
Una   farella   accesa  per   signale. 
Che   si   movesser  prekslamente   i    Goti, 
l'erció   che   (Corsamonte   era   in    quel  luogo. 
Ma   rome   il   duca   per   l'occulta    via, 
loMeme   con   Burgenzo   e   con   Sarmento, 
/>i   ritrovar   vicini    a   quella    torre, 
Ov'cra   chiu>.a   Elpidia   uscir   del   buco  ; 
E   nicntre   che   Sarmento   ad   una   guardia 
De   la   prigiun   dicea   che   aprisse   tosto, 
Eli   ella   pur   teiii-a   la   cosa   in    lungo, 
FiiigeniJu   non   saper   trovar   le   chiavi, 
Ciiinsrro    i    Coli    dentro   a    quel    castello. 
Con    gran   furore  e   con    gridori   immensi, 
Ch'  erano    slati    aperti    da    Dolrlto. 
Allor  j'  accorse   il    duca    esser    tradito, 
E   voisrsi   a   Sarmento   irato  e   di<se  ; 

Ahi  f.iUo  Iradilor  tu  m  hai  pur  coito. 
Come  si  Tolge  il  lupo  eiilro  a  la  fossa  ; 
E    d.-li;    „n    p-.  =  i,o    .,,1..    , „     l.m,,,.., 


(  h 
i: 

<■   fr 

slese   morto  in 

ipp 

ter 

cirvello, 

Po 

si 

volse  per   dare 

ai 

co   a 

Burgenzo, 

Ma 

non    lo   vide   che  ' 

i   r 

bald 

i)  cauto 

He 

-lo 

lel   buco   e   chi 

■  se 

ivi   1 

a   porta. 

111 

«pie 

to   aggiunse   il 

duca   d 

Vicenza, 

Co 

1    trenta   milia   Got 

in 

un 

squadrone: 

Q. 

esli 

era   a  pie  con 

?li 

altri 

rhe   ì  cavalli 

A% 

ean 

lasciali   ognun 

fu. 

r   de 

la  porla. 

Ed 

ani 

lo   conira   Cors 

am 

jnte 

e   disse  : 

Tu   sarai   collo  pur   a   questa   volta, 
Arc-rbo   cane   e   non  potrai   fuggire. 

E   delti)  questo   lasriò   gire   un'  asta 
Possente   e   grossa   e   riilselo  nel   srndo, 
Tal   rhe   l'acerbo   e   impetuoso  ferro 
Di   quella   gli   passò  sei    grosse   piastre 
Di   lino   acciaro  che    1   copriano   lutto, 
E  poscia   ne   la   settima   si   tenne. 
Ma   Corsamonte   intrepido   e   virile 
Torse   queir  asta   ron   la   mano   ed   ella 
Ruppe    la  punta   sua  presso   a    1"  arriaro 
Primo  dov   era  srnlto   il   gran   Icone, 
Che   quel   baron  portava  per  insegna. 
Né  pereliè  fosse   rotta   la   sua  punta, 
Lasriò   di   trarla   anch'  ei    verso   il   nimico, 
(Mie   lanciata   l'avea   di-ntroal   suo  snido, 
Ma   non   1'  acrolse  che  saltò  da   un   lato, 
E   si   sehermi  ;   ben   colse   Spinahello, 
Figliiiol   di   Sergio  conte  di   Valdagno, 
Ch'  era   ivi   appresso   in   mezzo  de   la  Ironie, 
E   così  senza   punta   franse   I'  osso 
Del   capo,   e   penetrò  (in   al   cervello  ; 
Onde   caddeo  disleso   in    terra   murto. 
Il   che    vedendo   Marzio  ebbe  paura, 
E  'n   dietro   si   tirò   tra    le   sue   genti, 
E   poi   gridava   con  orribil   voce: 

Fatevi   innanzi,  o   generosi   Goti, 
Ora   che   avemo   il   lupo   entro  a   la   cava  : 
Non   vi   smarrite   no  per   i   suoi   colpi. 
Che   non   possono  aver  lunga   durata. 
Né   risparmiate   saettami   e   lancie, 
Che   tosto  morto   il   vederete   in    lerra. 

Cosi   gridava  Marzio  ;   onde  volaro 
Innnìte   saelte   entro   al   gran   scudo 
Di   Corsamonle   ed   e'volgeasi   intorno, 
E   presa   avendo   in   man   1"  orribil   spada. 


La    farra 


illa 


er  oiini  parte. 


E  feri   Siiliinano   in   una    tempia, 

Figliiiol    di   Gallo   conte   di   Asigliaco, 

E    In   mandò   disteso   in   sul    terreno. 

l'crise   |ioi   GrilTaldo   e   Galabrnnte, 

t  h' rran   figliuoi   di  Durlo   e   Crispatora  ; 

Prima   a   Griffaldo    trapassò   la  pancia, 

A    Galabrnnte   poi   parti  la    testa, 

Clif    gli    caddeo   su    1' una    e    l'altra    spalla 

Onde    vedendo    quelli    orribil    colpi. 

Tutta   si   rilirò   la   gente   Gota, 

E  'I  dura   Marzio   ancor  rimase   avanti, 

E    vedendosi    quivi    alzò    la    spada. 

Che    la    necessit:.   lo    fece    ardilo, 

E    menò    su    la    testa    a    Corsamonle 

E   se   non   era   1' ottima  rel-ida, 

1-'    la   maniglia   de   U   buona   Arela, 

Lii   manilava   in   iliie  parli    sul   sabbionr, 

M.i   i|iu'llr   due   difese   lo  salvarn  ; 
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E   rolscl  proprio  sotto  "1   ilestro  fianco, 

K   spiiza   «iiililiio   II)  mandava   a   morie, 

S' p-ili   non  si   srliermla,   lai   rlic  sospìnse 

Di   slirizzo   il   ffrro  e  amiò   Ira   carne  e  pelle 

Piir  il   sangue   a;1i   uscì  foor   ile   la  piaga. 

Ma   fjiianilo  Marzio  si   senti  ferito, 

E   vide   il   sangue   suo   cadere   in  terra, 

Si    tenne  morto  senz'  alcun  rimedio, 

E   per   difper.-izion    fatto   sicuro, 

Alzò   con   ambe  man   1*  acuta  sjiada, 

E   diede  a   Corsanionte  su   la   lesta 

l'n  fiero  colpo  e  con   si  gran  furore 

the   ^nasi    lo   mandò   stordito   al    piano. 

E   (  orsamnnle   allor   empio  "1   suo   petto 
Tanto   di   sdepno   e    di   vergogna   e   d'  ira, 
(".Ile   raddoppiaro  in    lui    lotte   le   forze  ; 
Onde  prese   ancor  ei   la  spada  orrenda 
Con   ambe   due  le  sue  possenti  mani, 
E   diede  a  Marzio  su   la  spalla  manca 
Il    inappior  colpo  che   mai   fosse   udito, 
E  "I  petto   gli  parli  la  scliena   e  "I   bnslo, 
E   gli   usci   fuori  appresso  il   destro  fianco, 
E    n   due  pezzi   il   mandò  sopra   l'arena. 
Che  ciascun  dV?si  avea  una  man  e  un  braccio 
E   r  un    tenra    la    spada    e   1'  altro   il    scudo; 


<.i.-i    quel    dura    ehi 

IVr   man   de    I"  ai 

E   come  il   lupo  che   in 


pirtata   morte 
Corsamonte. 

liiiso   ovile 
truova   follo  ; 


Per   arte   del 

E   i  giovinetti  pastorelli   e  i   cani 

r.li  sono  intorno  per  mandarlo  a  morte 

Ed.e' s'aiuta  con  l'acuto  dente; 

Poi   quando  afferra   un   cane  entro  a  la  gola 

E  sanguinoso  lo  distende  a   terra, 

Fiiggiino   i  pastorei,  fuggono  i   cani 

Per   la  paura    de    1'  orribii   Cera  ; 

Cosi   tutla  foggia  la   gente   Gota 

Per   la   paura    del   possente   duca. 

Che  'n    dui   pezzi  mandò   il   nimico   al   piano 

E    dopo   questo   quel   barone   audace 

.Si    messe   dietro   a    la   fugare   gente, 

E    l.inti    n'  uccidea    con   1'  empio   brando, 

<.h  altro   non   si   vedea   che   morti  e   sangue; 

E   eirtamente   tutti   erano   ucc  si, 

-Se    non    giungeva   Tolda   e   Bisanclro, 

E   Tejo   ed   Asinario  e   Rodoriro, 

Col   secondo   squadrone    a    darli   aiuto  ; 

Questi   venian   gridando:   Morte,   morte 

Al  nimico  crudel   eh' é  chiuso  in   gabbia  ; 

E  cosi   enlraro   dentro  a   la   gran   rocca 

Con  quelli   orrendi   e  paventosi   gridi  ; 

Ma    Corsamonte   non    si   mosse   nulla, 

Che   nel   suo   cuor   non    entrò  mai   paura  ; 

E   si   cacciò   tra    lor   col   brando   in   mano, 

E  "I   primo   che   feri,   fu    Squarcialerro, 

Signor    di    Campo   Lungo   e   San    Germano, 

Poscia   uccise   Rodon,   Pilasso   e   Targo, 

Rodon  nel   collo  e  Targo   ne   la   tempia 

Ferine,  e'I   fier   Pilasso   ne   la  pancia. 

E  .sbaragliava  ancor  quest'altra   s(  hiera, 

Sei  re  de' Goli   e'I   resto  de   la   gente 

Non   fossero   salili   in   su    le  mura 

T)a    la   parie   di   foor   con   molte   scale, 

Lasciando   a    ba.^so   euaslatorl    e   fabbri 

(. 


torri   con    li 
a.-le    addosM. 


a    Cor 


E   questo   fece   il   re   perchè  Burgenzo 

Dello   gli  avea  che  "1  duca   ha  una   managlla 

(;h' a   Gnalia   gli   donò  la  buona  Areta, 

Ch'esser   non   può   né  punto   né  ferito: 

Però   bisogna   ovver  gettarli   addosso 

Qualche  gran   torre  ovver  fiaccarlo  in  modo 

Che  per  stanchezza   sia   condotto    a  morte  ; 

E  questo  parve   a   lui   consiglio  eletto, 

Perch'era   plii   sicuro   il   star   lontano, 

E   ferir   quel  baron,  che   andarli    appresso. 

Onde  fece   salir   la   terza   schiera 

Sopra   le  mura  al   lume  de   la  luna, 

Che  rlliicea   come  se  fosse   giorno, 

E  lasciò  a  basso  i   guastatori  e  i  fabbri 

Con  ferri  a  scalpellar  circa  le  torri. 

Poi   nella   piazza   Totlla   e   Bi<andro, 

E  Tejo  e   gli   altri  principi   de  i   Goti 

Erano   intorno   al    glorioso   duca 

Con  spade  e  lance  e  con  orrlblI  sassi. 

Ed  e' si  stava   intrepido  e   col  scudo 

Si   difendeva   e   col    tagliente   brando. 

Col   quale  uccise  il   giovane   Gradarco, 

Cli'  era  fratel   di  Totlla  bastardo, 

Figjiuol   di   Serpenlano  e   di  Armerina, 

D'  Armerina  gentil   che  ascoslamente 

Lo  partorì   nel   bosco   del  Martello, 

Per   tema   di   Altamonda,   eh'  era  madre 

DI   Totlla   e  moglier  di   Serpenlano, 

Ma   non   schifò  però  1'  odio  e  '1  furore 

DI   quella  donna,  che  coni"  ebbe  inleso 

Il   parlo   di   costei,   fece   annegarla 

]\'p1  fiume  impetuoso  de   la   Piave  : 

E  "1  fanciullln   di   lei  fu  poi   nutrito 

Da   certe   pastorelle   in   quella   selva, 

E   cresciuto   di   forza    e   di   bellezza, 

Venoe   a   Trivigi   a  ritrovare   il  padre, 

E   Tolila  suo  frale  che  1'  accolse 

Con   gran   diletto  e  poi  menollo  a   Roma, 

E  quivi   era   con   lui;  ma   troppo  innanzi 

Si   spinse,  onde'l  feroce   Corsamonte 

Con   la   sua  spada   gli   trafisse  il  petto, 

E   morto   Io  mandò  sopra   la  piazza. 

Il   che   vedendo  ognun,  stava   lonlano. 

Facendo   guerra   con   le   lance   e   i   sassi 

Piii   volentieri   assai   che   con   le   spade  ; 

E   Corsamonte  col  suo  sci.do  in   braccio 


Ch'abbia  d' 
Con  spiedi  < 
Col    peli 


noi,  come  un   cingiate, 
cacciatori   e  cani, 
codardi,  ed   e'si   volge  e  freme 
Siilo  e  col  feroce  dente. 


Tal   che  non   osa  alcuno  andarli  appresso, 
Perchè  qualunque  a  lui  si  fa  vicino. 
Non   si  diparte  senza  sparger  sangue. 
Cosi  faceano  i  principi   de  i   Goti, 
Ch'erano  a   basso  Intorno   a   Corsamonlc; 
Ma  quei   eh' cran   salili   su  le  mura, 
Gettavan   tante   lance  e   tanti  sassi. 
Sopra  11   baron  che  comballeva  in  piazza, 
Cb'  era    cosa   mirabile   a    vederla. 
Né  mal  fioccò  dal   elei   si  spessa  neve, 
Nel  freddo  tempo  de  1' algente  brume, 
Né  si   spessa   gragnnida   a   i   giorni  estivi 
Tempestò  mal   su   le   terrene  piante. 
Come   spesse   cailean    le   dure  pietre, 
E    Faste  forti   e   i   peneiraiill   dardi 
Siipra   il    gran   scudo   del   possente    dura; 
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Tal  che  faceanlo  alcuna  volla  andare 
A  mal  si\o  grado  col  giiioccliio  in  terra  ; 
Ma  non  posseiido  rijìarare  a  un  tempo 
(.ol  scudo  a  quei  di  sotto  e  a  quei  di  sopra, 
Si  trasse  indietro  al  pie  d'  un'  alta  torre, 
Ch'era  posta  in  uu  canto  de  la  piazza, 
Coperta  il' un  gran  vòlto,  e  da  le  spalle 
Del  muro  de  la  rocca  era  difesa, 
li  sol  davanti  avea  la  strada  aperta. 
Quivi  fenncissi  l'animoso  duca, 
Facendo  ini'lnrredibile  difesa, 
E  parea  proprio  un  scoglio  avanti  un  porto, 
Che  da  1'  onde  drl  mar  lutto  è  percosso 
Con  estremo  romor  d'  orribil  vento. 
Ed  ei  sta  saldo  e  ccd  suo  starsi  inmioto 
Frange  e  disperde  ciò  che  a  lui  s'  appressa  ; 
Co~i  jìarea  quel   Corsamoute  audace; 

Se  quei  eh' eran  di  fuor  co  i  picchi  in  mano, 
L  che  più  di  quattr'ore  aveau  picchiato 
Intorno  ai  fondamenti    de  la  torre, 
Non  la  lacean  cader  sopra  il  suo  capo. 
E  nel  cader  che  fece,  ancora  accolse 
Turbone  e  Baricardo  e  Fuliganle, 
Due  cugini  di  Tcjo,  uu  di  Bisandro, 
Con  pili  di  novecento  altre  persone; 
Ma  questo   parve   nulla   a   re   de'  Goti, 
Poiché'!   suo   gran   nimico  era   sott' essa. 
Le   genti   come   viilcr  quella   torre 
Caduta   sopra   P  animoso   duca. 
Mandarono   un   gridor  fin   a  le  stelle  ; 
E   cosi   morto   fu  quel   gran   guerriero, 
Con   danno   estremo   de   1'  Italia   afflitta. 
Poi   non   fu   Goto   alcun   che   non   pigliasse 
Legnami   o   sassi   e   no   i  gettasse   sopra 
La  gran   mina   e   le  cadute  pietre. 
Quasi    temendo   ancor  che   quindi    uscisse, 
E    lutti   quanti    gli   mandasse    a    morte. 
Cosi    gettando   ognun    materia    molta, 
Crebbe   su   quella    piazza    un   alto   monte, 
Non   minor  del   Teslaccio   e   non  mcn  grave 
Di   quel   che  "1   grande   Encelado  ricnopre. 

Il   Re   del   cielo,  a  cui  dispiacque  e  dolve 
La   morte   d'un    tant' nom,   ma   consentilla. 
Per   non   si   contrapporre  al   suo   destino, 
Chiimò   r  angelo    Krminio,   e   rosi   disse  : 

Diletto  e  fido   messaggier  del   cielo, 
Tu   vedi   il   grave   ed   immaturo  fine 
Del   pili  forte   guerrier  che   fusse   in    terra  ; 
Vestiti   Tale   e    va    volando  a   Roma, 
E    narra   al    capitano    de    le    genti, 
(llie'l  buon  duca  di  Sii/ia  è  in  gran  periglio 
Di   lasriarli   la   vita   e   digli   appresso 
La   causa   de   1'  orribil   sua   sciagura, 
Ma   non   gli   dir  però  che  sia  caduta 
La   torre   addosso   Ini,   né  che   sia   morto, 
Acciò   che    vada    tosto    a    darli    aiuto. 

L'  angel  di  Dio,  dopo  il  divin  precetto, 
Aggiunse  l'ali  a  sue  veloci  piante, 
E  venne  giiiso,  come  fa  il  baleno, 
Che  ne  la  notte  limpida  scintilla, 
E  ntinzia  che  sar.i  sereno  r  caldo. 
Poi  presa  la  sembianza  d"  Orsirino, 
Andò   dov'era    il    Capitano,   e   di>se  : 

Illustre   capitan,    giuria   del    iiiondu. 
lo    slava    in    guardia    a    la    Flaminia   porla. 


E  questa   notte   in   l'ora   de  le   squille 
Venne   a    trovarmi    un    nom    di    tal  presenza, 
Cir  un   de' messi   parea   del   paradiso; 
E    mi    disse  :    Orsicin,    vattene    tosto 
Al    vice    imperarlor    de    l'occidente, 
E    iligli,    come    il    forte    Corsamonle 
Slato   è   rinchiuso    dentro   del    castello 
Di    Prima   Porta   e    tutto    il   campo   Goto 
V"  è   posto   intorno    per   mandarlo   a  morte, 
E  quivi   fu  condotto    da  Burgenzo, 
Con   arte   e   con  promessa   di    trar  quindi 
La   bella    Elpidia    e    di    condurla    a    Roma. 
Digli   che   vada    tosto   a   darli   aiuto. 
Che  questo  è  il  di  che  caccieranno  i    Goti 
Con   gran   mina   lor   dentro  a   Ravenna. 
(.osi   da   parte    di   quel   messo   eterno 
Vi   dico   e   parimente  ancor   v'esorto, 
Ch'  andiate  prestamente   a   darli   aiuto. 

E   detto  questo,   via   spari  come   ombra: 
Onde'l   gran   capitano  ben   conobbe, 
Ch'  egli   era   un   messaggier  del   paradiso, 
E   senza   indugio   alcun   levossi   in   piedi, 
E   ratto   si    vesti   di   panni   e   d'  arme. 
Poi   quelP  angel    di   Dio   con   gran  prestezza 
Sotto    la   forma   di   Carterio   araldo. 
Se   n'andò   a   risvegliar   tutta    la   gente; 
E    trovò  prima    l'onorato    Achille, 
Che  come   intese   la   spietata  nuova 
Di    Corsamonte   e 'I   suo   periglio   estremo, 
Senza   curar  d'alcun   futuro   male. 
Perchè   nim   era  salda   ancor  la   piaga, 
Ch'Ablavio  diede   a    lui   solfo 'I   costalo, 
Che  fu  piò  perigliosa   che   non   parve, 
Levossi   e  si    vestì   di    lucid'  arme, 
E   ratto   s'avviò   verso   la   corte. 
Quivi    trovò  che   Belisario   armato 
Sopra   Vallarco   volea   gire  al   campo, 
E    le   schiere   venian   cim   molla    fretta, 
Ch'  eran   sollecilale   da    gli   araldi. 
Al    giunger   di    cosini    si    rallegrare) 
Alquanto   in    vista    le   adunale    genti. 
Come   Entropia   a    l'apparir   del   sole; 
Eli    e'  poi    disse   al    capitano    eccelso  : 

Illuslre   capitano   de   le   genti. 
Andiamo   a   dare   aiuto  a   Corsamonle, 
lid   andiam   tosto  che  'I   soccorso   lento 
Suol    giovar   poco    e   poca    grazia    acquista; 
E   cos'i   dello,    lutti   s'avviàro 
Vtrso  "1    castello    al    lume    de   la    luna  ; 
E   come   furo   appresso   a   la   gran   rocca 
Trovar   Burgenzo   insieme   con   Ooletlo, 
I    (|iiai,   dappoi   che   fu   sepolto   il    duca 
Da   la   mina   di   quell'alta   torre. 
Ritornarli   a   la   grotta   di   Sarmento, 
Per  prender   il   cavai    di   Corsamonte, 
ì'j   per   donarlo   a   1'  empio   re   de'  Goti  : 
1",   seco   aveano   a   man   quel   buon   corsiero, 
l'erché    non   volse    alcun   di    loro   in    sella; 
M.1   come   s'  inconlraro   in   qiiflla   gente, 
<  h'  avi-a    condotta   Belisario    il    grande. 
Si    smarrir    tutti   e    si    volean    fuggire, 
l'iir   presero    ardimento   e   se   n"  aiidaro 
Al    capitano    lagrifiiosi  in    vista, 
l.   linrgriizo   gli   disse   in   questa   forma: 

llluvtre   capitano   de    le    genti 
Assai    mi    duol    de    1'  immatura    nini  te 
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Di   Cor.vamonte  e  del  suo  caso  acerbo  ; 

Que'  suoi  vicini  senza   alcun   vantaggio  ; 

Dio   sa   eh"  io   non    volea    menarlo   meco 

(Jiiesli   percosso  fu    da    l'asta   fiera 

In   .,uel   periglio   ed  e'  venir  vi  volse, 

Del   conte   Ciro   e  fu  mandato  a  morte, 

Spinlo  d  aniye  e   da   soverchio  ardire; 
Ma   chi   si   fida   troppo   ne    la    forza, 

(he    1  petto  gli  passò  fin   a   le  spalle; 

Tal    che   desiderò   d'  aver   avuto 

È   spesso   vinto  da    1' altrui   consiglio. 

Vantaggio   d'  arnie   e  di  destrier  gagliardo. 

Cosi   disse   Buraenzo,    e   quel   signore, 

Per  uscir  da   le  man   di  quel   barone. 

Che  per  Locca  de  l'angelo  sapeva 

A   cui   non   era  egual,  se  non  di   grado  ; 

Il   tradimento  fatto   e  non   la  morte 

Che  fu   ancor  egli   conte  di  Trieste. 

Di   Corsamonle,   anzi   F  ave»   per  vivo; 

Achille  uccise  Folco  e  Marcolisto, 

Come  odi  quella   ebbe   dolore   immenso 

Tarpone   e  Blliugaro  e  Garimbaldo, 

E   fecesi   narrar   tolta    la  cosa, 

L' un   dopo   l'altro  cOn   diversi   colpi; 

Ed  egli   la   narrò,  dicendo  spesso. 

Folco  ferì  nel   pello,  e  Marcolisto 

Che   questo  fallo   fu   senza    sua   colpa. 

In  fronte,   e  poi  Tarpone  e  Bilingaro, 

Com'  ei  si   tacque   il   capitano  eccelso 

L'un   nel   bellico  e   l'altro  ne  la  pancia, 

Guardollo   torlo  e  con  favella  acerba 

E   Garimbaldo  nel  sinistro  fianco. 

Gli   disse  :  Ah   Iradilor   tu  P  hai  condotto 

Uluudello   uccise   Oveno  ed   Origillo  ; 

In   quella  rocca   con   fallaci   inganni. 

Bessano  Alfardo,   e  '1  bel  Lucilio   Orsaldo, 

E  sei   stato  ragion   del   suo  morire. 

E  Magno   uccise  Urante,   e  '1   capitano 

Ma  non   lo   vo"  lasciar  senza  vendetta  ; 

Ne  mandò  tre  con  la  sua  lancia  a  morie. 

E   subito   ordinò   che   fosser  presi 

Arldarco   e   Grancone   ed  Orionle, 

Doletto  e   lui,  poi   gli  Mandò  legati 

Orionle  crudcl   eh'  avea  le  membra 

Sotto   la   guardia   di   Trajano  a  Ruma. 

Come   un   gigante   e  '1   cuor  come  un  leone 

Achille  come   odi   l'acerba  morte 

Ma   l'uno  e  l'altro   a  lui  dier  poco  aiuto; 

Di   Corsamonte  suo   perfetto  amico. 

Che  Belisario   gli  passò  la  gola 

C-h'  era   amato   da   lui  più  che  sé  slesso, 

E   lo   distese  morto  in   sul   terreno. 

Con   le  man   gravi  si  percosse   il   capo. 

Allor  si  messe   totalmente  in  fuga 

E   poi  gemendo  e  lacrimando  mollo. 

La   genie   Gota   e  ognun   di   lor  fueela 

Si   lamentava   esser  rimase  in   vita, 

Chi 'qua,  chi   là  verso  i   vicini  colìir 

E  che '1  crudele  Ablavio  non   l'uccise; 

Il    re  s' era  foggilo   al   primo  assalto, 

Onde  per  consolarlo  il   buon   Lucili.., 

Siipra   un   suo  corridor  verso  Vejenti, 

(.he   lenia  avea   rhe  non  si  desse  morie. 

K  Tolila  fusci  verso  Rignano, 

Per  man   lo  prese  e   lagrìmava  seco  ; 

Bisandro  a   Castel   nuovo,  e  Rodorico 

Laerin.ava   con   lui   Serlorio   e   Ciro, 

A   Monte   Rosso  ed  Unìgaslro  a  Sultri, 

Bessano   e   Maano   e   multi   altri   ban.ni 

T^jo  a  Baccano  e  fuvv!   alcun   di  loro, 

Per   l'empia  morie   de  l'eccelso   duca. 

Che   correndo  ji'  andò  fino   a    Viterbo: 

Né  finito   saria   quel   duro   pianto, 

Ma    seguitati    un   pezzo   da   i   Romani, 

Se  '1  capitano  eccelso   de  le   genti 

Tanti  ne   fur  feriti   e   tanti   uccisi. 

Non   gli   dicea  queste  parole   tali: 

Ch'era   coperta   la  campagna  tutta 

Non   consumate  lagrimando   il   tempo. 

Di   cavai  morti   e  d'  uomini   e   di  sangue. 

Baroni  illustri  e  cavalieri  eletti; 

Allora   il   capitano  de  le   genti 

Ma   ognun   di   voi   ch'amava   Corsamonle, 

Fece  sonar  raccolta   e  poscia   disse 

S'adi.pri   a  far  di   lui   chiara   vendella; 

A   la  ridotta   gente  este  parole: 

Che  più  graia  le  fia   che   doglie   e   pianti  ; 

Signori   eletti   a  liberare  il  mondo, 

Che   la   vendetta   è   il    pianto  de   i   guerrieri, 

Or  che  fuggita  s'  è  la   gente   Gola, 

Né   mai   sta   bene   a   gli   uomini    robusti 

Con   tanta  occisione  e   tanto  sangue. 

Il   lacrimar,  come  fanciulli   o  donne. 

Quanto  spargesser  mai   fuor  de  i   lor  pelli, 

Così   parlò  quel   capitano   eccelso, 

Fia   ben   che   noi   si   ritorniamo  in  Roma 

E  poi   fece   ordinar  le   ardite  schiere, 

Acciò   che    tosto   andiam   verso   Ravenna, 

Ed  assalì  con  molla  furia   i   Goti, 

Che  per  la  rolla  acerba  eh'  hanno  avola. 

Ch'erano  intcnli  ad  atlerrar  le   torri. 

E  per  la   fuga   lor  molto  dispersa 

E   a   gettar  pietre  in  sul  barone  estinto  : 

Non  ridurransi  agevolmente  insieme  ; 

Onde  in  poc  ora   lutti  gli   disperse; 

E   noi   sì   tosto   gli  saremo  addosso. 

Perchè  da   la  viuilia  de   la  notte, 

Che   tempo  non   arao   da  far  difesa  ; 

E   da   la   tema  del  ferir  del  duca, 

Perchè  dopo  le  rotte   de  i   nimici. 

E  dal  piacer  eh'  avean   de  la  sua  morte, 

Chi   vuole  aver  di   lor  vittoria  a  pieno, 

Erano   lutti   affaticati   e   stanchi. 

Non   gli   dia  spazio  mai   di  ristorarsi. 

Or   chi    vedesse   Achille   avanti    i-li   altri, 

Sar.ì  poi   ben   che  resti   il   conte  Ciro, 

E   Mondello   e  Bessan,  Lucilio  e   Ciro 

Con    le   sue   genti    e  faccia    trarre   il   corpo 

tartare   in   essi   e   far  del   sangue    loro 

Di   Corsamonle   fuor   de    le   mine. 

Vermiglio    il   pralo   ed   innalzarsi   il    litmie, 

E  con   Elpidia   lo  conduchi   a   Roma, 

Dirla   che   non   fu   mai   simil   macello. 

Ch'ivi  farcmii   i   meritati   onori; 

L'  ar.lilo   Ciro   uccise   Sarripardo, 

Ed  ivi   ordinerem   la   nostra   andata 

l'ratil   cugin    del   principe   Bisandro  ; 

Con  diligen7a   e  con  prestezza   in. mensa. 

Onesti   era    il  più   superbo  e    1  più   arrogante 

Così   diss'  egli,   e   subito   partissi. 

Barow    de   1'  Istria   e    cumbattea   con    tulli 

E   rimenò   lolla    la   gente    in    Roma, 

k: 
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Da  quella   in   fuor  ch'ivi   lasciò  con   Cii 
Ma    Ciro   che   rimase   entro  a   la    rocca, 
Fece    cavar   di    sollo   a   quelle   pietre 
Il   morto   Corsamiinte   e   poi   lavarlo, 
E  rinvestirlo  de    le   lucid'arme, 
Per  farlo  indi   portar   da   i   suoi   soldati 
A   seppellir  ne  la   città  di   Roma; 


Ma   r 


Elpid 


■  usa 


Ne   l'alia   rocca,   udendo   il   gran   r<imore. 

Che   si   l'area   la   notte   in  su  la  piazza, 

Avea   dentro  al  suo   petto   aspro   cordoijlio  ; 

Poi    dicea    nel    suo   cuor  :    Di    che   pavento, 

Meschina   me  ?   meschina,   eh'  io   nii    trovo 

Nel  pej;};ior  slato  che  mai   fosse    al   mondo 

Né  cosa  aver  poss'  io  che   non   sia  nie^^lio. 

Se   Corsamoiite  fosse   in  queste   partì, 

Arei   giusta   ca);ioii   d'  aver   timore 

De    la   sua    vita,    a   me   piti   di    me   cara  ; 

Or   ei,   si  come   credo,   si   ritrova 

In   luo(;o  assai   lontan    da  questa   rocca, 

Tal   che   non  può  sapere   i   miei   tormenti. 

Che  sarebbe   venuti)   a   darmi   aiuto  ; 

Ma   pur   mi    trema   il    ctmr,    né  so    la   causa. 

Cosi  fra  sé  dicea   la  bella  donna; 
Ma   come  poi   col   dì  s'  aperse   '"*<■"• 
De   la   i;ran   torre  per   le   man   di   Ciro, 
Ch'e'  v'   entrò  dentro  e   disse   esle  parole: 

Illustre   principessa   di   Tarenlo, 
Uscite   ornai   de   la   prij;ione   amara  ; 
Venite   meco  a   la   città   di   Iloma  ; 
Che   Corsanionle   mio  fratel   cni-ino 
V  ha  posto   in    libertà   con   la   sua   morte. 

Cosi  le   disse  Ciro,  ed   ella   tosto, 
lJdendt<  quella   asperrima   novella. 
Come    una   inspiritata   corse  fuori 
Di   quella   prij^iouia   col   cuor   trafitto, 
Per   veder   s'era   ver   che   fosse   estinto 
Il   suo   diletto   ed   onorato  duca; 
Ma   come   vide   Corsanionle  morto 
Nel   cataletto   in  mezzo   a  suoi   soldati, 
Cadde   a   rinverso   tramortita   iu   terra  ; 
E   le   donzelle  sue   che   gli   eran   dietro, 
La  raccolsero   iu   braccio  e   tutte   intorno 
vStavauo   a   lei   con    lacrimosa  Ironte  ; 
Ed   ella   poi    che   ritornolli    il   spirto, 
Dini..niló   a    Ciro,   come   era   venuto 
Il    duca   iu   quel    castello   e   chi    1'  uccise  ; 
E   Ciro    le    narrò   tutta    la   cosa  ; 

O.ule    I'  afflitta   e   sconsolata    d( a 

Con    le   man    bianche   si   percosse    il    pcllo, 
E    i    capei    d'oro  si    Iraea    di    testa, 
E   poi    piangenilo   e  sospirando   disse  : 

Qual  donna  ai  mondo  ha  piii  contraria  sorte 
Di    me,   che   solamente   al   nuindo   naccjui 


er   segni} 


bcr^agli- 


forili 


Il    padre    mio    fu    da   Tebaldo    ucciso 
A  tradimento   con   urribii    modo  ; 
E    la    mia    madre   |)oi    vedeèido    il    teschio 
Di   suo    marito   cadde   in    terra   morta  : 
Onil'  io   dolente   ed   orfana   rimasa 
Nel    mezzo   de    le    forze    ile    i    niniici. 
Venni    a    Braiidizio    a    U.  lisario    il    grandi-. 
Per   dimandarli    iu    quisli    affanni    aiuto. 
Ed   e'  mi    die   per  moglie  a    Corvaniontr, 
Duca    di    S.lzia,    noni    di    valore    immenso, 
Cli'avta    T.  I...I.I..    .11    MI..    iii.Nio    niii.M, 


E    fatta    la    vendetta   di    mio   padre  ; 
Ond'  io   sperava   che   costui    dovesse 
Esser   la  mia   difesa   e  'I  mio   contento  : 
Poi   mentre   eh'  io   venia  per  far  le   nozze 
A   Roma  presa   fui   da   Turrisniondo, 
E  posta   in   questa   asperrima  prigione  ; 
Che  Dio   volesse   allor  eh'  io  fosse  estinta; 
Poscia   il   gran   duca  per   cavarmi   quindi, 
E   stato   ucciso   anch'  ei  da   gli    empi   Goti, 
Per   r  empio   tradimento   di   Burgenzo  ; 
Ed   io  pur   vivo  e  fra   miserie   tante. 
Ancora  ardisco   di   guardare   il   sole. 
O  come   è   ver  die   non   é  mal   si    grave, 
Che   noi  sopporti   la   natura   umana  ; 
Ma  se   la   sorte   mia   non    vorrà   trarmi 
Di   vita,   spero   di   trovare   un   modo. 
Da   non   veder  niai   più   luce   del   sole. 

Cosi  dicea   quella   dolente   donna. 
Con   si   gravi   sospiri   e    tai   lamenti, 
divariali   mosso    a  pietà  le  piante    e   i  marmi; 
Dappoi   salita   sopra   un   palafreno. 
Che   fece   darli   1'  onorato   Ciro, 
Culi   le   donzelle  sue   colme   di   pianto, 
Accompagnaro   il   corpo   entro   a   la   terra. 
E   Ciro   ancor  con    V  altra   gente   d'  arme 
Gli    andavau   dietro   e   con   sospiri   amari 
Fondean   da   gli   occhi   lor   lacrime   calde; 
Ma  quando   furo   a   la   Flaminia   porta, 
Trovarun   tutti   i   cliierici   di    Roma, 
(]lie   stavan   quivi    con   doppieri   accesi 
Ad   aspettarlo,   e   poi   gli   aiidaro  avanti. 
Cantando   salmi    in    lamentevol    noie  ; 
E   dopo   questi   andaro   a   cinque   a   cinque  ; 
Tutta   la   legion   eh'  avea   in   governo, 
(Uni   le   bandiere   lor   tratte   per   terra  ; 
E   dietro   a   quei  stendardi  andava  un  paggio 
Il    qual    menava    il   suo   lavallo    Ircano 
Poco    avanti    al   feretro    tanto   mesto, 
(>lie  parea   lagrimare   il   suo   signore  ; 
E  'I    vice   imperador  dietro   al   feretro. 
Con    tutti    gli   altri   principi   Romani, 
Vestiti   a   bruno   e    lagrimosi   e   mesti 
Aicompagnaro  quel    baron   defunto 
Al  loco    eletto   per    lo   suo   sepolcro. 


gran   pò 


di   Re 


cechi 


Poi   non   fu  alcun 
Né   giovane,   né   fei 
Che   non   si   ritrovasse   ad   onorarlo, 
E   non   piangesse   la   sua   dura   uuirte. 
Cosi    con   quel    beli'  ordine    u'  andaro 
Fino    a    la   chiesa    u"  fu    deposto    il    corpo, 
('.IMI    tanti    torchi   e   luminari   intorno. 
Che   p.irca    tutta   quanta   arder   di   lianiine. 
Quivi    la    bella    Elpidia   e    le   sue   donne. 
Tagliar,    piangendo,   le   lor  chiome   bionde 
E    ie    gettar   sopra    il    barone    estinto; 
Ma   prima   Elpidia   disse  esle  parole  : 
Signor,   iiinliale   le   infelici   cliioiue 


Di   quella   che    doveva    esseru    sposa, 
Se    ben    uiiqiia   da    voi    non   fu    velluta, 
Se   non   presso   a    Braiidizio    una   sol    volta, 
La    cui    vista  crudel    v'ha    date    molle 
Fatiche,   e   ne   la   lin    mandovvi    a   morte, 


Senza 

Non    V 

Cos 


sua    colpa  :    oiid'  ella   ]ier   diilure 

noi    mai    pio    veder  Ime    del    sole. 

I   dicendo   e    lacriniaiido    insieme, 

•    le    ihioine    d'  or    dr.iln.    a    le    numi 
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Solale,  e  molli   de   V  e 
Cììe  mosse  in  ciiiei   ba 


I   duca, 
lirollo  pianti 
Ma  pili  d'ogni   altro  l'onoralo  Acliille, 
Piangea  con   voci   dolorose   ed   alle. 
Che  Iacea  lacrimar   lolla  la    gente. 
Poi  ne  la  piazza   eh"  è  'nanzi   a   la   chies 
S'  apparecchiava  una  superba   tomba 
Di  finissimi  marmi,   e   dentro  a   quella, 
Dopo   la  mesta   orazion  funebre, 


Ne   la   ([ual   dottamente   il    buon    Terp.mdn 
Narrò   tutte   le   laudi   del    deliinlo, 
E   dietro   al  canto  de  i   devoti  preti. 
Vi   fu   rinchiuso   V  onorato   corpo, 
Con   molte  spoglie   gloriose  intorno, 
Che  acquistò  già   ne   le  batlaglie   orrende 
Poi   lutti   i    gesti    suoi   furon    descritti 
Entro   a  quei   bianchi   e  ben   politi  marmi 
Con  lettre   d'oro  e  con  parole   elette. 
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ARGOMENTO 
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Do 


landa  Elpidia  al  Capitan  di  starsi 
Entro    una   celia  a  meditar   la   morte 
E   fifcr  di  pictale  :   C^ìi  acconsente, 
E]   vicn  chiusa   appo   il  tempio  di  J/ineri'a, 
Corsamonte   ad  Achille  in  sogno  chiede 
f^endelta   del  suo  fato,   ed  ci    ridesto 
Da  Belisario  ottica  £ur^enzo   e  l'altro 
Traditori  del  duca,  e  sulla   tomba 
Di  lui  vendono  uccisi.  1  giuochi 
Si  fanno,   ad  onorar  V  estinto.  Achille, 
Erondauro,   Ciro,  Aldigcr,    Trajano 
Escon   con  gloria  dall'  agone  infitto. 


•^S»^®-?^- 


Jljra   gi.ì   il   sol   con  la   divina  Astrea 
Vòlto,  per   gir  ne   le  niaritlim'  onde. 
Quando  fornita   1'  onorevoi   tomba, 
I.a   bella  principessa  di  Tarento 
Si   volse   a  Belisario,  e   cosi   disse  : 

Illustre   capitano   de   le   genti. 
Dappoi  eh'  io   vedo,  che  la  mia   fortuna 
E   stala  conira  me   tanto  crudele. 
Ch'ha   rotto   tulli   quanti   i   miei    desiri, 
Non   voglio  più  veder  luce  del  sole. 
Ma  perchè  uccider  non  si   dee  sé  slessa. 
Chi   brama  entrar  ne   la   celeste  corte. 
Io   voglio   esser  murata   in   un   sacello 
Vicino   a  questa   gloriosa    tomba; 
Ove  con  prieghi  e  con   pensier  di  voli 
Renderò  grazie  a  la  Divina   altezza, 
E   pregherolla  ancor  che  doni   eterna 
Requie   a   1'  estinto   niio   caro   consorte, 
E   dia   vittoria  al   correllor  del  inondo. 


Quivi  vivrommi  poi   di  quella   grazia, 
Che  porgeranmi   le  pietose  mani 
De  1»^  divote  femmine   di  Roma. 

Così  disse   la   donna,   e  "I   capitano 
Lacrimò  per  pleiade   e  per  dolore  ; 
E  poscia   le  rispose   in   (|iiesla  forma  : 

Donna  eccellente,   e   di   virtù  suprema, 
Ponete  giù  questi   pensieri  acerbi  ; 
Cercale  pur  di  mantenervi  in   vita 
Me'  che  si  può  serena  ;  perchè  noi 
Con   ogni   studio  cercheremo  ancora 
Di  iSsIorare  in  parte  i   vostri   danni  ; 
E  se   vorrete,   troveremvi   un  altro 
Sposo,  d'  età  conforme  a   quel   eh'  è  morto, 
E   di   valor  condegno   a   vostra  altezza  ; 
Poi   sempre  vi  farein   quel  sommo  onore, 
Ch'a  spirto  si   gentil  più  si   convenga. 

Cosi  rispose  il  capitano  eccelso, 
A  cui  la   donna  replicando  disse: 

Signor,  non   impedite  il   bel   disegno, 
E   l'onesto  disio   di  questa  vostra 
Minima  serva,   ma  divota   e  fida  ; 
Voi  mi   potete  far  tutto  quel  ma-le. 
Che  più   v'  aggrada   eh'  io   non   ho   difesa 
Altra  con   voi,  che  la   giustizia   vostra; 
La  quale  è  nota  al   mondo  esser  sì  grande, 
Quanto  mai   fosse   in   anima   terrena. 
Sapete   ben   che  quel  che  non  fa  male. 
Non  può  chiamarsi  interamente   giusto  ; 
Ma  quel    die  jiuò  far  male,  e  non  vuol  farlo 
Per  sua   bontate,  ha   di   giustizia   il   pregio; 
Come   si  scorge  ne   la  vostra   altezza. 
Deh  lasciate,  signor,   ch'io  mi  rinchinda 
In   un   oscuro,  e  lucido   sacello. 
Oscuro  al   mondo,   e   lucido   a   la  vita. 
Ove   la  mia  virginità  si   servi 
Intatta,   e  purghi  quei  pensieri   insulsi, 
Ch    eran   già  nel  mio  cuor,  d"  aver  marito, 
A    cui    s'  oppose   la   divina    voglia  ; 
Però   ben    è  segoir   ciò   eh'  al   ciel   piace. 

Co7Tie  udì  questo  Belisario  il   grande, 


Si 


pensi 


dentro  al   cuor   di   non   gli   ostare, 


E   disse  :    Poi 
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fucsia   lai   vita   rigida   e  nojosa, 
Ajuterovvi   a   far   ciò   che   v'aggrada. 

E   dello  questo,   fece   farli   un    loco 
Picciolo   e  scuro   deiilro   a  la  Minerva, 
(".(.Il   nn   sol   buco   da   pigliar   del  pane, 
r.li'era   chiuso  ancor  ei   con   una  rota 
Di   legno,   che  si    vol^e   in   quella   guisa, 
t  he   le   monache  fan    ne  i   lor   conventi; 
!Cd    ella   allor   non   se   n'uscì   del   tempii), 
Fin   che   non   fu  murata   entro  a  quel   buco; 
Ove   visse   dappoi   più   di   veni' anni, 
li   c.iiigiò  il  nome  suo,  ch'ebbe  al  ballesmo, 
V,   1(1   nomata  Rigida   per  quella 
Vita  si   dura   e   rigida   che   elesse; 
E  questo   nome   ancor  cangiossi   in   parte, 
li  fu   poi   delta  Brigida   la   santa. 
Or  mentre  si   faceau  questi   negozi, 
Il   sol   s'  ascose   e   1'  ombra   de   la   notte 
Dappoi   sen    venne  a  ricoprir  la    terra  ; 
Onde   ciascuno   andò   ne   i   cari   alberghi  ; 
Per   riposarsi   sino   a   la  mattina  ; 
Wa  solamente  l'onorato  Achille 
Stretto   dal   pianto   e   dal   dolore   amaro; 
Non   dava   a   gli   occhi   suoi   rii)oso   alcuno. 
Pur  quando    venne  fuor  la   liella    aurora 
Cinta   di   rose   a   rinienarci   il    giorno. 
L'inerte   sonno  con   le  sue   lusinghe, 
Che   suol   far  molle   ogni   dolore   amaro, 
A    iii.tI    grado   di    lui  gli   entrò  ne   gli   occhi. 
Ed   ili   quel    tempo   l'anima   gli   apparve 
Di    Corsamonle,   con   la   suOj  sembianza. 
Con  la  persona  sua,  con  la  sua   voce, 
Co   i   suoi   begli   occhi,   con   le   solile  arme; 
E   poi  fermossi   appresso  a   la   sua   lesta, 
E    disse   a   lui   queste   parole    tali  : 

Tu  «•ormi.  Achille,  e  m'hai  [ìdsIo  in  oblili. 
Né   cura   prendi   de   la   mia    vendetta. 
Quel    traililor  che   con   astuti   inganni 
'rradimmi   e  mi   condusse   entro  al   castello, 
Ove  fui    morto  da   la   gente   Gola, 
Glie   ruinormi    una   gran   torre   addosso. 
Vive,  e  se   non   sarà   da   voi   depresso, 
IJbererassi   ancor   con   le   sue  fraudi. 
Con   danno   espresso   de   le  nostre   genti; 
Peri'i  .provvedi   a   qiiest'  aspro  periglio  ; 
Dammi    la   man   che    tu  mi   fai   pietate. 
Che  starai   senza   me  inoli' anni   in    terra  ; 
Nò  piti  saran   comuni    i   pensier   nostri, 
Nt;  più   r  un    l'altro   si   darein   consiglio, 
Cile   la   morte   crudel   da    te   mi   parte 
Con   strada   lunga   adamant'nn   ed   aspra. 
Non   li  scordar   di   me   che   pur   siani   vi.-si 
Da   i   liner' anni   in   su   come  fratelli. 
Anzi    collie    in    due   corpi    un'  alma    sola  ; 
Pelò   come    a    fratcl    ti    racroiKando, 
O   come   a   un  altro  me,   la   donna   nostra, 
E   la   nostra   ineiiioria   e  'I   nostro  onore. 
A    cui   rispose   roiior.ito   Achille: 

Diini|iie    venuto  .sei,   fralel   mio   caro, 
A    ritrovarmi,  perchè   tu   non   pensi, 
t  II' i' abbia   cura   di   te  »enza   ricordo? 
Non   dubitar  che   come   il   giorno  appaia, 
lo   farò   lutto   (|uel    che   mi   Comandi, 
S'  io    vi   doveste   abbandonar   la    vita. 

'I"  abbracci    e    trio   pi.iiig.i    la    ini.i    mkIc. 


Così   parlando,   aperse   ambe   le   braccia 
Per  abbracciarlo  ;  ma   non  strinse   nulla, 
(lliè   r  anima   disparve,   come   un   fiinuiio, 
E    come    un    fummo   and/i  volando   al    cielo, 
Levossi    stupefatto    il    forte    Achille, 
E   [loi   si   dibatteo   palma   con   palma, 
E    disse  :    O    He    de   la   celeste   corte. 
Egli   è   pur   ver   che   l'anima   è  immortale, 
E   vive   ancor   dopo   le  membra   estinte. 
L'alma   di   Corsamunte   in   questa   notte 
E   slata   meco   ne   la  propria  forma, 
E   m'  ha  chiarito   tutto  il  suo   disio, 
Che   senza   dubbio   alcun   voglio  eseguirlo. 

E   detto  questo,   subilo   vestissi 
L'  arme,   e  poi   se   n'  and('>   verso   la   corte. 
Quivi    trovò   che   Belisario   il   grande 
Si   preparava   a   gire  entro   al   consiglio  ; 
Ma   collie   vide   l'onorato   Achille, 
Fermosi   ad   ascoltarlo,   ed   ei   gli   disse  : 

Illiislre  capitano   de   le   genti, 
L'  alma   di   (.orsamoiite   in   questa   notte 
E    venuta    a    trovarmi    entro  a    l'alberilo, 
E   mi   commette    esjiresso   a   far   vendetta 
Del    traililor  che  con   occulti   inganni 
Lo   lece   andar  nel   loco,   ove   fu  morto, 
li   jHii   come   a   fralel  ini   raccomanda 
La   sua   memoria   e   la  sua   cara   donna 
Però,   signor,    vi   priego   ad  aiutarmi 
A   far   vendetta   del   barone   estinto, 
Ed    anco   a   far   spettacoli   di   giostre, 
Di   correr   di   cavalli   e   d'  altre   cose, 
Per   la   memoria   de   la   sua   virlute. 

Ri'puse  Belisario  :   Assai  mi  piace 
Il   buon   ricordo   vostro;    e   dir   vi   voglio 
Che   ho   fatto   dar   la   fune   in   questa   notte 
Al    tradilor  Biirgenzo,   ed   a   Doletto, 
Che   discoperto   m' Jian   lutto 'I    trattalo. 
Col   (piale   han   fatto   uccider   Corsamoiite 
E    tulli   i    tradimenti   che  per   loro 
Furono  orditi   ancor  contea   i   Rumani; 
Ond' io   voleva   destinarli    al    fuoco; 
I\Ia    voi   gli   prenderete   e  ne   farete 
Quel   strazio   e    vituperio   che   vi   paia, 
Per   la   vendetta   dì  quel   forte   duca, 
li   le   giostre   e   i   spettacoli   faransì. 
Come   vorrete   voi,   per  fare  onore 
A   la   memoria   di   sì   gran   guerriero. 

E   detto  questo,  fece   dar  Biirgenzo, 
E   Dolcllo   legati   a  quel   signore. 

C e   ebbe   Achille   i    tradilor   legati. 

Con   le  scelcsle   mjiii   dietro   a   le   rene, 
Si    volse,    e   disse   a    1'  onorato    (iiro: 

li'  sar.'i   ben,   signor,   che   noi   in.indiaino 
Questi    dui    scelcrali    al    gran    sepolcro 
Di    Corsamoiite,   e   quivi    sian    puniti, 
Per   dar   diletto   a    I'  anima   defunta, 
Ed   a    tutta   la    turba  de   i   soldati. 

Così   diss'  egli,   e  quivi   gli   niandaro, 
Ciri'iiiidali    da    liirri   e    da   persone, 
Che   con   rampogne   e   con   paride   acerbe 
(ili    aiidav.iii    laceranilo  per    la   strada  ; 
E   fiivvi   alcun    che  risguarilando  a   l'allm 
Che    gli    era    appresso,    sorrìdendo   di.oe  : 
Questo    volpone  è   pur   aggiunto  al    v.iiio 


spcr 
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li   la   divina  jirovviilcaza  mai 

Non   lasrió  senza  pena  ì   ijran   (Jelllli. 

tinsi  dicea   la   plebe,  acrompa};nand( 
Quei  malfatlori  fino  a  la  Minerva; 
Né  mai  fu  alriin   di   lor  eh"  alzasse  il    \ 
Ne   rlie   iii;inilasse   fuor   parola   alcuna. 
V.    iiiiinli   quivi,    l'onorato    Arliilie 


Fé 


Har   Bnrne 


per 


<la, 


E  pariinenle   ancor  Doletlo,   e  porli 
C,(t\   capo   in    terra   e   i  pie  verso   la 
Dietro  a  le   irroppe   di   dne   gran  cavalli; 
Poi   fece   so])ra   quei   salire  Allejo, 
E   Capilon,   eh'  eran   dui   buon  soldati, 
Già  mollo   rari  al   pran   duca   de  i   Scizi, 
Cile   fecdon  poi   volar  quei   gran   destrieri, 
Ben   sette   volte  intorno  a   l'alta   tomba  ; 
Onde  si   lacerare  i   due  ribaldi  ; 
Poi   cosi   lacerati   e  cosi   guasti, 
'■osi  carelli   di  polvere   e  di  sangue, 
Fnron   gettati  in   su   le  fiamme  ardenti 
(.ir  aveano  apparecrliiate   i   buon   Romani. 
E    mentre   andava   al   ciel    1'  arnia   fiamma, 
Di*sc   gemendo  l'onorato   Acliille  : 

Rallegrati  fratel,  ne  1'  altra    vita, 
Cir  io  comincio  eseguir,  ciò  die  promissl 
A    r  alma  tua,   quando  m'  apparve  in   so;ino: 
r.ostor  che   ti   tradiro  ho  posti   al  fuoco, 
E  molli   ancora  de  la   gente  Gota, 
Gh'  al   tradimento  lor  poser  la  /nano, 
Fur  ieri   uccisi   da  la  nostra  spada  ; 
Ma   noi,  come   arem  fatti  quei   certami, 
Che  m'  ha  promessi  Belisario  il   grande. 
Se   n'  usciremo  fuor  con   tutto  'I   campo, 
E   se  n"  andremo   a  ritrovare  i   Goti, 
Per   far   del    tuo   morir   vendetla   iutiera. 

Cosi  disse  il   baron,  gemendo  forte 
Poi   lasciando  la  plebe  intorno  al   fuoco. 
Andò  dov'  era   il   capitano,  e   disse  : 

Signor,  quei   traditori   han   satisfatto 
A  Corsamonte  e   a  la   giustizia   vostra. 
Che  strascinati  a  coda   di  cavallo, 
E   tolti   lacerali   e   lutti  sangue, 
Fur   poi    gettati   ne   le   Gamme   ardenti, 
E  '1   ceiier  lor  fareiB   gettar  nel  fiume. 
Perchè   si   sperda   e   mai   non    si   riposi. 
Sar.i  poi  bene  a   dar  principio   al   resto. 
Dico   a    la   giostra,   al   correr   de   i   cavalli. 
Al  correr  de  i  pedoni  ed   a  molti   altri 
Giuochi,  per   onorar  l'estinto   duca; 
Accio  che   rome  arem   forniti   questi. 
S'attenda   a  liberar  1'  Italia  afflitta. 

Gosì   diss'  egli,  e  'I   capitano  eccelso 
Fece  recarsi  fuor   del   gran  palazzo 
Cavalli   ed   arme  e  preziosi    vasi 
D'oro  e  d'argento,  e  femmine   e  pitture. 
Pezze   di  sete  e   di   broccati,  ed   altre 
Cose   di  pregio   e  di   bellezza   immensa, 
Per  darle   in    premio  a    tutti   quei   certami 
E  pria  fece  bandire  una  gran   giostra 
Pei    Oribasio,  con  parole   tali: 

Il  vice  ìmperator  de  1'  occidente 
Vi    la   saper,  come  farassi   or  ora. 
Su   la  piazza   di   Agone  una  gran  giostra 
A  domanin,  con  validissime   arme  ; 
Pero  qualunque  vuol   giostrare   in   essa, 
Ven;;a   rlic   rorreran    tre   colui   soli. 


E  chi    sarà  battuto   de 

INon  potrà  piii  giostrare  ;  e  quel   guerriero, 

(<he  abbatterallo,  ara   liilti   i   suoi  colpi. 

Poscia  fjuel   glostrator  che  farà  meglio 

De   gli   altri  e   getterà  più  genti   in   terra, 

Guadagnerà  il  cavai   di   Gorsanionle, 

E   tutte  l'arme   che  portava   intorno. 

Al   secondo   sia    data    una    donzella 

Modesta   e   vaga    e    di   bellezza   eletta. 

Con   una  bella  pezza   di   broccato  ; 

Al   terzo   si  darà  un  baril   d'argento. 

Col  suo  ramin,   lutti   dorali   intorno. 

Si  ben   composto   e   di   si   bel   lavoro. 

Che  non  si   vide  mai   rosa  più  bella. 

Poi  noteranno   i   colpì   di   ciascuno, 

Bessano  e  Magno  e  'I   venerando   Paulo  ; 

E   col   consiglio   lor  daransi  i  pregi. 

Chi   vuol   dunque  giostrar,  si  faccia  avanti. 

Cosi   disse  r  araldo,   e  '1  Cer  Mondello, 
Fu  il  primo  che   comparse,  e  che  s"  offerse 
Giostrare  a  domanini   in  quella  giostra, 
E  Trajaii  fu  il  secondo  e  1   terzo  Achille, 
Olando   il  quarto  e '1  quinto  il  forte  Arasso 
Sindosio  il   sesto,   il   settimo   Orsicino, 
L'  ottavo   Ciro,  il  nono  era  Lucilio, 
Il   decimo  Sertorio  e  'I  re   Cosmundo 
L'undecirao   e '1    duodecimo   Olimonle  ; 
Poi   tutti  scritti  furo   in  una  lista 
Da  Servio  cancellier  eh'  era  presente. 
E   fatto  questo  ognun   di  quei   baroni, 
Se  n'  andò  a   casa  e  prestamente  armossi, 
E  poi   lornaro  armali  in  su  la  piazza. 
Su  la  piazza  d' Agon  di' era  iu   quel   tempo 
Un   nobil   circo  co  i  sedili  intorno; 
Quivi   s'  assise  una   infinita  gente, 
E  primamente  i  senator  Romani, 
Con   le  matrone  loro  e  i  lor  figliuoli, 
Gir  eran   rimasi   dentro  da   le  mura. 
Quando  V  altre  n'  andar  verso  Gaeta, 
Sederon   tutti   quanti   ne   l'orchestra, 
E   d'indi  i  cavalier  de  la   rittade. 
Ne  i   quattordici  primi  altri  sedili 
Sederò,  e  poscia  il   gran  popol  di  Roma 
Ne   gli  altri   seggi  più  lontani   ed  ahi 
S'  assise  per  veder  la   nobil   giostra. 
Con   gli   altri   nobilissimi  certami. 
In   mezzo  al   pian  sopra  un  palrhetto  adorno 
Sedeva   il   capitano   de  le   genti. 
Con  quei   saggi  signor  ch'avean   la   cura 
Di   notar   tulli   i   colpi  de   i   giostranti. 
Col  cancelliero,   ed   Oribasio   araldo. 
Allora   i   giostrator   giunsero   in  piazza, 
Con    l'arme   in  dosso  e  coi   cimieri    in  testa. 

Il  primo  che  spuntò  fu  il  re   Cosmundo, 
Arrompagnato   da  signori   e  duchi, 
Poi  molla  gente  de   la  sua  famiglia 
A  cavallo  ed  a  pie   gli  andava   innanzi; 
E  chi  di   lor  portava  lancie  adorne 
D"  oro   e  di   lauro  e  di   leggiadri  fiori, 
Chi   gli  saltava  intorno,  e  clii  gridava 
Il    nome   suo   con    onorevol   voce  ; 
E  chi   facea  carriere  per   le   tele, 
Ch'  erano  in  jiiezzo   al  spazioso  ramjio. 
Al   giunger  di  costui  sonaron   tutte 
Le  trombe  a  un  tempo  ed  e"  sul  gran  corsiero 
A'eniva   a   passo   a   passo   (ler   l.i   piazza, 
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Con   un   bastone   in  man   sopra   la   roscia 
Destra  appoo,giato,  o  col  suo  sriiilii   al  petto 
.Senato  e  fermo   e  rol  grand'  elmo  in   lesta 
f.ir  aveano  e  per  insegna  e  per  cimiero 
Un  bel   Castel  percosso  da  saetta. 
E   così  a  passo   a  passo   ag£;innse  avanti 
Al   vice  imperador  de  1'  occidente, 
E  fatta   riverenza  a   quei  sia;nori 
Fermossi   ad   aspettar  gli   altri   guerrieri, 
Che  venner  senza  far  dimora  alcnna. 
Da   l'altro   capo  del  famoso   circo 
Spuntò  il  buon   Orsicin  con   la  sna  rosa; 
E  poi   Sindosio  col  suo  bel   ginebro, 
Sertorio   con   la  cerva,  ed   Olimonte 
Con   la   candela   accesa   in  cima  a  1'  elmo. 
A   l'apparir  d' ognun   di  ((uei   signori 
Sonaron   trombe  e  pilTari   e   tamburi, 
Perciò  die   tutti  accompagnati  fòro 
Da  molti   ducili  e  principi   e   baroni, 
E  da  molti   altri   cavalieri  e  fanti, 
Chi   per  servirli   e  chi  per  farli   onore. 
Vennero  ancor  Mondello,  Achille  e   Olando 
Ed   yVrasso  e  Trajan,  Lucilio   e   Ciro, 
Che   tutti  aveano  per  cimiero  il  sole. 
Che   la   lor  compagnia   non   portav'  altro. 
La  quale   elesse   in  pie   di   Corsamonle 
Arasso,   che  dappoi  depose  il   gallo; 
Si   come   Ciro  al   luogo   di   Catullo, 
Fu  p<isto,  Magno  a  quel  eh"  era  di  Bocco, 
Bessan  quel   di   Aquilino,   ed  Aldigieri 
Aveva  avuto   il   luogo   di   Massenzo. 
Al   venir  di  costor   levossi   un   grido 
Ne   la   gran  piazza   da   diverse  voci, 
Che   di'ean   tutte:   La   vittoria   è   giunta; 
Tra  questi   rimarr.ì  cerio   la   gloria, 
E  '1  primo  onor  de  1'  onerata  giostra. 
Quando  poi   Itttli   ragunati  fòro," 
Allora  il   vecchio   e   venerando   Paulo 
Alzò  la  mano   e  disse  cste  parale  : 
Udite   il  mio  parlar,  signori   e   duchi. 


le  siete  per  prov 


(juesta    giostra. 


Ognun  di   voi  correrà  prima   un   colpo 

("ol   suo  guerrier  che   loccheralli  in  sorte, 

Poi  ponerassi   a  sorte   un'altra   volta, 

Per  lo  secando  colpo   e  poscia   il    ler/o, 

L.i   terza   volta  ponerassi  a  sorte 

Fra   lutti   quei  che  rimarranno   in   campo; 

E   come  sarà  corso  questo  arringo, 

Il   vice  inqierador  de   l'occidente 

Darà  i  pregi  a  ciascun  secondo   i  morti. 

Cos'i   diss'egli,  e  pose   i   nomi   loro 
In   un'  urna  d'  argento  e  poi  sqiiassulla, 
E   trasse   fuor  per  lo  primiero  corso, 
Sindosio  con   Lucilio  e   nel   secondo 
Trasse  Orsicin   col   generoso  Ciro, 
E   poscia   Arasso  col   feroce   Olando, 
Trajan   con   Olimonte   e  con   Achille 
CoMiuindo,    e   poi   Sertorio   con    Muiidilln, 
E  fallo   <|ueslo  ognun   di   lor  si   trasse 
Da   la   sua   parte   e   prese   1'  asta   in   inani), 
P(;r   ilar   principio   a    1'  onorata    giostr.i. 
Il   primo   arringo   fu   del    bri   Lucilio 
Col   bel   Sindosio  a   la  cui  iìrra  nio^sa 
Sonaron    tutte   le   canore   trombe, 
E  poscia  si   colpirò  a   mezzo  'I  corso 
Arditamente  entro  a   i   possenti  s(udi, 


E  le  lor  lande  andar  volando  in  pezzi, 
l'eicbè  si  rupper  fin  presso  a  la  resta  ; 
Ma  non  si  mosse  alcun  di  lor  di  sella. 
Onde  i  scudieri  poi  gli  andaron  dietro 
Gridando  ad  alta   voce   i   nomi  loro. 

Dopo   costoro  ecco   Or>icino  e   Ciro 
Venir  con   le   lor   lancie  in  su   la  coscia, 
E  poi  spronando   i   lor  corsier  veloci, 
Dietro   al  sonar  de   le   canore   trombe, 
A   mezzo   il   corso   appunto   le   abbassaro, 
E  quivi   si   incontrar  con   gran  furore  ; 
Orsieino  1"  accolse  in   sommo   a   1'  elmo, 
E   gli  mandò  per  terra   il  bel   cimiero 
Del  sole  e  non  gli  fece  altro  disconcio  ; 
Ma   Ciro  accolse  lui   ne   la  baviera. 
Sotto   la  vista  del  fortissimo  elmo, 


E   mandol  su 


groppe 


ullo 


Disteso;  e  certo  si   saria   cjduto. 
Che  piegava  la   testa   e  quinci   e   quindi, 
E  perduta  anco   avea   la  staffa  manca. 
Se   noi   teneva  in  sella  il   buon   Gradivo, 
Che   gli  die  aiuto  in  forma  di   sergente. 

D"  indi   Trajan   giostrò  con   Olimonte 
Nel   terzo  arringo  e   le  possenti   lancie 
Aftlrmar   lutti   dui   dentro   a   i   lor  scudi  ; 
Ed   Olimonle  ruppe   la  sua   lancia, 
Senza   far   danno   a    l' ottimo   Trajano  ; 
Ma   ben  Trajano  lo   toccò  di   modo 
Nel  forte  scudo   e  tant' empia  percossa 
Gli  die  che  quel  gran  scudo  andò  per   terra; 
Perchè  1"  angel   Palladio  appresso   il  petto 
De   la   Corazza   sua  possente  e  dura 
Ruppe  la   vile  che   1   tenea   sovr' esso 
Ininioto   e  fermo   a  sostenere  i   colpi 
De   i   domanin   de  le  nodose   lancie. 
E  COSI   te  n'  uscisti  fuor  di  giostra, 
Olimonle   gentil,  senza   tua   colpa, 
Sendo    dal   petto    tuo   s|>iccato   il   scudo. 

Il  quarto  arringo   fu   del   forte  Arasso 
Contra  il   feroce   Olando,   a   la  cui  mossa 
Parimente   sonar    tutte   le    trombe  ; 
Questi   due  si  colpirò  a  mezzo  il   eorso 
r.o  i   ferri  da   Ire  punte  entro  a   i   lor  elmi. 
L'  elmo   di   Arasso  non  si   mosse  nulla. 
Ma   l'angelo   Gradivo  a  quel   d' Olando 
Fece  spezzare  il  ferro  suo   d'avanti, 
Che  incliiavava  sopra   la  corazza  ; 
Onde  netto   gli   usci   fuor  de   la   testa, 
E  rimase   attaccato  a  le  sue  spalle 
Con   la   coreggia  eh'  ivi    lo  legava. 
Quando    1    bacon   si   ritrovò   senz'elmo, 
.Si   piise  ambe   le  man  sopra   le   tempie, 
Qu.i>i   lemeiulo   non  aver   la   testa. 
I.a    uenle   rome  vide   (|uel    bel   colpo 
IM.Mi'dò   fuori    mi    gridor   lino   a    le    stelle  ; 
!\l.i    vedeiiilido   poi    toccarsi   il   capo, 
Mosser   le   labbra   loro   un   poco  a   riso; 
l'ero   volgendo  gli   occhi   il  forte   Ol.indo, 


sospira 


lido   di 


:ing( 


I  Gradi 


ì\Ia    gran    vriitiira   e   die   mi   rest.i    il    <  j| 
Onde   spero   con   esso   un'altra    >nllj, 
E   col   favor   del   ciclo  avere  onore, 
Avvrgna   ch'ora   i' non   acquisti   biasnio, 
Che  'I   voler  di   là    .ii   non   si   riprende. 
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E   dietro  a  lor  si  mosse  il  re   Cosmiindo 

Conlra  il  cortese  Achille  e   la   gran   lancia 

Ruppe   nel  scudo  suo  senza  piegarlo, 

K   senza  farli   un   minimo  disconcii). 

Ma   il  bnon   Achille  lo  feri   ne  1'  elmo 

D"  im   sì  feroce   colpo  che  slordillo, 

E   lo  mandò  disleso  in   su  l'arena; 

Come  se  fosse   nn   gallo  in  un   cortile, 

Che  '1   villanel  percuota  ne  la   lesta 

Cu!   duro  suo  baston   che  porta   in  mano; 

E' per  quella  percossa  allarga  Tale, 

E   tutjo  quanto  in   terra   si   distende; 

Cosi   Cosmundo  in   terra  si   distese 

Per  la   percossa  del  feroce  Achille. 

AUor   gli   amici  suoi   gli  furo  intorno, 

E   lo  levar  da   terra  e   disarmnro, 

E   lo   menaron  poi   dentro  a   l'alliergo, 

Pallido   in  faccia   e  pien   d'.ilto  ilolore. 

L'  ultimo  arringo  fu  del  (ìer  Mondello  '-, 
E   di   Serlorio   che   con  V  aste  basse, 
Dopo  il   sonar  de   le  ra^iore   trombe, 
Ambi   dui  s'inronlraro  in  mezzo  "I   corso, 
E   si  colpir  dentro  ai  pesanti   scudi. 
La   lancia   di   Sertorio  in  molli  pezzi 
Si   ruppe   che    volar   verso   le   stelle  ; 
Ma   quella    di    Mundel   fu   tanto   forte, 
•  ol   domauin  che   gli  attaccò   ne   l'elmo; 
Clie   Sertorio  e  "1   cavai  mandò  per   terra. 
Allor  levossl   un   smisurato  grido 
Nel   circo,   che   dicea:  L'onore,  e '1  pregio 
Sarà   di  quel  baron   che  porta  il   granchio 
Nel    scudo  rosso,  e  per  cimiero  ha   il   sole, 

0  di   colui   che  porta  in  cauipo  d"  oro 

Il   buon   Cliirone,   in   cui   s'allegra   Jove, 
E   la   coda   del   drago  in   Ini   s'  esalta. 

Così   dicea   la   genie   in  quel   gran   circo, 
Onde  forniti   allor  tulli   gì'  incontri 
Del   primo  corso,   il   buon   conte   d'  Tsaura 
Risguardó  gli  altri,   e  poi   cosi   gli   disse: 

Or  che  fluite  son  le  prime  sorti, 
E   che  ciascuna   de  le  coppie  ha   corso 

1  primi   colpi  suoi,  par  che  sia   tempo 
Da  porre  un'altra   volta   dentro  a   l'urna 
Gli   otti)  baron  che  son   rimasi   in   campo, 
E   trarli   fuor  per  lo   secondo   corso. 

Cos'i  diss'  egli,  e  poi  cosi  si  fece, 
E  tratti  prima  fur  Lucilio  e  Ciro, 
E  dopo   lor  Trajan,   con   Orsirino, 

I  terzi  fur  Sindosio  e  '1  forte  Achille, 
Mundello  i  quarti,  col  feroce  Arasso. 
E  fallo  questo,  ognun   di   lor  si   trasse 

Da   la  sua  parte,   e  preser  l'asta   in   uiano, 

Ciro  e  Lucilio  nel   primiero  arringo 
Dopo   il   chiaro  slridor  de  l'oricalco. 
Si   rinconlraro  in   mezzo  de  le   tele, 
E  quelle   lancie   lor,  eh' aveano  in   resta, 
Insieme  si   toccar  punla   con  punta, 

II  domanin  si   ruppe   di   Lucilio, 

E  la  lancia  di  Ciro  appresso   il  ferro 
Sì  sfesse  e   si  piegò,  ma   non   sì  franse. 
Onde  poi   lutti   dui   reslaro   in   sella. 
Ben  con   discuncio  de  le   lor  persone. 
Allora  disse   l'onoralo  Ciro: 

O  Re  del  ciel,  poi  che  non  l'è  piaccinlo. 
Che  si  siam  tocchi  fuor  che  ne  le  lancie, 
li    piiego   aluKU,   che   mi    concedi   cra/.ia. 
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Ch'  io   non  ritorni  senza   gloria   a  casa  ; 
Non  bramo  il  primo   onor  che  saria  troppo, 
E  sarà  dì  Mondello,  ovver  d'Achille; 
Ma   basterammì  avere  il   terzo   pregio. 

Cosi  pregò  il   barone,  e  '1   Re  del  cielo 
Porse  r  orecchie  a  i  suoi  divoli  pricghi. 
E  poi   dietro  a  costor  con   gran  furore 
Trajan   si  mosse  e  'I  provvido  Orsicino, 
E  Trajano  il   toccò  d'  un'  aspro  colpo 
Ne  la   chiave  del  scudo,  onde  gli  fece 
Voltar  le  piante  al   luogo   del  cimiero  ; 
Perchè  si   ruppe   a  lui  1' arcion  di  dietro, 
Talché  per  quello  in   terra  fu  disleso, 
E  poi  levalo  su  da   ì  suoi  scudieri, 
Se  n'  andò  a  piedi  sospirando  a  casa, 
Accompagnalo   da   due  soli   amici; 
Che  con  l'altro  n'andò   tutta  la  gente. 
I   suoi  famigli  allor  menaro  attorno 
Per  le  tele  del  circo  il  suo   cavallo. 
Mostrando  a   tutti   che 
Eran  stala   caglon   del  suo  cadere. 

Dappoi   giostrò  Sindosio  e 'I  forte  Achille 
Nel   terzo  arringo,   e  fu   Sindosio  colto 
D'  un  sì  feroce  colpo  ne  la   lesta. 
Che  fece   andarlo   tramortito  a   terra, 
E  'I  sangue  per  lo   naso  e  per  le  orecchie 
Gli  usciva,  onde  ne  fu  portato  a   casa 
Da  i  suoi  famìgli   e   da   i  fedeli  amici. 

Restava  il  quarto  arringo  al  fier  Mundello, 
Che   dovea  correr  col  feroce  Arasso, 
Onde  si  fece  a  lui   vicino,   e  disse  : 

Tu   non  mi   caverai   l'elmo  di   testa. 
Come  fesli   ad   Orlando,   acerbo  Arasso  ; 
Ch'  egli   è  legato  con  miglior  catena  ; 
Ben  sper  mandarti   col  cavallo  a   terra. 
Come  mandai   Sertorio  in   1'  altro  arringo, 
Se   questa,  con  ch'io  giostro,  non  si  frange, 
Ch'  é  un  frassino  di  vena  intero  e  s»ldo. 
Cosi   diss'  egli,  a   cui  rispose  Arasso: 
Fa  pur  quel  che  tu  puoi  con  la  tua  lancia, 
Superbo  cavalier  eh'  io  non   li   temo, 
E  se   tu  manderai  questo  cavallo 
A   terra,  ancora  il   tuo  non   starà  in  piedi, 
Perché  non   è  del  mio  mollo  più  forte. 

Come   ebber  dello  questo   ognun  rivolse 
Il   suo  corsiero,  e  rilornaro  al   loco, 
Dov'  eran  prima   in   capo  de  le   tele, 
E  poi   con   r  aste   lor  nodose  e  grosse 
Si  rinconlraro  a  mezzo  del  cammino, 
E  sì  colpir  con   sì   lerribii  colpi. 
Che  parean  proprio  folgori   o  bombarde, 
Ch'  urlino  ì   sassi   e   gli   arbori   e   le   torri, 
E   tutti'   doi    con   un  rumore   immenso 
Andar   per  terra  insieme  co  ì   cavalli  ; 
Ben   venli  braccia   lunge   da  le   tele, 
Che   tremar  feccion   tutta  quella  piazza  ; 
Ma   come  furo  in   terra  i  dui   guerrieri, 
Sallaro   in  piedi  con  si  fatto  ardire, 
Che  fece  ognun   stupir  di  meravi^ia. 
Senza  aver  danno  ne  le  lor  persone. 

Restava   a  porre  ancor  la   terza  sorle 
Tra  quei  quattro  baron   eh' eran  rimasi 
Nel   campo,   e   già   s'apparecchiava    l'urna; 
Ma   il   vice   imperailor  de   1'  occidente 
Si  volse  a  Paulo   ed  a   Bessauo   e   a   Magno, 
E   disse  lor  queste  parole   tali: 
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Penso   rlie   sarà   ben    olle    non    si    corra 
Qiieslallro   corso  p!ii,    ma   «llansl   i   prejji 
A    f|iiei    liaron   die   son   rimasi    in    t;iostra  ; 
Però   ciascun    di    lor   si   cavi    {;li   elmi, 
E  s'  apjiresenli   avanti   a   questo  ])alco, 
Che  gli   daremo  i   meritati   onori. 

Dietro   al    parlar   del    capitano   eccelso, 
Ciascun   di  quei   signor  si   cavò   1'  el-no, 
E  poi   s^appresentò  davanti   al   palco, 
Ove   s"  aveano   a   dispensar  pli   onori. 
Allora   il    capitano   de   le   (jenti 
Diede    r  arine  e  "1   cavai   di   Corsanionte 
Con   faccia    allepra    al    {glorioso   Achille  ; 
E    disse  :    Almo   slf^nor  prendete    1"  arme 
Del    niiilior  cavalier  che    fosse   in    terra. 
Con  quel  cavai  che  non  ha  paro  al   mondo; 
Né   si    potean    locar  queste    due   cose 
A   persona   più   degna,   né  piii   grata, 
Né   più    gioooiida    a   quel   barone   eslinlo. 
La    donzella    e  "1    broccato   ari   Trajano  ; 
Ma    il    bacile   e  'I    ramin   sian    di    Mondello, 
CUe    ha    pur   gettali    dui   guerrieri    al    pi.nio. 
Se   ben  per   la   dilTalta   del   cavallo, 
Aoch"  ei   n*  è   gito   col   secondo   a    terra. 

Cosi    diss'  egli,    e   fu    di   ciò    lodato 
Da    tutti   quei   signor   eh'  avea   d"  intorno  ; 
E    certamente    a    Ini    dava    il    bacile, 
Se  non   dicea   Lucilio   esle  parole: 

Illustre   capitano  de    le   genti. 
Voi   late    a   due   che   siaiii   rimasi    in    campo, 
Lucilio   e   Ciro,   manifesto    torto, 
A    torci    il   premio   e  '1    guadagnato    ontire 
E   darlo   ad   iin,  eh'  é   pur  <:aduto  al   piano. 
Ma    se   del    rader   suo   pietà    vi   muove. 
Avete   in   casa  molto  argento   ed   oro, 
E   drappi  e   gioie   e   femmine  e   cavalli. 
(^Iie   dar  possete   a   lui,   lasciando   (|uesto 
A   noi,   secondo   la   proclama   vostra. 

Sorrise   a   le   parole   del   figliastro 
L'accorto   capitano    de    le    genti, 
E   disse  :   Adonque   tuo   sarà  il   bacile  ; 
E  "I   rainin,   che   non   è   di   minor  predio, 
Sarà    di    Ciro   ed    io   darò   a    Mimdrllo 
QiieUa   collana    mia   d'uro   e    di    gemme. 
Ch'io   tolsi   al   re   de' Vandali   dal   collo. 
Quando '1   menai   prigion    dentro  a   Disaii/.o. 

E  cosi   detto   glie   ne   fece   dono, 
E   Miindcl   r  accettò  con   lieto   aspetto, 
E   lietamente  se   la   pose   inturnu. 
E   dietro   a  (|iic$to   il   capitano  eccelso 
Fece   recarsi   sette   bei   tazzoni 
Di   fino    argento   e    d' oiiorevol   peso, 
E   ne  diede    uno  a   ognun  di   quei    guerrieri, 
Che   patiron    disconcio    entro    a    la    giostra  ; 
E  questo   fé"  per   darli   alcun   solaz/o 
<;on   i|iia!clie   don    de    la   fortuna   avversa. 
Finita    la    gran    gio-lra    e    dati    i   pregi, 
Fiir   calale   le    Irle   in   un   nioinentu. 
Il    r.ipilaiio   allor   fece    niellarsi 
Un    mulo   suo    brllissimo   r    gagliardo, 
ICd   allo   a    tollerare   ogni    fatica. 
Di    color  bigio,    e    di    seti' anni    appunto; 
F,   fece   appresso  a   quel   ri'car-i    un    vaso 
Di    bianco   argento   e    di   gentil    l.ivoro. 
Che    IMI    iiianiio    doralo    avea    per   banda; 


Risi^uardando   i    Roinani,    e    cos'i    disse  : 

Questi   son   pregi   che   daransi   a   dui 
Uomini   eletti   che  faran   contesa 
Co   i   pugni    chiusi   e   co   i   piombati   guanti; 
A    (|uel   che   starà   salilo   in    la    battaglia, 
Atterrando  co   i   pugni   il   suo   nimico, 
Darassi    il    mulo,    e   quel    che    sarà   vinto 
Ara   per  suo   conforto   il    vaso   adorno  ; 
E  poscia    andremo   al   corso   de   i   cavalli. 

Cosi   diss'  egli,   e  poi   si   fece   avanti 
Frondauro   dì   Corinto,   uom   di   gran   forza, 
E   di   persona   granile   e   molto   ardito, 
E   mollo   esperto   nel   giocare   a   i   pugni, 
E    torco    il   mulo,    e    disse    este   parole  : 

Facciasi   avanti   quel   che    vuole   il   vaso. 
Perché   non  penso   che   guadagni    il   mulo 
Nessun   del    grande   esercito   Koinano, 
Se   non  Frondauro    che   in  tal' arte   eccelle; 
Che  s'  alcuno   è  miglior  con  1'  asta  in   mano, 
Non   é  però   di   lui   miglior   co   i  pugni, 
Cir  un   sol   non   può   saper   tulle   le   cose. 
Ben   so   che   clii    vorrà   contender   meco. 
Ara   nera   la   carne  e   gli    ossi   franti, 
E   sarà   ben   eh'  abbia    gli   amici   a   canto, 
Che   lo   riportin   macerato   a   casa. 

Cosi  disse  il  superbo;  onde  ognun  tacque, 
E   solamente   si   levò   Roberto, 
Figlio    di    Rudimarle    da   Messina. 
Questi   altre   volle   in   Napoli   contese 
Nel   seppellir   del   duca   di   Salerno, 
E   vinse   a   i  pugni   allor   lutti   i    (Campani, 
Questi    era    amico   del   cortese    Achille 
Onde  per  lui   s'alTjticava   molto. 
Svegliando   con    parole    il    suo    valore  ; 
E   perché  assai   bramava    la   vittoria 
De    1'  ardito   riglliiol    di    Rodimarte, 
Gli    dava   veste   di   perfello    cnoio, 
E   relata   di   cuoio  e   guanti   eletti, 
E    ben    contesti    di    pesante   piombo. 
Ma   come   fiir    vestiti,   andar   nel   mezzo 
L'  un    conlra    1'  altro   coi    feroci   pugni, 
E   le   man   gravi   mescolarli   insieme: 
Allor   s'  udiva   il    fremito    de   i    denti, 
E    1   strepito   de   i    colpi,    onde  'I    sudore 
Correa    copioso   fuor   de    le    lor   membra. 
Al   fin   con    gran    furor   il    buon    Frondauro 
Serbando    il    tempo   che    Roberto  iiilorno 
Guardasse,    dielli    un    pugno   ne    la    guancia 
Destra,    che    lutto    in    terra    lo   distese  ; 
E   come    un    pesce   dal   soCHar   del    vento 
Percosso,   sopra  '1   lito  .si   distende. 
Fin   che   coperto   da   niarittinroiide 
Può  ritornar  ne   i   consueti   gorghi  ; 
Cosi   Roberto  in   terra  si   dislese. 
Allora   quel   magnanimo   Frondauro 
Lo   prese   per   la   mano  e   sollevollu; 
E   i   suoi   compagni  poi   gli   furo   intorno, 
E    lo   iiirnaron   fuor  de   la   gran   piazza. 
Ch'appena   si    Iraea    le   gambe   dietro, 
E   gettava   la    testa   e  quinci   e   quindi, 
.S|iutaiido   in    terra    i   sanguinosi    denli  : 
Ne  risgiiard.iva    il    mal    felice    vaMi, 
Che    i    Milli    rompagiii    gli    port.ivaii    dittio. 

Il  vice  imperador  de  1' occideiile 
Propose  dopo  que>to  i  ler/i  preci. 
Che    dar    voleva    al    corso    de    i    cavalli: 


ITALIA  ijiji:p.ata  i).\  goti 


K  «[tiesli  funi   ima  pittura  antica, 

Simile   a  qurlla   del  famoso  Aprile, 

<;ìi'  avca  la   rormosissima   lìricina, 

di'  «scia  «lei   mare   e  si   torceva  i  crini 

Con   ambedue  le  man   per  asciugarli; 

Piisevi   ancora   due    laltnli    d'oro 

Ajipresso,   per   donarli   insieme   a   quello 

riie  l'osse  primo  a   pioniere  a   la  mela  ; 

Eli  al  secondo  pose   una   siumenta, 

Giovane  di   cinqu"  anni,  e  mollo   lidia, 

lì.   pregna   d"  un   bellissimo   corsiero. 

Al   terzo  pose   due  maniglie  d'oro. 

Fatte  con   smalli   che  jiarean   serpenti, 

Chavesser  iirese   le   lor  code  in   bocca. 

Al   quarto  due   "ran   pezze   di  velluto 

Pose;    ed    al   quinto   un   calice   d'argento, 

Di   belle   gemme    variato   e   d'oro. 

Poi   disse  ;  Venga   ognuno   a   questo  corso, 

f.li"  Ila  fede  nel   valor  de  i  suoi   cavalli; 

E   nel  saperli   governar  col  freno, 

E   con   la   mano   e   con    (eli    acuti   sproni; 

CU'  acquisteranno   i   nominati  pregi, 

Tutti   secondo   I'  ordine  proposto. 

Né  vo' elle  corra   il   mio  cavai,   né  quello 

(llie  fu   de   r  animoso  Corsamonte, 

r.lie   senza   dubbio   acquisterian   l'onore; 

Ma   disdiriasi   a  me  che  ho  posti   i   pregi. 

S'io   tentassi   ora  riportarli   a   casa; 


di   Corsamonte,   essendt/  morto 


Il  suo  signor,  non   vuol  nuli'  altro   Ì4i   siila. 

Dietro   a   questo  parlar,   si  fece   avanti 
Prima   di   tutti    il    giovane  Lucilio, 
E   venne  sopra   il  suo  cavai   d'  Abruzzo, 
Che  guadagnò   la   notte,  quando  prese 
Frodino,   e   uccise   il   caiiilano   Urlado, 
Poi   venne  dietro  a  lui   l'ardito  (irò, 
tol   buon  cavai   che  fu  del   re  de' Goti, 
Donato  a  lui   dal   gran  dura   de   i   Scizi, 
Quando  mandò   quel   re   sojira   il    terreno, 
E   FllopistH   gli   levò   il    destriero; 
Il    terzo   venne   il    giovane   Tibullo, 
Con   quell'altro   cavai    che   tolse   a    Urtado  ; 
E  poscia   Emilio  del   prudente   Paulo 
Fu   il  ([uarto,  col  corsier  ch'ebbe  suo  padre, 
Quando   fur  rolli    i   'Vandali   a    Cartaio. 


.Al   :;iunger  di   costui   ne   la 


gran    piazzo 


Il  vecchio  padre  andolli   appresso,   e   disse: 

Emilio,  io  so  che   giovinetto  sempre 
T'hai   dilettato   di   do'mar  cavalli, 
E  cavalcarli   con   ardire   ed   arte  ; 
Però   son   certo  che   non   hai  mestieri 
D'altro   ammaestramento,   perché   sai 
Hegger   col   freno   ogni   cavai   feroce; 
Pur  li   dirò,  che  quando  a   le  fian  date 
I.e  mosse,  appresso  la  primiera  mela, 
Non   batter  con  la  sferza   il   tuo  cavallo 
Tropp'aspramente,  e  quanilo  giungi  a  l'altra. 
Noi  spronar   troppo   e   volgilo  a  man   manca 
Si  destramente,  che  non   si   disconci 
Nel   gire  intorno  a   la  seconda  meta, 
»)  non   vada   di   lungo  in   altra  parte; 
Sia   come  poscia   arai   girali    i   primi. 
Due  corsi   intieri,  e  sarai  giunto  al   terzo, 
Non   risparmiare   allor  sferza  né  sproni, 
l'in   che    tu   giunga   al   disiato  segno. 
Se   brami  avere  alcun   de  i  primi  onori  ; 


Che   tu  sai  ben   ch'ogni  boschiero  in  selva 
Ogni   nocchiero   in   nave,   ogni   guerriero 
Sopra   il    veloce   suo   cavai,   suol   fare 
l'iu   con   r  ingegno  assai  che  i-on   le  forze. 
Adopra   adunque   tu   l' ingegno  e  l' arte, 
Che   l' insegnaro   i  messaggier  divini. 
Se   vuoi  schivar  d'aver  gli   ultimi  pregi. 

Cosi  disse  il  buon  vecchio  al  suo  figliuolo, 
E   ritornò  dove  sedeva  prima. 
P<ii    venne   ultimamente   in   piazza   Magno 
Col   forte   suo  deslrier  ch'ebbe  in  Tessaglia 
Allora   i   cavalier  fur  posti   a  sorte, 
(U)me  doveano  star  presso  a  le  mosse, 
fu   che   uscisse  fuori. 


Il   primo   Ehi 

Per  slare   a  man  sinistra   appresso   il  segno, 

E   fu   il   secondo  a  lato  a  lui   Tibullo, 

E  po-cia  Magno  e   1  quarto  fu  Lucilio; 

La   quinta  sorte   venne   al  conte  Ciro  ; 

E  così  con  queir  ordine  fur  posti 

In   una  fila  dentro  da   le  mosse. 

11   capitano  poi  mandò  Trajano, 

A   star  vicino   a   la  seconda  meta, 

Perché  non   si  facesse  alcuna  fraude 

In   quella  parte  assai   da  lui   lontana  ; 

Ed   e' con    Paulo   ed   altri   andaro   al   loco, 

Ove   doveano   ritornar  correndo.. 

Quindi    fu   dato   il   segno   de   le   mosse. 

Col    chiaro   suon   de   le   canore    trombe, 

fonie   ordinò  liessan   che   n' avea   cura. 

Allora   i   cavalieri   alzar   le  sferze, 

E   diero   ardire   ed   animo   a    i   cavalli 

Con   parole   vi 

Batleanli    i   fio 

Onde   ciirrean   veloci   per   lo   piano. 

Movendo   co   i   lor  pie   1'  arida   polve, 

E   le   lor   chiome  eran   diffuse   al  vento, 

E   i   ventri   approssimavansi   a   la  terra. 

1   cavalier  dapjioi   ch'eran   sovr"  essi, 

Aveano  il  petto   travagliato  e  "1   cuore 

Per  la   cupidità  d'  aver  vittoria  ; 

Onde  esortava   ognuno  i  suoi   corsieri, 

("he  polverosi  per  la   lunga  piazza 

Givan   volanilo,  come  avesser  ali. 

Ma  quando  si  pervenne  al   terzo  corso, 

Allora   apparve   la   virtù   di    tutti  : 

Lucilio,    e '1   suo   cavallo    erano   i   primi; 

E   dietro  a  lui   venia   V  ardilo  Ciro, 

C<il   buon   corsier  che  fu  del  re  de'  Goti, 


Ed   era 
Che   qua 


tante 


ino, 


si   gli  salia  sopra   le   groppe 


al   cavalier  facea, 

le  sue  larghe  spalle  ; 


Onde   col   fia 
Umide   e   calde 

E  senza   dubbio   il   trapassava   tosto, 
Ovver   di    pari   sarebbe   ilo   al   segno. 
Se  'I  gran  Lalonio  non   Iacea   cadérli 
Di  man   la  sferza,   il   che   1'  offese   tanto  ; 
("he  gli  occhi  suoi   di   lacrime  coperse 
Per   disdegno,   per   doglia   e   per   temenza  ; 
Che   <|ueslo   raso   non    lardasse   il   cor.-o 
Del   molto  afl'aticalo  suo  destriero. 
Ma   quel   disconcio   già   noji   fu   nascoso 
W   buon  angel  Palladio,  onde   gli  rese 
La   siia'sferza   caduta   e    diede   ardire, 
V.    lena   al   corridor   ch'era   sull'esso; 
E   fece   che'l   cavai   del   buon   Lucilio, 
l'use    il    siiii.-tro   Jiiè    ilentro    a    una    buia 
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Profonila   d'  un    .Is'  pali   <ie   le   tele. 
Che   fiir  cavali   quindi   e   non   fnr  piene 
Le   barile  lor,  come   dovean,  per  fretta  ; 
Onde   la   pamba   dal   fnror   del   corso 
Tolta   si   torse,   e  in   terra   lo   dislese, 
E  parimente   il   cavalier  convenne, 
r.a<ler  sull'esso,   onde   grafdossi   il   naso. 
La   bocca  e   1   braccio   e   la   sinistra   mano. 
Qiiand'  ei  si  vide  in  terra,  ebbe  gran  doglia, 
Plii   del   perduto   onor  che  del   cavallo, 
E   gli   occhi   suoi   di    lacrime  s'empierò; 
Ma    non    eli    osci    del   petto   aldina    voce, 
Tallio  fu   il   sdegno   e   1   suo   dolore  amaro. 
Allora   Ciro   gli   passò  davanti. 
Lasciando  ojsni   altro   cavaliere!   a   dietro 
Per   liinso   spazio,  che   Palladio  sempre 
Rinforzava   la   lena   al  siio   corsiero. 
Per  dar  vittoria   a   lui   senz'alena   dubbio. 
Magno   correa   dopo   1"  ardilo   Ciro, 
Tanto   lontan,   qiiant'è'l  gettar   d' nn' asta, 
E   dietro  a    lui,   ma   ben   molto   vicino 
Venta   il   (ìgliiiol   del   buon   conte   d'  Isanra  : 
Questi   vedendo   in    terra  esser  Lucilio, 
Cominciò  dentro   al  cuor  prender   speranza 
ÌYi   far  guadagno  de  i  secondi   onori  ; 
E   però   disse   al  forte  suo   cavallo  : 

Muovili,  cavai   mio,  non   esser   lento, 
.E   non   lasciar  che  ognun    ti   vada    innanzi  ; 
Non   dico   già,   né   vo' che   Ut   contenda 
Col   buon   cavai   de   1'  onoralo   Ciro, 
Perché   langel   Palladio   gli   dà  forza, 
E   vuol   eli'  egli   abbia   amplissima   vittoria  ; 
Ma   ben   contender  puoi  con  ((iiel  di  Magno, 
E   non   lasciarli   far  da   lui   vergogna  ; 
Cli'  io   giuro   a   Dio   che   leverolli    1'  orzo, 
Od   arai   morte   dentro   a    le   mie  stalle, 
Se   In   ra]iporlerai   P  ultimo  pregio; 
Però   l'esorto   ad   alTreltarti   alquanto, 
Cir  anch'  io   t'  aiuterò   col   nostro   ingegno. 

Così   diss'egli,   e   quel   cavallo   ardire 
Prese   dal   minacciar  del   suo  signore, 
E   correa  più   veloce   assai   che  prima. 
Magno   come  fu  poi    presso  a   Lucilio, 
Ch'era   caduto   col   destriero   in   terra, 
8i    tenne   alquanto   a   la  sinistra   parte, 
E    Ic'schivò  per  non   urtare  in   esso: 
Ma   il   giovinelln   Emilio   alzò   la   briglia 
Del   suo   corsiero,   e   lo   loccò   co   i   spnuii, 
E    M>pra    gli   passò   c.m    si    gran   salto, 
Che    fé' maravigliar    tutta    la    gente; 
E    giunto   appresso   a   la   seconda  mela. 
Si    ritrovava   esser   al   par   ili   Magno, 
E    lo    cacciava   mollo   in    ver   le    pietre, 
E    Magno    gli    dicca  :    Che    fai   fanciulb.  ? 
Non    r  accostare   a    mr   che   quella    mela 
Acevolmenle  ci   poria    dar   morie  ; 
Schivala    alquanto   che   potrai    passarmi 
Pili  farilmrnlc   assai    da    1'  altro   lalo. 

Cosi    diceva    Magno,    e  "1    giovinrtto 

Aii/i    «proiiava    il    suo   cavai    pili   furie, 
MiKlraiido   non   1'  udire,   r   sempre   andav.i 
Spingendo  quel    liaron    ilentro   a    le   pirlre  ; 
Tal    -he   fu   forza    a    lui    d'  andar  più    Icnln, 

Per"  non    .-^.rr    r..;;.ou    di    majiuior 'male  ; 


Poi   con   sdegno   e   dolor  cosi   gli   disse  : 

Emilio,  non   è   alcun   sopra   la   terra 
Di   nien   prudenza   e   di  piii  folle   ardire 
Di    te  ;    ma  va   pur  via   che  questo  pregio 
Non   si   li   darà   mai   senza   conlesa. 

Cosi  diceva  Magno,  al  suo  cavallo 
Sempre   spronava   più,  per  ricovrare 
Il   primo   loco  suo   eh'  avea  perduto, 
Per   la   fallacia   del   barone   Isauro  ; 
E   cerio   andava   a   strada   di  pigliarlo, 
Quando   eccoti   apparir  l^  ardito   Ciro 
Col   suo   corsier  presso   a   1'  estremo   segno, 
E   quivi   con   «iestrezza   lo   ritenne, 
E   poi   disceso   del   cavallo   in    lerra, 
Cir  era  pien   di   sudore   e   pien   di   polve. 
Lo   fece   a   un   paggio    suo   menare   a   torno, 
E  passeggiarlo   fin   che   s'  affreddisse. 
Ed   e'  dal   capilano   de   le   genti 
Prese   giocondo   la   pittura   e   l'oro, 
E  poi   la   diede   a   i   suoi  fedeli   amici, 
Cir  allegramente   la  portaro   a   casa. 
In   questo   tempo   giunse   Emilio   al  segno, 
Ch'avea   con   arte    trapassalo   Magno; 
Ma   di   si  poco   spazio   che   non   v'  era 
Con   tulio  quanto   il  corridore  innanzi, 
E  poco  spazio  più,   eh' avesser   corso. 
Magno   il   passava   e   gli   lolleva   il  pregio; 
E   dietro   a   Magno  poi   venia   Tibullo, 
Lontan   da   lui   quanl'un   cavallo   è  lungo; 
E   dopo    lutti   il   misero    Lucilio 
A'eniva   a  pie,  col   suo   cavallo  a   mano, 
die   su   tre   gambe   si   fermava   appena, 
E   con   la   quarta   non    toccava   il   suolo, 
Perchè   era   guasta  fin   presso   al   ginocchio  ; 
Onde  'I   gran    capitano   de   le   genti, 
Cli'  ebbe  misericordia   del   suo   caso. 
Si   volse,   e   disse   a   gli   ollìmi   Romani: 

Questo   bacon,   che   per   sua   mala   sorte 
Guasto  ha  il  cavallo,  ed  ha  perduti  i  pregi. 
Mi   fa   pietale   assai   che  mollo   1'  amo 
Di   necessario   amor,  per  esser  figlio 
De   la   diletta   mia   cara   consorte  : 
Però  noi   vo'  lasciar  senza  rislaiiro. 
Poi  fece   darsi   un'  armatura  fina 
Tutta   fregiata   di   lamelle   d'oro, 
(un    una   snpravvesta    di    velluto 
Ricamala    ili   perle   e   d'  altre   gemme, 
Cli'  avea    già    lolla    al    giovinello    Asfallo, 
Quando    l'uccise   appresso   a    Ponte   Molle; 
E  questa   diede   in   mano   al   bel    Lucilio, 
(,lic    r  accettò   con    grazioso    appello. 
Poi   mentre   videa   darsi   la   giiiinciila, 
Si   fece   avanti   l'onoralo   Magno, 
('he    con    Emilio    avea   molto    disdegno, 
E   di<se   verso   lui   queste  parole  : 

Emilio,    tu   sai    pur  quel    che   fare>.|i 
Presso   a   queir  allra   meta,   per   far   d.iiino 
Al    mio   cavallo   ed    .i    la    sua    virtiile, 
1'    far    vergogna    a    la   persona   nostra  ; 
Però   ne    vengo    al    capil.iiio   eccelso, 
1".   prego    lui    che    voglia   far    giurarli, 
Tciicando    il    tuo    cavai,   se   per    inganno 
(>    per    virliile   m'hai   passato   innanzi. 
A    cui   rispose    Emilio  in    questa   forma: 
llliiMre   cavalier,    so   che    voi    siete 
M.."-M>r   di    me    di    et,ite    o    di    virlolr. 
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Onde  sapete  i  giovenìli  affetti, 

Più  forti  di  voler  che  di  consijilio  ; 

Però  questa   giumenta   vi   concedo, 

E  s' altra  ancor  ine  ne  ritrovo  in  stalla, 

Daroila   a   voi  più   tosto   che  restare 

Ne  l'odio  vostro  e  fare  offesa   al   ciclo. 

Cosi   diss'  egli,  e   tolse   la   giumenta 
E  diella  i.ii   mano   a   l'onorato   Magno  ^ 
Onde  li   rallegrasti  entro  al   tuo  cuore, 
M»gno   gentil,  per  quel  parlar  cortese; 
Come  le   biade  fan  per  la  rugiada 
Nel  maggio,  quando  °1  sole  arde  le  piante; 
E  poi   dicesti   a   lui  queste  parole: 

Emilio,   voglio   anch'  io   deponer  I"  ira. 
Che  la  (uà  gentilezza   e  i  tuoi  costinni 
M'  han  mosso  più  che  non  f;ivia  null'àiilra 
Persona   de  l'esercito  Romano. 
Piglia   questa  giumenta   eli' io  la   dono 
Di  buona  voglia  a  te,  perdi'  ogmiu  sappia, 
Che  come  io  non  son  stato  vinto  al  corso, 
Così   di   cortesia  non  sarò  vinto 
Dal   nostro  Emilio  noliile   e  cortese. 
E   detto  questo,  la   giumenta  porse 
A   i   compagni   di   Emilio,  e  per  sé  prese 
Con   lieta  fronte   le   maniglie   d'oro; 
E   1   giovane  Tibullo  ebbe   il   velluto. 
Restava   a   darsi   il   calice  d'argento. 
Di  fine  gemme  variato  e   d'oro; 
E 'I    capitano   eccelso   de   le   genti 
Lo  prese  in  mano  e  risguardollit  alquanto, 
E  poi   lo  diede   al   buon  conte  d'  Isùiira, 
Dicendo  :  Almo  signor,   godete  questo 
Per  la  memoria  de  1'  estinto   dura, 
Poi  che  per   l'  età   vostra  non  potete 
Con  r  arco,  né  co   i  pie,  né  con   le  braccia 
Certar,   ma  solamente  col    consiglio, 
Cir  assai  più   vai   che  le   corporee   forze; 
Col  qual  vincete  ognun  senz' alcun  dubbio. 

Cos'i  diss'  egli,   e  '1  calice  gli  diede  ; 
E  1  conte  l'accettò  con  gran  diletto, 
E   disse:   O   come  é   ver,  signor  miu   caro. 
Che   la   vecchiezza  mi  fa  gravi   e   lente 
Tutte   le  membra   che   già  fur  sì   destre 
Ne  la  mia   verde  e  giovenile  etade, 
Tal  che  alla  lotta,  al  corso,  ai  pugni,  al  salto 
Vincea   tutti   i   guerrier  di   quella   etade  : 
Or  io  son  vecchio  e  stanco,  onde  ho  bisogno 
l'iù  di   riposo  assai   che   di   certami. 
Seguile  adunque  gli   onorati   ludi. 
Ch'i' accetto   allegramente  il   vago   dono. 
Che   voi   mi    date,   e  prego   il  Re  del   cielo, 
Che  'n   vece  mia  di   ciò   grazie   vi   renda. 

Il  capitano  poi  propose  i  pregi, 
Ch'aver  doveano  i  più  veloci  al  corso. 
Al  primo  pose   una   ghirlanda   d'oro, 
Cir  avea   le  foglie   simili   a   la  pioppa  ; 
Ed  al  secondo  pose  un   toro  bianco. 
Tulio  macchialo   di   colore  oscuro; 
Al   terzo  venti  braccia  di   damasco 
Verde,  con   certi  fior   bianchi   e   vermigli. 
Poi   disse  :   Ognun   che   pensa   esser   veloce 
Nel   correr,  venga  a  farne   ora   la  prova. 

K   dello  questo,  venne   il  forte  Achille, 
E   r  ottimo  Trajano   e '1   bel   Lnclllo, 
(;iie   vincea   lutti   i  giovani  Romani 
.\l   correr,    tanto   ave.i    veloci   i   piedi. 


Onde  fur  prestamente  posti  in  giogo 
L' un   presso  l'altro   dietro   a    ([uella    mila, 
Ch'era    dal  canto  che  risgnarda  il   fiume; 
E  poi   dovean  venir  correndo   a   l'altra. 
Ch'era   da   l'altro  capo   in   vèr  levante; 
E   ben   tre   volte   circondarle   tutte. 
E  così  stando   in  ordine   e  parali. 
Come  sentirò  il  segno   de   le  mosse, 
Dato  col   chiaro   suon  de   1'  oricalco. 
Si   dipartirò,   e  poi   correan   veloci 
Per  la   gran   piazza,  che  parean  saette 
Uscite  fuor  di   validissimi   archi. 
Avanti   a   gli   altri   era   il   cortese   Achille; 
E    dietro   a    Uii   veniva   il    buon    Trjjano, 
Tanto   vicino   a  le   sue   belle  piante. 
Quanto  é  propinquo   al  petto   d'  una   donna 
La   rocca  sua   da  cui   discende  il  filo, 
Che  di  lui   sopra  '1  fuso  si   raccoglie. 
Cosi  stava  propinquo   il   buon   Trajano 
Sempre  a   le  spalle   del  cortese   Achille, 
Onde  spingeali   il   fiato  entro   a  la  nuca 
E  poi  ponca   ne  i   suoi   vestigi   i  piedi, 
Pria   che  la  polve  in   quei  fosse  discesa  ; 
Il   che   vedendo  gli  ottimi   Romani 
Davan   gridando   al   suo   disire   aita  ; 
Ed  e' pregava  Dio  dentro  al   suo  cuore, 
Cile   non   1' abbandonasse  in   quel  bisogno. 
L'  angel   Palladio   allor   dal   ciel   discese, 
E  fece  in   lui   le  membra   esser   leggiere, 
E   i  pie  veloci   e  la  sua   lena  forte  ; 
Poi    tramulossi   subito   in   un   cane, 
Filoso  e  grosso  e   di  color  di   terra, 
E  mentre  Achille  era   vicino  al   segno, 
Alzando   gli   occhi   spesso  a  quella  meta, 
Gli   atlraversò   la  strada  avanti  i  piedi, 
Di  modo   tal  che   traboccar  lo  fece; 
Onde  se   impolverò  la  fronte,  e  '1   naso  ; 
Ma  poi   saltò  subitamente  in  piedi. 
Allor  Trajano   a  la   ghirlanda  corse, 
Lasciando   il  Tauro   a   l'onoralo  Achille; 
Ed  ei   lo  prese  nel  sinistro  corno 
Con   la  man   destra,  e  sospirando   disse  : 

O   Re  del   cielo,  il   gran  Palladio  sempre 
Sta  come  madre  appresso  al   buon  Trajano, 
Per  ajutarlo  ;  onde  cader  m'ha   fatto; 
E  m'  Ila  fatto  imbrutlar   tutta   la  faccia. 
Cosi  diss'  egli,  e  ognun  si  mosse  a  riso, 
Vedendol    tutto   impolveralo,   e   sporco. 
Lucilio   tolse  poi   r  ultimo  onore 
Con   fronte   allegra,   e   sorridendo,   disse; 

Quinci   si   può  veder  che  1   Re   del  cielo 
Onora   ed   ama   gli   uomini   attempali; 
Il  forte  Achille  ha  più  di  me  qualch'  anno, 
Ma  pochi;    e  questi  che  è  vicino  al  vecchio, 
Non   si  può  superar  da   nessun  altro. 
Se   non   dal   capitano   de  le   genti. 

Sorrise  Relisario  a  le  parole 
Dtl  suo  figliastro,  e  sorridendo,  disse: 

Non   m'arai  date  queste  lode  indarno, 
Lucilio   mio  ch'io   vo' donarti  appresso 
Veni' altre  braccia  di   damasco  bianco. 


E  così   dello  glie  le  pose    in   mai 

0, 

Ed   egli  le  pigliò  con   gran   diletto. 

Poi    dopo   questi   fur   chiariti    i   pregi 

Che  dovean   darsi   al  sanitlar  <le  gli 

archi; 

IC  fece  p.jire  in   cima   de  la  meta 
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Destra   del  circo,  che   è  verso   levante, 

Vn   cappelletto  di   velluto   nero, 

Ch"  avea  sovr' esso   una  medaglia   d'oro; 

Poi    disse  :   Chi   darà  ne   la  medaglia 

r.iin   la   saetta   sua  pun<!;ente  e  furie, 

Ara  questa  bellissima  celala 

Adorna   d"  oro  e   di  purpuree  penne  ; 

Un   brando   ara,  chi   (occherà  il   cappello, 

£  chi   ^li   andrà  vicino,   ara  un    pugnale. 

Cosi  diss'  egli,   e   tre  baroni   illustri 
Posero  i  nomi   lor  dentro  ad   un'  urna, 
E  il"  indi   tutti  poi  furono  estratti. 
Il   primo   venne  il   giovane  Fileno, 
Fralel   del  ferocissimo  Aquilino, 
E    1   principe  Aldigieri   fu   il  secondo, 
Onde  restò  ne  1'  ultimo  Bessano. 
Al  lor   Fileno   al  suo  forlissini'  arco, 
Senza  far   voli  a   chi   governa   il  cielo, 


Slese  la  corda  e  su  vi  pose   un   strale 

Leggiero  e  forte,   e  con   la   destra   mano 

Quella   tirò  fin   a  la   destra   orecchia, 

E  spinsel  furioso   ver   la  cima 

De  l'alta  mela,  e  non   toccò  il  cappello, 

Ma   die   di  punta   nel  polito   marmo, 

r.lie  per   la  sua   durezza   noi   ritenne. 

Anzi   lo  spinse   in   su  fin'  a  la   cima, 

E   per   111    v.iiio  poi   di   quel    cappello 

Se    n'andò    in   allo,   e    trapassò   il    vclliilo 


^ 


In   sommo   il   capo,   e  sopra  quel  si   slava 
Il  ferro  bianco  a   guisa   di   cimiero, 
E   la  cocca,  e  le  penne  eran  di  sollo. 
Aldigier  dopo   lui   tirò   il  grand' arco, 
E  mirò  fiso   a   la  medaglia  d'oro. 
Pregando  Iddio  che   gli  prestasse  aiuto; 
Ma  quel  Signor, che  mai  non  sprezza  i  prleghi 
Che   a   lui  son  porti   con   la  niente  pura, 
Gli   fece   tanto   ben  pigliar  la  mira. 
Che  diede  appunto  in   mezzo  a  la  medagli, 
(;on   gran  furore,  e   trapassolla   tutta  ; 
E  fu  quel   colpo  ancor   di   tanta  forza. 
Che  spìnse  giù  il   cappel   da  quella  mela  ; 
Onde   Bessan,  quando  cader  lo  vide. 
Avendo  a   I'  arco  jireparato  il  strale. 
Fece   volo  a  Lalonio,   di   offerirli 
Lfn   vilel   bianco,  se  potea   toccarlo. 
Per   non  restar   deluso   da   la   genie; 
E  così  spinse  fuor  la  sua  saetta. 
Che   trapassò  il  cappel  quando   cadea  ; 
Onde   tull.i   la   gente   alzando   un   grido. 
S'ammirò  mollo  de  la   buona  sorte, 
E   de   l'arte   gentil   di   quel   barone. 
Cosi  ne   venne  quel  cappello  a   terra, 
(-'on    tre  saette  dentro  al  suo  velluto  ; 
Onde  Aldigieri   tolse   la   celada, 
Bessano   il   brando,  ed  il  pugnai  Fileno, 
Che  senza  indugio  se   lo  cinse  al  fianco. 


K 
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LIBRO     XXIV 


ARGOMENTO 
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fjiiigne  iVarsele,  e  Belisario   a   cena 
L'  accoglie   coi  gue.rricr  dai  ludi  esciti. 
Ei   narra   con  stupor  dei  circostanti 
Prima  il  suo  l'iaggio  in  Norsa,  e  poi  la  gita 
Lunga,  diffidi  per   veder  V  antiqua 
Sibilla,   che  il  futuro   ispia   e   ridice. 
Da   lei  sa   le   ritlorie  e  i  forti  fatti 
Ui  Belisario  :  sa   le  guerre  e   i  casi, 
E  il  verde  lauro   clic   lui  stesso   attende  : 
Sa  la  sua  morte  ;  e  fede  poi  dipinte 
Le  sorti  dell'  imperio,   e  quii  de' 


impara 


li  desìi  illustri  tutti. 


-^^m^- 


X  oi   che   forniti   fiir   tulli  i   cerlami 
Falli   per  onorar  1'  estinto   duca. 
Il   vice   imperador  de  l'occidente 
Invitò  seco  i   vincitori   a   cena, 
E  seco  gli  menò  dentro   al   palazzo. 
Ma  quando  si   voleau  poiier   a  mensa, 
Venne   da   Norsa  il   callido  Narsete, 
E   smontalo   che   fti   denlro  al   palazzo, 
Sali   le  scale   e  ritrovò  eh'  appunto 
Slavano   tulli   in  pie  per  assettarsi  ; 
Onde   lo   vider  con   diletto  immenso  ; 
E   feccion   dare  a  lui   1'  acqua   a   le   njani 
Col  rarnin  d'oro  e  col   Lacin   d' arjjento, 
E  presso   al   capitano  l' assettare. 
Poi  quivi   sopra   le   tovaglie   bianche, 
Sparse  di   rose  e  d'  odorati   fiori, 
l'riniieramente  fu   rerato   il   pane 
Ben  cotto  e  bianco  e  come  spunga  lieve, 
In   bei   piatti   d'argento,   e   dopo  quello 
Tra   le  prime   laliuche  e   i  pomi   estremi, 
Fur  poste   varie  qualità   di   carni, 
E  varii   jiesci,  con  pasticci   e   torte, 
E  con   guazzetti   ed  ottimi  sapori. 
In   cui   tutti  i   baron  poser  le  mani, 
Per  satisfare  a   1' imporUina   fame; 
Ma  poi  di' ella  fu  sciolta  o  rintuzzata, 
Empier   le   tazze   d'un   liquor  di   liacco, 
Piccante   e  dolce,   e  di   si   buon'odore, 
E  s^i   soave  e  diliialo  al   gusto, 
Ch'avanza  quel  di  Caiidia  e  quel  che   nasce 
Unico   al   mondo   in    la   Tri«sinca   selva  ; 
Ctnde  con   gran   diletto  ne  guslaro. 


Da  poi   levate   le   tovaglie,  e   data 
L'acqua  a   le  man  con   limpidissim' onda, 
L'  eccelso   capitano   de   le  genti 
Interrogò  Narsele   in  questa   forma  : 

Signore   illustre,  e   di   supremo   ingegno 
Non   vi   sia   grave   di   narrar  la   causa, 
Che   da  Vilellio   dipartir  v'ha   fallo, 
E  non  andar  con   lui  denlro  al   Piceno, 
E  perchè  siete  ritornato  in  Roma. 

A   cui  rispose  quel  barone  accorto; 

Illustre  capitano,  il  cui   valore, 
Illustra   Europa,   e  fa   tremare  il   mondo. 
Io   vi   dirò  difTusaTiienle  il   tutto. 
Poi  che   volete   i  miei   consigli   udire. 

Quando  noi  fummo  prossimi  a  Spoleli, 
Ci  venner  quattro  ambasciador  da  Worsa, 
Che   ci  parlaron   con  parole   tali: 

Signori   eletti   a  rassettar  l'  Europa, 
E   dar  salute   a   tulli  i   suoi  paesi, 
A   voi   ci  manda   la  città  di  Norsa, 
Ch'  è  nostra  patria  nobile  ed   antica, 
A   dimandarvi   a  i  suoi  bisogni  aita. 
Questa,  come  interviene  a  le  cittadi, 
Si  trova  avere  i  ciltadin    divisi, 
E  posti  in   arme  in   due   diverse  parti, 
Cile  r  una   d'  esse  cliiamansi  i   Dolosi, 
E  l'altra  si   dimandano  i   Violenti, 
E   tulle  queste   Ira  ferite  e  sangue 
Dinioran  sempre,  e  gli  uni  uccidon  gli  altri, 
Talor  con  forza   e  spesso  con   inganni. 
Or  perchè  densi   con   estrema  cura 
Scacciar  le  sedizion  de   le  cittadi, 
Più   che  non  si   den  far  da  i   corpi  umani 
Le  febbri  intense,  putride  ed  acute; 
Però  noi   siam  mandali   a  ritrovarvi, 
Ed  a  pregarvi  che  vogliate  darci 
Qualche  rimedio  a  quesl'orribil   male. 
Che   mai  non   credo   che  sanar  si  possa 
Senza   le  vostre  altissime   presenze. 
Dunque  preghiamvi   che  pigliar  vi  piaccia 
Questa  fatica  di   venire  a  Norsa, 
E   risanar  quella   città  divisa. 

Cosi   parlaro,   ed   io  poi  mi   ristrinsi 
Secretamenle  con   Vilellio  nostro, 
E  consultato  ciò  ch'era   da   farsi, 
Mi   volsi   a   gli  oratori,  e   cosi   dissi: 

Prudenti  ambasciadori   il  cainmin  nostro, 
Che  destinato  fu   verso   la   Puglia, 
Non   si  può  tramutar  né  far  più  lento 
Per  altra   cosa   che  ci   appaia   avanti; 
Ma  perchè   il   vostro  mal  mollo  m'aggrava 
Lascerò  andar  Vilellio  con   la  genie 
Ad   eseguir  ciò  che    gli   è  stato   imposto 
Dal   vice   imperador  de   l'occidente. 
Ed   io   che  ])osso  dirmi   sopra  soma 
Di   queste  schiere  sue   venirò  vosco 
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Con   la  famiglia  mia  die  non  è  molla; 
li   tenterò   saldar   le   vostre  piaghe; 
Perchè   l'unire   una   città   divisa 
E   beneficio   nobile   ed   iniinenso. 

Cosi  risposi  e  la  risposta  nostra 
Mirabilmente  a  tutti  lor  fu  graia, 
Come   mostrar   con   atti   e   con   parole. 

Questo   negozio   adunque   ri    divise  ; 
Oiid"  ei   prese   il  camniin    verso   t'  Abruzzo, 
V.t\  io  uien    venni   a   1'  onorata   Norsa  ; 
Ove   mi   ricever  con    tanta   festa, 
Quanta   arian  fatto  a  un  mtssaggier  del  cielo. 
Dappoi   feci   cliiamar  per  un'  araldo 
Turranlo   e   Poliniecano   lor  capi, 
L' nn   de   i    Violenti   e   1'  altro   de  i   Dolosi, 
I   quai  vennero   a    noi   senza   dimora. 
Con   una   compagnia   superba   e  grande 
Di   cittadini   nobili   ed   illustri, 
Tulli   senz'arnie   e   con   le   toghe   intorno; 
Ed   io  feci   sedérli   e  poi   gli   dissi  : 

Signori   adorni   d'  intelletto   e   forze. 
Non   vi   sia   grave   por   prima   da   canto 
Le   vostre   passion,  mentre   eh'  io  parlo  ; 
Perchè   la   passion    l'ingegno   offusca, 
E  "I  giudizio  impedisce  e  la  prudenza. 
So   che   siete   tra   voi   venuti   a   1'  arme. 
Forse   per   causa   debole   e   leggiera  ; 
Che   la   sedizion   spesso   si   move 
Da   vii   principio  e   ila   leggiere   offese; 
E   primamente  e   pargoletta   e   bassa, 
Poi    tanto   s'ingrandisce   e    tanto   s'alza. 
Che  ci  conduce  a  non   pensalo  fine  ; 
Considerate  poi   fra   voi   medesmi, 
Che   quel   che   dice,  o  fa   ciò   che   non   ilrbbe 
A   gli   altri,   spesse   volle   ancor   da    gli   altri 
Ode   o  patisce   ciò,   che   non    vorrebbe. 
Ponete   adunque  a   le   discordie   vostre 
Qualche   compenso  che   1    lasciarle   andare 
Non    vi   può  partorir  se   non   mina. 
E   voi   sapete   ancor  che   1  slare   uniti 
Conserva   e   fa   ricchissime   le   terre. 
Si   rome   il   star   divisi   le   distrugge  ; 
E   che   le   case   pargolette  fansi, 
Per  la  concordia   gloriose  ed  alle, 
Si   come   ancora   le    famose   e   grandi 
Per   la   discordia   spesso  si   disfanno  ; 
Piacciavi   adunque   di   voler  narrarmi 
Le    vostre   differenze   a   parte  a   parte, 
Perchè  mi   sforzerò   di   rassettarle, 
F.   con   tal   modo   ristorar   gli   offesi. 
Che   non   aran   ragion   da   prender  arme. 

Cosi  gli  dis.-i  e  poi  co*i  rispose 
Poliniecano   a   me   con   lai   parole: 

Signore   illustre   e   di   valore  eslrciuc, 
Dio   sa   che   mai   da    me   non   è  mancalo 
D'  usar   quei    buoni    termini    ed    offici, 
Cb'  ogni   buon   cittadiii   dovrebbe   usare, 
E   sempre   con   modestia   e   con   ingegno 
Da   le   violenze    lor   mi   son   difeso^ 
E   benché   in   queste  brighe   un   mio   frali  Ilo 
Da   lor  mi  fosse  rriidelmenle   ucciso, 
Di    cui    mi   saria    dolce    la    venilelta; 
Che    la    vendrlla   ugni  aspra  ingiuria  ainiinla; 
Pur   io   son   pronto    in    voi   riponili   e   f.ire 
Ciò  che   comanderà   la    vostra   altezza. 

Coti   quel  Poliiiicraiio    mi    disse. 


E  poi   parlò  Tiirranio   in   questa   forma  : 

L'  astulo   Polimecano   si   dole. 
Che   gli   sia  slato   ucciso   un   suo   fratello, 
E   non   dice  però   che   quello   acerbo 
Fralcl   di   lui  eh'  avea  nome   Bolpino, 
Uccise   a   tradimento   un   mio   nipote, 
Cir  era  il  piti  bel  garzon  che  fosse   in  Norsa, 
Nomato  Lilio,   e   uccisel   per   invidia, 
Perciò  che   .\melia  figlia    di   Hignano, 
Giovane   bella   e   di   ricchezza   immensa 
L'  amava   e   lo   volea   per  suo  marito, 
Onde   mosso   da   invidia   il   mal   Eulpiiio 
L'  uccise   a   tradimento   in   una  strada, 
E   poscia   i   nostri   con   aruiata   mano 

II  di   seguente   lui   niaiidaro   a   morie  ; 

E   dietro   a   questi   dui   molli   altri   ancora 
Da    l   una  e   l'altra  parie   furo  estinti; 
Ma   ben   eh'  io   sia  quel   che   fu   prima   offeso 
Non    vo'però  restar   di   pormi   anch'io. 
Signore   eccelso,  ne   le   vostre  mani, 
E   di   eseguire   i  vostri   alti  precetti. 

Cosi   diss' egli   ed   io   com' ebbi   intesa 
La    volontà   di    liitle   due  le   parli, 
Comendai   mollo   la   prontezza   loro, 
E  poscia   attesi   a   maneggiar  gli   accordi, 
Ed   assettar   tulle   le   oflcse   e   i   danni. 
Me"  che   si   jiiiole   in   cosi   brieve    tempo  ; 
Oiitle   a    la   fin    tra   lor   conclusi  pace, 
E   la   firmai   con   parentadi   ed   aflre 
Cose   opportune   e   con   minaccie   e   pene, 
Acciò  che   lungamente   ella   durasse  ; 
E   nel   trattar   di   questa  pare  avea 
L'  alloggiamento   in   casa   di   Modesto, 
Ch'era  un  de  i  quattro  ambasciador  di  Norsa, 
Che   vennerci   a    trovar  presso   a   Spoleti. 
Questi  era   mollo   nobile  e  prudente, 
Cortese   e  ricco  e  pratico   del   mondo; 
Onde  poi   che    la   jiace   fu   concliiiisa, 
E   da  lo   pranzo   ad   ambe   due   le  parti, 
Parlai    verso   Modesto   in   questa   iurma  : 

Prudente   cavaliero  or   eh"  io   mi   trovo 
In   queste  parti   e   col   favor  del   cielo 
Ho   rassettate   le   discordie   vostre, 
Ardo  d'  mi   incredibile   desio 
Di    visitar   la    vostra   alma   Sibilla 
Aiilirliissima   d'anni   e   di   prudenza; 
Da   cui   per   grazia   a   lei   dal   riel   concessa. 
Si   pon   saper   tulle    le   cose    umane, 
('he   son,   che   furo   e   che   dovran   venire. 
Però   saper   vorrei  da   quella   il   modo, 
the    tener   deggia  in    tiilla  la   mia   vita. 
1^   ne  >  difficii  punii   <le  le  guerre. 
Niui    vi   sia   grave   adunque  dirmi   il   loro, 
Ov'  ella   alberga   acciò  eh'  io  possa   andarvi. 

Cosi   gli   di-si   ed   egli   a   me  rispose  : 

Signore   illiislre   e   di   viriti  suprema, 

III  questo  nostro   frigido  paese 

Si    trova   un   monte   eh'  ha   nome  Vittore, 
Perchè   vince   d'altezza   ogni   altro   monte; 
Ne   la   cui   spunda   eh'  è   verso   levante, 
■Si    Iruva   un   lago,   le   cui    liviile   acque 
Sem   piene   di   demoni   e   paion   pe»ci, 
)  he    van    guizzando   ogiior    Ira   quelle    rive  ; 
Da   I' altra  sponda   poi,  che  guarda  a   l'ostro 

I  ij   due   suoi   colli   altissimi   discorre 

II  rniiito   e   bagna    Arquala   e   pn-ci.i    t!n,"e 
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Da  r  lina  parie  d'  Ascoli  le  mura, 
Percliè  ila   1' altra  il  Castellali   le   riga, 
Pillila   eli' al   vaso  altrui   connitinga  l'acque. 
Or  sullo  questo   lapo  de   i   demoni, 
Appresso  a   un   loco  die   si  chiama   Gallo, 
Si   trova  la   spelonca   alla   e  profonda 
De   la  noslra  antichissima  Sibilla, 
A   cui  sosliono  andar  diverse  genti  ; 
Ma   non   lio   visto  ritornarne  alcuno, 
Se   non   un  nostro  ciltadin   divolo 
Nomato  Benedetto,   uom  d'  allo  inpegno, 
l.lie  sul  monte  Cassino  or  si   dimora, 
E   vive   in   vita   solitaria  e  santa. 
Questi   di   quei   eh'  andaro   a  la   Sibilla, 
Veduto  ho  solo   ritornarsi   in   dietro  ; 
E  molto  mi   parlò  di   quel   viaggio. 
Per  esser  mio  domestico  e  parente. 
Dissemi   allor  die   gli   ottimi  ricordi 
D'una  donna   gentil   che   gli  fu  scorta. 
Lo  ricondusse  fuor  per   una   via, 
Che  non  è  mollo   cognita  a  le  genti. 
Però  signor  se  voi   vosrele   andarvi. 
Vi   narrerò  quel  che   dovrete  fare. 
Secondo   i   suoi   santissimi  precetli. 

Così   mi   disse   il  provvido  Modesto, 
Ed   io  risposi   a   lui   con   lai  parole: 

Diletto  ospite  mio,  molto  m'  aggrada 
Il   consiglio   gentil   che  voi  mi   date; 
Ditemi   adunque  il   modo  che  vi   disse 
Quel   Benedetto  santo   acciò  c<i'  io  possa 
Ben   eseguir  quest"  alto  mio   disire  ; 
Che   chi   va   ben  inslrullo  a  i  gran  negozi. 
Suole   eseguirli  ben,  se  non  gli  manca 
O   r  ingegno,  o  la  forza,  o  la  fortuna. 

Cosi  risposi   ed   ei   seguendo  disse  : 

Sul  lago  de  i  demon  eh'  io  v'  ho  narralo 
Stanno  due  Ninfe   incantatrici,  eh'  hanno 
Su  quelle  ripe   dilicali   alberghi 
Coi   bei   giardini   e   limpide  fontane. 
La  prima  è   d' anni   giovane  e   di   faccia 
Molto  lasciva   ed   ha  nome  Margena  ; 
Questa  con   sguardi  allegri   e   con   accorte 
Maniere  e   con   dolcissime  parole, 
A  "inviterà  d'entrar  ne  le  sue  stanze; 
Ma   se   voi  v'  inlrerete   al  primo   trailo 
Farà  sedervi  e  poneravvi   a   mensa 
Sopra  una   tavoletta   di   cipresso 
l'olila  e   vaga  e   dentro  a  un  piallo  d'  oro 
Vi  farà  manducare   una  salata 
Di   tenere   erbe  e  di  radici  dolci; 
Ma  ne  la  fine  poi   daravvi  frutti 
In   un  piallo  di   terra   tant' amari, 
Che   vi  farà  parer  quegli   altri  cibi 
Da   voi   gustati  esser  veleno  acerbo  ; 
E   se   vorrete  andar  con   la  sua  scorta, 
Cir  ha   nome   Estesia   a  la   Sibilla  antica, 
Arde  gran  falira  a  ritrovarla; 
E   se   la   troverete  non  sperale 
Pili  eh   tornare  a   rivederla   luce; 
Ma  resterete  in  quelle  ampie  caverne 
Sepolto   vivo  e   senza   gloria   alcuna. 
Ben  vi  consiglio  come   voi   giungete 
Dov'  è  quella  Margena,  di   oircrirle 
Un  pane  e  un   gollo  d'acqua   e  tre  castagne, 
Cli'  io  vi   preparerò  da  portar   vosco. 
Né   la   guardale  in   viso,  quando  fate 


A   lei  si   falla  offerla  ;  ma   tenete 
Le  luci   vostre   vòlte  verso  il  cielo, 
E  partitevi   poi   senz'altro   dirli, 
Ed  andate   a  man  destra  per  la   riva 
Di   quel  profondo   e  paventoso  lago. 
Non  rivolgendo  in   dietro  mai   la   vista 
Per  cosa,   che   v'appaia  in  quel   viaggio: 
Che  non  potreste  più  passare   avanti. 
Ma  quando  voi  sarete  a  1'  altro  capo. 
Opposto   al  bell'albergo  di  Margena, 
Quivi  ritroverete  una  donzella 
Mimiinata   Pedìa   di  gran  bellezza. 
Senza   lascivia  alcuna   e  senza   lisso. 
Ma   veneranda  e   di  ottimi  costumi  ; 
Questa  farà  sedervi   a   la  sua  mensa. 
Falla   di   legno   di   odoralo  cedro, 
E   farà  manducarvi   una   salata 
Primieramente  di   radici   amare. 
Che  recheravvi   in   un  pialtel   d'argento; 
Ma   ne  la   fine  poi   daravvi  frulli 
Di   scorza  ferruginea,  ma  si   dolci, 
E  si   snavi   e  dilicali   al   gusto. 
Che   condiranvi   lutti   gli   allri  cibi. 
Stale  pur  con   costei  sicuramente; 
Che  poi  daravvi   una  leggiadra  scoria, 
Che  fia  nomata   Euloga,  da   condurvi 
Per  buona  strada  a   la  Sibilla  antica  ; 
E   quindi   vi  farà   tornar  sicuro 
Per  una  buca  presso  a   la   amalrice. 
Mollo  pili  chiara   e  nobile  de   1'  altra. 

Cosi  disse  Modesto,  ed  io  risposi: 

Prudente  cavalier,  questo  consiglio 
Vostro  mi  piace  sì,   eh'  io   son  disposto, 
Senza  pensarvi  più  porlo  ad   elTello: 
Preparatemi   adunque  il  pane   e  1'  acqua, 
E   le  castagne   di'  offerir  convienmi 
A   quella  prima  perigliosa  maga, 
Cli'  io   voglio  andar  domane  a  ritrovarla, 
E  veder  questa  altissima  ventura. 

E  così   detto,  come  il  giorno  apparve 
La   seguente  mattina,  i' me  n'andai 
In  compagnia  de  l'ottimo  Modesto, 
A   ritrovar  le   incantatrici   al   lago; 
Su  la  ripa   del   qual   trovammo  appunto 
Margena  che  pescava   con   un   amo 
D'  oro   e  con   esca  di  smeraldi  e  perle. 
Allor  Modesto   disse  :  Questa  è  quella 
Margena   incaiitalrice  eh'  io   v'  ho  detto. 
Non   vi  scordate   i  fidi  rtii<;i  precetli, 
Se   vi   volete  liberar  da  lei, 
E  gir  sicuramente   a  la  Sibilla. 

Così  disse  e  sparì  come   un  baleno, 
Clie'l  bello  aere  seren  fende  e  le   nubi, 
E  rilornossi   a  la   città  di  Norsa, 
Per  mandare  i  cavalli  e   la  famiglia 
Ad  asiiettarmi   dentr' a  la  amalrice. 
La  bella  maga  poi   levando  il  ciglio. 
Quando  mi   vide  presso  a  quella   riva, 
l'ose   un   demonio   grande  sopra   il   lito, 
Ch'  avea  pescato  in  forma   d'  una   trotta, 
E   vòlta  verso  me,  con  bei  semliianli. 
Da  far  innamorare   un  cuor  di   sasso. 
Mi   venne  contra   e  poi  cosi  mi   disse  : 

Ben  venga  il  mio  signor  che  mollo  aiipregio 
Per  la  sua   fama   e  mollo  onoro  ed  aiim, 
Se  ben  con  gli  occhi  pria  non  l'ho  veduto 
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Entrale,  signor  mio,   nel   noslro   albergo, 
Che  col   favor   de   la   presenza   vostra 
I''ia  sopra  ogni   altro  glorioso  ej  alto. 
Quivi   potrete  ristorar   le   membra 
Affaticale  in  (|tiesli  orribii   sassi, 
Oon   cibi   eleni   e  preziosi   vini, 
E  poi  farò  guidarvi   a   la   Sibilla. 

Questo  diss'  ella   ed   io  sospesi   il  piede, 
Mosso   dal   dolce  suon   de   le  parole  : 
E  quasi   fui   per  porlo  entro   a  la  soglia  ; 
Ma   tornandomi  a  niente  i   buon  precetti 
De  r  ottimo   Modesto,  mi   ritenni, 
E  non   risposi  a   lei  ;   ma   ben   le  posi 
11   pane   e   l'acqua   e   le  castagne   in   mano, 
Guardando  senipremal   verso   le  stelle. 
Ed   ella   le   portò   dentro  a   l'albergo. 
Pensando  di   tornare   a  persuadermi. 
Allor  mi   posi   a   gir  con   molla  fretta, 
Su   per  la  riva   de  l'orribll   lago. 
Sempre  a  man   destra  rimirando  avanti  ; 
Né  perchè  quel   demonio  eh'  era   trotta, 
Si    tramulasse   in   forma   di   Sirena, 
E   con   soave   cauto  mi   chiamasse. 
Né  per  romor  eh'  i'  udisse  entro  a  quel  lago. 
Dietro   le   spalle  mie  da  quei   demoni. 
Mi   rivolsi   già  inai,  lin   eh'  io   non  fui 
A   l'altro   capo  opposilo   a   Margena. 
Quivi  picchiai  con   vergognosa  fronte 
A   l'onorato  albergo   di   Pedia  ; 
E  non   senza  fatica   mi  fu   aperto; 
Ma  come  posi   il  pie  dentro  a   la  soglia 
Del   picciol   uscio  de   la  bella  donna, 
Che  si   sedeva   in   mezzo  al   suo  cortile, 
Presso  a   una   lim|iidissinia  fontana, 
Fra   le   s-.ie   damigelle  a  far  ricami 
Quel  fier  demon   che  mi  correva  dietro. 
In   forma   di   Sirena  prese   un   salto 
Sidiitaniente  e  si   gettò  nel   lago  ; 
E  ]ios(:ia   tramulossi   in   una   anguilla. 
Che  se  n'  andò   guizzando  per  quell'  aci|ue. 
Quando   la   bella   donna   gii  occhi   voUe, 
E    vide  eh'  i'  era  giunto  avanti   lei. 
Mi   risguardò  con   sì   benigno  aspetto. 
E  pien   di   maestà   tanto   miranda. 
Ch'io  me  gì' inginocchiai   davanti   i  ])iedi, 
£  dissi   a   lei  con   tremibonda   voce: 

Donrra,   se  siete  donna,  ch'io  non  creilo. 
Che  questa  forma  sia   cosa   mortale, 
Anzi   la  stimo  angelica   e  divina. 
Non   vi   sia  grave  di   piegar   le  orecchie 
Purgale  e   dotte  a  questi   nostri  prieghi, 
Mossi   da   zelo  e   da  disili   d'  onore  ; 
lo   son   venuto  a   dimandarvi   grazia, 
Che  m'  insegnale   la  sicura   strada 
Di   poter  pervenire  a   la   Sibilla; 
E  po-ria  quindi   ritornarmi   in   dietro. 
Che  non   si  fa  senza   divino  aiuto. 

Cosi   le  dissi,  ed   ella  con   la   mano 
Mi   sollevò   da   terra  e   mi  riipose  : 

Si(:n<ir  che  foste  eternamente  eletto 
Nel    consiglio   divin   per   torre   il    giogo 
lUlimo  a   Homa   de   la   gente   Gola, 
E   falla   an.lare    a    1"  l-ida    .li   Tuie; 
lo  soli   ilisposla   far  ciò  che   v'aggrada, 
E   dare   aiolo   a   si   iiiirabil   opra  ; 
Seilele  aduiii|Me   a  qiic*ta   iio-lra  mensa, 


E   niostrommi   una   mensa   ivi   in   un   canto. 

Perchè   gustando  le   vivande   nostre. 

Potrete  starvi  poi  senz'  altro  cibo 

Ne   r  alta   grotta   tutti  quanti   i  giorni. 

Che   star  couvienvi  in  quell'aspro  viaggio  ; 

E  manderò  con   voi   questa  donzella. 

Nomata   Euloga,  che  vi   sarà  scorta 

A   trapassar   tutti   i   difficil   passi 

Di   quella  acerba   e  perigliosa   grotta  ; 

Poi   condurravvi  fuor  per   una  strada 

Molto  rimota  fino   a   la   amatrice. 

Cosi  diss'  ella   e  poi   seder  mi  fece 
A  la  sua   bella    tavola   di   cedro, 
Ove   gustai  quelle  radici   amare, 
Postemi  avanti  in   un   piatici   d'argento. 
Che  quasi   tutto  mi   smagaro  il   gusto. 
Ma  ne   la  fine  poi   recommi   frutti 
Soavi   e   dolci,  e  delicati   e   saldi, 
Che  mi  mandare  al  cuor  tanto  rislauro. 
Che  sarei  stalo  agevolmente  un   anno. 
Non    che    tre  giorni   in  quella  orribii   buca. 
Senza  ricever  piii  nuli'  altro  cibo. 
Quindi,  preso   commiato   da   la   ninfa. 
Dietro   a   i   vestigi   de  la   buona   Euloga 
In   poco  d'  ora   discendemmo   in   Gallo, 
E  poscia  andammo  presso   a   la  caverna, 
Che   conduce   la   gente   a   la   Sibilla; 
E   come  fummo   dentro   da   un   pertugio, 
Ch'  era   lungo  ed   aperto   in   forma   d'  uovo; 
Primieramente  vi   trovammo   un   lago 
Mobile  e  chiaro  e  non   molto  profondo. 
Allor  si   volse   a   me   la  fida  scorta, 
E   disse:   Signor  mio,   convien  passarvi 
Al   primo   ingresso  questo  instabii   lago 
Co   i   piedi   ignudi   e  con   le   piante   molli, 
E  convcrravvi  star  quattr'  ore  in  esso. 
Con  estremo  periglio  de  la  vita. 
Pria   che   giunger  possiate  a   1'  altra  ripa. 
Allor,   vi   dirò  il   ver,  ch'entro  al  mio  cuore 
Peulimmi   assai   d'  esser  condotto    a  questo 
Sì   mal   sicuro   e   necessario   varco, 
E   venni   in   fronte  scoUirito  e   smorto; 
Il    che    vedendo   la    discreta    Euloga, 
Per  man   mi   prese,   e  poi   rosi  mi   disse  : 

Non   dubitate   no,  signor  mio   caro. 
Di  poter   aver  mal  con   la   mia   guida; 
Vedete   là   quella   fanciulla   onesta. 
Bella   ed   allegra  e   candida   nel   volto. 
Che  tien  l'albergo  suo  sotto  a  quel  granchio. 
Ed  ha  due  corna  in  testa,   e  quinci  e  quindi 
Rivolta  gli  occhi  e  mai  non  può  star  ferma; 
Quella   è  la  nobilissima   Selana, 
Imperatrice   e   donna  de   gli   umori. 
Che   si   governan  sol   coni'  ella  vuole, 
E   quando   se  ne   va   ne  gli   orizzonti. 
Gli   la   calare  e  crescer,  quando  arriva 
A    l'uno   e   a   l'altro   cuspide   del   cielo, 
Che   diviilono  a   noi   le  notti   e   i   giorni  ; 
Tal   che   (|ueir  alma   eh'  e$ce  fuor  ili   vita, 
(  oiivien  aspettar  sempre  che  Selana 
Si   trovi  sopra   l'iin   di   questi  cerchi 
Orizzontali,   perchè   stando    in    iiiez/o 
Al  cielo,  il  hi...,, lo  Apol  non  lascia  u-col.i 
Fuor   de   la   siepe   de    gli   edaci   deiÉll. 
Questa   Selana   signoreggia   il    lago. 
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Che   vnlenlieri  insepneracci   il   guado; 
E   la  divinila   del   suo  favore 
Ci   guiderà  si  ben   per  enlro   a   1"  onde, 
Clie   le  trapasserem   senz' alcun   danno. 

Cosi   diss  ella,   onde  con   lei  mi   mossi, 
E   giunli   die   noi  fummo    al  suo  conspello, 
Enloga   le  parlò   con    lai  parole: 

Elcrna   imperatrice   de   gli   umori, 
Questo  baruu   che   voi   vedete  meco, 
Vorrebbe    trapassare   il   vostro   lago, 
Per  arrivare  a   la  Sibilla  antica  ; 
E  la   liuona   Pedia  mi  manda  seco, 
Ad   ins.cj>narli   i  men   cattivi  passi 
Di   queste   vostre  pcTÌp,liose   grolle; 
Che   cosi  vuole  il   gran   Molor  del   cielo. 
Insegnateci   adunque,   alla   reina, 
Il  pii\  sicuro   varco  da  passarlo, 
E   le  qualtr'  ore   che  staremo  in   esso, 
Non   ci   lasciate  senza  il   vostro  ajulo. 
Cos'i  le  disse  Euloga,  a  cui  rispose 
La  bella   e  gentilissima   Selana: 

Quivi   a  man   destra   *il  piii  sicuro  guado 
Di   questo  nostro  periglioso   lago; 
Ed  ove   un   gorgo  sia   di   latte  bianco 
Presso  a  la  prima   scesa   de  la   ripa. 
Passale  quindi  senz"  alcun   timore, 
Ch'  io  non   vi   mancherò   d"  onesto   ajulo. 

Così   diss' ella,   e  subilo  n'andammo 
Al   disegnalo   loco,   e  co   i  pie  scalzi 
Mi  posi  entro  a  quel   lattee  lo 'passai, 
E   d'indi   l'acque;   e  'n   tutte  le  quattr'ore, 
Ch'io  stelli   a   trapassar  l'instabili   onde, 
Non   conobbi  periglio  né  disturbo, 
Cli'  i'  avesse  intorno,  e  pur  ve  n"  eran  molli; 
Tanl'  avea  1'  alma   debole  ed   ingombra 
Di  pensier  lievi   e   d'ignoranza  carchi. 
Ma   come   giunto  fui  su  l'altra  ripa. 
Trovammo   un  prato  nobile,  coperto 
Di   tenere  erbe  e   leggiadrelli  fiori  ; 
Allor  mi   disse  la   gentile  Euloga  : 

In  questo  loco  avemo  a  star  dieci   ore. 
Perché  una   Ninfa   eh'  ha  nome  Ermodora 
Ch'  or  co  i  figliuoi   di   Leda,  or  con   Aslrea 
Tien   la  sua  casa,   ed  è  molto  gentile. 
D'ingegno  acuto  e  di  parole   accorte, 
E   di  man  mollo  ingegnosa   e   destra. 
Ha  questo  prato   tenerello   in   guarda. 
Eccola   slarsi   là  fra  molte   ancelle, 
L'una  che  insegna  a  por  le  lettre  insieme, 
E  l'altra  a  numerar  fin   a   l'arena. 
La    terza   a   l'armonia,  parte   di   voci. 
Parte   di   corde   e   slabili   inslrumcnli; 
La  quarta  é  intenta   a  misurar  la   terra, 
E   tulle   r  altre  superficie  e  corpi 
Quadrali  e  rombi   e  conici   e  rilondi  ; 
La  quinta   a   discoprir  lutti   i   viaggi, 
E   i  moli  ingegnosi   de   le  stelle  ; 
La  sesta   a  le  dispule;   e   l'altra  poi 
Insegna  ad   agitar  diverse  cause 
In   giudizj,  in   consulti  e  'n  lodar  altri. 
Per  far  di  sé  maravigliar  la   gente. 
Queir  altra   insegna   a  governar  sé  stesso, 
E  quella   le  repubblicbe  e   le   case, 
E   (|uella  a  specular  metalli   e  piante, 
E   la   natura  occulta   de  le  cose; 
1--  (luella   a  medicar  le  parli  offese. 


O   con  prudenza  mantenerle  sane  : 
Ed   altre  ad  altre  oneste   ed  utili   arti. 
Andiamo   a   slar  con    lor  queste   dieci    ore, 
Che   le   trapasserem  con   gran   drlello. 

Co.'ì   mi   disse  la   gentile   Euloga  ; 
Onde  mi   posi  a   gir  verso  le  Ninfe. 
Allor   la   corleslssima   Ermodura 
Per  man  mi  prese,  e  fecemi   sedere 
Tra  quelle  damigelle   in   su   quell'  erba. 
Che  ad   una   ad   una  ragionaron  meco 
Si    belle  cose,   e   con  parlar  si   dolce. 
Che  'I  tempo  scorse  eh'  io  non  me  n'  avvidi, 
Né  conobbi   la   luce   de  la  luna, 
Ch'era   successa   al   lampeggiar  del   sole, 
(^lie  peuelravan   dentro   a  quelle  grotte, 
O  per  divin   volere,   o  per  incanto, 
Si  come  soglion  penetrar  co  i  raggi 
Vetri   0   cristalli   o  limpidissime  acque. 
La  buona   Euloga  allor  mi  disse:    Andiamo, 
Che   già   la  nulle  è  sopra   1'  orizzonte 
Col   primo  passo  suo  eh'  eli'  erge  al   cielo. 

Così  da   quelle  Ninfe  sì  parlinjmo, 
E   giungemmo  piii  avanti  in   un  pralello, 
Ch'era  piantalo   di   odorati  mirti, 
r.d   era  circondalo   intorno   intorno 
Da   un   ruscelletto   che  con   limpide  acque 
Giva  fuggendo  per  le   Icnere   erbe. 
Quivi   trovammo   la   gentil   Ciprina, 
Giovane   vaga   e  di   bellezze  immense. 
Che   la  sua   casa   che  governa   il  Tauro, 
In   cui   si  esalta  la   celeste  luna, 
Avea   lasciala,   ed   albergava  in   Libra; 
Eravi   la   gentil  generatrice. 
Con  la  divinità  de  l'Ellesponto; 
V'eran  le   Grazie  e  i  Giuochi   e  le  Camene, 
Che   tra  lascivi  balli  e  soni   e  canti. 
Convili   e  nozze  e  vestimenti   adorni 
Si   slavan  sempre  con   diletto  e  gioja. 
Questa  con   lanla   umanità   ci   accolse. 
Quanta  possa   narrar  terrestre  lingua  ; 
Ma  comprendendo  che  le  sue  'donzelle 
Non  m'  aggradivan  mollo  e  cb'  i'  era  stanco. 
Disse:  Menate!  là,   gentile   Euloga, 
Presso  a  quel  rivo,  a  riposarsi   alquanto, 
Fin   che  r  ora  verrà  del   dipartirsi  ; 
Che  in  questo  prato  coiivien   starsi  oll'ore. 
Prima  eh' e' possa  trapassar  piii  avanti. 

Così  n'andammo  dentro  al  bel  pralello. 
Che  ci  mostrò  quella  leggiadra  ninfa, 
E  quivi  si   assidemmo  in  su  la  ripa 
Del   fiumicello  ;   e  la   discreta  Euloga 
Per  mio   diporto  ragionava   sempre; 
E   disse:  Acciò  che  vi  sia  nota  mealio 
La   grolla   tortuosa,  ove  noi   siamo, 
Vo'  che  sappiale  primamente   cb'  ella 
Fu   fabbricala   dal   voler  divino 
In  molle   cose  simile  a  la  vita. 
Che  fan   le  genti   sotto   il  vostro  cielo  ; 
Le  qiiai,  come   escon  fuor  del   maleru' alvo 
I   quattro   anni  primieri   de   1'  infanli 
Menan   sotto   tutela   de  la  luna  ; 
Gli   altri  dieci   che  sieguono,   son   dali 
A   la   tutela   di   Mercurio,  e  sono 
Delli    de   la   puerizia,   ed    i   seguenti 
Olio,  dappoi   da  Venere  son   relli, 
E   son   rhian.ali   de   gli   adolescenti. 
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Quei   ile  la  gioventù  che  son  desnove, 
Son   dedicali   al   beiroceliio  dei   cielo; 
l'oi   la   virilità  quindici  n'  ave, 
Governati   da  Marie  ;   e  quei   di   Giove, 
Dodeci  soni),  e  son   de  la   vecchiezza, 
E   del   consiglio  stabile   e   maturo. 
Gli  altri  anni   dopo   quei  che '1  ciel  concede, 
Son   la   decrepità,  dati   a   Saturno, 
Che  s' assimiglia   a   questa   alma   Sibilla; 
Però  prima   eh'  a   lei   si   possa   andare. 
Passar  conviensi   il   lago   de   gl'infanti, 
E  i  prati   di   Ermodora   e  di   Ciprina, 
£   i   caiujii   di   Eliodora   e   quei   di   Marzia, 
£   quei   di   Giovia,   e  star   tant'ore   in   essi. 
Quanti   son   gli   anni   che   si   sta   in    tutela 
De   le   lur  stelle   su   ne  l'altra    vita. 
In   questo   mezzo   vi   darete   al   sonno 
L'alilitte  membra   vostre,  fin   che   giunga 
L"  ora,   che  'I   gallo  suol  predir  col   canto, 
Ch'  ad   Eliodora   poi   n"  andremo   insieme. 

Cosi   con   quelle  sue  parole   dolci 
Quivi   ni'  addormentò   la   bella   donna  ; 
E    come   tempo  fu,   dappoi   sveglionimi, 
E  mi   condusse  a   i  campi  d' Eliodora, 
Ch'avea   la   casa  sua  sotto  'I  Leone, 
E  se  ne  stava  con  le  sue  donzelle, 
Edoiila   e   Callia   e   Dosia   ed   Ippia   ed    Ebe 
Giojosa   e   lieta   e   fra   pensieri    eccelsi; 
E   come  stato  fui   con   esse   loro 
Le   dcsnove   ore   ch'io   doveva   starvi, 
Di   cui   me   ne   dormii   la   quarta   parte, 
Subitamente  a   Marzia   me   n'andai, 
Ch'  avea   le   case  sue   molto   dilette. 
Or  sotto  '1   Scorplo  ed   or  sotto  'I    Montone, 
In   cui   s'esalta   il    bell'occhio   del  cielo. 
Quivi  mi  sletti   quindeci   ore   e  sempre 
Parlai  con  Filocrema  e  Stratigea, 
Di   cui   serbai   nel   cuor   molli   precelli; 
E   riposalo  alquanto  anco   in   quel   prato, 
Menommi  a  star  con  Giovia  che  ha  l'albergo 
Ora   nel   Sagittario   ed   or  ne   i   Pesci. 
Questa   di   gentilezza   e  di   bonlate, 
Di   fede,   di   bellezza   e   di   giustizia 
A'inrea   tulle   le   ninfe   di   quel   loco. 
Quivi    mi   ragionai   con   Callibula, 
E   COI)   Sinesia,   quelle   dodici  ore, 
(.ir  io  stetti   seco,   e  poi   parlilo   ijuindi. 
Se   ne   venimmo   a   la   Sibilla   aulica, 
Ch'avea   l'albergo  sollo  'I    Capricorno, 
E   sollo  quel  Paslor,   che  fonde   l'aciiuc. 
Come  fui   giiinlo  avanli   a   quella   Diva, 
Ch'era   di    tanta   riverenza   in    vista, 
Quaut'  esser  possa   mai   cosa   del   mondo, 
R.illo  m'   inginorchiai   davanti   a   lei, 
f)iid'  ella,  che   conobbe  il   mio   timore, 
Cominciò  ragionar  si  dolcemente, 
(.h'ogni   paura   mi   scacciò   da   1'  alma, 
Poi    solirvommi    con    la    mano,    e    dis'C: 
Alli>«imo  bjron,   quanto   m'  allegro 
Vedervi    in    questo    mio   rimotn    albergo, 


Considrran 


quella    imiiiciifa    giuria. 


Che  v'apparecchia  il  He  de  l'universo, 
(II'  a  Helisario  sia  mollo  propinqua  ; 
Ei  !tarà  il  prinui  a  debrllarr  i  Coli, 
E   porre    in    libertà    1'  (l.ilia   aldina, 


Cosi   mi   disse  la   Sibilla  ed  io 
Riconfortato   de   le  sue  parole. 
Incominciai   parlarli   in   questa   forma: 

Donna  eccellente,  e  di  saper  tanl' alto, 
Ch'  a   la  profondità  del   vostro   senno 
Non   può   mai   penetrar  pensiero   umano, 
Poi   che   m'  alzate   il   cuore   a   tanta   speme, 
Non    vi   sia    grave   ancor   farmi   palese 
Quel  ch'abbia  ad  avvenire  in  questa   guerra. 
Acciò   ch'io   sappia   governarmi   in   essa; 
E   dirmi   come   andrà   1'  imperio  e  quale 
Sarà   la   nobiltà  che    Italia   onori. 
Cosi   le   dissi,   ed   ella   mi   rispose  : 
Signor,  questo  non   è  sì  agevol   cosa, 
Come  si   sta   ne    la   credenza   vostra  ; 
Pur  sforzerommi   d'  eseguirla   in   parte. 
Secondo   le   mie  forze   e  '1   mio   valore. 
Quando   Giovia   si    viene   a   star   con   meco 
Ne   la   primiera   parte   del   Montone, 
Che   noveccnlo  e   sessant' anni   stassi 
Prima,   che   si   ritorni    un   altra   volta 
Al   medesimo  punto   ov'  era   allora  ; 
Allora  io  faccio  a  certi  mìei  ministri 
Dipinger  molte   spaziose   sale 
De   la   mia   casa   con   novelle   istorie. 
Che  mostran  quel    che  dee  venire  al  mondo; 
Perchè   il   corso   del   cielo   e   la   vecchiezza, 
E  '1    tempo  ingannator  corrodon   sempre 
Co  i  denti  de  la  età    tutte  le  cose, 
E   le   conducon    lentamente   a   morte  ; 
Ma   come   sono  pervenute    al   fine. 
Di    tempo  in    tempo   ne  risorgon   altre. 
E   però   se   vorremo   andare   in   queste 
Sale,   mi   sforzerò  mostrarvi    molte 
Dì   quelle   cose   che   richieste    avete. 
Dopo   questa   risposta,   mi   condusse 
In   una   sala   spaziosa   e   grande, 
Dipinta   d'  oro  e  dì   sì   bei   colorì. 
Che  le  figure  sue  parean   di  carne. 
Questa   e,   disse,   la   sala    de   le   guerre; 
Quello  e  il   gran   Belisario,   che   conduce 
Preso   dentro  a   Bisanzo   il   re   de'  Goti, 
E   dallo   in   man   del   correllor   del   mondo. 
Con    tutti   quelli   amplissimi    tesori. 
Che   ritrovali   ara   dentro  a   Ravenna. 
Quella   è   la   bella   Amala   che   è  mogliera 
Di    Vlllgc,   e   da   poi   che   fia   defunto, 
Prenderà  per   marito   il    buon    (ìermano. 
Degno  nipote   ilei   signor   del    mondo. 
Quella   e   la   gente   Gota,   che   ribella 
Al    grande   imperio,   e   Tullia   suo   rege 
Affligge   Italia,   e   falli   immeusi   danni, 
E    voi    lo   rom)ierete   appresso   il  colle. 
Ove  riqipe   i   Erancesi   il   buon   Camillo, 
E  (|uivì   Caprea  fia   sepolto   e   morto, 
A   cui   succede  Tejo   e   nel   Vesevo 
L'  ucciderete   e   spingerete   i    Goti 
Fuor  de   l'Italia   a   l'isola   di   Tuie. 
Djppoi   ne    l'anno,   da   che   naccjue   Cristo, 
(Iniiuri-rnlo  e  cinquanta,   e  cinque  ed  uno, 
Quasi   nel   mezzo   del   fiorilo   aprile 
Venirà    a   morie    Belisario    il    giaiide  ; 
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Morirà  il   sommo  imperador  del  mondo, 

E  nel  suo  loco  sederi  Giiislino 

Con  la   bella  Sofia,  eh'  or  è  sua   moglie. 

Questi  vorrà  di   Italia  rivocarvi: 

li  quella   donna   ron  parole   indegne 

De  la   vostra   virtii  farà  sdes;narvi, 

E   chiamar   ne   la    Italia   i    Longobardi  ; 

Ma   voi  pentito  poi   di    tanto  errore, 

E   confirmato  al   pristino   governo 

Di   Roma,   pli   farete  star   lontani 

Da   i   confini   d'Italia  infin   che   l'alma 

Vostra  starà  ne   le   terrene  membra. 

Ma  quando  il   cielo  a  sé  l'abbia  cliianiata, 

Ritorneranvi,   e  senza   alcun  contrasto 

Si  pi<:lieran   1'  Italia  intorno  al   Pado, 

E  '1   lor  seggio  regal  sarà  in  Pavia 

Cento  e   cent'anni    e  pi  il,  fin  che  quel  grande 

Re  della   Francia,  Desiderio,  prenda 

E  solva  il   lor  mal   acquistato  impero. 

Poi,  vendicati   i   danni   de  la    Chiesa, 

Daracci  il  fior  d    Italia,  che   dappoi 

Dividerassi  in   Gibellini  'e   Guelfi, 

Ed   empierassi  di   discordie  e  sangue, 

Tanto  che   i  stridi   andran    fino  a   le   stelle. 

Il  grande  imperio  poi   ne  l'oriente. 

Quando  fia  mollo   lacerato  e  manco 

De  le  sue  membra,   e  debole  ed   infermo, 

Ne   gli   anni   de  la   vostra  alma  salute 

Dui  con  cinquanta  e  quattrocentij  e  mille, 

Sarà  destrutto  per  le   man   de' Turchi, 

E  l'infelice   Constantin  fia  morto, 

Ultimo   imperador,   dentro  a  Bisanzo. 

Poi   la  casa   Ottomana   ara  il   dominio 

Di   tutta   l'Asia,  e  parte   de   l'Europa; 

La  casa  felicissima   Ottomana 

Di   successori   e   di  ricchezze  immense, 

Ma  poro  amica  a  i   studi   de  le  Muse; 

Onde   i   lor   falli    da    i   preclari   ingegni 

Non   saran    mollo   celebrali    e   chiari. 

Cosi   parlava   1"  ottima   Sibilla, 
E   dopo   questo    rignardommi,   e   disse: 

Deh  lasciam  slar  le  guerre  ora  da  cauto, 
Eotriam   ne   l'altre  spaziose  sale. 
Ove  vedrete   le  famose  case, 
Ch' han  dati  spirli   generosi   al  mondo. 
A'edete  quanti   imperadori  e  regi, 
E  duchi  eccellentissimi   daranvi 
Le   case   di   Sassonia   e  di   Baviera, 
E  quella   d'Auslria  che  le  vince   tulle; 
Con   la  sua   Lucimbnrga   e  la  Aragona, 
L  Aragona   gentil  che  '1   grande  Alfonso 
Manderà   ne   la   Italia   a  ristorarla; 
Questi   sarà  sì   liberale  e   giusto. 
Che  fia   l'esempio  a   tutti   gli  altri   regi 
Da   governare   in   pace  i  stali   loro. 
Di   lui  fia   Ferdinando  e   un  altro  Alfonso, 
Un   .litro  Ferdinando   e  un   Federico 
Genlilc   e   giusto  ed   amalor  di   pace. 
Ma  questo  al  fin  morrà  privo  del  regno. 
Del  regno  constiluto   da   i   Normanni, 
E  poscia  da  la   casa   de  i  Suevi 
Possederassi,   de   i  Normanni   erede; 
Perchè  Costanza   uscirà  fuor  del   chiostro. 
Presso   che   vecchia,  e  p^ur  ara   un  figliuole, 
Che   sarà   il   fior   de   i   principi   del   momlo. 
Il    reco.,   poi   di   Napoli   e   di    Puglia, 


Dopo  i   Snevi,  anderà  in  man   di   Carlo, 
Duca   d'Anjò,  fralel   d'  im   re  di    Francia, 
E   quivi   rimarrà   di    tempo   in    tempo. 
Fin   che   pervenga  a   gli  ottimi   Aragoni, 
(h   io   v'ho  nomati   insino  a  Federico; 
Ma   dopo  Federico,   un   Ferdinando, 
i'Ate  fia  re   di   Aragona,  e   di   Castiglia, 
(facciati  i  Mori  fuor   de   la   Granala, 
Col   suo   Consalvo   capilano    eccelso, 
Torrà  quel   regno   da   le  man   di   Francia, 
Ch'  acquistato  n'  avea   la   maggior  parte, 
E   reggerallo  con  prndenzia  molta  ; 
Poi   lascerallo  in  mano  a   Carlo  quinto, 
Nipote   e  successor   d'ogni  suo  regno, 
A  Carlo  imperador,  che  con   gran  forza 
Cercherà  sempre  opporsi   a   gli  Ottomani  , 
Ma  prima  espedirà   1'  impresa   santa 
Contea   i   Germani   eretici   e   ribelli 
De   la  fede  di   Cristo   e   de   l'impero. 
Questi   tutti  faranno   una   gran   lega 
Di   tante   terre  e  popoli   e   signori. 
Che  sarà  cosa   orribile   a   vederli  ; 
Che   tulli  quanti   da   1'  Oceano  a   l'Alpi 
Saran  vestiti   d'  arme,  per  spogliare 
Del  sacro  imperio   il  correltor   del  mondo. 
Che   fia  sopra  il  Danubio  con   le  squadre 
De   l'Austria  e   de  l'Italia  e  de  la  Spagna, 
Per  aspettare   il   buon  conte  di  Buca, 
Che   sen   venia   con  le  Fiamminghe   genti  ; 
E   già  con   quelle   ara  passato  il  Reno, 
Quando   eccoti   apparir  con   gran  furore 
Il   fier  Langravio  e  '1   duca   di   Sassogna, 
Con   altri  molti   capitani   illustri. 
Che  seco  aran  quella  infinita   gente 
De  la  lega   Smalcadica  eh'  io   dissi. 
Tutta   coperta  di  brunito   acciaro, 
E   tante  artiglierie,  tante   bombarde 
Faran  sparare  a   un   tempo  che  la   terra 
Tremar  vedrassi  ed  oscurarsi  il   sole. 
Da  l'altra  parte  il   correltor  del  mondo, 
Sopra   il   suo  ferocissimo  corsiero, 
Starassi   armato  intrepido   e  virile, 
E   darà   cuore   a   tulle    le   sue   squadre 
Smarrite  alquanto  da   le  ardenti  palle. 
Che  folgoravan  quei  nemici  orrendi. 
Più   spesse   assai   che   grandine,   che   caschi 
Giù  de   le  nubi   con   terribii    venlo. 
Quivi   farà  munir   il   suo  gran   vallo 
Quello  ardilo  signor,  senza  aver  lema 
De   le   bombarde  che  Coccavan  sempre, 
Ma   come  poi  1'  avran   munito  tanto. 
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A  se  chiamando  l'ottimo  Gran\ 
E  1   suo  figliuolo  Episcopo   di  Arasso, 
Uomini   grandi   e   di   consiglio  eletto. 
Che   le  cose   del   mondo  hanno  in   governo, 
Consulterà  con   lor  tulio  'l   negozio. 
Dappoi  col   duca   d'Alba   ed  altri   molti 
Principi   degni   e   capilani   eccelsi 
Conchiuderassi   uscir  fuor  del  steccato  ; 
E  fare   il  fatto   d'  arme  co  i   nimici. 
Se   ben   avran  disavvantaggio  mollo 
Di   cavalli    e   di   genti   e   di   bombarde, 
Ch'  a  queste  suppliran  con   la   virtule. 
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Tacilaroenle  partirassi  quindi, 
E    ritlurrassi   deiilro   a   Tanaverto. 
Allor  se   ne   verrà   1   rome   «li   Biira, 
E   si  conginngerà   poi   suo   signore. 
Dappoi   1'  imperadore   andrà  seguendo 

I  suoi   superbi   e  perfidi   nirnici, 

E   quei   fuggendo   il   fatto   d'arme,   sempre 
Si   ridurranno   dentro   ai   luoghi   forti, 
Poi   finalmente  solveranno   il  stuolo. 
E   rosi  senza  polve  e   senza   sangue 

II  domator   de   le   munitane   genti 
Durando   il   verno   fra   le   nevi   e   i   gliiacri, 
Col   stuolo  armalo  intorno  a   suoi   niuiici, 
Conseguirà   di    lor   vittoria   immensa. 

E   tutte  le  città,  tulli  i  paesi. 

Tutti  i  signori  e  i  principi  ribelli. 

Nel  giusto  arbitrio  suo  si  renderanno; 

Alli   quali   userà  molta   clemenza. 

Ma  solameule  il   duca  di   Sassogna 

S'  ostinerà  nel   fiero   suo  proposto, 

E   se  ne   fuggirà   dentro  al   suo  stalo, 

Che  riga  T  Albia,  impetuoso  fiume 

Che  mai   da   tempo  alcun   non  può  vad.irsi, 

Credendosi  per  quello   esser  sicuro  ; 

IMa   r  alto  iniperadnr   trovando   il    vado, 

Che   mostreralli   un    Angelo  del   ciclo, 

Jn    luogo   che   mai   piii  non  fu   vadalo, 

Guazzerà   il   fiume   con   prestezza   immensa, 

E   quivi   eiungerallo   a   l'improvviso, 

E  roniperallo  e  prenderai  prigione, 

Ferito  in   faccia;   il  che   sarà   il   sigillo 

Di  quella  gloriosa  alta   vittoria; 

l'erclié   Langravio,   anch'  ei  ne   le  sue  mani 

In   volontaria   prigionia   darassi. 

«tesare  poi   se   n'entrerà  in   Augusta, 

(  ou   gran  trionfo   e   vederansi   aprire 

I    chiusi    templi   di   Germania,   e   tutti 

l'umar   gli   altari  di  odorati   incensi, 

E   render   grazie   al   Re   de   1'  universo, 

Di  così   degna   e   cosi   gran   vittoria. 

Ed   e'  sedendo  sopra   nn'  alta  sede, 

Fra   gli   oratori   e   i  principi   del  mondo, 

Darà   le    leggi   a   quei   che  furon    vinti, 

E   grata  pace  a   tulle   l'altre   genti. 

Questo  tal  fine  ara  l'impresa  santa, 

T)i   TJninto   Carlo   Massimo   e   divino. 

Ma   se   lo   seguirà   il   popol   di   Cristo, 

Non   fidamente   da   le   man   di   Turchi 

T<irrà   r  Europa,  ma   con   molta   gloria 

Andrà   vincendo   il  mondo   infin   a   gì"  ludi. 

Mirate  ancor  quella   mirabii  casa, 

(die   fa   risplendrr   tutta  questa   sala  ; 

Quella   è   la   casa   di   Valloes,  ch'abbonda 

Di  regi  serenissimi   e   di   duchi. 

Questa,  dal   nono  Lodovico,   al  primo 

Erancesco,  ara  più  coronate   teste 

Di  Filippi,  di   Carli   e   di   Luigi, 

(di'  abbia   nidi' altra   de' paesi   vostri. 

Guardale  ivi   quei    Ire  che   vanno   insieme, 

L'un  dopo   l'altro,  il  primo   è  Carlo  ottj\o, 

Clie  r  Alpe  passerà   con   tal   furore, 

Che   tutto 'I    miiiido   Iremeralli   avanti. 

L'  altro  sarà   il   diiodeciino   Luigi, 

Più  forte  ad   acquietar   terre   e   paesi. 

Che   »  ritenerli  ;   il   terzo  sia   Francesco, 

Che    ,omp.r:.    gli   Elw/i    a    Marigu.ìMu, 


E   sia   fautore   a  i   studi   de   le   Muse, 
A    le   anticaglie  ed   ai   gentili   ingegni. 
Mirate   ancor   la   casa   d"  Inghilterra, 
Con   gli  antichi   Odoardi  e  con    gli   Arrighi, 
l'olentissimi   re   d'arme  e   tesori, 
Ma   ne   le  mogli   alcun  poco  felice. 
(^)iicir  altra   casa   ha   i   re  di   Portogallo, 
S.igaci    in    ritrovar   nuovi   paesi  ; 
()uesti   andaran   da   i   Lusitani   a   gì'  Indi, 
Passando  1"  Equinozio   con   le   navi, 
F.   reclicran   si   preziose   gemme, 
E   SI   nolalnl   quantità   di   pepe, 
E   di   altre   cose   inusitate   e   rare, 
(he   acquisteranno   una   ricchezza  immensa. 
Queir  altra   è  poi   la  casa   Casimiera, 
Che   adornerà   di   re   lutti   i   Poloni; 
Quella  è  la    Ulacca,   onde 'I   gran  re  M.ittia 
Uscirà  fuor   con    tanta   gloria    al   mondo. 
Che   sempre   durerà   la   sua    memoria. 
Quella   è  la   casa   illustre   di   Navarra  ; 
(Quella   è  quella   di   Scozia   e  i   Liisignani, 
Ch'ai   Saraceni  fia   d'  immenso   danno. 
Quell'altra   è   di    Crislierno   re   de' Daci  ; 
Quella   è  de   i   Moscoviti   di   Rosela. 
Ma   noi   siam   troppo   lunghi   in   questa    sala, 
(he   s'io  dovessi  raccontarvi   il   tulio, 
Mi   mancheriano   le  parole   e  "I   tempo. 
Passiamo  a  l'altra  omai    ch'io    vo'  il  futuro 
Dei    ben    de   la    fortuna   e   de   l'  ingegno, 
E    de    le   forze    discoprirvi   meglio,  ' 
Prima  che   dal   mio  chiostro   vi   diparta. 
Cosi   diss'  ella,  ed   io   risposi:   Donna, 
Vcranieiite   vi  son   tanlo   tenuto 
Di   questa   gentilissima  fatica. 
Che  prendete  per  me,  eh'  io   mi  confondo. 
Né   vi    so   ringraziar  come   dovrei; 
Ma   seguitale   pur  che   questa  cosa 
Mi    reca   dentro  al   cuor   diletto   immenso. 

E   così    detto,   me    u'  entrai    con    ella 
In   un   altro   grandissimo   salone  ; 
()Mesto   era    pieii    di   papi    e   cardinali, 
1)"  .ircivescovi    e    ve^^covi    ed    abati; 
Onde   a   me   volta   sorridendo,   disse: 

Troppo    sarebbe    a    nominai-   costoro 
Ad    un    ad   un,   di   cui   la   maggior  parte 
Soli   degni   <li   silenzio  e  non   di   nome. 
Pur   d'  alquanti   dirti   che  saran   chiari, 
IC   degni   di   nomar,   per  non   lasciarvi 
Uscir   di   qui   senza   notizia  alcuna. 
Quella   é   la   nohil   casa   Frangipane, 
Che  daravvi   un  pontefice   eccellente, 
Che   nomato  sarà   Gregorio   primo; 
Ma   non   fi.i    troppo   amico   a    le   anticaglie 
Di   Roma,   né  a    le   Muse   ili   Varroiie  ; 
Che   a    l'ime   e    l'altre   donerà   disturbo. 
Quella    é   la   grau   famiglia    de    gli    Orsini, 
ÌNI.idre    di    molli   capitani    eccelsi. 
Di   molti    cardinali    e   molli   p.ipi. 
L'altra   che   va  con   ella   a   paro   a  paro, 
K   la   casa   Colonna,  anch'  ell.i   madre 
Di   cardiu.ili   e   capitani   e   papi. 
E   ijiiella   è   la    Savella,  e    poi    queir  altra 
La    Caclana   e    I'  altra    la    (.olllr^ca, 
Che   ilaraii    papi    e   cardinali   a    Roma. 
Oiiella    é   la    rasa    l'li«ra    con   dui   papi, 
Con    .lui    I.,    Pi.. domili,,    e    I.,    Hotgia, 
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1".   quella   ila   la   Rovera   con   dui, 

La   Medica   con   diii   molto   etcellcnli, 

I.a  Condidnieria  poi   sarà  contenta 

D'un  solo  e   dono  parimente  i  Barbi, 

E  d'  nn   eccellenlissimo  i  Farnesi, 

Umano   e   dotto,   d'  animo  virde  ; 

Questi   sarà   nomato   Paulo   ter/.ii, 

Kd   ara   1'  arte   vera   de   i    Human i 

Da    governare   i   popoli   del   mondo, 

Col    perdonare   a   quei   die   sian   soggetti, 

E   debellare   e   vincere   i   superbi. 

La   ra^a   di   Tibó  manderà  fuori 

Anch'  ella   no  papa  e  quella  di   Sarzana 

Ari   nel   perme   suo   migliore   u>cila. 

Che  ara  Nicola  quinto,  molto   amiro 

A   i   studi   de  le  Muse   cale   buone  arti  ; 

E  poi  fra   tanti  e  tanti   cardinali 

l'maui   e  dotti,  e  di  laudai)il   vita. 

Vedete    là  Bessarione    e   1   Barbo, 

Che   spleudon   come   due   nutlume   ri.iiiMiie, 

Cir  ardau   la   notte   sopra    un    allo   ("ille  ; 

Quella   luce   che   è   là,  iia   di    Aulimirto, 

Ar(  ivescovo   degno   di    Fiorenza  ; 

Quella   è  di  Folco  e  quella   é  del  Barozzi 

Ma   chi   volesse  nominarle   tutte, 

Perderia   tempo  assai  senza  profitto. 

Dunque  passiamo  a  quei,  che  non  fur  Cherci 

E    veggiam   pria   le   case,   eh' tbbcr   duchi, 

Marchesi   e  conti  e   cavalieri   illjislri. 

Ed   altri  adorni   di  preclari   ingegni. 

Allor  risposi  a  lei:  Gentil  mia  donn.i, 
Quel  eh'  a  voi  piace,  a  me  tanto  diletta, 
Ch'  io  non  so  desiare  altro  di  meglio. 

Ed  ella:  Rimirate,  alto  signore. 
Quella  città,  che  siede  in   mezzo  a   l'onde 
Su   le   foci   del   Sile   e   de   la   Brenta  ; 
Questa  sarà  Vinegia,  eh'  or  si   chiama 
Rivallo   ed   ha   molte   isolette   intorno, 
Ch'  aran    tali   edifici   e    tai   splendori. 
Che   giudicate  fian   cosa  divina; 
Queste  saranvi  ancor  sì   dolci  e  care, 
Che   le  ornerete   di  onorevoi   tempio  ; 
Quindi   nsciran   le  gloriose  case. 
Che  daran  duci   illustri  a  c]uei  paesi. 
Angel  Participazio  sia  il  primiero, 
Che  sarà  fatto  duce  entro   a  Rialto, 
Ma   questa  casa  nubile  che  poi 
Fia   detta  Badoera  da   la  gente. 
Sederà  diece  volte  in  quella  sede, 
E  cinque   sederannovi   i  Sanuli, 
Cinque  gli   Orseoli   e  quattro  volle  poi 
I   Dandoli   e   tre  volle  i   Gradeniglii, 
Tre   volte  i  Morosini  e  i   Conlarini, 
E  i  Falieri  e  i   Michieli   e   i  Mocenighi. 
Ma   i  Memi,  i  Sleni,   i  Tiepoli  e   i   Ziaui, 
E  i  Barbarighi  ognuna  ara  due  duci  ; 
E   uno  i  Trasdomenici   e  i  Bellegni, 
Già  detti  Selvi,  ed   uno  i   Salamoni, 
Uno  i   Pollani,  i   Mastropieri   e   i   Zeni, 
E  i  Zorzi,  co  i   Dolfini   e  co  i  Soranzi  ; 
Un  duce  aranno  anco  i   Comari   e  i   Celsi, 
I   Malipieri   e  i  Foscari  e  i   Vcnieri, 
Mori,  Troni,  Marcelli  e  Vendramini, 
I.oredani,   Grimani,   Grilli   e   Laudi, 
E    dopo  questi  1'  ottimo  Donalo, 
Fia   di    gran   refrigerio   al   suo   bel   nido; 


Perché   d'  integrità,   prudenza   e   senno, 

Vincerà  ognun  che  quivi   unqua  sedesse. 

Tutte  queste  notabili  famiglie. 

Ne  la  sedia  ducal  porranno  il  piede. 

Prima  che   giunga  il   termine  ch"  io   dissi. 

De   gli   anni   novecento   co   i  sessanta. 

Moli' altre  case  poi   di   grand' altezza, 

Se    ben   non   aran   duei,   produrranuu 

A   la   sua   patria   riltadini    illustri, 

E   di  virlute,   e  di  sublime  ingegno  ; 

Tra  le  quai  renderan  mollo  splendore 

Giustiniani,  Barbari  e  Donali, 

Rinieri,   Amuli   e  Navagerj   e  Bembi, 

E  Dandoli  e  Cappelli   e  Conlarini. 

Ma   negli   Amuli   un   Marcantonio   sia. 

Che   di   gloria,  bontà,   senno   e   valore 

Trapasserà  ciascun   di  quella  eladt. 

Or  s'io  volessi   nominarvi   tutte 

Le   case   eh'  ivi   aranno  uomini   degni. 

Più  tempo  ci   vorrebbe  assai   di   quello^ 

Che  v'ha  concesso  il   ciel   da  star  con  noi 

Mirate   la  città  del  mar  Tirreno, 

Ch'ha  nome   Genoa  e  par  contraria  a  questa 

Quivi  saran  molte  famiglie   illustri. 

Che  daran   duci  illustri   al  suo  paese, 

E   due  che  chiameransi  Cappellazzi, 

L'  una  della  Fregosa  e  1'  altra  Adorna, 

Farau  moli'  opre   gloriose   e  degne. 

Co  i  Doria  e  Flischi  e   Spinoli  e   Grimaldi 

Ma  quella  Doria  un  principe   daralli 

Si   virtuoso  e   valoroso  in   arme, 

Che  si   giudicherà  signor  del  mare  : 

Questi  porrà  la  patria  in   libertade, 

E  rassettate  le   discordie  vecchie 

La  torrà  via  dal   giogo   de   i  FranceM  ; 

Onde  empierassi   di  ricchezze  immense. 

Vedete   là  la  casa   de  i   Visconti, 

Che  produrrà  Giovanni   e  Galeazzo, 

E   1   conte  di  Virlute   a  far   tai  prove, 

Ch' acquisteran  quasi  la  Italia   tulta. 

Questi   fia   il  primo   duca   di   Milano, 

Che   lascerà   i   paesi   in   gran   travaglio 

Per  la  sua  morte  e  "I   suo  figliuol  Filippo, 

(he   quasi   perderà   tutto   il   suo   stalo. 

Ma  poi  n'  acquisterà  la  maggior  parte. 

Col   Carmagnola  e '1   Picinino  e '1   Sforza, 

Mirate   ancor   tre  nobili  famiglie. 

Che  illuslreran  la  Italia  appresso  al  l'ado; 

L'  una  sarà  la  casa   di   Savoja, 

Con  molti   duchi   gloriosi   e   degni; 

L'  altra  quella  da   Esle  in  rui   vedra'nsi 

Obizzo  e  Nicolò,  Lionello  e  Borso, 

Che  sarà  il  prin>o  duca  in   quella  genie, 

Ed  Ercole   suo  frale  fia  il  secondo. 

Alfonso   il   terzo   e  suo  figliuolo   il  quarto, 

Ch'  ara  il  nome   de  1'  avo  e   la  prudenza 

Del   padre   e 'l   stalo  piii   tranquillo   e  fermo; 

Questi   orneran  d' inespugnabii  mura 

La   lor  bella  Ferrara  e  fian   dotali 

Di   gran  ricchezza  e   ili  onorata  prole. 

La  terza  fia  la  casa  da   Gonzaga, 

Questa  ara  molli  capitani  eccelsi. 

Molli  marcliesi   e  cardinali  e  duchi  : 

Questa   il  jiaese  ove  Virgilio   nacque, 

Ara  soli' essa   ed  altri;  e   sarà   ancora 

l'erede  universal  del  Monferrato; 
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Di   questa  fia   il  magnanimo  Ferrando, 

Ch'  andrà  con  trarlo  quinto  in   molle  imprese 

Tal   che   fari    tremar  Germania   e   Francia, 

E   quindi    acquisterà   >i    grandi    onori 

Che   la   sua   chiara   e   gloriosa   fama 

Aggiungerà   da   l'uno   a   l'altro   polo. 

La   casa   da   Carrara   e   da   la   Scala, 

Tosto   si   eslingueran,   ma   Piano   eccelse  ; 

La   Scala   ara   il  magnanimo   Can    grande, 

Che   sarà   giusto   e   liberale   e  forte 

Più   d'ogni  altro   signor   di   quella   etade. 

Estingueransi   ancora   i   Castracani, 

Col   suo   Castruccio,   e   quella    da    Romano, 

Con   gli   Eccellini,   e   quella   da   Camino  ; 

Ma   surgeran   la   Rovera   e   la   Rorgia, 

Co   i    lor   feroci    duchi,   oltra    i    lor  papi  : 

E   ilopo  queste   i   Medici   e   i  Farnesi 

Parimente  con   duchi,   ultra   i   lor  papi. 

Che   i   Medici   Lorenzo   e   Giuliano, 

Aran   per  duchi   ed    Alessandro   e   Cosmo; 

Cosmo   gentil    che   di   prudenza   e   senno 

Vincerà   lutti   gli   altri   suoi   maggiori, 

E  fia   si   amico   a   i  studi   de   le  Muse, 

Ed   a   l'allr'arli    ingegnose   e  buone, 

Che   allumerà   lutto  1   paese  Tosco  ; 

Qiie'  de   i   Farnesi   più  daransi   a    1'  arme 

Che   1   duca   Ottavio  andrà  con   Carlo  quinto 

Suocero   suo  contra   Germania    tutta 

E   farà   quivi   inestimabii   prove. 

Vedete   i   Malatesli   e   i   liarbiani  ; 

E   fra   i   lor   capitani   il    buon' Albrigo, 

Ch' a  Italia   renderà   il   mestier   de   l'arme, 

E  fia 'I  maestro   di   Bellona   e   Marte. 

La   casa   Monlefelira   e   la   Varana 

Averan   duchi    valorosi    e   degni. 

Mirale   la   Opulenta   e   la   Manfreda, 

E   la   Pallavicina  e   da   la   Torre 

La   Rossa,   la  Raiigoua  e  la  Triulza, 

La   Uberla,    la   Torcila   e  la   Bojarda, 

E    la   Sanseverina   e    la   Cantelnia, 

E   l'Acquavi  va   e   Davala   e   Caraffa; 

La  Davala   gentil   che   sarà   madre 

ni   quegli   eccellentissimi   marchesi 

Da   Pescara   e   dal   Guasto,  il   cui   valore 

Rimbomberà   dal   Tago   inlino   al    Gange. 

La   casa   Liviana    e   la   Cogliona, 

Anco  aran  degni   capitani  in  arme. 

Vedete   quei   dui   folgori   di   guerra, 

L' un   sarà   detto   Braccio   e   l'altro   Sforza; 

(ih'empicran   tutta   Italia   di   romori  ; 

Ma   i   successor  di   Sforza   aran  piii   stalo  ; 

Che   saran   duchi   di   Milano   e   poi 

Per   le   discordie   lor   lo   perderanno. 

Mirale   quelle   nubili    famiglie, 

Salu^zi   e   Malaspini   e   dal   Carretto, 

.Savorgnani   e   Collalti   e   Brandolini, 

Sanbonifaci    e    Bcniivogli    e    Pepi, 

Ed   Obizzi   e    Purlilii   e   Bevilacqui, 

E   Marlineoghi   e   Ganibari   e   Avogari, 

E   quei   dal    Verme,  e   quel  da   Castel   Bareo 

E   da   Arco   e   da    Madruzzio   e   da  Lodrone  ; 

Ma   quella    di    Madruzzio   ara    un    signore, 

Che   Ga   pastore   e  principe   di   Treni», 

Liberale   e   niagnanimo   e  cnrlese. 

Ch'ornerà   d'alta   giuria   il   suo  Cappello. 

Quell'altre   sono   ancor  famiglie   illudili, 


Ma    gran   tempo   v'andrebbe   a   ilirle   tulle, 

Però  fia   ben   lasciarle  e   con   disio 

Passar   ne    la    gran    sala    de    le   Muse, 

l  h'  è  più   bella   di   questa   e   più   lucente, 

Anzi   questa   da   lei   riceve   luce. 

Come   luna   dal   sol   riceve   lume 

Per   quel   pertugio   in   forjna   di  sirena. 

Cosi   diss   ella,   e  poi   volea  menarmi 
In    essa   ed  io   che   vidi   esservi   avanti 
Molte  figure,  tanto   ben   dipinte, 
Che   dicro   a   gli   occhi   miei   nuovo  diletto. 
Le   dissi  :    O  saggia   e   graziosa   donna, 
Chi   soo   costor  che  avanti   a  questo  ingresso 
Paion   si   gravi  e   venerandi   in   vista  T 

Ed   ella  :   In   questo   luogo  fur   dipinti 
Tulli   quanti   i  Teologhi,   che   furo, 
E   che  saran   dopo   il   Figliuol   de    l'uomo. 
Quello    è   Matteo  quello   è   Giovanni  e  quello 
E   Marco  e  quello  è  Luca  e   l'altro   é   Paulo 
Primi   scrittor  de   la   cristiana   legge. 
Quello   è  Basilio   e   quello   è    1  Nazanzieno, 
E   Dionisio   e   Gri^oslimio   e   Origene, 
Nemesio   ed   altri   assai   famosi   Greci, 
Che   mal   porian^i   nominarli    tutti. 
Vedi   poi   là  Terliilio   e    t.ipriano, 
E   Lattanzio   e  Boezio   e   tulli   i   quattro 
Dottori  eletti  de  la  Chiesa  vostra, 
Jeronimo   ed   Ambrosio   ed   Augustino, 
E  Gregorio  e  dappoi  ne  vien  Cirillo, 
E   Bernardo   e  'I  scolastico  Tommaso, 
A    cui   sarà  1'  acuto   Scollo  avverso  ; 
Cjndc  fian   poi   dui   sette  in   quelle  etadi 
Di   Tomisti   e  Scottisti   e   fian   seguile 


Da 


jran  moltitudi 


geni 


Che  contendon   fra   sé,   come   tu   veili  ; 

Ma  lasciamli   contendere   ed   urlarsi, 

E   passam' entro  omai   ne   la   gran   sala. 

Che    dipinta    sarà    d'altri    colori. 

Volgete    gli    occhi    a   quei   preclari    ingegni  ; 

Quello   è  Bess.irion  quell'altro   è   il   Gaza, 

Che   darà   tanto  lume   a   quella   etade. 

Che  manderalla   prossima   a   le   antique. 

Queir  altro   é  il    Gemisto  ;   col   Trapesonzo, 

E  'I   Calcondile   e   l   Lascari   e   l  Mussuro  ; 

Il    Calcondile   che  farà  ihe   Atene 

Verrà   seco   in   Italia   e  pianteravvi 

Il   seme   eletto   de   la   lingua   Greca. 

Mirale   là,   Poliziano   e 'I   Pico, 

E 'I    Barbaro   e 'I    Donato  e '1   Siponlino. 

Il   Biondo,   il   Losco,    il    Platina   e  'l  Budeo, 

E   l'  Alberti   e  'l   Filelfo   e   T  Acciainoli, 

Il    Cosmico   e'I    Marcello   e  "l    Conlarini, 

Il   Sabeltico,  il  Poggio,  il  Giovio  e'I  Parma, 

Il    Maluranzio  e   Rninulo   e'I   Bassaiio, 

Il    .Monte   Regio,   Erasmo,   e  Melantune, 

Il  Sessa  e'I  Genoa,  il  Pomponazzo  e'I  Maggio, 

Che   fian    Peripatetici   eccellenti. 

Ma   poi   sarà  il   Platonico  Ficino, 

(.ol  suo  Diaceto  e'I  Corsi  e'I   Rucellai, 

Che   canta   l'api   del   suo   florid' urlo. 

E   r  ottimo   Fontano   e'I   Sannazaro, 

E  'I  Sadolelo,  col   Flaminio  e  'I  Bembo, 

E   I   Fracastorio   e'I   Mavagero   e'I    CotH, 

E    l'Allilio,  ilConternio,  il    Vida   e'I    Mol/a, 

1.   Giovan   da   la   Casa   e'I   CaMiglicme, 

Il   Car.,    e'I  T.is^o  e'I  Giudicone  e  I  Vai.  lu, 
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E '1   Cappello  e  "1  Molino  e   T  Alamanni, 
E  la  marchesa  di  Pescara    e  seco 
Veronica  da   Ganibara,   con  molle 
Donne  eccellenli   e  di   leggiadro  ingegno. 
Tril'on   Gabriele   al   suo  Petrarca  intento, 
L'Aretino,  il  Bojardo  e  l'Ariosto 
Col  Furioso  suo,  che  piace  al  vulgo. 
Il   Pulci   e'I   suo  Morgante  e  poi  Burchiello, 
E '1  Benii   e   1  Mauro  ed   altri   vaghi  ingegni 
Che   le  carte  ridendo  empion  dì   burle. 
Ma  lasciamo  i   poeti   e  rivoltiamsi 
\  i  sludi   che  saranno  in  maggior  pregio. 
Questo  è  r  eloquenlissimo  Bonfio, 
Che  sar.\  un  Ciceron  di  quella  etade, 
E  quello   é   il  famosissimo   Alcialo, 
Che  i   faticosi   sludi   de   le   leggi, 
Caver.ì  fuor  de  la  barbaria  incolta. 
Queir  altro   è  il  Leoniceno  e  presso  a  lui 
11  Monte  e'I   Frigimeliea  sen   vanno; 
Questi   la  imbarbarita  Medicina 
Ritorneranno   al  culto   di   Galeno. 
Mirale  ancora  quei  pittori   eccelsi, 
11  Vinci,   il   Bonarroti   e  Tiziano, 
Sorzone   e  R:>faello  e  'I  Pordenone, 
Le   cui  pitture  (Jan   tanto   eccellenli. 
Che  pareran  piii  che   le  vive,  vive; 
Or  dopo  questi   è  ben  eh'  io  ponga  (ine 
A  le  parole  mie   troppo  prolisse; 
Perchè  son   qui   lauti  eccellenl,i  ingegni, 
Che  s'io  volessi  nominarli   lutti, 
Ci   converrebbe   trapassar  quell'  ore, 
Che  v'  ha  concesso  il  ciel  da  starvi  meco, 
Le  quali   son   oramai  scorse  e  compiute. 
Tornale  adunque  a  riveder  le  stelle, 


E  bastinv 
Cosi  di; 
Dell  no 


[ue' pochi  eh"  io  v'ho  delti. 
?lla   ed  io  risposi  e  dissi  : 
non   vi   sia  donna  eccellente. 


Dirmi  anch'il  luogo,  ov'io  debba  imbarcarmi, 
E   dov'  io  possa  ritrovar  Giovanni. 

Ed   ella  :   Come  quinci   vi  partiate, 
Uscendo  fuor  per  un   secreto  buco, 
Che   con   la  scorta  de   la  buona  Euloga 
Vi  condurrà  vicino  a  l'amalrice, 
Ove  la   vostra   compagnia  v'aspetta; 
Andate  pur  di   lungo  fìn  a  Roma, 
Poi   per  la  foce  d'  Ostia  entrate  in  mare, 
E   drizzate  'I  canimio   verso  Bisanzo  ; 
Né  vi  pensale  più  trovar  Giovanni, 
Che  poi   che  prese  Ancona  indi  partissi, 
E  se   n'  è   gito   a  Rimino  e   l'ha  preso  ; 
Ma  i   Goti  dietro   a  lui   ritengon   Osmo, 
Ed   altri   luoghi   assai  muniti   e  forti; 
Onde  si   trova  aver  1'  assedio  intorno  : 
Perchè  non   osservò  quei   buon  precetti, 
Che   gli   commise  il  capitano   eccelso  ; 
E  cosi  spesso  avviene  a  quelle  genti. 
Che  far  non  voglion  ciò  che  è  lor  commesso 
Ma  s'  ci  non   ha  da  Belisario  aiuto, 
Diverrà   tosto  in  man   de  suoi  nimici. 
Però  direte  a  quel   signore   illustre, 
Che   non   indugi   e  venga  a   liberarlo. 
Questo  diss'  ella  ed  io   dappoi  men  venni 
Con   la  fedele  Euloga  a   V  amalrice, 
E  quindi   a  Roma  a  la  presenza  vostra. 

Così  narrolli   1'  ottimo  Narsete, 
E  poi   ch'ebbe  fornito  ognun  partissi, 
E  se  n'  andar  ne  i   lor  fedeli  alberghi 
Per  riposarsi  Cno  a  la  mattina. 
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LIBKO      XXV 


ARGOMENTO 
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JLj    arcivescovo  giurine  di  Milano 
A   offrire  al  capitan  t/iiella  cillade  : 
Egli  Jlfandello  ed  F.rinio   con  delta 
Schiera  spedisce,  poi  fossi  a  Ravenna 
Contro  CI  Goti  fuggiaschi.  I  due  gucrrìe 
Per   Genova  i'  appiu'ssano   a  Pavia 
Atgazeru  battendo,   ed  in   .Vilano 
Entrano   vittoriosi.  Il  re   Tibarto, 

schiere 


Per  acquistar  Italia,  ir, 
lìaccoglie,  e  scende  V  j-llpe  e  batte  prima 
Il  Goto,  indi  il  Roman;  ma  Iddio  gli  miete 
Per  peste  il  campo,  ed  ci  si  fugge  in  Francia. 


^>^®'^^<?- 


A  ebo  ascendea  sopra  T  atiralo  carro 
Per   movere   i   veloci   suoi   corsieri, 
E  levar  via   dal   volto   de  la   terra 
L'  umida   benda   de   1'  oscura   notte  : 
La   qual   se   ne  fngjjla   dinanzi   a   l'alba 
Ratta  per  alluftarsi  entro   a   1' Ibero  ; 
Quando'!   governator   de   l'occidente, 
Lasciato   avendo   l'ozioso   letto, 
Con   r  apparir  de   la   vermiglia  aurora, 
Fece   vestirsi   le   sue   lucide  armi. 
Ed  ordinò  clic   i   suoi   fedeli   araldi 
Chiankassero   al   consin;lio  ogni  persona  ; 
E   come   tutti   rajjunati   fòro. 
Aperse   la   sua  bocca   in   tai   parole  : 


Da 


Ignori   eli 
la   superi 


mondo 


servitù   de'  Goti, 


Poi    die   Dio   ci   mandò   tanta   ventura, 
(;i>e  gli   avem   rotti   appresso  a  Prima  Porta 
E  fuggiti   si   son   dentro  a   Ravenna, 
Fia  ben   che  senza  indugio  ancor  cerchiamo 
Cacciarli   quindi   e   col   divin  favore 
Ornai   poncr   1'  Ausonia   in  lihertade. 

Cosi   diss'  egli   e   quella   audace   gente 
Alzò  la   man   con    un   gridore   immenso, 
Approvando   il    parlar   del   lor  signore  ; 
E   tutti    già   con   desiderio  grande 
S' appareccliiavan   lieti  a   (|iicl  viaggio; 
Quando   eccoli   apparire  a   1'  improvviso 
l'n   gran   prelato  con   sembianza   umana, 
f.li*  avea   tre   gravi   cittadini   appresso. 
Degni    di   molta   riverenza    in    vista; 


Dissero   a   lui  queste   parole    tali  : 

La   virtù   grande   e   1'  onorata   fama 
Di   tante   vostre   gloriose   imprese. 
Fatte   per   liberar  1'  Italia   oppressa, 
M'  hanno   sospinto  a  la  presenza   vostra, 
Con  questi   miei  chiarissimi   colleghi 
Per   dar   aiuto   a  sì    lodcvot   opra. 

10  mi   domando  Dazio   de   gli   Ottoni, 
Arcivescovo   indegno   di   Milano, 

E   questo   è  Reparato   da    la   Rocca, 
Quest'altro   è   Rirgentin   da   le   tre   faccie, 
E   i|uel   si   chiama   Eustochio   da   la  bissa, 
Tulli    tre   principai   di    quella    terra, 
Md   con   diverse   ingiurie  mollo   offesi 
Dil   nostro   duca   nominalo   Tejo  ; 
Cosini   m'  uccise   un  mio  fralel   carnale. 
Giovane   ardito   e   di   costumi   eletti; 
A    Ueparato  poi   tolse   la  moglie  ; 
E   l'ere   a  Birgenlin   che   sua   sorella 
Per   lui   divenne  femmina   del  mondo; 
Ed  a   Eustochio  ha  tolti   assai  terreni, 
E   gli   minaccia   ancor   torgli   la  vita. 
Però   bisogna,   se   vogliani   salvarci 
Da   l'empia   crudeltà   di   quel   tiranno. 
Cacciarlo   fuor  de   1'  usurpato   impero, 

11  <lie   ci   sarà   lieve   e  per  lo   grado, 

Ch"  avemo  e  per   gli   amici   e   per   la   roba 
E   per   l'acerba   sua  natura   inicjua, 
C.h'a   tutta   la   città   l'ha  posto   in   odio; 
Ma   ben   saria   difficile   il   tenerlo 
Senza   soccorso   di   novella   gente, 
Non  per  le  forze  sue   che   non   son  molte. 
Ma  perché  il   volgo   è  mobile   e   leggiero, 
E   cangia   ad   or   ad   or  pensieri   e   voglie; 
Però  sarà  mestier  che   con   la   tema 
Sia   fatto  stare   in  questo   suo   volere. 
Noi   siam   dunque   venuti   a   vostra   altezza. 
Per  liarvi   ne   le  man  la   terra   nostra, 
E   tutto   il   stato   suo   fecondo  e   grasso  ; 
Onde   ogni   poca   gente   che   man<liate 
In   quelle  parti,   col   favor   che   avemo, 
L'  acquisterete   senza   alcun   contrasto, 
E  "I   popol   per   temenza   starà   saldo. 
Dunque   abbracciando   la    venuta   che   ora 
Il    Motor  di   là   su   vi   spinge  in  mano. 
Dante   a   que>la   impresa   un   grande   ajulo 

Cosi   parlò  (|ueir  ottimo  prelato, 
E    Belisario   a   lui    cosi   rispose: 

Illustri   e   reverendi   almi   signori, 
Vrniili   a   noi    da   quella    gran   citlade, 
Ch'è'l    capo   de    1' Italia    intorno    al    Pado 
Abbiamo   udita    la   proposta    vo-Ira, 
Che   ci   reca   nel   cuor  molto   diletto, 
E   mollo   desiderio   d'eseguirla; 
E    se    lieo   questo   esercito    Romano 


L  ITALIA    LIBERATA    DA  GOTI 


Ed  andar  dietro  a  Vilipe   a  liaveniia, 
Non  resterem  però  mandar  qiialriiiiu 
Di  (iiiesli   nostri   gloriosi   duchi, 
Con   buona   gente  ad   eseguir  qucll'  opra, 
E  far  quanto  per  voi  le  sarà  inipo>Io; 
Ferrile  si   deve  a  i   lor   divoli  amici 
Donar  aiuto  fin   co!  proprio  sangue. 
Voi   poi  vi   degnerete  pranzar  nosco 
Questa   mattina  per  segnai  d'  amore, 
Che  subito  pranzato,   averò  cura 
Di  farvi   avere   il  desiderio   vostro. 

Cosi   diss>gli,   e  poscia  andar   con   lui, 
Ov'  era   apparecchiala   la  sua   mensa, 
A   la  qual   tutti  quanti   s'  assettarci. 
Ma   come   ebber  mangiato  e  ragionato 
DifFusamente  del  negozio  loro. 
Il   capitano  eccelso   de  le   genti 
Chiamò  Mundello   ed  Ennio   e  così   disse  : 

Valorosi,  prudenti,  almi  baroni, 
Onor  del  nostro  esercito  Romano, 
Vorrei   eh'  andaste  senza  alcuno  indugio, 
Con  questi   nobilissimi  signori, 
A  lor  Milano  e  la  Liguria  insieme 
Fuor  de  le  man   de  gli   avversar)  nostri, 
E  ritornarlo  ne  l'imperio  antico; 
Perchè  costor  co  i  lor  sagaci  ingegni, 
E  le  lor  opre  vi   faranno  averlo. 
Che  fia   d   utile  immenso  a  questa  impresa. 
Menate  vosco  quattro   gran   coijrti, 
Che  basteranvi   a  far  lutto  '1   negozio, 
E   con  voi  ne   verrà  Fidelio  Eparco, 
Ch'ha  molla   conoscenza  in  quei  paesi; 
Onde   saravvi   ed   utile   e   giocondo. 
Andate  adunque  ad  imbarcarvi  a  Porto 
Su   quelle  navi   clie  menò  Narsete, 
Quando  soccorse   la   cillade  ossessa  ; 
Poi   dismonlando  a   Genoa,  indi  per  terra 
Prenderete   il   cammin   verso   Milano. 

Così   diss'  egli,   e   quei   barimi   allegri 
J)e  l'alta   impresa,  che   gli  fu  commessa, 
Parlaro  a  Belisario  iii   questa  forma: 

Signore  eccelso  e  di   virtii  suprema. 
Noi   se  n' andrem   volonterosi   e  pronti 
Ad  acquistar  Milano  e  gli   altri   luoghi, 
Che  ci   dimostreran  questi  signori; 
Né   vi   risparmierem   fatica  alcuna  ; 
Pur  che  fortuna   o  '1  ciel   non  ci  ribelli  ; 
Ma  se  saracci  la  fortuna  avversa. 
Conoscer  vi  farcm   col   sangue   sparso. 
Che  dal   nostro  valor  non   sia  mancato 
D"  eseguir   tulli   i   vostri   alti  jirecetti. 

E   detto  questo,   quindi   si   partirò, 
E  ragunale   tutte  le  lor   genti. 
Con   quei  signori  se  n'andaro  a  Porlo. 
Poi  che  partili  fur  quei  dui  baroni, 
Il   capitano  eccelso   de  le  genti 
Si   volse  a  A'alcrano  e  così  disse: 

Signore  illustre,  io   vo'  lasciarvi  in   Roma 


qu; 


tiro  validissime  coorli 


Di  quella   legion   che  voi  menaste. 

Quando  Narsete  venne  a   darci  aiuto. 

Quivi   userete   diligenza   grande 

In   custodirci  ben   questa  cillade, 

(.Il   è '1   capo,  e   1' importanza  do   l'impresa, 

La   c|uale   or  posa   su   le   vostre   spallr 


E   se   l  nimico  vi   venisse   a   torno. 
Difendetela  pur  senza  paura; 
Che   se   arele  bisogno  di  soccorso. 
Non  sarò   lardo,  o   tiepido   a  mandarlo. 

Così   diss'  egli,   e  quel   barun  rispose: 

Illustre  capitan,  mastro  di  guerra, 
Guardale  e  ponderate  le  mie  forze. 
Se  son  bastanti  a  così  grave  pondo; 
Ben'  io  prometto  ne  le  vostre  mani. 
Che  prijua  lascierò  sopra  quei  muri 
La  vita  e  queste  affaticale  membra. 
Che  mancar  mai   di   diligenza   e  fede. 

Dietro  a  quella  risposta,  il  capitano 
Si   volse   e   disse   al   callido  Narsele: 

Signor,   voi  tornerete  entro  a  Bisanzo, 
Come  vi  disse  il  correttor  del  mondo, 
E   narrerete  a  lui  ciò  eh'  avem  fallo 
lu   questo   impurlanlissimo  negozio; 
E   come   avemo  ornai  ferma  credenza 
Di   lor  l'Italia   tutta  quanta  a   i  Goti. 

E  dello  questo   lasciò   gir  Narsete, 
Ed   egli   attese  a  riveder  le   genti. 
Né  mai   si  riposò  sino   a  la  notte. 
Poi  quando  apparve  in  ciel  la  nuova  aurora, 
Il  capitan   de  le  Romane   genti. 
Ascese  sopra  il   suo   destrier  ^■allarco, 
E   con   le   armate   legioni  intorno. 
Al   terzo  snon   de  le   canore  trombe 
SI   mosse,   e  s'  avviò  verso  Ravenna. 
Or  chi   vedesse  il  buon  popol   di   Marte, 
Cli'  appena  si  credea  che  fosse  sciolto 
Quel   grande  assedio   orribile   ed   amaro. 
Gir  coronalo  de   le  sacre  frondi. 
Che  son   sì   grate  al  grande  arrier   diDelo, 
E   accompagnare  i   suoi   diletti   amici 
Fuor  de   la  porla  fino  a  Ponte  Molle, 
Dlria,  che  non  fu  mai   gente  piii  degna. 
Ma  come  poi  s'avvicinaro  al  Tebro, 
11   capitano  si  rivolse,   e  disse: 

O   valoroso   mio   popol    di   Roma, 
Ben    è,   che  ritorniate  a   i   vostri  alberghi. 
Per  aver  cura   de  la  patria   vostra, 
E   de   la  cara  libertà  die  abbiamvi 
Ricuperala  con  fatiche  e  sangue; 
Ma  solamente  restino  i   di-scrilii 
Ne   r  ordinanze  nostre   de  la   guerra, 
Ch'  io   gli  voglio  menar  meco   a  Ravenna, 
Per  ultimar  questa  famosa  impresa. 

Cosi  disse  il  barone,  onde  i  Romani, 
Abbracciando  e  baciando  i   loro  amici 
(;on  le   luci  di  lacrime  coperte. 
Se  ne   tornaro  in   dietro  a  le  lor  case  ; 
E   nel  tornar,   Irovaro   uomini   e  donne, 
Ch'  erano  usciti   fuor  de   la  cillade 
In  quelle  plaggie  a   contemplare  i   luoglii, 
Ch'  avean  recato   lor   tanto  disturbo  ; 
E  fuvvi  alcun   che  rimirando  a  l'altro, 
Parlava  sospirando  in   questo  modo: 

O  Re   del   ciclo,  il  qual  governi   e   giri 
Ogni   cosa   mortai,  come   a   te  place. 
Questi   rabbiosi   ed  affamati   cml, 
(-he  ci  volean  mangiar  con   tanta   rabbia. 
Ci  han  pur  lasciate   le  lor  mandre  in   preda. 

Cosi  dicea   la   turba,  e  rlsguardando 


Con   gì 


valli 


xn   den 
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Onde   fo]   dito  V  un   mostrava   a   l'altro, 
<jiii   fu  percosso  il   furioso   Arpallo, 
Qui   Turrismondo   ci   segala   correndo, 
Qui   fu  ferito  il   generoso   Agrippa, 
E   la   bella   Cillenia   ivi   s'  uccise. 
Ma   come  fur  sbramati   di   guardare 
Tutti   quei   luoghi   e   rimembrar   gli   affanni, 
Cile   gli   avean  pòrti   <|ueir  empie   battaglie, 
Tornaron   dentro   a   le   dilette   mura  ; 
E  'I   capitano   camminando  sempre 
Con   le   sue   buone   legioni  inslrutte, 
Tenea   dritto  il   cammin   verso  'I   Piceno. 

Or  mentre  ch'era   Belisario   il    grande. 
Col  iiui  gran  stuolo   a  quel  viaggio   intento, 
I   dui   baron   ch'io   dissi,  e   i    buon   legati. 
Con   tulle   le   lor   genti   ivan   solcando 
1/  instabii   dorso   del   profondo   mare, 
E   navigando   con   propizio   vento, 
Passaro  in   breve  Telamone   e   1'  Elba, 
E   Ligurno   e   Moltron,   1'  Erice   e   Seslri, 
E   nel   spuntar   de   la   seconda   aurora, 
Giunsero   a  Genoa,   e  se  n'inlraro  in   porlo. 
Allor  Eustochio   disse  al  fier  Mondello: 

Signore,   e"  sarà  buon  che  noi  n'  andiamo 
Con   queste   navi   là   dietro  a   quel   scoglio, 
Che   dal    volgo   é  nomato  la   Lanterna  ; 
Quivi   dismonteran   tulle   le   genti. 
Tacile   e   quele   e  se   n'andrem   con   esse, 
Sicuramente   poi    verso  Milano. 

Questo  parlare  a   tutti   quanti   piacque, 
E   sniontand'  ivi,   ove   è  san   Pier   d"  arena, 
Tolsero   alcune   vittuarie  seco. 
Ed   i  battelli  ancor   de   le   lor   navi 
Poser   su   i   carri,   e   gli  menar  con   loro, 


[lindi 


iar   verso   la   Schegi 


Con    tulle  le   lor  genti   in   ordinanza. 
Mondello  andava   con   Fidelio   avanti. 
Quasi    un  buon   miglio  a  specular  la   strada. 
Ed   Ennio   e   Grinlo  condurean   le  schiere  ; 
Quand'erco  appresso   al   trapassar  d'un  colle. 
Che   da   quei   monti   sterili   divide 
Il   pian   ciie  riga   Tanaro   e  TeGno, 
Ed  Adda  ed  Ogiio,  e  con   diversi  rivi 
Fecondo  se   ne  va  fin'  al   Benaco, 
(ili   apparve   in   strada  un   eremita  solo. 
Vestilo   d'  un   color   che   parca   bigio  ; 
Questi   andò  ver  Mondello,   e   poi  gli   disse: 

Signor   che  siete   posto   a   fare   il   varco 
Da   i   nostri   luoghi   sterili   a   i  fecondi. 
Noi   potrete  eseguir  senza   travaglio. 
Perchè  qui   avanti   surge   un'aspro   colle 
Sassoso  ed   erto,   che  ha   solo   una   slraila, 
A  cui   da   man  sinistra   s'alza   il  monlc 
Tanlo   che   par  cbe   voglia   ire   a   le  stelle; 
E   da   man   destra   si   profonda   tanto, 
Cile  quel    torrente  cbe   gli   corre   al   piede. 
Par   che   discenda  giù  sino  a   1'  abisso. 
In    ((nella    strada    è   po.stn    un   gran    castello 
Con    due   porte   di    ferro,   e    non   può   girsi 
Pili   là,   senza   passar  quelle   due  porte. 
Quivi    <ta   un   ferocissimo  gigante, 
Ch'ha  nome  Poro  ed    ha  fortezza   immensa; 
Questi    la  porta,   ov' è    il    levar   del   sole. 
Tiene   in   custodia,   e   per   tenerla   chiusa, 
Se   iir   sta    ritto   in    pie   vicino  ad   essa. 
Con   un   bastone   in   man   nodoso,  e  grosso. 


Che   le   percosse   sue   non   han  riparo  ; 
Onde   non   si   può   aprir   contea   sua   voglia. 
Poi    V  altra   porta,   ove   si   corca   il  sole. 
Continuamente   si   ritrova   aperta; 
Questa   è  posta   in   custodia   di   sua   moglie. 
Nominata   Penìa,   di   loi   più   grande, 
E   più  robusta   e   di    più   orribii   vista. 
Talché   col   sguardo  suo   spaventa   ognuno  ; 
Ma  poi   s'  alcuno  a   lei   si   fa   vicino, 
!-'  accoglie   lieta   e   con   parole   dolci 
Lo  prega  che  entri   dentro  a    la  sua   stanza; 
Ed   a   ciascun    che   v'entra,  porge  un   pane. 
Di   cui  quanto   co   i   denti   se   ne   scema, 
Tanlo   ne   cresce   in  quel   per  sé  medesmo. 
Questi   giganti   poi   soii   si   discordi 
Fra   sé,  quantunque   sian   marito  e   moglie, 
Cbe  se   non  fosse   un   suo  fìgliiiol    Bramante, 
Mai   non   poirebbon   conversare   insieme, 
E  però  stan   sopra   contrarie  porte. 
Onde  sarebbe   il   me'  tornarvi   in   dietro, 
O   far   quell'altra   via   vicina  a   l'Alpe, 
Che   conduriavi   al  disiato  fine, 
Senza   gustar  questo  periglio   amaro. 

Cosi   gli   disse    r  Fremila   accorto, 
A   cui   rispose  poi   Mondello,   e   disse: 

Eremita   gentil,   mollo   m'aggrada 
Saper  questa  ventura   che   voi   dite; 
La   qual   voglio   tentar  senza    paura. 
S'io   vi   dovesse   ben   lasciar   la   vita. 
Allor   r  angel    Palladio,   ch'era  apparso 
In   forma   d'  Eremila   a   quel   barone. 
Disse  :   Dappoi    che   voi    volete   andarvi. 
Mandale   io   dietro   il   buon   Fidelio   Eparco. 
Col   de.-.trier   vostro   eh'  ei    non    vi   bisogna 
Per  questi   sassi   discoscesi   ed   aspri  ; 
Ei   farà  poi   che   l'altre   genti    vostre 
S"  affretteranno  ancor  più   de   l'usato; 
Ed   io   resterò  qui   per   darvi   ajuto, 
E   far   che   stiano  quelle  porte   aperte. 
Fin   che   trapassin   fuor   tulle   le   schiere. 

Così   diss'egli,  e  poi   si   discoperse 
Ratio  a  Mondello,  e    si  mostrò  chi  egli    era; 
Onde  'I    barone   ebbe  piacere   immenso  ; 
Poi   scese   giii   del   suo  destrier  Ferrante, 
E  per   Fidelio  rimandollo  in   dietro, 
Ad   «seguir   lutto  'I   divin   precetto. 
Diluii   si   volse   a   l'angelo,   e   lo    vide 
Già    tramutato    in    forma    di   mercante, 
E   vide,   ch'era   il   messaggier  divino, 
Che  pria   gli   apparve   in   forma   d'  Eremita  ; 
Onde   sciolse   ver  lui   queste   parole  : 

O    sacrosanto    messaggier   del    cielo. 
Che   mai   non   abbandoni   i    tuoi    Romani, 
Ben   posso   andar   sicuro  a   quella   impresa. 
Senza    tema   di   morte  o   di   disturbo. 
Avendo   meco   $1  fidata   scorta. 
Seguirò  adunque    le   tue  sacre   piante, 
Né   mai   mi   partirò  da   i    tuoi   precetti. 

Questo    disse   Mundello,   a    cui   .soggiunge 
Il    buon   angel    Palladio:    Andiamo   avanti. 
Che   camminando,   narrerotti   il   modo 
Da   poter   trapassar  <)uelle   due  porte. 

i:   cifì   dello,   gli   n.irrò  1'  incanto, 
E   lutili   il   modo   ancor  da   superarlo; 
Onde  'I   barone   iiislrulto,  a   la   gran  rocca 
Pervenne,   ove    trovò   la    giganlessa 
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Rugosa  e  magra,  e  di  si  orribii  vista, 
(.Ile  ^\i  mosse  entro  al  cuor  molta  paura. 
Klla  die  la  sua  porla  avea  Jiscliiusa, 
1-;  slava  iu  mezzo  <le  le  sue  donzelle, 
Liberali  e  niecraiiiche  e  rurrcstri. 
Come  vide  'I  barou,  se  (f|i  fé"  coiitra, 
E   poi   gli   disse  con  parole   umane: 

Signor   di   aspetto   generoso  ed   alto, 
Entrate   arditamente   in  questa   rocca, 
Ch'arete   compagnia  molto  fedele. 
Da  queste  donne   mie  che  ho  qui  d'intorno; 
E  se   vorrete  affaticarvi   alquanto. 
Vi   faran   superar  tutti   i  perigli. 

Così  disse  la  vecchia,  ed  ci  seguendo 
Le  sue  pedate,  entrò  dentro  a  la  soglia 
De  la  gran  porta,  che  per  sé  medesuia 
Subitamente  se  li  chiuse  dietro. 
Allor  la  giganlessa  tolse  un  pane 
D'  orzo  e  mal  colto,  affumicato  e  duro, 
E   lo  porse   al   baron   con   lai   parole  : 

Poi   che  siete  ridotto   in  questo   loco, 
Al  converrÀ  mangiar  óe   i   nostri  cibi, 
(.he   vi  risveglieran   tutte  le  forze 
Ne  i  membri,  e  vi  faran   di   tanto  ardire. 
Che   vi   opporrete  a  1   empio  mio   consorte. 

Come  Mondello   udì   queste  parole, 
Si   ricordò   de    gli   ottimi   precetti, 
<^he   gli  avea  dati   l'angelo   venendo, 
E  prese  '1   pane  e   se   lo  pose   a  i   denti 
E   con   fatica   tolsen' un   bocroife 
.\cerbo   e   duro,   e  lo  mandò  nel   ventre; 
Ma  quando  poi   volea  pigliarne   un   altro, 
Vide,   che  '1  loco  del  boccon  primiero 
Era   coperto  ancor  lutto   di  pane. 
Di   che  maravigliossi,  e  pur   non   stette 
Di  ripigliarne   appresso  anco  il  secondo  ; 
Ma  lollo  quello,  in  quel   medesmo   loco 
Subitamente  ne   risorse   un  altro; 
Onde  non   volse  poi   gustarne  il   terzo; 
Anzi  ripien   di  meraviglia  e  d' ira, 
Trasse  a  man   destra   via   l' orribii  pane 
Con  molta  furia,  e  '1  pan  non  si  ritenne. 
Fin   che  fu   al   letto   del  corrente  fiume. 
Quando  vide  Penìa  1'  amato   cibo 
Esser  da  quel  baron   gettato  a   1'  onde. 
Non  slimando  perigli,  né  fatiche, 
Si   calò  giii  per  quell'alpestre  ripa. 
Ch'andar  non   vi  porlan  capre,   né  serpi. 
Per  ricovrarlo   e  riportarlo  ad  alto. 
Miindel,  come  si   vide  in  quelle  mura 
Chiuse  ed  a  piedi,  sgomenlossi   alquanto 
Né   gli   tornava  ne  la  mente  il  modo 
Che   gli   avea   detto  il  messagger  del   cielo. 
Che   usar  dovea  per  liberarsi   quindi; 
Ma  queir  angel   di  Dio,  che  ben  s'avvide. 
Che  la  sua  mente  era   d'  errore   ingombra, 
Lo   tirò  per  la  vesta  ;  onde  '1   barone 
Ratto  si  ramenlò   lutti  quei   modi, 
Che  'I  messagger  divin   gli   disse  in  strada; 
Poi  senza  altro  parlar,   se   n'  andò   avanti 
Col  viso  alquanto  di  vergogna   tinto  ; 
Ma  poco  camminò  che  giunse  ov' era 
La   graziosa  stanza   di   Brainaiile. 
Questo  Bramante  è  un  fanciulletto  allegro. 
Vago   e   gentil  e   di   sì   bello  aspetto. 
Che  iniianmrar  faria   tutta  la   cenle  ; 


Ma  ne  i  suoi  desideri!  è  molto  fisso, 
Ed  è  figliuol   de  i   delti   dui   giganti, 
IC   sol   sa  ritrovare  il   tempo   e    1  modo 
D'  aprir  la   dura  porla   di   suo  padre  ; 
Però  r  angel   di  Dio   gli   avea  commesso, 
Ch'  andasse  arditamente   a  ritrovarlo, 
E   lo   pregasse  con   preghiere   ardenti, 
Che   otterrebbe  da   lui   ciò   che   volesse. 
Così   giunto  Mondello   a   quella  stanza, 
Se   n'  entrò   dentro,  e  ritrovò  il  fanciullo. 
Che   giocava  a  la  palla   in   un   cortile 
Con   certi   fanciulletti  suoi   compagni; 
Ma  questi,   come   videro   il   barone 
Coperto   d'  armi,  subito   fuggirò 
Chi   qua,   chi   là,  per  quel  palazzo   ameno  ; 
E   solamente  vi   restò   Bramante, 
Che  con  faccia   ridente   e   volto  allegro 
Si   stette  ed   aspettò  quel    gran   barone. 
Allor  Mondello   a   lui  parlando,   disse  : 

O   fortunato   e   glorioso   germe. 
Che  illustri  il  mondo  con   la    tua   bellezza, 
E   sei   sì  grazioso  e  sì   corlese 
Nel   tuo  parlar,  che  mai   non   si   diparte 
Da  la   tua  faccia  alcun,  se  non   giocondo  ; 
Fammi   del  Ino  favor  sì  fatta  parte, 
Ch'io  possa   lieto   dipartirmi   quinci 
E   gir  ne  i  piani,   ove  '1  mio   cuore  aspira. 
Io  son   entralo  per  l'amara  porta 
De  la   tua  madre  asperrima   Penìa, 
E   vorrei   trapassar  per   l'altra   ancora 
Di  Poro  padre   tuo,  eh'  è   molto   stretta, 
Sì   come  intendo,   e  quasi   sempre   è  chiusa, 
Ed  ei   vi  sta   con   un   bastone  appresso. 
Nodoso  e   grosso,  e  mai  non   lascia  aprirla 
Contra  la   voglia  sua  da  alcun  che   viva  ; 
Però  signor  che  'nlendi  i   suoi   costumi, 
E  '1   modo  e  "1   tempo   da   poterla   aprire, 
E   che  comandi  a   tulli   i   suoi  ministri, 
Piacciati  farla  aprir   tanto  eh'  io  possa 
Uscir  di   questo  periglioso  colle, 
E   gire  iu  luoghi   fertili   ed  ameni. 
Fammi,  dolce  signor,  di  ciò  contento, 
Che  sempre  onorerolti,   e  sempremai 
Conoscerò  da   te   tutto    1  mio  bene. 

Così  parlò  Mundello,   e  quel  fanciullo 
Lielanieiite  ascollò  la  sua  dinianda  ; 
Poi   disse  :   Eccellentissimo   barone. 
La   virtù  vostra,   e  'I   vostro   alto  valore 
M'  induce   volentieri   a  compiacervi. 
Ed   eseguire   il   bel   vostro   disio. 

E  detto   questo,   a  sé  dimandar  fece 
Sette  fantesche   sordide,   che  stansi 
Ne   la   cucina   di   suo  padre  intenle 
Conlinuamcnle  a  prepararli   cibi. 
Perdi'  è  molto  vorace  e  mangia  sempre, 
E  quanto  mangia  più,   tanto   ha   più  fame; 
A  queste  comandò  con   lai   parole  : 

Andate,  Avaria,   Arpagia   e   Diligenza, 
Omotia,   Venturina  e  Fraudia   e  Toca, 
Portale  al  padre  mio  copioso  pranzo. 
Con   vini   eletti   e  con   vivande  fatte 
Di  cose   soporifere  e   gioconde, 
Tal   che  pasciuto  si  riposi  e   dorma  ; 
E  dormend'  egli,  aprite   la  sua  porta 
Piccola  e  stretta  e  fate  uscir  per  essa 
Questo  notabilissimo   barone. 
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Come   quelle   ministre   ebbero  inteso 
La   voglia   e  "1   comaiuiar   del    lor  sìpnore, 
L'  eseguir  tosto   e   senza   indiiaio   alcuno 
Portano   a  Poro  il   soporato  pranzo, 
Eli   e' mandollo   avidamente   al   ventre; 
Né   r  avea    tulio   tragugiato   appena, 
llie   si   distese   in   terra,   e   le  sue   membra 
Furono   oppresse   da   profondo  sonno. 
Allor  quelle  fantestbe   aprir   la  porta, 
Ch'  era  rinchiusa,   e    1   ravaliero   ardito 
Se   n'  USCI  fuor  con    tutte   le   sue   genti  ; 
f.lie"!  buon  Fidelio,  e"l  buon  Palladio  insieme 
Con   1'  affrettarle,   e   darle  ardire   e   forza, 
E   con    r  aprir   V  entrata   di   Penìa, 
Le   avean   condotte   appunto   a   quella   porla 
Nel    tempo,   che  Mundel   se   n'  uscia  fuori  ; 
Onde  scenderò  insieme   a   la   canipajina. 

Come  fu  scorsa   quel!'  aspra   ventura, 
E   che   le   genti  si    trovaro   al   piano 
Ben   ordinale,   se   n    andaro   avanti  ; 
E  '1   giorno   dietro   aggiunsero   sul   Parlo, 
E   fallo   un   ponte   a   c|ucl   sopra   i   battelli, 
die  aveanu   seco,   subito  M   passaro. 
Allor   Palibio,   che    Irovossi   a   caso 
Sopra    la   ripa   del   profondo  fiume, 
(;onie   vide  passar   lutto  quel   stuolo, 
E   conobbe   1'  insegne   de   i   Romani, 
Volse  "1   cavallo,   e  posesi   a   fuggire; 
E  correndo  n'andò  dentro  a  Pavia, 
E   trovò   il   ferocissimo   Algazero, 
Cir  era  fratel   cugiii   del   fier  Timcasso, 
E   disse   a   lui   queste  parole  tali  : 

Signor,   che   siete   a   la   custodia  posto 
DI   que^ta   munilissima   cillade. 
In   cui   la    roba  preziosa   e   cara 
JJc  i   Goti  di   Liguria  si  conserva  ; 
Sjpi>ialc,   come   1'  oste   de  i   Romani, 
Passalo  ha  '1  fiume,  e  viene  a  ritrovarvi, 
Per   torvi,  se  potrà,  questa   cillade, 
E   tutti   i   nostri   amplissimi   tesori  ; 
Adunque   provvedete   a   custodirla 
Con   diligenza   eh'  io   v"  ho  fallo  cauto. 
Che   se   voi   foste   rollo   a   1'  improvviso, 
Agevolmente   vi   porian   far   danno. 

Al  parlar  di  Palibio,  quel  barone 
Mollo,  s' accese   di   disdegno   e   d'ira. 
Poi   disse:   Io  voglio   uscire   a  la   campagna, 
E   |irovar  questi  principi  Jlomani, 
Come   ^on   forti,  poi   che   son   si   ardili 
Di   venirci   a   trovar  Hno   in  Liguria: 
Io  pur   ho  meco   il  fìor  di   tulli   i   Goti, 
Cb    hanno   gli   alberghi   lor   vicini   al  Pad..  ; 
Onde    uscirò  C(m   essi   a   la   campagna, 
E  farò  ben,  che  gì'  inimici  nostri 
Tosto   si   penliraii   d'esser  venuti 
In   queste   parli   a   stuzzicar   le   vespe. 

Cosi   di>5'egli,   e   poi   fece   portarsi 
Le    lucid' arme   di   brunito  acciaro, 
E   prcslamrnte   se   le   pose   intorno; 
Poi   comandò   che   tutta   la   sua   genie 
Tosto  s'armasse   e  gli  venisse   a   canto; 
E   rome   questi  ragunali   fiìro, 
Montò  sopra  'I   feroce   suo   corsiero, 
Ch'era   coperto   di   minuta   maglia, 
E   ratto   i  avviò  fuor   de   la   porta, 
Con    gran    furore    e   paventosi    gridi. 


Non    altrimenti   a   1'  abbajar   de'  cani, 
L'  orso  sdegnoso   salta  fuor   del   buco, 
E   contro   al   caccialor   tutto  s'avventa. 
Ed   e'  r  aspella   col   suo   spieji^o   in   mano, 
Senza    temer   di   quella   orriuil   fiera; 
Così   neir  uscir  fuor   de   gli   enipi   Goti 
I   buon   Romani,   cb' eran    già  propinqui 
A   i   muri   di    Pavia,   non    si   smarrirò. 
Ma    gli   affrontaro   con   immenso  ardire. 
Ed   Ennio,   eh'  era   il  primo,   abbassò  1"  asta, 
E   colse   Callabriga   ne   1' elmetto, 
Cattabriga   crudel   ch'era   nipote 
Del   ])friido   Zamolso,   e  fu   nutrito 
Vicino   a    la   riviera   di   Lavagno  ; 
A   costui   ruppe   le   cervella   e  1   elmo, 
E   lo   dislese  morto   in   su   1'  arena. 
Quando   ciò   vide   il   giovine   Candalo, 
Cir  era   figliuid   bastardo   di   Tuncasso, 
E   compagno   fedel   di   Callabriga, 
Simile   a   lui   di   mente   e   di   costumi  ; 
Ch'  ogni    uom   suol   esser  simile   a   colui, 
De   la   cui   conversanza  si   diletta  ; 
Costor  non   si   vedean   un   senza   1'  altro, 
Che  stavan  sempre  insieme,  e  sempre  insieme 
Mangiavano  e   dormivano,   ed  insieme 
Amavano   anco   una   leggiadra   donna. 


que 


incora  si  godeano  insieme, 


Senza    destarsi   gelosia    fra   loro  ; 

Peri  he   1' un   sempre   accomodava   1"  altro. 

Costui    vedendo   il   suo   compagno   in    terra, 

Ebbe   gran   doglia,   e   trasse   fuor   la  spada, 

E   gli   diede   un    gran   colpo  su   la   testa 

Ad  Ennio;  ed  Ennio,  il  quale  avea  già  tratta 

Fiu)r  la   sua   spada,   la  cacciò   nel   fianco 

A   quel   meschino,  e   fece  andarlo   in    terra 

Disteso  e  morto  appresso  al  suo  compagno. 

Per  dormir  seco  ancor  sì   duro   sonno. 

E   dopo   qui-stn,   uccise  Salernino, 

Fralel   del   duca  che  reggca  Vercelli, 

E   lo  passò  col   stucco   ne   la   gola  ; 

Onde   cadette   a   calcitrar   nel   piano. 

I   Goti   che   vedean   sì   fieri   colpi. 

Si   sgomentarli,   e   sarian   posti   in   fuga. 

Se  'I   feroce   Algazer  non   si   movea. 

Che   se   n'  andò   vers'  Ennio   con   la   lancia 

Bassa,   sperando   di  mandarlo   a   morie  ; 

Ma   Pomponio   che   vide   esser  senz'  asta 

Ennio,    lemendo   eh'  ei   non   fosse  ofTeso 

Da  quel   Golo   crudel,   spronò  'I   cavallo 

Con    r  asta    bassa  anch'  ei   verso   Algazero, 

E   s'  incontraro   in   mezzo   del   cammino. 

Pomponio   ruppe   la   nodosa   lancia 

Nel  scudo  del  pagau,  ma  non   In  mos(e, 

Né  discunritdio  punto   de   la   sella  ; 

Ed   Algazero   lui    toccò   ne   l' elmo 

D'  un   colpo  sì    crudel   che   fece   andarlo 

Su   le  groppe  al   deslrier   lutto   stordito  ; 

Onde   Algazero,   quando  si  rivolse, 

E   vide   portar  lui   ilal   suo   cavallo, 

Perch'era  finir  di   sé   verso    1   Ponente, 

Senza   punto   lardar   gli   tenne   dietro  ; 

E   quattro   clclli   cavalieri   armali 

Con   lui   si   mosser  per   mandarlo   a   morii'. 

l'iddio  poi    eh'  enlralo   era    in    un    lenqiio, 

l'rr   fare   alcune    orazion    divote, 

Qii.indii   priuiii'ramenti-    s'  alTionl.iro, 


ITALIA    LIBERATA    DA  GOTI 


Sentendo  'I  corso  d'  un  cavai  veloce, 
Se   II'  uscì  fuor  del   tempio,  e  vide,  eh'  era 
Il   buon   Pomponio  il  qual   lutto  stordito 
Si   lasciava  portar  dal  suo  destriero, 
E   parea  sempre  che  cader  dovesse  ; 
Onile   Fidelio  da  pietà  corainosso, 
Moutò  a  cavallo,  e  con   gli  acuti   sproni 
Lo  spinse  che   volea   donarli   ajuto  ; 
Ma   Tempia  sua   forlima  appareccliiolli 
Un   duro  caso  per  mandarlo   a  morte  : 
Perciò  che  'I  suo  corsiero  urlò  in   un   fosso. 
E  cadeo   sotto  sopra  ;   onde  convenne 
A  suo  mal   £;rado   andar  disteso  in   terra. 
Ed   Algazero  che   trovossi   allora 
Vicino  al   loco,  ove  Fidelio   cadde. 
Con   la  sua   lancia   gli   IraGsse   il  petto  ; 
E   i  quattro  cavalier  eh'  eran   con  esso, 
Con   alti   gridi,  e   con  parole   acerbe 
Gli   andaro  addossi)   e   tulli   lo  ferirò; 
Che  parean  i  paslor,  quando  per  caso 
Vedon  caduto   uu   lupo  entro  a   la   fossa, 
Fabbricala   da   lor  per 'tale  effetto. 
Si   stanno   intorno  a  1"  impaniata  fiera 
Con   sassi  e   dardi   e  con  bastoni   e   lancie, 
E  cercan   lutti   di   ferirlo  a  prova, 
Né  cessan  mai,  fin   che  non  l'hanno  estinto. 
Cos'i  facean  quei   dispietati   Goti; 
Onde   Fidelio   Eparco  a   morte   venne. 
E  non   giovaro  a  lui   voti   né  prieghi. 
Che   allor  allora  avea  fatti   nel   tempio  ; 
Che  nulla  cosa  può   tenerci  in   vita; 
Quando '1  pianeta   ha  destinata  l'ora. 
Pomponio,  al  gran  gridor  de  gli   empi  Goti, 
Cli'  uccidevan   Fidelio,  in   sé  rivenne, 
E  '1   buon  angel  di  Dio  gli  apparve,  e   dis.'e: 

Fuggi,   Ponjponio  mio,  verso  le  schiere 
De   i   tuoi   Romani,  e  poniti   fra   loro. 
Acciò  che  quei   eh'  lianno  Fidelio   ucciso, 
Non   li  facessero   ir  con   lui  sotterra. 

Cos'i  disse   quell'angelo,  e  spiroUi 
Tanto   timor,  che  lo  sospinse  in  fuga  ; 
Onde  senza   lardar,  pigliando   in  mano 
La  briglia,  e  i  pie  fermando  entro  a  le  staffe, 
Spronò  il   suo  buon   corsier  verso  i  Romani, 
E   ratto  se   n'entrò  fra   le  sue  schiere; 
Onde  Algazero   che  correali   dietro. 
Quando   noi  potè  aggiunger,  né  ferire. 
Urtò  co   i  cavalier  eh'  eran   con   lui. 
Ne  le  più  folte  schiere  de   i   Romani; 
E  primamente  uccise   Palamedn, 
Figliuol   di   Gualdo  e  di   Topina   ninfa, 
Palamedo   gentil   che  fu  nutrito 
Per  paggio  ne   la   corte   di  Costanzo, 
E   con   lui   venne   a   liberar  1'  Esperia, 
Ma  liberar  non   potè  la  sua  vita 
Dal  feroce   Algazer  che   trapassolli 
Il   petto,   e  morto  lo   dislese  a  l'erba. 
Uccise  ancor  Nucerio  e  Tartarino, 
Simone   e  Babilonio   e  Malpeloso, 
Tutti   con   gravi   e  paventosi  colpi; 
E  dopo  questi   uccise   Filodemo 
Incantalure  ed  eccellente  mago, 
E   gli  parli  la   lesta  sino  al  petto  ; 
Né  li   giovaro  i   consueti  incanii, 
Clic   non  andasse  a   insanguinar  l'arena, 
(.oine  i   Romani   vider  Filodemo, 


Da  quel   colpo  crudel   radere   al   prato, 

Si   sbigottirò,  e   volean   porsi   in  fuga, 

Se 'I  fier  Mondello,  il  qual  ne  l'altro  corno 

Si  stava,  e  coinbatlea   con  molto  ardire, 

E   facea  prove  smisurate   e   grandi. 

Avendo   ucciso   Prassio  e  Barbadirco, 

Piombone   e  Populonio  e  Dolimano, 

Gran  capitani   de  la   gente  Gota, 

Tutti   con   varii    e   dispietati   colpi, 

Ch'  avea  passato   a  Prassio  con  la   lancia 

L'elmo  d' acciaro,  e  a  Barbadirco   il  petto. 

Ed  a   P.iombon   con  la   sua  spada   avea 

Passalo  il   collo  e   a   Populonio  il  fianco, 

E   tagliata   la   lesta   a  Dolimano  ; 

Quando   allora  Mundel   vide   il  suo    stuolo. 

Come  l'onda   del   mar,   tutto   commosso, 

Si   fece   dare   una  possente   lancia, 

E  spronò '1  suo  cavai  verso  Algazero, 

Ch'era  colui   che  nel  sinistro   corno 

Poneva  in  fuga   la  Romana   genie; 

Onde  Algazero  che  venir  lo   vide. 

Tolse  una  lancia  anch' ei  possente  in  mano 

E   ratto  s'  avviò  verso  Mondello, 

E   disse:  Aspro  Roman,  questo  fia  "1   colpo 

Che  chiarirà  chi  fia  di   noi  più  forte, 

E  forse   finirà  Uilta  la   guerra. 

Or  così  sia,   disse  Mondello,    e  poi 
Rivollaro   i   cavalli   e  preser  campo, 
E   veniiersi   a   incontrar   con   1'  aste  basse, 
Che  parean   dui   montoni  a   la  foresta, 
Che  con   le   corna   lor  rugose   e   torte 
Vanno   a   cozzarsi   acerbameule   insieme, 
E   r  altre  pecorelle  slan   da  cauto, 
A  mirar  la   virtù  de   i   lor  mariti. 
Così  i  Romani   e   i   Goti   erano  intenti 
A  mirar  la   virtù   de  i   lor  signori. 
Algazero  attaccò  dentro  al   gran  scudo 
Dei  fier  Mundello   la  sua  forte  lancia, 
Nel   loco  appunto  ov'era   il   granchio  d'  oro. 
Ma  noi  poleo  passar,  perchè  quell'  asta 
Nel   mezzo  si  fiaccò,  lasciando   il  ferro, 
Con   una  parte  del  fiaccato   legno 
Dentro  a  le  lame   del   pesante  scudo. 
Mundello   feri    lui    ne   la   bavleri 
Con   la  sua   lancia   e   trapassolla   tutta, 
E  '1  ferro   impetuoso  entro   a  la   gola 
Passando,   lo  mandò  disteso  al  piano. 
Al   cader  di   costui   levossi  un   grido 
Altissimo  ed  allegro  ne  i  Romani, 
Che  si   spingeano   arditamente   avanti: 
Ne   I   Goti   poi   s' iidian  sospiri  amari, 
Vedendo   morto   il  capitano   loro, 
E   tiinidetti   si  Iraeano  indietro. 
Mundello  ed  Ennio,  con   Pomponio  e   Grinto 
Urlar  ne   gli   altri   con   sì   gran   furore. 
Che   tosto   gli   sbandarli  e  in   un  momento 
Tutta   la   genie   lor  fu  posta   in  fuga  ; 
É   gli  ottimi  Romani   ivan  fra   quella, 
Seiìipre   ferendo  e  n' uccideano   tanti, 
Che  di   sangue  correa   tulio  'I   terreno; 
E   poco  vi   mancò  eh' entro  a   la  porta 
^nn   andasser  con   essi,  e   quella   terra 
Fovse  allor  presa   conlra  il  suo  destino; 
Il   che  certo  avvenia,  se  Radagaso, 
Che   fu  lasciato  a   guardia   de   le  mura, 
Non   s' accorgea  sì   tosto  del  periglio. 


ITAI 


lìEUATA   J)A  GOTI 


Sendo   adunque   co-Uii    sopra   la   torre 
Di  quella   porla   che   vagheggia   il    barco, 
Vide   la  morie   di   Algazero,   e   vide 
L'  orrihil   fuga   de   la   genie   Gola  ; 
Onde   gridò   con   voce   alla   e    Ircnienda: 

Noti  vi  smarrite  o  generosi  Goti, 
Se  ben  il  vostro  capitano  è  morto  ; 
Entrale  pur  in  questa  alma  citlade, 
Che   serrando    le   porle   e   alzando   i   ponti 


Difenderemci   da 


uelli 


aspr 


Sì   che  non   polran   farci   alcuna   oll'esa. 

Cosi    gridava   Radagaso   acerbo  ; 
Poi   ratto   scese   giti  presso   a   la  porta, 
E   come   i   priini   furo   entrali   in   essa, 
Vedendo   esser   con   gli   nlliiiii   i   Romani, 
Chiuse   stridendo   le  ferrale  porle; 
Poi   fece   alzare   i   ponti,   onde   i   meschini, 
Cb"  erano   stati    gli   ultimi   a   la   fuga; 
Restaro   in  preda   de   i   nemici   armali. 
Ma   non   avendo  più  speranza   alcuna 
D'enlrar   ne    la   città  eh"  aveali  esclusi, 
Gellsron   l   arme   in   terra   e   inginocchiarsi 
Avanti   a   i   pie   de  i   cavalicr  Romani, 
Dicendo  :   Almi   signor  non  ci  uccidete  ; 
Che   saremvi   fedeli   e    doneremvi 
Argento   ed   oro   assai   per   liberarsi  ; 
E   se   pur   ci   vorrete   aver  per  servi, 
Seguirem    tulli   i   vostri   alti   prccelli. 

Quando  vide  Mundel  eh' eran  senz'arme, 
E   che  parlava!!   con   le  braccia   in   croce. 
Gli   accettò  per   prigioni    e  prender  fece 
Subitamente    i   Uir   cavalli   e   1'  arme, 
E   dielli    in   guardia   a    l'onorato   Grinlo. 
Poi   si   ritrasse   ne   la   parte   estrema 
Del   liarco   che   risguarda    inver   Rinasco 
E   quivi   s'  alloggiò  con   la   sua   genie, 
E  fece  ritrovar  Fideiio  Eparco, 


llri  che  morirò 


que 


ifTa 


Per  farli   poi   condur  verso   Milano, 
Kd   onorarli   de   gli   estremi   onori. 
La  manina   seguente   il   fier  Mundello 
Fece  cantare  una  solenne  Messa 
Al   paslor   di  Milan   eh'  era   in  quel    loco  ; 
Il   qual,   comi' ebbe  reso   grazie   a   Dio, 
Che   concesso   gli   avea    tanta   vittoria. 
Indi  partissi,  e  se   n'  andò  a  Milano, 
Per  preparar  le   stanze   a   quei   signori, 
Ed   onorarli   ne   la    lor   venula. 
Mundel   poi   vi   restò   tutto   quel   giorno, 
E   circondò   le   mura   di   Pavia 
Tre   volle   con   la   gente  per  vedere 
S' eran   difese  o   se   volean    lasciarle; 
Ma   quelle   si   ritrovò  si   \>en  munite 
Che   non    le  parve    di    tentarle   in   damo: 
Onde   tornossi   ad   alloggiar  nel   loco. 
Ove   alloggiato   avea   la   sera   innanzi; 
Poi   come   venne   fuor  qnell'  altra   aurora 
Ciin   le  palme   di   rose   e   co   i  pie  d'oro, 
Il    valoroso   duca   de   i   Fenici, 
<'.h'era   il   gran   capitan   di   quella   imprc 
Al    terzo   suon   de   le   canore   trombe 
Montò  a   cavallo   e   tutto   l' altro   stuolo 
Fece  marchiar   con   lui  verso   Milano; 
Ove   arrivar   quella   medesma   sera, 
E  ritrovar  che  'I   popolo   divolo 
Col    lor   pastore   e    i   magistrali   innanii 


Erano   usciti    un   miglio   ad   incontrarli  ; 
E   quivi  poi    con    reverenza   grande 
Salularo   i   Romani   e   dieron   volta, 
E   ne   la    lor  città   gli   accompagnaro, 
Che  gli   aspellava   con  letizia   immensa. 
Tal  che   le   strade   ove   dovean  passare. 
Tulle   quante   coperte   eran   di   panni, 
Con    archi   e   mele   e  porpore   e   trofei, 
E   con    leggiadre   donne   a   le   feneslre. 
Quivi   primieramente   entrar   nel   Domo, 
l'oi   fatta   riverenza   al   sommo   altare. 
Si   dipartirò  quindi   e    in   un   palazzo, 
Presso   a   la   piazza,   accompagnaro   il   duca 
Con   la   sua   gente   e   quivi    lo   lasciaru. 
I   Goti   poscia   ch'erano   in   Pavia, 
Fecion  sapere  a  Vilige  i   lor  casi 
Per   un   soldato  eh'  avea   nome   Argante. 
Questi   come   gli   inlese   ebbe   gran   doglia, 
E   chiamar  fece   Uragio   suo   nipote, 
Giovane   astuto  e   di   valore   immenso, 
E  disse  a   lui   queste  paride  tali; 

Caro   figliugl,  perché   il   feroce   Tejo 
Non   e"  è,  né  può  da   Rimino  partirsi, 
Che   lien   l'assedio   intorno   a   quelle  mura. 
Siale  contento  andarvene   in   Liguria  : 
Che,  poi   che   ha   ribellalo   il    gran   Milano, 


lite   terre   che   gli 


Fia   ben   raccorre   i    Goti   di   quei    luoghi, 
E   menarceli   qui   dentro   a  Ravenna; 
Che,  come  intendo  Belisario   il   grande 
Uscito  è   fuor  de  la  città  di  Roma, 
E   vieu   con   tulio  "l   stuolo   ad   assalirci: 
Onde   vo' prepararmi   a   far   difesa. 

Cosi   diss'  egli   e   quel   baron   partissi, 
E  subilo  n'  andò  verso  Piacenza. 
Mentre   che   si   facean   questi   negozi, 
L"  angcl    Gradivo   ch'ha   diletto   sempre 
D'arme   e   di   guerre   e   di   ferite   e   sangue. 
Se    n'andò   in   Francia   a   ritrovar  Tibeito, 
Re   del   paese,   il   qnale   era   in   Leone, 
Poi    tramutalo   in   lorma   di   Guiscardo, 
Ch'  era   zìo   di   quel   re,   così   gli   d.sse  : 

Serenissimo   re   tanto  possente, 
Quanto   alcun   altro   che   si    Irovi   al  mondo, 
Volile   comportar   che   i   Goti   afflilti 
Da   le   continue   guerre   e  da   i   Romani 
Che   son'  anch'  essi   indeboliti   e   slancili. 
Cerchio   d'  aver  1'  Italia    in   lor   dominio  ? 
E   voi   che   siete   si    propinquo   ad   essa, 
E   di'  avete    tanto   oro   e   tanta   gente. 
Che   sarian'atle   a   debellare  il   mondo. 
Starvi   da   canto   e    trastullarvi   in   ozio  ? 
Non    vi   lasciate   uscir   tanta   ventura 
Fuor   de   le  mani  ;   dateli   di   piglio, 
Che   I   ben  si  dee  pigliar,   quaiid'  egli  appare. 
Tre   lini   sono   a   tulle   1'  opre   umane, 
I. Utile,   il   dilettevole   e   1'  onesto. 
Che   si   dimanda  a   i   nostri    tempi   onore, 
E   voi   per   ciascun   d'essi   far   dovele 
Questa   onorala   e   gloriosa   impresa  ; 
l^he   per   esser   1'  Italia   a   noi   propinqua. 
Sarà   <r  utile    immenso   al    vostro    legno, 
E   di    tanto   diletto   e   tanto   onore. 
Quanto  po<.sa   pensar   pensier   umano  ; 
Andate   adunque    lieto   ad   acquistarla, 


E   Uh 
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Co^l   «llsse  quell'angelo  e  spiroUi 

Con    tanta  moltitudine   di   genie, 

Nel   ror   leggero  un  gran   disio   d'averla; 

Mi   reca   dentro  al  cuor  gran  meraviglia  ; 

Onde   gli   uscir   di  monte  arrordi    e   leghe, 

Perciò   ch'essendo   già  gran   tempo  stali 

CU   avesser  sigillale   ro   i   Romani  ; 

Da   noi   richiesi!   di   mandarci   aiolo, 

r.lie  qnella   gente   olirà  misura   è  pronta 

Secondo   il   noslro  sigillato   accordo, 

A   romper  fede  e   non  servare   accorili. 

Proferendoli  appresso  argento  ed  oro, 

Però  chiamando   i   capitani   e  i   duchi 

Mai   non   ci   voller  dare   alcun  soccorso; 

Del  suo  paese  a  quei   propose   e  disse; 

Or  son   venuti   senz'  esser  richiesti. 

Signori   illustri   io  vi    romancio  e  priego 

Però  mi  par  ch'andiate   ad   incontrarli 

Clie   lacciaie   adunar   tutte   le   genti, 

Con  qursli   doni   di   cavalli   e   d'  arme, 

Che  soglion  portar  arme   in   questo  regno, 

E   renderli  per  noi   grazie  immortali 

Ch'io   vo' passare   arditamente  l'Alpe, 

Di   cosi   generoso   e   grande  aiolo. 

E   con  esse  acquistar  1' Italia   tutta, 

Che  chi  soccorre   a   V  uopo  de   l'amico, 

E  sottoporla   a   la  corona   nostra. 

Senza  esserne   da  Ini  prima  richiesto 

Come  quei   ravaller  ebbero  udita 

Fa   cosa  molto   degna   e  molto  rara  ; 

La   proposta   del   re  si   dipartirò, 

Onde   se   gli   dee  avere   obligo  eterno. 

E   ragunaron  prestamente  insieme 

Questo   gli   disse   Uragio  e  gir  lascioUi. 

La   gente   de  la   Francia  entro  a  Leone; 

Come   Tiberio  poi  fu  presso  al  ponte, 

E   come   tutte  ragunate  furo, 

Passò  per  quel   con   tutta  la  sua   genie, 

Che  pili  di  eentomilia   erano  in   arme, 

Che   quivi   non   trovò   contrasto   alcuno; 

Quel   re   feroce  sopra    1   suo  destriero 
Si   pose   innanzi   e   tutti   gli   altri   dopo. 

Perchè  quei   Goti   che  si   slavano  ivi, 

Lieti   gli   aperson  le  serrale  porle 

E   drizzar   verso   Italia  il   lor  cammino  ; 

De  i  castelli  del  ponte  e  de  le  rocche, 

E   trapassando  prestamente   1"  Alpe, 

Pensando  che  venisser  loro  amici. 

Andavan   chete  per  passare  il  Pado, 

Ma   come   il   re  v'  entrò  senza  dimora. 

Senza   far  danno  alcuno   in  quel  paese, 

\i  pose  un   gran  presidio   di   Francesi, 

Perchè   non    fosse    lor   turbalo   il    varco. 

Poi   le  moglier   de   i   Goli  e   i   lor  figliuoli, 

Sendo  poi   giunto  il  capitano  ITragio, 

Che  rltrovaron   dentro  a  quei  castelli. 

Per  mandato  del   re  presso  al, Ticino, 

Fiir  presi   ed  immolali   e   i   corpi   loro 

Ragunò   tutti   i   Goti   del  paese. 

Subitamente  fur  gettali   al  fiume, 

Ed   uscì  fuor  con   essi  a  la  campagna, 

Per  prima   offerta  de   1'  orribil   guerra  : 

Che  gli   volea   condor   verso  Ravenna  ; 

E  parimente   ancor   vi  fur   gettati 

E    1   buon  duca  Mundel  che  questo   intese 

Balardo   e  Malaspin  che  furon  presi. 

Sendosi   date   a  lui  Navarra   e   Como, 

Quando  venianli  contea  con   quei   doni. 

E   Lodi   ed  altre   terre  ivi  propinque. 

E   fallo  queslo  subito   n'  andaro 

Fece  star  Ennio   a   guardia   di   Milano, 

Verso  '1   campo  de   i   Goti   e   quivi   entraro. 

Ed   e'  se   n"  uscì  fuor  con   tutto  '1   stuolo 

Che   lo   trovare   aperto   e   con   diletto 

E  ratio  se  n'andò  verso   Cremona, 

Eran   veduti   da  la  gente   Gola, 

E  pose   il   campo  suo   vicino  al   fiume. 

Che  credean   lor  venire  a   darli   aiuto  ; 

Cinque  miglia  propinquo  al   stuol   d  l'ragio 

Ma  come  furon   entro   gli  assalirò 

Per  impedirli   il   transito  in   Piceno; 

Con   le   allabarde   e   gli   urcideano   tulli. 

E   cos'i  stando   1'  un   vicln   a   l'altro, 

Il   che   vedendo   gl'infelici   Goti, 

Senza   combatter  né  venire   a   1"  armi, 

Siihllamente   abbandonare  il  vallo, 

Perchè  i   Romani   non  volean   far  altro, 

E  se  n'  anflaro  in  paventosa  fuga. 

(he   dar    impedimento   al    lor   viaggio  ; 

E   volendo  fuggir  verso  Toscana, 

E   far   che    non    andassero   a   Ravenna. 

Andar  per  entro '1   campo   de   i   Romani; 

E   i   Goti   poi   temean,   se  fossen    rotti, 

Ed   essi,  non   sapendo  la  cagione 

Che  quella   rotta  desse  gran   rnliia 

Di   quel  fuggir  si  subito  de   i   Goli, 

Al  lor  signore  e   al   lor   imperio   afdlUii  ; 

Peiisaro   un   leggerissimo  pensiero  ; 

E  cos'i   stando  ognun   dentro  a    i   lor   valli, 

Che  Belisario  per  occulte  strade 

Tiberio  re  eh'  avea  passalo  1'  alpe, 

Fosse   venuto  e   che  gli   avesse  data 

Con   cento  mllia   armali   a   la   campagna, 

Quella   gran   rolla   e   Ioli. di   il   lor  vallo; 

Senza  far  in  Liguria  alcun   disconcio, 

Onde   da   tal   pensier   lutti  commossi 

Andava  molto  cheto  verso  I   ponte 

Rallo  s' aimaro  e  se  n' andaro   in  fretta, 

Del   Po,   tenuto  da   la   genie  Gola, 

Per  congiunger  con  lui    tutta   la   gente; 

Con  gran  presidio   di   cavalli   e  fanti  ; 

Ma  si  trovaro  fuor  d'  ogni  credenza 

Il   che   inlendendo  il   capitano   Uragio, 

Condotti   fra  la   gente  de   i   Francesi  ; 

S'allegrò   nel   suo  cuor  pensando  certo, 

Però  convenne  a    lor  contea   lor  voglia 

Che  fossero   venuti  a   dai  li   aiuto; 

Venir  a   T  armi   e  non  polendo  starsi 

Onde  sperava  col  favor   di  Francia 

Quella   si  poca   genie  contro   a   tante 

Agevolmente  vincere   i   Romani, 

Migliaia   di   Francesi   e   di   Germani, 

E  cacciarli   d'Italia   e   torli   Roma. 

Deliberaron   di   voler  salvarsi  ; 

Però  chiamò  Balardo   e  Mala-pino, 

E  prestamente  posersi   a  fuggire: 

Ch'eran   baroni   ardili   ed   eloquenti. 

Né   si    fidando   star   dentro   al    lor   vallo, 

E   disse   lor  queste  parole   tali  : 

Volser   la  fuga   lor   verso  Toscana; 

L'improvvisa   venula  de   i   Francesi 

F:   cosi  quel   Tiberio  in  poro   d'  ora. 
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Fugò  dui   grandi  eserciti   e  i  lor  valli 
Prese  con   molta   vettovaglia   dentro, 
E   lieto   del   perjtirio   ivi   s"  assise, 
Per   eroder   quella   avventurosa  preda. 
Il    Re   del   cielo   a   rosi   orribii  fatto 
Volse   la   faccia   disdegnosa  in   dietro, 
E   gli   dls()ia€f|ue   assai   che   avendo   rotta 
La  lede   a  i  Goti  ed  a   i   Romani  a  un  tempo, 
Fosser   di    tanto   error  sicuri   e   lieti  ; 
Onde   a   Latonio  ed   a  Junonio   disse  : 

Cari   messi   del  cielo   angeli   eletti, 
Scendete   giù  da   le  superbe   nubi. 
Mutate    l'aria   e   corrompete   i   venti, 
E  l'alte   si   cir  io   veggia   aspra   vendetta 
De   r  empia  crudeltà   di   quei   Francesi 
Cile   col   perjurio   lor  si   fan   si   grandi. 

Così   diss'egli,   e  quel   celesti   messi 
Sen   venuer   giù   dal   elei,   come   un   baleno, 
Che  'i   beir  aere   seren   fende   e   le   nubi  ; 
E   r  un  se   ne   volò   sopra   una    torre 
Uè   la    fortezza   che   guardava   il   ponte, 
E   r  altro  se   andò   d"  intorno   al   fiume. 
Facendo   uscir   da   lui   vapori   amari. 
Latonid,  quando   fu   sopra   la   torre. 
Pose   su   I   arco   1'  empie   sue  saette, 
E   spinsele   nel   campo   de   i   Francesi, 
Le  (|uai   v'  iudusser  si   terribii   peste. 
Che   si  morian   senza   rimedio   alcuno. 
E   primamente  s'attaccar  ne   i   muli, 
E   ne   1  satini   e  poi   ne   i   corpi   umani  ; 
Questi   con   varie   qualità   di   morti 
(^alleano   e   per   le   chiese  e  per   le   strade, 
E  le  lor  piazze  e   le  campagne  tutte 
Eran   Coperte   di   persone   estinte, 
Ch' emplan   d'orrore   e   di   paura   ognuno; 
Onde   quel   re   con   miserabll    voce 
Si    lamentava   de   la   sua  fortuna, 
Che   di   man   gli   tollea    tanta   vittoria. 
E   nove   giorni   interi   eran  passati 
Fra   quella   acerba   e   miserabll  peste, 
Quanilo   r  angel   Palladio   ch'era    iuteulo 
A   dar   favore   a    gli   ottimi    Romani, 
Sotto   la   forma   di    Orcalo,  prelato 


Antico   ed    onorato   ne   la  Francia, 
Apparve   in    sogno   al   re   Tiberto   e   disse  : 
Eccelso  re,  ch'avete  il   scettro  in   mano 
De    la   vittoriosa   nostra   gente, 

10  vi   ricordo   che   pensar   dobbiate 
Quanto   sia   grave   error   mancar   di   fede, 
Che   clil    manca    di   fede,   e  perde  quella. 
Perder   altro   non   può   ch'abbia   di   meglio. 
A'oi   prometteste   al   correttor   del   mondo 
Mandarli   aiuto   a   debellare    i   Goti, 

Né  solamente   non   l'avete   fatto, 
M,<   v'  accordaste  poi   col   re   de'  Giti 

11  qual    vi   diede   Ititla    la    Provenza, 
E   prometteste   a   lui   secreto    aiuto; 
Ma   spesse    volte   i   desideri    ingordi 
CI   son    cagion   di   pessimi   consigli. 
Poi  senza  risgiiardare  a   tal  promesse, 
Che    voi   faceste   a    1'  una   e   1'  altra  geole, 
Apertamente   or   gli   venite   centra. 
Rompendo  a  un  tempo  a  gli  uni  e  a  gli  altri  fede 
Ma   se   la   forza   vostra   é  tanto   grande. 

Che   non   Ila    tema   di   persone   umane, 

Temete   almeno   il   Re   de   l'universo, 

Cir  ha   in  odio  estremo  così   gravi   eccessi, 

E    gli   punisce   con    terribii   pene; 

Però  mandato   v'  ha   sì   fiera   peste 

Ad   ammonirvi,  acciò  che  non  facciate 

Maggior  dimora   in  questo  vostro  errore; 

Che  se   voi    vi    starete   ancor  pili   tempo, 

Vi   punirà   dappoi   ne   la   persona. 

Cosi    disse   queir  angelo,   e   sparlo, 
E   nel   sparir   lasciò  si   gran   splendore 
Sopra   quel   re   che   subito   destossl, 
E    vide   ch'era   un   messagger   del   cielo; 
Onde    lutto   s'empieo   d'aspro   timore. 
Dappoi   levossi   prestamente  in   piedi, 
E   non   disse  ad  alcun  questo  suo  sogno; 
Ma   ratto   fece   armar   tutta   la   gente, 
Che   in   quella   peste   era   rlmasa   viva, 
La   qual   di   poco   trapassava   il   terzo, 
V.   con   essa    tornò   verso   la   Francia, 
Per  fuggir   1'  ira   del   Signore   eterno. 
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ARGOMENTO 


J-r  i   Timarco  alV  infilo  il  capitano 
Manda   a  occupar  Ori'ielo,  Chiusi  e  Todi; 
Poi  parte  ad  assediar  Osino,   ed  incontra 
L'isandro  e  il  balie.  Indi  da  un  messo  ascolla 
UiRimini le  angoscie,  e  in  sogno  impara 
Il  modo  di  ottener  riHoria   certa. 
Quindi  in    Laureto  duo  spedisce  in  traccia 
Della    Casa  santissima   di  Cristo. 
Tornati  narran   la  vicenda.  Ai  detti 
Di    Trojan    Osmo  cede,   e  coli  armala 
Belisario  si  parte  e  giunge   in   tempo 
Di  Rìinini  salvar,  fugando   il  Culo. 
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iXndava   inslriitlo  il    glorioso  sUiolo 
Del   furtunalo  iniperadur   del   mondo, 
Col    capitano   sno   verso  "1   Piceno; 
Che,  poi   eh'  lisci  de   T  onorala   Roma, 
Passalo   avendo  '1   Tebro,   era   allo)ìgialo 
Sul  pian  che  l'onde  bianche  de  lu  Nera 
Kigan   vicine  a   la   città   di   Terni. 
Quivi  arrivaron   pli   oralor  de   i   Goti, 
Ch'aveano  in  {guardia  Chiusi,  Orvieto  e  Todi, 
Città,  che   dentro  avean  presidio  Goto. 
Or   per   timor  che  non    v'andasse  il   campo, 
Avean  mandalo  a   rendersi   a   i   Romani; 
Onde   un   di   lor  eh'  avea   nome  Timarco, 
Sen   venne  avanti  1  capitano  e   disse: 

Illustre  capitano  de  le  genti, 
Gelimero  ri   manda  a   voslr' altezza, 
Ed  Albilo  che  tengono   in  governo 
Orvieto  .e   Chiusi  ;   ed  io   che   tengo  Todi, 
Per  nome  loro   e  mio  ne   vengo  a   darvi 
Queste   città   che  son  munite   e  forti  ; 
Con    tal  palio  però   che   siano  salve 
E  le  nostre  persone   e  'I   nostro  avere. 
Né  per  voi  ci  sia  fallo  alcun  oltraggio. 

A  cui  rispose  Belisario  il   grande: 

Gemili  anibasciadori,  assai  mi  piace, 
Che  risparmiate  a  noi  questa  fatica. 
Di   gir  col   nostro   campo  in  quelle  parti, 
E  liberale   voi   da  molti   mali. 
Che   di   necessità  porlan   le   guerre; 
Adunque  allegraiiiente  le  accettiamo; 
Né  volemo  altro  da  le  vostre   genti, 
Se  non  che  piti  non   ci  combaltan   conlra. 


E   così   detto,   gli   toccò   la  mano, 
Ed   accettò   le   chiavi   de  le   terre  ; 
Poi   chiamò  Aralo   ed   Alalo  e  Terpandro, 
E   disse   lor  queste  parole   tali  : 

Non   vi  sia   grave,   cavalieri   illustri, 
Di   menar   vosco   tre  coorli  intiere, 
E  prender   il  possesso   di   quei   luoghi, 
Che   vi    consegneran   questi   legali; 
E   non  fate   a   costoro   ingiuria  alcuna  ; 
Cli  '1   vincilor   benefico  e  modesto 
Par  eh"  invili   le   genti   a  star  soli'  esso  ; 
Poi   solamente  niandarele  i   Goli, 
Che   saran   ivi    a  Napoli   e   Messina, 
Sotto  il   governo  accorto   di   Terpandro  ; 
Perchè  non  possan  più   venirci   contra. 

Cos'i  diss'  egli   e   quei  baroni   audaci 
Eseguir  pnniualmenle   i  suoi   mandali; 
Poi  quando  venne  fuor  la   sesta   aurora 
Si   dipartirò,  e   giunsero  a   Spoleli  ; 
E   quindi  poi   lasciando  a  man  sinistra 
Foligno,   trapassarono   a   man   destra 
Tollenlin,  Macerala   e   Recanali, 
Che  Recineto  era  nomalo   allora  ; 
E   tulli   gli   accettar  senza   contrasto  ; 
Ma  sol  quei   d'Osino  avean  le  porle  cliinse 
Né   voleano   ascoltare  alcuno   araldo; 
Perciò  che  v'era   dentro   il  fier  Bisandro, 
Con   più  di   dieci  milia   eletti  fanti, 
E  più  di  mille  cavalieri  armati  ; 
Il   che  sentendo  il  capitano  eccelso, 
Fermossi  in   Recanati  e  contemplava 
Il   sito   d'  Osmo,   che   volea   sforzarlo. 
Or  quivi   aggiunse   il   giovane   Grimaldo, 
Nobile  e   dotto  e  di   cosloml   eletti. 
Il   qual  fu  mandai  ivi   da   Canonie, 
Che  ragguagliasse   Belisario   il   grande 
Di    tulio  quel   eh' avea  fatto   in   Ancona. 
Questi   come  fu   giunto   avanti   a   lui, 
Gli   fece  riverenza  e  poi   gli   disse: 

Almo  reltor  de   le   terrene  squadre. 
Canonie  vostro,  principe  de  i  Daci, 
Avendo   udita   la   venuta   vostra. 
Mi   manda  a  riverirvi  e  farvi  nolo 
Ciò  eh' è  accaduto   a  lui   dentro   d'Ancona 
In   cui  A'ilellio  lo  lasciò  per   guardia 
Quando   se  n'andò  a   Rimino   e   lo  prese; 
■N'oi   saperetc  adunque,   almo  signore 
Si   come   il   re  de   i  bellicosi   Goti 
Avendo  intesa   la  partenza   vostra 
Da  Roma,  per   venii-  verso  Ravenna, 
Mandò  un  suo  capilan  nomato  Baccio  ; 
Con  più   di  cinquemilia  fanti  armali. 
Per  occuparsi   la  città  d'Ancona; 
Ed  ordinò,   che  pria   venisse  ad  Osmo, 
E   togliesse  Bisandro   e   la  sua   gente 


Seco,  per  far  (juel 


ala  impresa. 
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E   così   111  Ili  vennero  a   trovarci  ; 

Ma    lo   feri   però   sì   fieramente. 

Ma  come  inlese  qnesto  il   fier  Canonie, 

Che   le'caderlo  anch'ei   dentro  al   gran  fosso. 

Più   da  disio,   die   da   ragion   comniosio. 

E   tulli    gli   altri   gli   saltaron    dietro. 

Se   n'uscì   fuor  con    liillo   quanlo '1   stuolo; 

l'er   non    gustar  quelle  ]iercosse   amare  ; 

E   non    vi    lasciò   dentro   alcun   soldato; 

E   non   fu   alcun   dappoi   di   quei   di   fuori. 

Poi   di  quella  sua   ^ente  a  pie  del  colle 

Che   più  ponesse   il    pie   sopra    le   scale, 

Fece   una   lunga   e   poco  densa   schiera, 

Né   piò   tentasse   di   salir  sul   muro. 

Cingendo   quasi    tutto   quanto   il  monte, 

Gualtiero   ed   Olimonte   dopo   questo. 

A   guisa   d'  un  signor  che  vada  a  caccia; 

Per  le  ferite   e  per  lo  sangue  sparso 

Ma   quelli,   come   videro   i   nimici 

(Caddero   a    terra   e   così  mezzi   morii 

Venir   con   sì   gran   numero   di   gente, 

Fiiron   portati   a   casa   di   Canonie, 

Voltar   le   spalle   e   posersi   a   fuggire. 

Che    gli   fé' medicar   con   molla   cura, 

Per   ritirar.-i   dentro    da   le  mura. 

Tal   che   or   non  sono   in   dubbio   de   la  vita. 

Gli   Anconitani,   che   vedean   fuggirli. 

1    Goli   poi   se   ne   tornaro   in    Osmo, 

Gli   aprir   le   porte   e   gli   accettaron   entro; 

Senza   far   nulla   e   si    dimorali   ivi. 

Ma   i   Goli   sempre   gli   segulan   ferendo, 

Per   far  conlra   di    voi   difesa   e   guerra. 

Ed   occiilendo  quei   eh' eran  iiiii   lenti; 

Cosi  parlò   Grimaldo,   e   molto   piacque 

Onde   i   buon   cittadini   avendo    tema, 

Al    capitano   intender,   come   Ancona 

Che   non   v'enlrasser' entro   anche   i    ntiiiici, 

Si   fosse  ben   difesa   da   i    nimici  ; 

Cii'a   le   lor  spalle   sempre   eran   propimiui, 

Ma   jioi   non   conoscendo  il    giovinetto. 

Chinser  le  porte  de   la  lor   ciltade; 

Che   riferito   avea  quell"  ambasciata, 

Dappoi   calar   da   i   merli   alcune   funi. 

Gli    disse,   rispondendo,   in  questa  forma: 

Per  cui    traeanu   i   miseri   Uomaiii, 

Veramente,  signor,  ci   avete   esposto 

I   (piai   fuor   de   le   porte   eran   rimasi, 

T. ini' ordinatamente  quel   negozio. 

Quando   serrate   fur   da   quei   d'  Ancona  ; 

(he   mi   reca   nel   cuor   molto   diletto; 

E    vi    tirar    tra   gli   altri   ancor   Canonie, 

Ma   perchè   più   non   mi   ricordo   avervi 

Ch'era   restalo   a   dietro   e   comballea 

Scorto   fra   i    nostri   cavalier  Ilomani, 

l'in   che   vide   salvar   lotti   i   Romani. 

lo   saprei  ^olontier,  chi   voi   vi   siete. 

I    Goti   jioi   che   non   avean   potuto. 

Allor   Grimaldo   a   lui   così  rispose: 

Come   speravan,  prender  quella    lena. 

Almo   retlor   de   le    terrene   squadre. 

Arsero   i   borghi   eh'  ella   avea   d'  intorno  ; 

L'o.'cr   mio   basso,   e   la   mia   nuova   elade 

Ed   olirà   questo  poser  molte   scale 

Non  può  dar   conoscenza  ad  uom  si   grande; 

A    i   muri   per   voler  salir  sovr'  esse  ; 

Pur  questo   io   vi   dirò,   eli'  io   son   Toscano 

Ma   noi   s'  eravam   posti   a   le   dilese. 

De   r  estrema   città   verso   la   Francia, 

Né  giovato  ci  aria,  perciò  che  Baccio 

E    gi.i  mi   diedi   a   i   studi    de   le  Muse  ; 

Da   un   canto,  e  '1   ferocissimo  Bisandro 

INè  gran  tempo  è,  eh'  io  mi  venia  d'Atene, 

Da   r  altro,  eran   salili   su   le  mura 

E   capitai    ne  la   città  d'  Ancona, 

Con  molti   Goti   e   si   spingeano   dentro. 

E   vedendo  ivi   le  Romane  insegne. 

Se  '1   feroce   Olimonte   al   (ìer   Bisandro 

Mi   fermai   ne   la   corte   di   Canonie, 

Non  s'opponea,  nè'l  buon  Gualtiero  a  Baccio, 

Per   voler   darmi   parimente   a   1'  arme  ; 

Che  quivi   erano   aggiunti   il   giorno   isles!.o. 

Perciò   che   la   dottrina   aggiunta   a    1'  arme 

Che   ci  fu   dato   quel   sì   crudo   assalto. 

Suol   partorir   gran   gloria   fra   i    mortali  ; 

Questi   col    lor    valor  ci   ricovraro  ; 

Mj    non   so   ben   s'io  mi   polrò  durarvi, 

Bisandro   comballea   con   Olimonte 

Che    troppo   piene   son   d"  aspre   fatiche. 

Acerbamente  e   gi.'i  1'  avea  ferito 

Dis^e   allor   Belisario  :   lo   lodo   mollo 

In   quattro   lochi    de   la   sua  persona. 

Quc^l' onoralo   bel    vostro   disio; 

Quaiiio   Olimonte   fieramente   urtollo 

Né    vi    sgomenti    in   ciò    fatica    alcuna  ; 

Con   la  spada   e  col  jietto   e  col    gran  scudo; 

(he   l'uomo  elegger   dee   1' otiiiiia   vita, 

E   lo   spinse  per  forza   fuor   del   muro, 

Perché   vivendo,   e   dimorando   in   essa, 

Che  parve  un  vento,  ,,uando  spinge  un  faggio 

L    u=,o   glie   la  fari  dolce   e  soave. 

Con    le   radici   in  su,   piò   d"  un   gran   colle, 

Con>igliatevi   pur   co   i   saggi   e   i   buoni, 

E   che   lo  fa   cadere   entro  a   una    valle. 

Perché   lolui   che   ben   non   si   consiglia, 

Che    tutta   quanta    gli    riiiiboniba   iulorno. 

Va    spesso    in    preilj    de    i   piaceri    umani. 

Tal   parve   nel  cader    Bisandro   allora. 

E   detto  que^to,   il   capitano  eccelso 

Che   fece   sbigottir   tutti   quei   Goti, 

Fece   .he    tulli    i   suoi   prendesser   cibo, 

Cir  eran   cuu   lui   saliti   iu   su   le  mura; 

Per   poter    ir   dappoi    col    campo    ad    Osino. 

Onde   con   furia  si    gellaro    al    ba>so, 

Qiiest'  Omiio  é  una  città  sopra  un  gran  «olle, 

Per  fuggir   1' cmi>ia   forza    d' Olimonte. 

(.Il   è    dirimpetto    a   quel    di    Bicanali, 

Nl-   ron    minor   valore   il    buon    Gualtiero 

Ov'.ra    allor   l'esercito   di   Roma; 

S».-piii>p    Baccio   giù    da    la   sua   parie; 

E    separati    son    da    un    piano    ameno. 

Perciò  ch'avendo   avute  entro  al   suo  petto 

Che   riga   il   Musiu  con   sue    liquid'unde; 

Molle  ferite   da   i   feroci   Goli, 

E   così   il   capilan   partissi   quindi. 

Tolse   un'asta   di  mano  a   Bagiavanle, 

Cum'ebber   preso    il    consueto   cibo. 

E  die   con   essa    ni)   colpo    ne    la    testa 

E  passò  il  Musio,  ed  andò  appresso  ad  O,mo. 

A   Baccio   e  te   non   era   il   fino   cimelio, 

E   mentre   che   facea   iiuinire   il    vallo. 

Senza    alcun    dubbio   lo   mandava   a   iiiuile. 

Bisandro  se   n'  uscì   fuor   de   le    innra 
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fon  molli   Goti,   ed  assali   i   Iloinaiii 

Senza  far  danno  a  i   cavalier  Romani 

Ne  l'ora  appiinlo  die  i  pasriiiti   armenti 

Che   sempre   gli   turbavano  i   lor  paschi. 

Tornan  da   i  pascili   a   le  dilelle  mandre  ; 

E  gli  facean  fuggir  dentro  a   le  mura; 

Onde  i   Romani  che  miiiiiano  il   vallo, 

Onde   Bisandro  poi  per  far  riparo 

QuaMlunqiie  fosser  colti  a    1'  improvviso, 

A  quel   disturbo,   trovò  Baccio,  e   disse: 

Non  si  smarrirò,  anzi  pigliaron   Panne, 

Buon  è,  che  andiate,  Baccio  ad  imboscarvi 

E   gli   andar  contra  con   valore   immenso. 

Con   mille  nostri  cavalieri   eletti  ; 

E  '1   capitano  eccelso,   il  qiial  pan-a 

E   stando  quivi   manderò  sul  prato 

Un   nuovo  Marte   siù  dal  eie!   disceso, 

Alcuni  saccomani   a  mieter   l'erba; 

Scontrò  con   l'asta   bassa   il  fier  Bisandro, 

E   venendo  i   Romani   ad   impedirli. 

E   lo   ferì   d'  un   sì   terribil   colpo. 

Uscite  fuor  con   le   imboscate   genti. 

Cile  poco   gli  mancò  che   noi    mandasse 

E   ili   lor  fate  asperrimo   governo. 

Disteso   in    terra   a   insanguinar   1'  arena  ; 

Co>.ì  diss'egli,  e  Baccio  andò  a  imboscarci; 

E   se  Gradivo   noi    teneva   in   -.ella, 

Poi  Marzian   vedendo   i  saccomani 

E  noi   faceva  entrar  fra  le  sue   genti, 

Tagliar  qnelP  erba,  ascese   sopra   il   colle 

Era   r.ihimo   di  de  la  sua   vita. 

Con   la  sua   gente,  e   con  Manrisio  e  Calpo, 

Poi  dietro   a  qnello  ancor  ferì  Briinoro, 

Per  non  lasciar  che   la  porlasser'  entro. 

Fralel   di  Baccio,  e   lo   dislese  a   1"  erlia 

Manrisio  ch'era  avanti,   con   la  lancia 

Tal   che  più   non  poleo   levarsi   quindi  ; 

Passò   il   costato   di   Plutonio   Goto, 

IFccise  ancora   il   giovane   Keroldo, 

Ch'  era  colui  che   gli  facea   la  scorta, 

r.he  gli  cacciò  la  spada   dentro  al   naso. 

E  lo   dislese  morto  insii  quell'erba; 

E  per  quei  buchi  andT>  fin"  al   cervello, 

Ma  qirando  '1   vide  esser  vestilo  d"  oro. 

E  cadde   in  terra,   e  die  de' i   calci  a  l'erba. 

Disrese  giù   del  suo   destriero  in   terra. 

Achille   uccise  Accaldo  e  Bachilante  ; 

Dappoi  prese  quel   morto  per   la  chioma, 

Trajau    mandò  per    tena    Casentino; 

Perchè  lo  volea   Irar  fuor  de   la   turba, 

E  Ciro   Orildo,  e  '1   bel  Sindosio  Aronte, 

Per   torli   quelle   opime   e   belle   spoglie  ; 

Tulli   gran  capi  de   la   gente   Gota. 

Ma  mentre   che   traea  quel   corpo  estinto, 

Baccio'  vedendo  quelli   orribii  colpi. 

Vi  sopraggiunser  gì"  imboscati   Goti, 

Subitamente  si  rivolse  in  fupév, 

E  Baccio   ch'era  avanti,  conia    lancia 

Con   tutto   l'altro   esercito  de  i   Goti 

Passò  Manrisio,  e  l'inchiodò  col  morto. 

Verso  '1   suo  colle  ;  e   gli   ottimi  Romani 

E  fitti   insieme   gli   lasciò  sul  prato  ; 

Lo  seguian  sempre,   e  n'  uccldeano   tanti. 

Poi  ferì   Marzian   nel   braccio  destro, 

Che  di  sangue  correa   tutto  '1   terreno  ; 

E   a   Gargarismo   trapassò  la   gola. 

E  se   non   era  l'ombra   de  la  notte, 

Così  ferian   que  disboscati   Goti, 

<.he   gli   divise,  allor  poneasi  fine 

Con   gran   vantaggio,  i  miseri  Romani, 

A  quei   cenami,  perchè  arìan  pres'  Osmo, 

De  i  quali  ognun  n' avea   d'intorno   dieci; 

E   i   Goti  rimaneaii  sconfitti   o  morti  ; 

E  ili  poco  d'  ora   gli   arìan  morti    tutti, 

Wa    Dio   non   volse,   onde   toriiaro   indietro 

Se  '1   vice  imperador  de   1'  occidente. 

Gli  uni  a  guardar  la  terra,  e  gli  altri  al  vallo; 

E   gli   altri  ancor  che  si   trovar  nel   vallo. 

E   vigilaron  1' una   e   l'altra  parte. 

Che  col   gridare   avean   chiamali   in   dietro 

Per  tema   de  1'  insidie   de  i  niniici. 

I   buon   Romani   che  salirò  al   colle. 

Quasi   tutta   la   notte   in  lln   al   giorno. 

Quando  riderò  i   Goti   uscir  del   bosco, 

Poi  quando   apparve  fuor  la   bella  aurora 

Ma  per  esser  intenti  a  ([nel   negozio, 

Coronata   di   rose  in   vesta  d'oro, 

O  jier  la   gran   distanzia   non   gli   udirò; 

L'  eccelso  capitano   de  le   genti, 

Onde  eran   giunti  a   miserabil  passo. 

Munito   avendo  il   suo  ben  posto  vallo. 

Se   1  capitan,  che   vide   il   lor  periglio. 

Pose  l'assedio   intorno  a   la  cillade  ; 

Non   mandava  Trajano   e  '1   forte   Achille, 

Perciò  che  non  potea   darli   battaglia. 

Con   molti   cavalieri  a  darli   ajuto. 

Ch'era  su   rupi   discoscese,   ed   alte; 

Perchè  da  l'altra  parie  ancor  Bisandro, 

E  cosi   stando   a   f[uell'  assedio  intento, 

Con   la  sua   gente   uscì   fuor   de   la  porla. 

Veniano  i    Goti  fuor  de   le  sue  porte. 

Per  torli  in  mezzo,  e  per  mandarli  a  morte; 

A  prender  erba  in   un  erboso  prato. 

E'I  capitano,   come   vide   uscirlo. 

Ch'era   sul   colle   appresso   a   le  lor  mura; 

Lasciando  Paulo   a  guardia   del  steccalo. 

Cosa   che  diede   a   1"  una   e  a  l'altra  parte 

Salì  sul  monte  anch' ei  con  lutto  '1  stuolo. 

Cagion   di  frequentissime   battaglie  ; 

Allor  s'  incominciò   crudel   battaglia. 

Perciò  che   i   Goti   ivano   a  toc  quell'  erba 

Che  i   Goti   essendo  in   piò  sublinie  loco, 

Per  portarl' entro,  e   darla   a  i  lor  cavalli, 

Per  quella  altezza   avean  molto  vantaggio; 

Ed  i   Romani   ad  assediarli  intenti 

Ma  i   buon   Romani  che  d'  ingegno    e  forza 

Saliano   il  colle,  e  gli   impediann   il    lorla  ; 

A  inceano  i   Goti,   non  cedeanli   un  palmo 

Né  perchè  i   Goti  poi  pigliassen'  gli   assi. 

Di   terra,   e  sempre  si   faceano  innanzi. 

Con  le  ruote  de  i  carri, "e   ■jiù  del  monte 

Opponendosi  a   lor,  come   far  suole 

Le  facesser  girar  contra   i   Romani, 

J,a  palma   contra  il   peso,  che  la  preme. 

Quando  ascendeano  su,  per  farli   offesa  ; 

Or  chi   vedesse   l'onorato   Achille, 

Polean  salvarsi  da   i   lor  lieri  assalti, 

Ferir  ne   i   Goti,   e   far   prove   mirande 

Che  spesse   volte  quelle  ruote   andaro 

Dina   che   non   fu   mai   simil    guerriero. 

l-'in   al   piò   basso   fondo   de   la   valle. 
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Pelagio   e   Sarno  ron  V  aciiU  lancia  ; 
Poi  cacciò  mano  a  la   tagliente  spada, 
Ed  uccise  Fiorin,  Barocco  e  Pugno. 
E   die'  tante  ferite   e    tante  morti, 
A   lutti   quei   che  gli   veniano   appresso. 
Clic   di   sanj^ue  piovea   tutto   quel   colle. 
Il   capitano  poi   da   1'  un   de' lati 
Si   stava   armato   con   la  spada   in  mano. 
Ed   esortava  ognuno  a   la  battaglia, 
E   non   lasciava  alcun   traersi   in   dietro  ; 
Il   che   vedendo   il  perfido   Amartano, 
Ch'era  fratel   bastardo  di  Finalto, 
Pose  su  r  arco  una  saetta  acuta, 
E   volse   gli   occhi   al   cielo,   e   così   disse  : 
O  stella,  che  governi   il  quinto  giro, 
Se   Ih   non   fa»,  eh'  io  spinga  està   saetta 
Nel   ventre  al   capitano   de   i   Romani, 
Mai   pili  non    ti   vo' fare  onore  alcuno. 
Anzi   vogl'  ire   a   disperata  morte. 

Cos'i   disse,  e   tirò   la   fiera    corda, 
E   la  saetta  sibilando   andava 
Per  r  aria  verso  il   capitano  eccelso, 
E  saria  fitta    in    lui   dentro   al   bilico. 
Se 'I   gran   Palladio  non   li   dava   ajuto, 
Che  rome   vide  quelT  orribil   strale. 
Venirli   contea,   disse   al   buon   Trajano: 

Baron,  se   tu   non   salvi   il   tuo   signore, 
Ei   sarà   morto,   e   tutto   quanto   il   stuolo 
Sarà   rondutlo   a   miserabil  fine  ; 
Spiu^ii  la  mano  in  là  verso  '1   suo  ventre. 
Piglia   quel   strai,  che  se   gli  aventa   conlra, 
Che  sarai   causa  de   la  sua  salute, 
E   de   la   libertà   d'  Italia    tutta. 

Cosi   gli   disse,   e   l'ottimo   Trajano, 
Che   gli  era   appresso   da   la   man   sinistra, 
Porse   la   destra  man   presso   a   la   cinta 
Di   Belisario  e  prese   T  empio  strale, 
E    non   lo  potè   raffrenar  se  prima 
Tutta   non   gli  passò   la   destra  mano. 
Ma   nel   guanto   d'  acciar  poi   si   ritenne. 
Allora   il   capitano   de   le   genti 
Spronò   Vallarco   suo  verso   Amartano, 
E  lo   trovò   che  posto   avea   su   1'  arco 
Un'altra   validissima   saetta; 
Ma   non   tirò  quella   nervosa   corda, 
Che  Belisario   lo  ferì   nel    braccio 
Sinistro   e   netto   lo  mandò  per   terra 
E  insieme   con   la  man   cailde   ancor  l'arco; 
Poscia   una  punta   gli   tirò   nel    ventre, 
Che  'I  passò  lutto,  e  uscì  fuor  per  le  rene, 
Onde   gemendo  e   bestemmiando  forte, 
Se   n' anilò  fuor  quell'anima   feroce. 
E   fatto  f|ueslo   il   capitano   eccelso 
Urtò   Ira   i   Goti   con   la   spada   in  mano, 
E   tanti   ne  feri,   tanti   n'  uccise. 
Che   di   sangue  piovea    lutto  quel   colle; 
E    tulli    i    Ooti    gli   fiiggiano   avanti. 
Come    P  onde  del    mare   avanti    al    vento. 
Fuggian    tra   loro  ancor  Bi^amlro   e   Baccio, 
E  poscia    insieme   si    serraro    in    Osmo  ; 
Onde   i   Romani   ritoniaro  al   vallo; 
Né   i    Goti    ardiron   piii   pigliar   qiioH"  erba. 
Or  mentre  che   1   reltor   de   l'occidente 
Si  flava   intculo   a   (pieU'  assedio   amaro 
Venne  un    snidato   eh' avea   nome    Egidio, 
Ch'era    iiM'il..  di    Riiiimo    la    iiotlr, 


E   con   periglio   estremo   de   la    vita, 
Porlo   una   carta   a   Belisario   il   grande. 
Che   gli    mandava   il  misero   Giovanni, 
La   qual   dicea   queste  parole   tali  : 

Illustre   capitano   de  le  genti. 
Sappiate   come   siani   molto   a   l'estremo. 
Che   tutto   quel   eh' è  necessario   al    villo. 
Ci   manca   e  più   non   vi  potrem   durare, 
?Jè  far  difesa  più  conlra   i   nemici, 
Tanto  siam   lassi   indeboliti   e   stanchi  ; 
Però,   prima   che   giunga   il  sesto   giorno. 
Se   da   voi   non   aremo   alcuno   aiuto. 
Sarem   da   tal   necessità  coDSlretti, 
Che  darem  la  cittade  in  man  de  i  Goti 
E   le   nostre  persone   e  'I   nostro   onore  ; 
Il   che  farem   con   smisurata   doglia; 
Che   nulla   cosa   è  di   maggior   vergogna, 
Che   seguir   il   voler  de   i   suoi   nimici. 
Dateci   adunque   subito  soccorso, 
(jlie  non   si   può  durar  contea   la  fame. 

Coni'  ebbe   inleso   il   capitano   eccelso 
Il    stalo   e   la  miseria   di   Giovanni, 
Sentì  ilentro  al  suo  cuor  dolore  immenso  ; 
Dappoi   stava  fra  sé  molto  sospeso  ; 
Che   da   un   lato  premevagli  '1   disconcio 
De   la   gente   di   Rimino   e   da   l'altro 
L'  abbandonar   1'  assedio   e  '1   lasciar   Osmo. 
Gli  parca   la  mina  de   l'impresa; 
Perchè   lasciando   a  sé  dopo  le   spalle 
Sì   gran   presidio   non   avea   speranza 
D'andar  sicuro  a   debellar  Ravenna. 
E   così   stando   in   tal  pensier  sospeso. 
Se  n'  andò  al  letto  e  quivi  appresso  al  giorno, 
L'  angel   Palladio   in  forma   di   Procopio 
Gli   apparve  e  disse   a   lui   queste   parole: 

Illustre   capitano   de   le   genti, 
V  esorlo   a  dare   al    buon   Vitellio   aiuto, 
Senza   però   lasciar  quest'alta   impresa  ; 
E   perché  meglio   voi   possiate  farlo, 
Dìrovvi    una   notabil   meraviglia. 
Che   avvenne  già  gran  tempo  in  queste  parli. 


La 


al   darav 


lai   negozio 


Ilo. 


Di  là  dal  iMusio  dirimpetto  al  poggio, 
U'siede   la   città  che   avete   ossessa, 
Sorge   un   bel   colle   ed   ha   nome   Laureto, 
Perchè   ha   una   selva   di   frondiili   allori  ; 


In 


al   tempo   d'  Odoacro 


Venne   da   Gerosolima  per  mare 

Un   bel    tempiclto   che   parca   una   nave, 

E  gli   angeli   del   ciel   moveano   i   remi, 

E   sosteneanlo  per   le   liquide   onde  ; 

Al   cui  passaggio   le   tempeste   e   i    venti 

Tutte  acquelaro  e   1'  onde  eran   tran(|uille, 

E   le   ninfe   marine   un   coro   intorno 

Di   sé  faceanli,   e   con   soavi   canti 

Sempre   danzando   lo  spingeano   innanzi  ; 

E    i   pesci    fuor    de    i    pelaghi   profondi 

l'scendo    ivan    divoti    ad    adorarlo  ; 

E   co^ì    venne   a    riva   e   d'  indi   poi 

Gli    angeli    lo   porlaro   in    quel    Laureti), 

Cli'  io   v'  ho  narralo   e  quivi   si   ferniaro  ; 


ella   statua   che  v   era   entro. 


i>Io5trò  c<il   rito   di   voler   star   ivi. 
tatuando   Odoacro   poi   da   più  persone 
Iiileie   quel    miracolo   si    grande, 
S'empio    di    meraviglia   e    di    ^lupure  : 
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E   cliiamar  fece   dui   soleuni   iiias;lii, 

L' un  chiamalo  Zaclielo  e  l'altro   Oiuargo, 

Le  cui  parole  a   lui  parean   liivine, 

E  cominciò  parlarli   ia  questa   torma  : 

lo  so   che  siete  ineantantori   e  maghi 
Mollo  eccellenti  e  che   vi  sou   palesi 
Tutte  le  cose  che  nel  mondo  toro, 
E  quelle  che  vi  sono  e  che   verranvi  ; 
Onde  anco  arete  inteso  il   gran  prodigio, 
Ch' apparuto   è  nel  bosco  de  gli  allori; 
Però   vi  piaccia  arditamente   dirmi, 
Se  questo   è  buon  augurio  o  s'  egli  é  tristo, 
E  s'egli  è   tristo,  datemi  consiglio, 
Com'  io   debbia  fuggir  le  sue  niinarce. 
Al  parlar  di   costui  rispose   Omargo  : 
Invittissioio  re,  prudente  e  forte. 
Poi   che   saper  volete   il  mio  parere, 
Del   tempio   eh'  è  venuto  in  queste  parti. 
Io   vi   discoprirò  ciò  ch'io  n'intendo. 

L'  alta  divinità  eh"  è  in  quel   sacello, 
E   de  la  Madre  di  Colui  che  volse 
Col  proprio  sangue  liberare  il  piondo 
Da  r  empia  offesa  de  1'  antico  Padre, 
Onde  si  può  nomar  senza  menzogna 
La  libertà  de  la   natura   umana  ; 
E   questa   libertà  eh' è  in   quel  sacello. 
Come  fia  nota  e  manifesta  a   tulli, 
Torrà   l'Italia   da   le  vostre  mani, 
E   poneralla   in   libertade  espressa  ; 
Ed   oltre  a  questo,  darà  sempre  ajuto 
A  chi  ne  i   casi   lor  dolenti   e   tristi 
Porgeran  prieghi   a  la  divina   altezza  ; 
Onde  risanerà  le  genti   inferme, 
E  farà  molte   grazie  a  i  suoi  divoti. 
Però,  signor,  se  nel  pensiero  avete. 
Che  resti  in  servitù  l'Italia  afllltla, 
Convienvi  ritrovar  qualche  buon  modo. 
Da   chiuder  quel  santissimo  sacello, 
Pria  che  sia   nota  a  le  terrene  menti 
La   gran   divinità  eh'  ivi  si   chiude. 

Cosi  parlò  r  incantatore   Omargo, 
A  cui  rispose  il  perfido  Odoacro: 

Chi   dà  consiglio  e  poi  non  porge   aiuto, 
A  chi   non   può  per  sé  medesmo   aitarsi. 
Al  parer  mio  costui   consiglia  indarno  ; 
Però  non  vi  sia   grave  il  dar  soccorso 
A  questo  nuovo  consigliar  che  lale, 
E  far  co  i  vostri  magici  secreti, 
Che  quel  sacello  sia   tarfto  nascoso. 
Che  noi  possa  veder  persona  umana; 
Acciò  che  non  si   turbi  il  nostro  impero. 
Questo   disse   Odoacro,  ed   ei  rispose  : 
Io  spero  signor  mio   di   satisfarvi 
Prima  che  '1  sole  aggiunga  al  terzo  giorno. 
Poi  fra  sé  stesso  mormorando   disse  ; 
Costui   goderà  poco  questa   grazia, 
Ma  lascierà  goderla  a   i  suoi   iiiniici. 
Che  forse  anch'  essi  un   di   la  jìerderanno. 

Quindi  partissi   e  si  ritrasse   in   casa  ; 
Poi  con   gì'  incanti   suoi  fc'  fare  un  muro 
Tutto  di   ferro  intorno  a  quel   sacello, 
Ch'  occhio   mortai    non   lo   polea   vedere. 
Perch'era   cinto  d'una   nebbia  oscura; 
-V  (pieslo  fece  far  sola  una  porta, 
K   diella   in   guardia    a   dui   feroci   mostri, 
Noujati  l'uno  Ambi/io   e   l'altro  Avario; 


Perei. i  se  mai,  per   gran  favor  del  cielo. 
S'approssimasse  alcuno  a  l'alto  muro, 
E   lo  vedesse,  indi   ne  fosse  espulso 
Da  quei   crudeli  e  scellerati  mostri. 
Cosi   narrava   1'  angelo  e  poi   disse  : 
Dunque  signor  se  liberar  volete 
L'Italia   afllltla   da   le  man  de'  Goti, 
Convienvi  discoprir  quel   buon  sacello, 
Che    n   breve   tempo  fia  liberato   Osmo, 
E  dopo  quelhj  Rimino  e  Ravenna 
E   tutta   Italia  in  libertà  vedrassi  . 
Mandate  adunque  il   generoso  Achille, 
E  'I   buon  Traiano  a  far  si  falla   impresa, 
Che   inl'ormerolli   e  insegnerolli   il  modo 
Da  vedere  e  disfar  quel  duro  incanto. 

Questo  disse  il  buon   angelo   e  sparlo, 
E   nel  sparir  lasciò  tanto  splendore 
Intorno  al  capitano  che  deslossi, 
E   ben   conobbe  il  messaggier  divino  ; 
Onde  si  rallegrò  dentro  al   suo  cuore. 
Poi  si  levò  subitamente  in  piedi, 
E   tosto  si   vesti   di  panni   e   d'  arme, 
E   chiamar  fece  1'  onorato  Achille, 
E  '1  buon  Trajano  e   gli  narrò  quel  sogno; 
Poi   disse  loro  :   Altissimi  baroni, 
Non   vi  sia  grave  il  far  sì   bella  impresa, 
Perch' uscir  non  vi  può  se  non  felice, 
Quando  1'  angel   di  Dio  ci   esorta   a  farl.i. 

Così  diss'egli,   e   i   dui  baroni   arditi 
Accettar  volentier  b  santa   impresa  ; 
Poi   si  ritrasser  dentro  a  i  loro  aUierirlil, 
Per  prenderle  lor  arme  e  i  lor  cavalli; 
Ed  avviarsi  al  bosco   de   gli  allori. 
L' angel  Palladio  in  forma   di   valletto 
Mulossi   e  ritrovò  quei   dui   baroni. 
Ch'erano  armali   e  pronti   al   dipartirsi; 
Onde  gli   disse:   Cavalieri   illustri, 
A   voi  mi  manda  Belisario  il   grande, 
Perch'io   vi   guidi   a   quell' alta"  ventura, 
Ch'ei  v'ha  narralo;  andiamo  adunque  insieme 
Che  in  poco  d'  ora  condurovvi  ad   essa. 

E   detto  questo,  insieme  si  partirò, 
E   così  andando  racconlolli  tutta 
La  forza  e  la  ragion   di  quello  incanto, 
E  ciò  che   dovean  far  per  superarlo. 
Poi    come   ftir   vicini    al   bel   Laureto, 
Quel  messaggio   di   Dio  si  discoperse, 
E  sparir  lece   l' incantata  nebbia. 
Che  nascondea  quella  ferrata  cinta  ; 
Onde  vider  la  porta  e   i   dui   gran  mostri, 
Ed   e'  disparve  poi,  come  un   vapore. 
Che  da   terra   si  parta   e  ascenda   in  cielo  ; 
Di   che  si  rallegrare  i   dui  baroni  : 
Ma  poscia  risguardando  quei   gran  mostri 
Orrendi   e  fieri   tutti  si   stupirò. 
Ciascuno  avea   le  membra  di   gigante. 
Ma   il  fiero  Ambizio,  che  dal  destro   hi  lo 
Si  slava,  avea  la   testa   di   leone, 
Di   cervo   i  piedi   e   di   cavallo  il   ventri-, 
E   le  lor  braccia   eran   dui   gran  serpenli, 
Ch'  avean   le  bocche  aperte  come  «uni, 
E  i   veneiiosi   denti   erano  l'unghie; 
L'  altro   che   slava   dal   sinistro   canto     ' 
De   la   gran  )>orta  avea   di   lni>o  il   cipo. 
Di  porco  il  venire  e  d  asino   le   ganiln-, 
Ed    in    vece   di   braccia   avea   dui   salii. 
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t.lie   parcan  lenti   in   aspettare   il    tempo, 



In   quel   medesmo   giorno   ancor' aggiunse 

Ma   nel   carpir  multo    tenaci   e  presti. 
Questi   dui  mostri   avean   sì   dnre   pelle, 

Mondello   e   disse   al   capitano   eccelso 
Tutto   quel   eh"  avean  fatto   entro   a   Milano 

r.lie   ferro   alcun   non   le  polca   tagliare, 
Sùlvo   che   Anibizio   in   sommo   de   la    testa 

E   gli   narrò   la   giunta   de   i  Francesi, 
Che   ruppero  in   un   di   la   gente   Gota, 

Potea  ferirsi   e   Avario   in   mezzo   al   ventre. 

E   la   Romana   e   presero   i   lor  valli; 

Come   quei  mostri   videro  i   baroni, 

Ond"  ei   fuggendo  a  Fiesole  sen   venne, 

Cli'  eran   discesi   a   piò  per  inlrar   entro. 
Se   {ili   avventaro   con  furore   addosso, 
Per    divorarli    e   con   le    bocche  aperte 

E   quivi   intese  la   partita   loro; 
Poi   disse   come  Fiesole   si   rese 
A   Ciprian   che   stava  a  quell'  assedio. 

Da    le   mani   e   del    capo   -"li   aburacciaro. 
Acliille   era   condotto   a   mal   partito. 

Onde   co   i   duci   Goti    eh'  avean  presi, 
S' eran   venuti   a   ritrovarlo   ad   Osmo, 

r.lie  Ambi/io  mostro  lo  strin^ca   co   i   denti 

Per  raccontarli   tutti   quei    nego/i, 

J)i   qoelle   serpi    venenose   ed   aspre. 

Ed   eseguir   ciò   che   sariali   imposto. 

Tanto   che  se   non   eran    le   bnone   arme. 

Il   capitano   attenlanrenre   odio 

L'  aria   condotto  a   miserabil   fine  ; 

Tulli   i   lor  casi   e   vide   con   diletto 

Jla   noi  polendo   poi    graffiar   col   morso, 
Per   le   fine   arme   rlie    teneva   intorno. 

I   duri   presi   de   la   gente   Gota. 

Poi   gli   fece   condor   con   buona  scorta 

Lo   levò  in   alto  per   gettarlo   in    terra, 

Vicini    ad   Osmo   e   dimcmstrali   a   tutti 

E   fiaccarli   cosi    le   carni   e   gli   ossi  ; 

Color  che  si   Irovaro   in   su   le  mura  ; 

Ma   come   Achille   esser  si   vide  in    allo. 

Onde   Trajan   ch'ivi   gli   avea  condotti, 

Scorse  quel   loco  ove   dovea   ferirlo. 

Disse   a   Bisandro  e   a   Baccio  este  parole  : 

Ct)nie   avea   detto   il   messapgier  celeste, 

Che   volete  aspettare   afflitti   Goti  ? 

E   con   la   manca  man  prese   le   eiobbe, 

Perchè  non   date    a   noi   questa   citla<le. 

E   tolse   con   la   destra   il   sno  pugnale. 

Come   fer  quei   da   Fieside   a   Mundcllo  ? 

E   gliel   ficcò  nel   mezzo   de   la    testa  ; 

Se   sperale   da    Vitige   soccorso. 

Onde  "1  mostro   cadeo  fremendo   in    terra. 

Troppo   fia    tardo   e    noi   potrete    «vere  ; 

Trajano  ebbe   ila   poi   minor  fatica. 

Che   non   si   può   Ja   Rimino  parlirsi, 

Perché   ad  Avario   die   T  aveva   in   braccio, 
Cacciò  il   pu-inale   in   mezzo   del  bilico. 

Che  lascierà  Ravenna   in   gran   periglio  ; 
E   poi   gli   converebbe  render  conio 

E   lo  distese  morto  in  su   1'  arena  ; 

Al   nostro  forte  esercito  Romano, 

Achille   al   mostro  sno   tagliò  le   giubbe. 

Pria   che   s'  avvii  inasse   a  queste   mura. 

E  -1   bnon  Trajano  al   suo   cavò   il   fegat.), 
Tome   urdinolli   l'angelo   del   cielo; 

Pensate   ancor  che   s'  egli   avesse  forze. 
Da   nlandar  qui   che   a  Fiesole  mandava, 

Onde   crolossi    tutto  quanto   il  monte 

Né   aria  perduta   sì  munita   terra. 

Da   un    terremoto  orribile   e   tremendo. 

Non  siale   adunque  pertinaci   tanto, 

E  quel  muro  di   ferro   indi   disparve. 

<,lie   vi   convenga  poi  morir   da   fame  ; 

Allor  moslrossi   a  gli  ocelli   de  le  genti 

Perchè  la  pertinacia   olirà   le   forze 

11   sacro   e   divinissimo   sacello; 

Sjiesso  è   cagion   d'altissima   mina. 

E  i  dui   baron  divoti   entraro  in  esso, 
E   inginocchiati   con    le   p.dnie   giunte 

Così  parlò  Trajano,   e  quei   signori 
Non   diero   al   sno  parlar  risposta   alcuna  ; 

Avanti   a   quella   gloriosa   imago. 

Ma   tutta   notte  poscia   vi   pensaro, 

Disser   divolamente  este  parole: 

Che'l   re  del  ciel  gli  avea   nel   cuor  mandalo 

Regina   sempiterna   de  le  stelle, 

P.iura   e   tema  ;  onde   levala   1'  alba, 

Liberatrice   de  la   specie   umana. 

l'ei  er   consiglio    sopra    le  parole 

Che   wlvòil   tuo  Figlino!  col  proprio  sangue 
Che    da    le  prese   dentro   al    tuo    bel    ventre; 
Or   ihe    levato   avem    dal   buon   sacello 

Che   gli   ave.i   delle   1'  ottimo  Trajano  ; 
E   poi   mandaro  al   capitano   eccelso 
Un   eh'  avea   nome   Tonioro   che   disse  : 

Il   muro   che   velava   il   tuo  valore, 

Illustre   capitano   de   i   Romani, 

Donaci    grazie    che   possiam    levare 

I    Goti   che   si   Iruovan   chiusi   in   Osmo, 

Da   queste   nobilissime   contrade 

Vedendo   che   dal   re   non   han  soccorso, 

Il    grave   giogo  de   la   gente   Gota, 
Tu   sola   sei   la   liberta   del   mondo. 

Come  ]iiti    volle  fu   promesso   loro, 

M'  hanno  mandalo   a   1'  eccellenza  vostra 

E   lo  ristori  sola,   avendo  in   mano 

A   .lirli   che   daranli   quella    terra, 

La    sanità  eh'  e    libertà    dei    corpi, 

Salvauilo   le   persone   e  '1   loro  avere, 

E   parimente  ancor   la   liberlade. 

E    lasciandoli    andar    dove   a    lor  piace. 

Che   é   l.i   gioconda   sanil.i   de   l'alma; 

Cini    le    bandiere   dispiegale  al   vcnlo. 

Soccorra   adunque   il    Uio   divin    valore 

Come    odi   questo   Belisario   il   grande. 

L'alflilta   Esperia   e   in   liberl.ì   la  ponga. 

l!.n   s   allegrò,   ma   slava   pur   sospeso. 

Cosi   pregaro  (|uel   baroni   erri  Ui 
Nel    buon    sacello,    e   quella    statua    santa. 

(he,   se   lasciasse   andar  si  bella  gente, 
A    liiuiino   e    Ravenna    assai    disluibo 

Qnanhinqiie   fos^c   di   |udito   legno, 

Poteano   dare   a    l'ordinata    iuq.r.-  .i. 

Piegò    la    tckia    ed    accettò   i    lor   prieghi  ; 
1^   poscia   i   dui   signor   loruaro   .il   vallo, 

Ila    l'altra   parte   gli   preniea    ra>Mdio 
Del    buon    Vilellio   e    volea   darli    aiuto  ; 

E    raccontaro   a    Belisario    il   grande 

Ma   nò   non   polca   far,  non   avi-mlo    Osuio. 

Tulio    quel  rh'avrnn  f.illo  miro  al  l.aun  tu. 

Pn ,.   r.>,...M-    ..    Ton..,ro  :  Signore, 
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Non   vi   sia  grave   l'aspettare   alqu.inlo, 
r.lie  vo'  parlar  con  qnesti  mìei   baroni 
Prima   e  «la  poi   vi  renderò  risposta. 
I  Cosi  diss'e{>;li  e  poi  fece  cliianiarli 

Tutti   subitamente   entro  al   suo   albergo, 
A   i  quai   espose  la  proposta  Gola, 
E   la  ragion   perrliè  volea   accettarla. 

Allora   Olanilo   in  pie  levossi   e  disse  : 

Dunque   volete,   capitano   eccelso, 
Remunerar  le   nostre   alle  faliclie, 
E  "1   sangue  eli' avein  sparso   contra  i   Goti 
Col  lasciarli    tornare  a   i   loro  alberelli 
Con   le  persone  e  con   la   roba  salva  ? 
Questo   non  sarà  mai   giocondo  a   tidll. 
Considerate  ben   se   tanto  sangue. 
Tante  nostre  ferite  e   tante  morti, 
Han   guadagnalo  le  ricchezze   loro  ; 
E  se   dobbiam   così   lasciarli   andare 
Or   die  gli  abbiam  condotti  entro   a   la   rete 
E  che  costretti   da   l'nrrlbil   fame 
Si   renderanno  a  noi   come  vorremo. 
O  quanto  meglio  fia  f?ir   la   vendetta 
Di   tanti  oltraggi   che  lasciarli   andare. 
Con   rischio  di   patir  moli'  altre  ofTesc. 
Dividiam   la  lor  roba   al   nostro  stuolo. 
Che  guadagnata   V  ha   né  può  fuggirli. 
Se  noi   staremo  a   questo  assedio  alquanto. 
Non   fate  adunque   loro  alcuna  grazia  ; 
Che  quei  piacer  che  fannosi  a  i   niniici. 
Non   mutan  mai   la  lor  natura  acerba. 

Al   contraddir  di   Olando,  il   capitano 
Sorrise   alquanto  e  poi   così   el'   diss'e  : 

Barone  illustre   e  di  feroce   ardire, 
Se   voi  mangiassi   crudo  il  re  de'  Goti, 
E  la  moglie  e   i  figliuoli   ancor  non  sazia 
L'  ira   vostra   saria   contro   al   suo   sangue. 
Farò  ciò  che  volete,  perchè  questo 
Non   vo'che  faccia  in  noi  discordia  alcuna; 
Ben    manderovvi   in  Osmo   a   far   gli  accordi 
Co   i   Goti   al  meglio  che  potransi   fare; 
Ch"  io   voglio   al   tutto  aver  quella    cittade. 
Per  dar  soccorso   al  misero   Giovanni, 
E   non   abbandonare  i   nostri   amici. 

Cosi   detto  e  risposto  in  pie  levossi 
E  poscia  disse  al  buon   conte  d'  Isaiira  : 

Non   vi  sia  grave  andar  col  forte   Olando, 
E  col   novello  ambasciator  de  i   Goti 
In   Osmo,  e   tor  quella  cittade  a  patti, 
O  buoni   o  rei,  come  potrete  averli. 

E   detto  ch'ebbe  questo,   inlrodur  fece 
Tomoro   Goto,  e  poi  così  gli   disse: 

Signor  ambasciadore,  ho  detto   tutto 
Quel    che  chiedete  a  i  nostri  almi  baroni, 
A   cui  par   troppo  la  dimanda  vostra  ; 
Ma   nondimeno   io  manderò   con   voi 
Dui   cavalieri   nobili   ed  illustri, 
Per  trattar  quest'accordo  con  Bisandro. 

E    così  detto,  fé'  che   Olando  e  Paulo 
Andar  con   quello   ambasciadore  in   Osnio; 


aneggiar  gli   accordi, 


E   quivi    standd 

C.o.obl.er   la   lor   far,     _    .       

Oiid'  ehher  la   città  con  questi  palli, 
Che    i    Coti   avesser   le   persone   salve, 
E   la   metà   di   tutto   il    loro  avere, 
Lasciando  l'altra  parte  a   i   buon  Boii 


t.os 


toni 


eli' 


El    c.-q,llan    ne    fu    molN.   conl.nlo  ; 

E  poscia   giiist.inuute   fu  divisa 

Tutta  la   roba   de  la   genie   Gola, 

J'U   qiial   dolente  abb.iuiloiiò   la  terra, 

E    i   buon   Romani   allegri   eniraro   in   essa. 

Come  jioi   venne  fuor  qnell'  alma  aurora, 
L'  eccelso   capitano   de   le    genti 
Desideroso   d'  aiutar   Giovanni, 
E   trarlo  fuor   di  quell"  assedio  amaro, 
Lasciando  Arelo  a   la  custodia   d'  Osmo, 
Fece  chiamare  il   principe  Aldigieri, 
E   disse   a   lui   (]ueste   parole    tali: 


aloroso   pri 


ipe 


Rodi, 


>  oi   pigljerele   cinquemila   fanti, 

E   ve  n'  andrete   a   la  città   d'  Ancona, 

E  menerete   vosco  ancor  Lucilio, 

E   Sindosìo  ed   Emilio  e  Cipriano  ; 

Poi  monterete  sopra   a  quelle  navi. 

Che   stan   ivi   aspettando   il   gran   Narsete, 

Che   venne   a   Roma  senza  darli   nuova 

Di   sé,  quando  parti   da   la  Sibilla, 

E    drizzerete   a   Rimino   la   prora; 

Né   vi   dilungherete  da  la  riva 

Mollo,  ma   ve  ne  andrete  lento  lento, 

Aspellando  le   genti,  che  sul   lìlo 

Saran   condotte  dal  cortese   Achille, 

Da   Marziano,   e  da   Serlorio  e  Ciro, 

Per   arrivare   a   Rimino  in   un   tempo. 

10  poscia  me  n'andrò  su  peri  monti, 
E   non  sarò  da   voi  molto  lontano. 

Così   diss"  egli,   e  così  poi  fu   fallo. 

11  capitano  allor  per  Urbisaglla, 
Città  distrutta   al   tempo  d'  Alarico, 
Prese  il   cammin  con   tutta   la  sua   gente. 
Ch'era  sì  ben  armata  e  ben   instrulta. 
Che   parca   cosa   nobile   a    vederla. 

Né  mai   fu    nolle   limpida   e   serena. 
Che  risplende'se  di   si   belle  stelle, 
Intorno  a   lo   epiciclo  de  la   luna. 
Quando   dal   suo  fratel  nudlo  s'allunga. 
Come  splendeano  quelle  armate  genti. 
Ch'erano  intorno   al  capilano  eccelso. 
Ma  quando  fur  vicine   una  giornata 
A  la   città  di   Rimino,  eh'  é  posta 
Là,   dove   la   Marecchia   entra    nel   mare, 
Trovaro   Uldarno   e  "1   peilido   Cardasse, 
Che   con   trecento  fanti   per  quei   monti 
Passavan,  per  andare  enlr^ad  Urbino. 
Allora   Olando,  ch'era   avanti   a   gli   altri, 
E   seco  avea  1'  imperiai   bandiera, 
Come  incontrossi  co  i  nimici   armati, 
Ferine  Uldarno  con   la  valida   asta, 
E  'I   petto   gli   passò,    tal   che   gli   fece 
Uscire   il   ferro   acuto   per   le   spalle: 
E  morto  lo  mandò  disteso  in   terra. 
Cardasse,   che   conobbe   l'alia   iuM-gua 
Di   Belisario,   e    vide    tanta   genie, 
C.lie  d'  ogn'  intorno  ricopriano  i  colli, 
Si    volse  per   fuggir,   ma   il   lìero    Olando, 
Con  r  asta  sua   Paccolse  in   una  spalla. 
Che  dentro  penetrò;   ma  non  per  questo 
Restò  Cardasso  di  seguir  la  fuga  ; 
l'ol  s'appiattò,  fuggendo,  dietro  a  un  cespo, 

(osi   sperando   di   fuggir   la   morie. 

Il   fiero   Ol.iiido   poi   col   ferro   in   uiiiuo 
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Si  pose  tra  quel!' altra  empia  gentaglia, 
E   tanti   ne   ferì,   tanti   n'  uccise, 
Che   tutte   quelle  pietre   e   quelle  piante, 
Ch' eran   d'intorno,   gocciolavan   sangue. 
Molti   poi   di   color  eh' eran  fuggiti 
Con  le   ferite   lor,  stavansi   ascosi 
Per  valli   e   selve,   e   per  caverne   e   sassi, 
E   vedendo  quei   monti  esser  coperti 
D'  uomini  armati   e   spessi   come  foglie, 
Aveano  entro   al  lor  cuor  tanto   timore, 
Che  ciascun   d'  essi   gli   parea   cinquanta. 
Poi   come   giunse   1' onibra   de  la   notte, 
Quelli   infelici   si   jiartiroo   quindi, 
E    tanto   camminar  che   andaro   al   vallo 
Del   re   de'  Goti,   e  poscia   enlraro  in   esso. 
Che  furon   conosciuti   da   le   guarde  ; 
Perchè   da   lor  quel   giorno   eran   partiti. 
Cardasso   allor  ferito   in   una   spalla 
Se   n'andò  avanti   a   Vitige,   gemendo, 
Ch'  era   nel  padiglion   co   i   suoi   baroni, 
A   consultar  che   volea   dar  battaglia 
L'altra  mattina   a   Rimino,   e   tentare 
Di   guadagnar  quella   città  per  forza. 
Pria   che   venisse   Belisario   il   grande 
Con   l'esercito   suo   per   darli   aiuto; 
Allor   Cardasso  disse   in  questa  forma  : 

Serenissimo  re,  pien   di   valore. 
Ma   con  poco  favor   de   la   fortuna. 
Se   voi  non   vi  partite   in   questa   notte 
Da   I'  ostinato   e  periglioso   assedio. 
Andrete   in   man   di   Belisario   il  grande, 
E   perderete  il   regno   e   la  persona. 
£i   vien   con   una   inuumerabii   gente. 
Che   cncpre  i  monti  e  le  campagne  d'  arme; 
Noi   poscia   ch'andavamo   entro   ad   Urbino, 
Ritrovati   gli   abbiam   sopra   quei   colli 
Quivi  fu   morto   il   valoroso   Uldarno, 
Ed   io   ferito  fui,   come    vedete  ; 
Poi   gli   altri   lutti   che   non   ebber  morte. 
Chi   ferito  e   chi   no,   carchi   di    sangue 
Si   son  fuggiti   meco   in   questo   vallo. 

Così  parlò   Cardasso,  e   come   tacque. 
Divenne   in   faccia   pallido   e   cadeo 
Ne   la   presenza   lor  privo   di   vita. 
Allor   il   re   con    tutti   i   suoi   baroni 
S'eo'picron   di   pietate   e  di   paura; 
E   risguardando   ancor   gli   altri   feriti, 
Che   direan   multe   cose    del    gran   stuolo, 
Che  Belisario   avea  su  per  quei  culli 
Eran   tanto   inviliti   che  ciascuno 
Già  si   movea  per   uscir  fuor   del   vallo, 
E   seguitare   il    re,  ch'era    gi.i  in   piedi, 
Per   tornarsi  fuggendo   entro  a   Ravenna; 
E  fuggiti   sarian,  se   non  che   Tejo 
Si   levò  ritto,  e   disse   in  questa  forma: 

Che    cosa    vi    spaventa,    eccelsi    Goti  ? 
La   morie    di    un    gurrrier   che    sia    fuggilo 
(lon   certi   pochi   suoi   Compagni   inerii. 
Che   si   son   posti   in   paventosa   fuga, 
Senza    nujstrar    la   fronte    a   i    lor   nimici  i" 
A  me  par   che  dobbiam  veder  con    gli  orchi 
Questi    tanti    Romani   ed  assaggiarli, 
Pria   che    dobbiamo  aver    tinnire   alciuio  ; 
Poi    creder    non    si    den    tutte    le    rose  ; 
l'rrriò   che  'I    creder   poco,   e  'I    licvcr   poco, 
Suri    iiiiiii'    nudi    a    Ij    pruileii/a    umana. 


Se '1   re   vuol  pur   ritrarsi   entro  a   Ravenna, 
Vadavi,  e   meni    tutta   la  sua   corte. 
Che    r  altra   gente   Gota  resteravvi, 
Fin   che  si   prenda   Rimino  per  forza  ; 
E   se  pur  quella  ancor  vorrà  partirsi, 
Totila,   ed   io   vogliam   restarvi   intorno, 
Sin  che   si   veda   il  fin   di   questa   impresa. 

Così   disse   il   barone  ;  onde   levossi 
l'n    grido   da   color   eh'  eranli   intorno, 
Cir  ammirava   laudando   il   suo  parlare  ; 
Tal  che  quei   eh' eran  già  levati  in  piedi. 
Ne   le   lor  sedi   poi   si   risederò. 
Or   eccoti   apparir   Bellafro   e   Narmo, 
Ch'  eran   soldati  eletti    di    Unigastro, 


Pos 


guardia   del   superbo  vallo 


Da   la  parte   eh'  e  volta   verso   Fano, 
E   dissero  al   signor  queste  parole  : 

Serenissimo  re  pien   di    valore, 
Vi  fo  saper,   si   come   abbiam   veduto 
Una   inGnita  quantità  di  fuochi 
Da   la  parte,   che   a  Pesaro  risgiiarda, 
Ch'  ardean   sul  pian   vicino   a   la   marina  ; 
Il  che   dimostra   inuumerabii   gente 
Venirci   addosso  ancor  da  quella  parte  ; 
Dunque,  signore,   or  eh'  io   v'  ho  fatto  cauto. 
Fateli   quel  rimedio   clie   vi   piace. 

Udito  questo,   il   re   vi  volse   anilare 
Personalmente   a   veder  s'era   vero; 
Vedendo  poi   che  fuochi   erano   tanti, 
Si   smarrì   lutto  quanto   entro  al   suo   cuore. 
Onde   deliberò  partirsi   quindi, 
Come   spuntasse  primamente   l'alba. 
Poi   quando   venne   fuor    la   bella   aurora 
A   rimenare   il   dì   sopra   la    terra. 
Apparve   un'altra   quantità   di    gente 
Vicina   al   porto,  ov'  entra   la   Mareccltia, 
Con    tante  navi,   e    tanti   armati    legni, 
Che   tutta   ricoprian   l'onda  marina. 
Queste   eran   quelle    genti    e   quelle    navi, 
(.he   furon   date   al  principe   Aldigii-ri, 
Quando   uscì  fuor   de   la   città   d'  Ancona, 
Queste,  come  apparir   vicine   al   porlo, 
Mosser   tanto   timor  nel   cuor  de  i    Goti, 
Cile   senza   aspettar  più,  posersi   in   fuga, 
E   con  mollo   gridore   uscian   del    v.illo, 
Esortando   1' uii   l'altro   ad   alTreltaisi, 
E   per   la   fretta  si   prcmeano   tanto, 
Che   con   fatica   uscian  fuor   de   le  porte. 
Non   altrinientc   a   l'apparir   de   i   cani 
Escono  i   cervi  liniidi   del   bosco, 
E   se  ne   van   fuggendo  per   le  piagge, 
Lasciando   al   caccialor   le   amate   srive; 
Così   fuggiano    i   spaventali   Goti, 
Al   subito   apparir  di   quelle  navi. 
Abbandonando   i   lor  muniti   valli  ; 
Né    vi    rimase   Tolila   né  Tejo. 
Che   spese  aveau   quelle  parole   altere; 
Anzi   con   gli   altri   insieme  se   n' andaro. 
E    -e    fosse    venuto   entro    al   pensiero 
Al   buon   Vilellio   che  vedea   fuggirli. 
Di    saltar  ftu>r  con   la    sua    gente   ossessa. 
Tutti    gli  arrblir   fracrassali   e   morti  ; 
Kd    aria    posto   (ine    a    quella    guerra 


I    eli 


lei    g 


luoanzi    al    di   chi 

iM.i    fosse,   o   eh' eran    da    la    fa 

<)    che    volesse    Iddio    donar    I. 
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Di   <|iiella  impresa   a  Belisario  il   prande, 

Si  slelter  cheti   a   la   liilesa   intenti. 

Allor  discese  il  principe   Aldipieri, 

Con   le  sue  buone   genti   in  su   la  riva, 

E  prestamente   appresenlossi  al  vallo; 

Poi   dentro  a  quello   andò  senza   contrasto, 

E   trovò  molle   viltiiarie  in   esso, 

E   molle  belle  macchine  murali, 

Che  per  quell"  aspra   e  subitanea  fuga, 

Vi  fiir  lasciate   da   la   gente   Gota  ; 

E    tutte   l'uro    in   Rimino   condotte. 

Dopo   Aldlgieri,  giunse  il   forte  Achille, 

Con  quella   gente   che  menava  seco 

Per  r  arenoso   lito  appresso  al  mare, 

E  fur   veduti  con   piacere   immenso. 

Ma   come  quando   cessa   una  gran  pioggia. 

Che  lungo   tempo  sia   dal   riel  discesa, 

E   Tapi    ingegnose  entro   a   gli   esami 

Sian  state,  senza  uscire   a   la  foresta. 

Poiché   rasciuga   il   sol   T  erbette  e   i  Cori, 

Escon   ne'  prati   a   ragunare   il  mele  ; 

Cosi  faceano   gli   ottimi* Romani, 

Ch'  usciano  fuor  de   la  città  rinchiusa 

Per   trovar   vittuaria   in   quei  contorni. 


Ma  poco  stando,  Belisario   il   grande, 
Giunse  ancor  ei  con  la  sua  bella  gente, 
Che  per  la   via  de  i  monti   avea  condotta; 
E   dismontalo  dentro  al  gran  palazzo, 
Tutti   quanti   i  Baron   gli  furo  intorno, 
E   tutto  quanto   il  popol  de   la  terra 
Lo  risguardavan  come  fosse   un  Dio  ; 
Ed  e'  volgendo  gli  occhi   a  quei  soldati, 
Ch'  eran  stati  rinchiusi   entro  a   1'  assedio, 
Ed  eran  magri,  squallidi  ed  afflitti. 
Per   li   disagi   avuti   e  per  la  fame. 
Disse   verso  Vilellio  este  parole: 

Signore,  il  vostro   smisurato   ardire, 
E  'I   non   curar  de  i  Cdi  miei  precetti, 
V  ha  posto  in  questo  asperrimo  periglio  ; 
Ma  rendete  pur   grazie   ad  Aldigieri, 
Ch'entrò  ne  i   loggiamenti   de  i  nemici, 
E  v'  ha  recata  vittuaria   tanta, 
Che   sarà   gran   cagion    da   ristorarvi. 

Ed  egli:  Io  son  tenuto  al  buon  Narsele, 
D'  obbligo  assai  maggior,  che  vi  sospinse 
In   Roma,   a   trarmi  fuor  di   tal  periglio. 

Cosi   dello,  e  risposto,  quella  notte 
Giocondamente  in  Rimino  posaro. 
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J.  l  Capitan  i'  av\.'ia   verso  Huvrnna 
£  l'i  pone  Z'  assedio.  Incendia  il  Nume 
Le   conserte  de'  ^rani  di  yitigr. 
Egli  impaurito   a'  suoi  chiede  consiglio, 
Poscia  al  Roman  propone  un  pran  certame 
Jn   cui  dicci  ^uerricr,  con  altri   dieci 
Uccldan  la  vittoria,   onde   rimanga 
Italia  al  vincitor.  Scendono   in  campo 
1  l'enti  prodi,   e  glorioso   resta 
Belisario   co' suoi.   Il  re   de' Goti 
Con  la  moglie,  e  i  tesori  adulti  rengono, 
Siccome  spoglie  opime,  entro  a  Bisanzo. 


->H®'^^<t- 


»  ergini  sacre,  al  cui   governo  è  posto 
Parnaso  ed  Elicona  ed  Aganippe, 
E  coi  lor  fiori  e   le   lor  limpide  acque 
Ornate  il  monilo  di   memorie  eterne  ; 
Or   ch'io   Jon   giunto   a    l'ultima   falira 
Del   fatico.-io,   e   lungo   mio    Poema, 


Col    vostro   alnto   e   col   divino   Omero, 
Ch' è  stato  il  mio  maestro  e   la  mia  stella; 
Piacciavi   darmi   ancor  tanto  soccorso. 
Che   giunger  possa  al   disialo  fine, 
Ch'è  presso  ornai;  né  mi  resi' altro  a  dire. 
Che   quella   acerba   ed   orrida   ballaglla, 
Che  fu   tra  dieci   e  dieci   alti   guerrieri  ; 
Ove   il   gran   capitano  de  le   genti 
Prese   con   le  sue   mani   il  re  de'  Goti, 
E  pose  in   libertà   1'  Italia  afflitta. 
Non  mi   negate   adunque   il  vostro   aiuto. 
Dilettissime  Ninfe  a   1' ullim' uopo. 

Poi   eh'  ebbe   sciolta   Belisario   il   grande 
Col  stratagemma  suo  1' orrlbil  fame 
Da   Rimino  e  de   i  fidi   suoi  soldati, 
Quivi   si   riposò  per   quella   notte; 
Poi   la  mattina   nel  spuntar  de  T  alba 
Si  pose  in   via  con   tulle   le  sue   genti, 
Ch'andar   voleva   ad  espugnar  Ravenna; 
Onde  passando  il   Rubicon  famoso 
Appresso  al   Cesenatico,   e   dappoi 
Il   Savio  impetuoso   e   1   Camliano, 
In   dui   giorni   arrivò  vicino  al   Ronco, 
Che  bagna   le  muraglie  de   la   terra. 
E   quivi   posto   il   suo   munito   vallo, 
Col   gran  Pretorio   in  mezzo  e  co  i   dui  fori. 
L'uno  a  man  destra   e  l'altro  a  man  sinistra, 
E   con   la   piazza   de   i    tribuni   avanti, 
E   con   le  cinque   vie  eh'  ivan  per  lungo, 
Poi    la   quintana    sola    iva    a    traverso; 
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E  rolliiialt-  ben   le   c]ujllro  piirle, 
Delilieró  di  por   1' assetilo   intorno 
V  qu«-lle  altere  ed   onorate   mura. 
Perché   vedea,  die   non   ardiano   i   Goti 
Uscir  col   campo  foori   a  ]a   campagna, 
Ch'  avean  paura   di   non   esser  morti, 
Od   esser  presi   da   i   nimici   loro. 
Però  slavano   armati   appresso   i   merli, 
Con   l'aste  basse   e  co   i   lor  scudi   al  petto; 
Sempre  cliinati   e  pronti   a   la   difesa  ; 
Il  che  vedendo  il   capitano   eccelso 
Fece  chiamar   i   principi   del   campo 
Dentro   al   su'  albergo   e  poi   cosi   gli   di>je  ; 

Signori   illustri,   le   cui   gran    virtuti 
Mosser  r  invitto   imperador  del   mondo 
A  maudarvi   con   mero   a   questa    gneira. 
Per  trar  di  servitù  l'Italia  afilitta  : 
Or  che  rinchiusa  s'è  la   gente   Gota 
In   questa   lor  città  munita  e  forte, 
E    ben    die    non   lasciamo   uscirla   qnlmli. 
Ma   che   cerchiamo   d'  esserne   padroni 
Per   forza   di   battaglia  o  per   assedio, 
E   non   vi   risparniiam   fatica   alcuna; 
f.lie   chi   si   lascia   il   suo   nimico   uscire 
Di   man,  quando  1'  ha  preso   o  può  pigli.irlo, 
Si   pente    indarno   e    in    van    desia   d'  averlo. 
Pensando  poi   che '1  dar   battaglia   acerba 
A   quelle  mura  si  munite  e  forti, 
E  cir  hanno   tanta   gente   a   lor   difesa. 
Sarebbe   un   spender  le  fatiche   indarno, 
E  sparger  sangue   assai   senza  profitto  ; 
Però  fia  meglio   il  porli   assedio   intorno, 
E   non   lasciar  che  possan   indi   uscire  ; 
Che  esscndovisi   chiusi   a  1'  improvviso. 
Non   ponno   averci    vittuaria   molta. 

Così   parlò  quel   capitano  eccelso; 
Onde   levossi   il   vecchio   Paulo   e   disse: 

Illustre   capitan,   luce   del   mondo, 
Senz' alcun   dubbio   è   più  sicuro   e   certo 
L'assedio   a   chl'l  può  far,   che   la  battaglia; 
Perché   \   uccider   genti   e  'I   sparger  sangue 
Si   dee   serbare   a   gli   ultimi   bisogni  ; 
Ma   ben   dovemo  avere   estrema   cura, 
Ch'ivi   non   entri   vittuaria   alcuna, 
Cosa,  che   non   è   agevole  da  farsi; 
Perciò  che 'I   Po,  ch'é  re   de  gli  altri  fiumi, 
Vien  per  paesi   nobili   e   fecondi. 
Tutti   possessi   da   la    gente  Gota, 
Cile  agevolmente   indi  potranno  avere 
Copia   di   grani   e   di   molte   altre   cose 
Gioconde   e   grate   e   necessarii!  al    vitto. 
Però  fia   ben   mandar  sopra   quel   fiume 
Le  nostre    genti   e   cliiuder  ivi   il   passo 
Si   fatlamenle   che  non   possan   indi 
'Venir  con   burchi   e   vittuarie   r  strami, 
K  fatto   quello    ancor   ci   resta    il    mare  ; 
Che    mollo   imporla   a    chiuder    i|nclla    \ia; 
Perciò   che   ne    le    venelc   paludi. 
Tra   Haverina    ed   Altin    sono   isolette 
Ahilalc   da    i    popoli    rareolti 
Del   lior   d'  Italia   di'  Atila   percosse  ; 
E   con   certe    b.irdirlte   e   certi   legni 
Siirllelti  e   uveiti    v.iii    solcando    il    mare. 
Come   se   fo.»Mr   figli    di    Nettuno. 
Questi,    a    IIKil    grado    de    le    nostre    navi 

qui    «nudi. (te    il    pi  iiicipr    AMigirri, 
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Potrian  portarli   vittuaria   molta  ; 
Perché  con   esse  andrian   per  entro  "1    fuoc 
Senza   che  fosser  da   le  fiamme   offesi  ; 
Ma   son   di   libertà  si   grandi   amici, 
Essendo  nati   ed   allevati   in   essa. 
Che  come  lor  Ila   noto  che   1'  impresa 
Si   fa  per  por   1'  Ausonia   in    libertade. 
Non   solamente   a   lor  non   darian   nulla. 
Ma   gli    torrian  quel   che   venisse  artlroude, 
E   ci   dariano   a   questo   assedia  aiuto. 

Così   rispose  il   buon  conte   d'Isaura, 
E   1   capitano  disse  ad   Aldigieri: 

Ite   dunque  signor,  con   quelle   navi, 
Che  conduceste   vosco   fuor  d'  Ancona, 
E   statevi   con   esse  appresso  'I   porto. 
Acciò  ch'ivi   non   entri   alcun   naviglio; 
Che  portar  possa   vittuaria   a   i   Goti  ; 
Dappoi   mandate   a   l'isole  eh' ei   disse. 
Con    una   fusta   un  personaggio  accorto, 
A   farli   nulo   il   desiderio   nostro  : 
Che  essendo   giusti   e   graziosi   e  buoni, 
Mai   non   ci   mancheran   d'  onesto  aiuto  ; 
E   cosi   a   i   Goti   chiuderemo   il  mare. 
Né   aver  potranno   alcun   soccorso  quindi. 
L'dito   questo,    il    principe    di    Rodi, 
Si   dipani   da   lui   senza   dimora: 
Ed   esegui   gli   accorti   suoi   mandati  ; 
Poi   Belisario   si   rivolse   a   Magno, 
l\d   a   Vltellio   e   disse   esle  parole  : 

Signori   adorni   di   virtule  immensa, 
E   d'  ingegno  profondo   e   di   fortezza. 
Or   che   siam   giunti   a  1'  ultimo  sigillo 
Di   questa   nostra   gloriosa   iinpre.sa. 
Né   ben    si    può   improntar  senza   la    cera 
De   le   vostre   accortissime   fatiche; 


Non 


grave   andar   con   due   coorti 


Sul    Po,   per  impedirli   ogni   soccorso, 

E   Vitellio  starà  sopra   la   ripa 

Di   qua   dal   fiume   a   far   divieto   a  i  buri 

(-he   veoisser  con   esso   a   portar  grano. 

Ed   altre   vittuarie   entro  a   Ravenna  ; 

r.    Magno   andrà  co  i  suoi  d'  intorno  a  qiie 

Facendo   parimente    esto   divieto. 

Cosi   diss'egli,   e   quei   baroni   andari) 
Ad   eseguire  il   lor  commesso   officio  : 
E   poscia  il   capitano   de    le   genti 
Atlendea    solamente   al   grande   assedio. 


E   COSI 


ido  i   campi   a   quelle 


I.' uno  a  difesa  lor,  l'altro  ad  offesa, 
I.'  angli  Palladio  che  bramava  sempre 
illoria    a    gli    ultimi    Ituniaiii, 


Dar    h 


gran 


loler   del    cielo. 


Prese    |.,    effigie    de    la    bella    Amata, 
<  11' era    moglie   di    Vilige    ed    andussi 
A    ritrovarlo   nel    diletto    .ilhergo, 
l^il    111    tal   modo   a    lui    parlando   disse  : 

Li'celsu   mio  signor,  che   avete   ii 

Il    gran    governo   de -Il    gente    (iota, 
Ose    siili    le   minarcie   aspre    e   superbe, 
(he   r.iievale   quando   andaste   a    Itoiiu, 
E    dicevate   avere    in    una    rete 
Il    rapilano   e   i   prinripi    noiiiaiii  ? 
Or    stelr  ritornalo   rnirn    a    Ravenna 
Sroniillo   e  rollo  e   con   si   poro   onore. 
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E  non  è  alcun  di  voi  che  ardisca  uscire 

Fuor  de  le  porte  a  dimostrarli  il   volto  ; 

Ma   ve  ne  state  cliiusi   entro  a  i  ripari, 

Come  fan  pecorelle   entro  a  le  mandre 

Per   la   paura   de  i   voraci   lupi. 

Non  vi  pensate  die  sedendo  appresso 

A  le   vostre  niogliere  e  ai    vostri  figli 

Possiate  conservar  questa   citlade  ; 

Né  che   dal  ciel   vi   venga  alcuno   aiuto  ; 

Che  con   la   diligenza  e  col   consiglio, 

E  col  non  risparmiar  fatiche  e  sangue, 

Il  soccorso   divin  sempre  s'  acquista, 

Cir  ha  in   odio   i  pigri   e  neghittosi   e   lenti. 

Così   disse   quell'angelo   e   spirolli 
Nel  cuore   afflitto  ed  animo  e   vergogna. 
Onde  ei  rispose  con   parole   tali  : 

Né  vii  pensier,  uè  timida  paura 
Mi  ritien,  donna  mia,  dentro  a    Ravenna, 
iVIa  buon  consiglio  ed  ottima  prudenza. 
Cose  che  recan  sicurezza   a  1    uomo  ; 

10  non  ho  pria  voluto, uscire  al  campo, 
Perch' i' aspettava  aiuto  da  i  Francesi, 
Col  quale  avea  speranza  di  pigliare 

E   Belisario   e   i   principi   Romani  ; 

Ma  poi  ch'io   vedo  die  ritardan   troppo. 

Forse  per  brama  de  la   mia  ruina, 

Cercherò  di  pigliare  altro  partito, 

E  mi   coQsiglierò  co  i   miei   baroni 

Che  sono  accorti   e  d'ottimo  «ntellelto  ; 

Chè'l   consiglio   de  i   savi   è  sempre  buono. 

Così  diss'egli,  e  fece  che  gli   araldi 
Chiamaro   al  suo  palazzo  ogni  barone. 
E  queir  angel   di  Dio  se  n'  andò  seco, 
Senz'  esser  conosciuto  da   le  genti 
Per  risvegliare  ardire  entro  a  i    lor  cuori, 
E  far  che  fusser  pronti   a  la   battaglia. 
Quando  poi   tutti  ragunati  foro, 
Vitige   gli  parlò  con   tai  parole  : 

Voi  vedete,  signori,  il   nostro  stato, 
E  le  miserie  in  cui  ci   ha  posto  il  cielo, 
Ch'  è  vòlto  a  favorir  troppo  i  Romani  ; 
Tal  che  non   so   talor  dov"  io  mi   volga. 
Ne  so  s"  io   debbia   uscire  a   la  campagna 
Con   tutto  il  stuolo,  ovver  con  una  parte 
Di.vflilar   Belisario   a   la   battaglia  : 
()  se  pur  meglio  è  stare  entro  a  le  mura. 
Ed  aspettar  che  '!  ciel  ne  mandi   aiuto. 
Che  al  mio   giudizio  fia  fallace  e  lento; 
Però   dica   ciascuno  il   suo  parere, 
Acciò  di'  io  possa  far  quel  che  sia'l  meglio. 

In   questo   tempo   il  Re  de  1"  universo. 
Per   dar   a   l'opra   di    Palladio   aiuto. 
Chiamò  r  angel  Saturnio,  e  così   disse  : 
Diletto  messo  mio,  che  'I  sesto  cielo 
Governi   e  l'acre  più  sublime  ed  alto, 
(;he  s'  avvicini  al  cerchio  de   la  luna. 
Vedendo   i    Goti   star  dubbiosi   alquanto 
A  le  parole  che  Palladio  ha  dette, 
Sotto  la  forma  de  la  bella  Amata; 
Vorrei  spronarli   a  prendere  il   consiglio. 
Che  tosto   gli  darà,  com' io  gli  ho  imposto  ; 
Ma  perchè  l'uoni, quando  gli  abbonda  il  pane, 
ÌNon  prende   volontier  fatica   alcuna, 
l'ia   ben   trovar  un  modo,  che  gli   tolga 

11  grano   e   la  speranza   di   nutrirsi, 


(lì  escano   fuor  di 


E  cerchin   di   atTrontarsi   co  i   Romani, 
Da  cai   vinti  saran  senza  alcun   dubbio  ; 
E  però  piglia  un  fulgore   di  quelli 
Tuoi   pili  possenti   e  di  pcggior   natura, 
E   spingilo  aspramente  inver  Ravenna, 
Tal   che   i    granari   pubblici   percuota 
In   guisa  che  i   lor  gran   consumi   ed  arda. 

L'  angel   di   Dio  dopo  'I  divin  precetto 
Se   n'  andò   a  1'  aere   piii   leggero  e  caldo, 
E   tolse   da   1"  incude   de   i  (Ciclopi 
Un  paventoso  folgore   ed  orrendo, 
Ed  alzò   il  braccio  e  ritirossi   alquanto 
Con   la  persona  indietro  e  poi   lo  spinse 
Con   gran  furore  e  con  baleni   e   tuoni, 
E   fecelo   ir  ne   i   publici    granari, 
E   gli   arse   lutti  e  consumò  i   lor  grani; 
Che   fu   cosa   incredibile  e  stupenda. 
Il   che  vedendo  il   generoso   Orgasto, 
Ch  era   un   baron  preposto   dal   signore 
A  i   grani  e  vittuarie  di   Ravenna; 
Subito  se   n'andò  dentro  al  cousiglio. 
Del  re  eh'  avea  fornito   il   suo  parlare, 
E  quivi  giunto  sospirando  disse  : 

Serenissimo  re  d  alta  possanza, 
Ma  di   poco   favor  de   la  fortuna. 


Buo 


die   voi  sappiate  ogni  sciagura 


Cile    v'  apparecchia  la    virtii   Div 
Perchè  possiate  prender  quel   consiglio, 
Che  fia   migliore  a  la  salute  nostra. 
Ora   è  caduto   un  folgore   dal  cielo 
Con   gran  furore  e   con  sulfurea  fiamma 
Né  i   chiusi  luoghi  ove  si  serva  il  grano, 
Ed  arso   ha  il   tetto  e  fracassati   i  muri, 
E  consumato  il   gran   che  v'  era   dentro. 
Né  lasciato  ve  n'  ha  pur  una   parte. 
Che  non  sia  tutta  discipata  ed  arsa. 
Fate  adunque,  signor,  quel  che  a  voi  pare 
Miglior  rimedio  in  questo  caso  avverso, 
Per  farlo  esser  legger,  ben  eh'  io  non  credo 
Che   vaglia  contra  '1  ciel  difesa  umana. 

Questo  gli   disse  Orgasto,  onde  1  signore 
Rimase   stupefatto   entro   al   suo   petto  ; 
Ma  il  buon   angel   Palladio  ch'era  quivi, 
E  che  volea   condurli   a   la  battaglia. 
Prese   la   effigie   di    Coardo  e   disse  : 

Signor  eccelso  d"  animo  e  di  forze, 
Parnii  che  '1   ciel  con   tale  augurio  mostri 
Quel  che  noi  debbiam  fare  in  questa  impresa, 
Il   grano  è   tutto  consumato  ed   arso. 
Che   ci  dimostra,  che   dobbiamo  uscire 
Fuor  de   le  mura  e  gire  a  la  campagna. 
Per  acipilstar  da  viver  con   la  spada; 
Perciò  che '1  star  serrati  ne  la   terra. 
Senz'aver  vittuaria  dal   paese, 
Ci  farebbe  morir  tutti   di  fa'me. 
Il   folgore  dappoi  mostra  vittoria, 
Si  come  fece  al  fortunato  Augusto, 
Quand'egli   entrò   ne  la   città  di  Roma; 
Usciamo  adunque  armati  a  la  campagna, 
Maiidiamci  avanti   un'  ottima  speranza 
Di   liberarsi   da  1'  assedio  amaro, 
E   dappoi   sopportiam  ciò  ch"  al  ciel  piaccia, 
Con   mente   invitta,   generosa   ed   alta. 
Io  già  non   uscirei  con   tutto  il  canqjo 
A   fare   un   fatto  d  arme   co   i   niinii  i. 
Cile   ì   nostri   fanti   sou    tanto   iii\iij|i, 


ITALIA   LIBERATA   DA  GOTI 


]^ 


Che  non  aspellerian  colpo  di  spada, 
E  fiiggiiiansi   tulli   innanzi   a   loro. 
Come  tiroide   lepre   innanzi   a   i   cani; 
Ma   bene   io  manderei  fuori   un  araldo, 
Glie   disfidasse   Belisario   il   grande. 
Con  dieci   cavalier  de   la   sua  corte, 
A   coniballer  con   voi   dentro  a  un   steccai 
Che  con   dieci   altri   validi   baroni 
L'  andrete   a   ritrovar   fuor  de   le  mura, 
Quivi   combalterassi   infin   che '1  cielo 
Dia   la   vittoria  ad   una   de   le  parli; 
E  quella   parte  che  sarà  perdente. 
Darà   la   signoria   d'Italia   a   l'altra; 
Ma   dovete  sperar   vittoria   certa. 


endo 


Corsamonle  al  fine, 


E  'I   superbo   Aquilin,   eh'  erano  il   fiore 
Di   tulli  quanti   i   cavalier  Romani. 

Cosi   disse  quell'angelo,  spirando 
Nel   -uor   de'  Goti   un   tal   disio   di   guerra 
Che  persuase   gli   animi   leggeri 
Di  quei  baroni   a   far  quella   disGda  ; 
Onde   r  incauto  re,   senza  pensarvi 
Più  lungamente  o  dispularvi  sopra, 
Dimandar  fece  Rubicone   araldo, 
E   gli   commesse   tutta  la   imbasciata, 
l',he   dovea  fare,   e  poi   gli   diede   in   scrii 
Ancor  quei  palli  che   dovean   firmarsi 
Col    giuramento   di   ciascuna  parte, 
E   lo   mandò   nel   campo   de   i   Romani. 
Ma  pria,  eh'  ivi   giungesse  quell' araldo, 
L'Engel   Palladio' in  forma   di   Pruden/o, 
(he  fu   fralel   bastardo   di   Camillo, 
Padre   del   capitano,  andò  nel   vallo, 
Cir  era  fuor  di   Ravenna,   a   ritrovarlo. 
Questo   Prudenze)  fu   famoso   in   arme 
Ne   la   sua   gioventii  ;   ma  fallo  vecchio; 
Divenne  maggiordomo  de   la   casa 
Di   Belisario   e   de   la   sua   famiglia. 
L'  angelo  adunque   in   forma  di   Prudenze 
Ritrovò  Belisario   e   così   disse: 

Illustre  capitano   de   l'impresa, 
Il   re  de'  Coli  manderavvi   or'  ora 
A   disfidar  per   Rubicone   araldo, 
Come   lio   veduto  questa   notte   in   sogno, 
Cile"!   divinar   de   l'anima   non  mente. 
Queifo  disfido  fia  che  in  un  sleccato 
Combatter  vuol  con   voi   da   dieci   a  dici 
E  quella  parte  che  sarà  perdente, 
Darà   la  signoria  d'  Italia   a   l'altra. 
A   cui   rispose   il   capitano   eccelso  : 
Non  saria  bene  a  pormi   in   tal   perlgl 
Avendo  (|uasi   la    vittoria   in   mano, 
Ché"l   vincere   il   nimico  senza   sangue, 
È  pili  sicura,  e  più   lodevol  opra, 
Che   superarlo   con   battaglie  e  morii. 
Allor   soggiunse   (|uel   celeste   messo: 
Come   potrete,   c.qiilano   illustre, 
Rifiutar  con   onor  rpiella   disfida? 
Ma  poniamo   da   canto   la   vergogna, 
E   die   non   fosse  biasino   il   rifiutarla. 
Come   cerio  saria,  perchè  ne   i   vostri 
Sveglieria   tema  e  ne   i   nimici  ardire. 
Ditemi   il   modo  che   tener  pensale 
Per   vincere   il  nimico  scii/.a  sangue  ; 
Che  cerlamenle   se   vorranno   uscire, 
E  combatter  con   voi,  sarelc  astretto 


Non  rispiarmar  né  s 
Se   poi   pensate   che 


Igne   né  ferite, 
stiano   dentro 
De   r  alte   mora  e   stretti    da   la   tome, 
Vi   diano   ne  le  man   la   lor  citlade. 
Voi   v'  ingannate   di   dannoso   errore, 
Perché  aver   denno   e   vittuarie   e  strami 
Da   sostentar   le   genti   che    v"  lian   entro  ; 
Onde   potranno   agevolmente   starsi 
A   la   difesa   senza   alcun   disagio. 
Sapete   ancor   che   in  quelle   islesse   mura 
L'  acerbo  re  de  gli   Eruli,  Odoacro, 
L'  assedio  sopportò  fin   al   lerz'  anno, 
Che   Teodorico   gli   avea  posto  intorno, 
11   quale   avea   dugcntomila  in   arme; 
Né   r  ebbe   mai   per  fame   o  per  battaglia  ; 
Ma   nel   lerz'  anno  s'accordaro  insieme 
Di    tener  per  metà  quel   grand'  impero. 
Pensate   adunque  che   se   voi   doveste 
Penar   tanl' anni   intorno   a  quelle  mura 
Quanta    spesa    v'  andria,   quanto   disturbo  ; 
E   che   potria   venire   a   darli   aiuto 
Con   tanta   gente  il   forte  re   di   Francia, 
Che   di    man    vi    torcia   questa   vittoria; 
Però  mi   par   ch'abbiate   a   render   grazie 
Al   sommo  Re   de  la  celeste  corte, 
(;ii"  Ila  posto  in  cuore  a  Vitige,  di  farvi 
Questa   disfida   e   di   voler  con   1'  arme 
Terminar   1'  empia  guerra   che   1'  offende, 
Cosa  eh' a   voi   darà  molto   vantaggio. 
Perché   avete   i   guerrieri   assai  migliori 
De   i  suoi   ne   l'armi   e   più  animosi   e   forti. 
Mandate   adunque   innanzi   la  speranza, 
Ed   accettate   l'alta   sua  disfida, 
Né   vi   lasciate   uscir  fuor   de   le   mani 
Questa   ventura   che   vi   mostra  il   cielo, 
Per  far  che   abbiate  la   vittoria  a  pieno. 

Cosi   disse  quell'angelo  e  mostrossi 
Al   capitano   ne   la  propria   forma, 
Tanto  meravigliosa   e   tanto   bella, 
Che   non  potea  fermar   la   vista   in   e<sso  ; 
E   poi   se   n'  andò  al  ciel,   come   un   v.ipore, 
(;iie  ascenda  appresso   il  cerchio   de  la  luna. 
Allora   il   capitano  de   le   genli 
Alzò   la   vista   e   le   man   giuole  al  cielo, 
E   disse:   O   divinissiina   sustanza, 
Noi   seguiremo   i   santi    tuoi   precelli, 
Poi   che   l'occhio  mortai   non   può  seguii  li. 

Cosi  dicendo  Rubicone   araldo, 
Aggiunse   al   vallo  e   fu  condotto   avanti 
Al   capitano   e   disse  ejte  parole  : 
Illustre   capitanio  de   i   Romani, 
1/  eccel.o  re   de    i    bellicosi    Goti 
\i   manda   a   disfidare   in   tal   niaiiivra. 
Che   venirà  con   nove   suoi   baroni, 
A  coinbatler  con   voi   dentro  a  un   slecc.ilo, 
('h'  avrete   vosco   nove   altri   guerrieri  ; 
Onile  sarete   allor   dieci   per  jiarle. 
(,>uivi   combalterassi  infin  che 'I   cielo 
Dia   la    vittoria   chiara  ad   un   di   voi  ; 
IC   (lucila  parte  che  sarà  perdente. 
Darà  la  signoria   d'Italia   a  1'  altra, 
1'.    i   capitani  resleran   prigioni, 
Ma  gli  altri  andar  potranno  ove  a  lor  piaccia 
<,)iiesti   poi   sono  i  palli   ch'io   vi   porlo; 
Dulie    VI   piacerà   di    vostra  mano 
Soltosc  riverii   prima   e   poi    uiur.irli, 
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die  sarà  quel!'  istesso  il  mio  signore, 
Ne   la  presenza  de  i  messaggi   vostri. 
Co>ì   disse   l'araldo  e  "1   capitano 
Da  r  apparir  de  1'  angelo  commosso, 
Risgiiardò  alquanto  i  suoi   baroni   in   fronte 
Che  allegrameale  udir  quella  proposta, 
Ed  a  r  araldo  poi  così  rispose  ; 

Riporta  al  tuo  signor,  fedele  araldo, 
Che  '1  vice  imperador  de  1'  occidente 
Accetta  volentier  la  sua  disfida. 
E  domattina,  come  spunti   l'alba. 
Se  n*  verrà  co   i  suoi  guerrieri  al  campo, 
E  quivi  giurerà  questi  suoi  patti, 
Ch'  or  sottoscrivo  di  mia  propria  mano, 
E  farolli  giurare  a  tutto '1  stuolo; 
E  parimente  anch'  ei  farà  giurarli 
A  quei   che  resteran  ne  la   cittade. 

E  detto  questo,  lasciò  gir  l'araldo; 
Che  ritornò  co  i   sottoscritti  patti 
Indietro   al  suo  signor  che  l'aspettava. 
Poi   come  apparve  fuoK  la  bella  aurora 
Con  le  palme  di   rose  e  co  i  pie   d'  oro, 

I  nove   cavalier  che  furo  eletti 
Dal   capitano  eccelso  de  le  genti. 
Per  combatter  co  i   Goti,  si   levaro 

Da  i   lor  stramazzi   e  si   vestiron   d'  arme 
Lucenti  e  fine  e  se  n' andaro  a  corte. 
Questi  erano  Trajano   e '1  forte   Achille, 
E  Mondello  e  Cessano,  Arass(5  e  Magno, 
E   Ciro   ed  Aldigieri  e  'I  bel  Lucilio, 
Tutti  de  l'alta  compagniia  del  Sole; 
Ma  come  insieme  ragunati  foro, 

II  capitano  riguardolli  in  faccia. 

Che  spiravan  per  gli   occhi   ardire  e  forza; 
E  poi   la  bocca  in   tai  parole  aperse  : 

O  fortunata  comjìagnia  del   Sole, 
Domatrice  de  i  Goti,  anzi   del  mondo. 
Or  è  venuto  il   di  da  poner  fine 
Con   le  man   vostre  a  questa  orribil  guerra, 
Il   dì  ch'avete  disiato   tanto, 
Il   dì  che  renderà  gli   amati  alberghi 
A   le  nostre  mogliere  e  a    i   vostri  figli, 
E  vi  jftrtorirà  divini  oneri, 
Se  voi  sarete  simili  a  voi  stessi. 
L'  altre   battaglie   assai  eh'  avete  latte 
Ne  r  Africa,   ne  1'  Asia  e  nell'  Europa 
Son  state   grandi   e  v' lian  recalo  fama. 
Che  dureravvi   ancor  dopo  la  morte  ; 
Ma  nessuna  fu  mai  simile  a  questa 
Di  gloria,  di  grandezza   e  di   virtute, 
Con   beneficio  eterno   de   le  genti; 
Voi   combattete  per  la  patria   vostra, 
E  per  la  libertà  d'Italia   tutta, 
Coulra  quei   ladri  che  ve  1' lian  rubata, 
E  contra  quei  che  fur  più  volte   vinti 
Da  le  voslr'arme  e  fur  cacciati  in  fuga 
Vituperosa,  fin   dentro  a  i   lor  valli  ; 
Ed  or  che  senza   ajnito  di   soldati 
Gli   troverete,  non  saran  più  forti 
Di   quel   che   stati   sian   ne   1'  altre   imprese; 
Andiamo  adunque  arditi  ad  afi'rontarli, 
Che  la  vittoria   è  ne  le  nostre  mani. 

Così  parlò  quel  capitano  eccelso, 
E  mosse  dentro  al  cuor  de  i  snoi  conqiagiii 
Vii   sr  lerventc  e  smisurato  ardore 
Di  ritrovarsi  a  fronte   eo  i   niinici, 


Che  non  potean  star  fermi   co   i   destrieri. 

Ed   aspettare  il   segno  al  dipartirsi. 

Ma   Belisario   jioi    lasciando   in    guardia 

Teogene  ed  Olando  entro  al  suo   vallo 

Per  ogni   caso   eh'  avvenir  potesse, 

S'  appresentò  co  i   nove  suoi   compagni 

Al  loco  deputalo  a  la  battaglia. 

Da   1'  altra  parte   venne  il  re  de'  Goti 

Co  i  nove  suoi  baron   coperti  d'  arme. 

Che  fur  P.isandro  e  Tejo  ed  Aldibaldo, 

E  Rodorico  e  Totila  e  Unigastro, 

E  Tuncasso  ed  Almondo  ed  Agrilupo. 

In   questo   tempo  il  provvido  Boardo, 

E  '1  vecchio  Paulo  co  i   compagni   loro 

Aveano  misurata   una  gran  piazza. 

Nel  mezzo  appunto  Ira  le  mura  e  'I   vallo, 

E   tutta  i'  avean  cinta  dì   legnami, 

Quivi  da  man  sinistra   entraro  i   Goti, 

Ch'  era   la  porta   volta   verso  i  muri, 

E  da  man  destra  i  principi  Romani 

Entraro,  eh'  era  volta  verso  il  vallo. 

Poi,  come  furon  dentro,  andar  nel  mezzo, 

E  Belisario,  risguardando  in   alto, 

Con  le  man  giunte  disse  este  parole  ; 

O  Re   del  cielo,  e   voi   sostanze  eterne, 
Ch'  avete  cura  de  le  cose  umane  ; 
E   voi,  terra   e  fontane  e  fiumi   e  piante, 
Sarete   testimoni   a  questi  patti, 
Cli'  ora  si  fan   ne  la  presenza  vostra. 
Noi  qui  combalterem  col  re  de'  Goti, 
E   i   nove  suoi   baroni  infin   che  '1  cielo 
Dia   la  vittoria   ad  una   de  le  parti  ; 
E  quella  parte  che  sarà  perdente. 
Darà   la  signoria   d'Italia   a   l'altra, 
E  i  capitani  resteran  prigioni 
Con  le  mogli   e  co  i  figli  e  co  i   tesori  : 
Ma   gli   altri   capi   in  libertà  saranno 
D'andar  sicuramente  ove  a  lor  piaccia 
Con   tutte  le   lor  armi  e  le  lor  genti. 

Cosi  disse,   e   giurò  sopra  una   carta 
D'  osservar  pienamente  questi  patti, 
E   giurar  fece   a  gli   altri  suoi  compagni. 
Poi   giurò  parimente  il  re  de'  Goti, 
E   tutti  quei  baron   eh'  eran  con   lui. 
D'indi  mandaron   Rubicone  araldo 
Col   vecchio  Paulo,   i   quai   sopra '1   me>>.ile 
Dierono 'I   giuramento  entro  al   gran   vallo 
A   tutto  r  altro  esercito  di  Roma  ; 
E  'n  quel   me<lesmo   tempo  andò  Boartio 
Entro  a  Ravenna  ed  Oribasio  araldo, 
A  far   giurare  i   Goti  eh'  eran  ivi  ; 
E  come   tutte  quante   ebber  giurato 
I.e  persone  ilei   canqìo  e  de   la   terra. 
Quei   gran  guerrieri  s'  assettar  ne  1'  arme, 
E  dietro  al  suon   de  le  canore  trombe 
S'  andaron   a  incontrar  con   1'  aste  basse. 
Il  primo  Ciro  fu,  eh'  era  nel  corno 
Sinistro  ;  questi  Totila  percosse. 
Ch'era  il  primiero  anch' ei  del  destro  corno, 
E  la  sua  lancia  gli  attaccò  ne  l'elmo, 
(^he  fece  andar  le  sue  faville   al  cielo  ; 
Totila  ruppe   anch'  ei   la  forte  lani  ia 
Ne  la   cima   de   1'  elmo  al  conte  Ciro  ; 
D'indi   gettali  i   lor  tronconi  a   terra, 
l'oserò   nuuno   a    gli    affilati   brandi 
Ardllamcule,   e   volsero   i    r.ivalli 
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L' un   conlra   T  altro,  per  mandarsi   a  morie. 
Trajanii   s'  incontrò   con   Aldlbaldo, 
Kd  ambedui   s"  accolsero   ne   i   «cadi 
Oon   le  lor  lance  che   n' andaro   in   pezzi 
Ma   non   si  mosser  punto   de   le  selle. 
Tejo  dappoi   col  giovane  Lncillo 
Si  rincontraro  in  mezzo  del  cammino, 
E  si  colpirò  con  le  valide  aste; 
Lncillo  prima   In   toccò  nel  scudo. 
K   lutto  lo  passò  di   banda   in   banda, 
Tal   che  se   Tejo  noi   gettava   in   terra, 
Forse   gli   aria   passato   anco   la   carne, 
Ma   Tejo   accolse   lui   nel   forte   elmetto, 
D'  un   colpo   tal   che   lo  mandò  per   terra  : 
E  come  poi   lo  vide   andare   al   piano. 
Disse   con   voce   allegra   e   con  rampogne  : 

Tu   sei  pur   ito,  cavaiier  feroce, 
A  mal  tuo   grado   a   riposar  ne   1'  elba  ; 
E  cosi   spero  che  faran   moli' altri. 
ri   che   sentendo  l'onorato  Magno, 
Empì 'I   suo  petto   di   vergogna,   e  d'ira, 
,E  spronò  il   suo  cavai   contra   Unigaslro, 
E   lo  ferì   d'  un   sì   feroce   colpo 
In   sommo   al   scudo,   appresso   a   la  baviera, 
(;he   Io   mandò  disteso   in   su   P  arena  ; 
Poi   disse:    lo  mando   il  provvido   Unigaslro 
A   riposar  sul   prato   con   Lucilio, 
Acciò  che   non   gì'  incresca   a   slarvi   solo. 

Il   forte  Achille  poi   con   Rodorico 
Fece   il   su' arringo,  e   con   la   valld'  asta 
L'accolse   con   fermezza   in   somm' a   l'elmo 
K   lo   mandò   co   i   piedi  inverso  '1   cielo 
Tutto  stordito,  e  poi  si   volse  e  disse  : 

Tejo,   noi   la   facclam   da   buoni  amici. 
Che   due  misure   vi   rendlam   per  una  ; 
Ma   vorrò  poi   con   voi   finire   il   pialo, 
Essendo   ambi   due  noi   rimasi   in   sella. 

Arass<i  poi   giostrò  col  (iero   Almondo, 
E   s'  incontrar  con   si   lerribil   colpi. 
Che   lutto   il   prato   gli   tremava   Intorno, 
E   nessun   non   uscì   fuor  de   gli   arcioni, 
Ma   ben  si   rupper   le  possenti   lance 
IJ'  ambedue   loro  inlin  presso   a   le   srhlldii-. 

Corse   Aldlgieri  ancor   col  fier  Tunca.-so, 
E  fu   da   lui   lìisleso   in   su   1'  arena. 
Ma   Fissano   e   Blsandro  si   colpirò 
r.on   le   lor  aste   valide   e   nodose, 
E   tutti  dui   con   incrcdllMl   forza 
.S'  urtare»  e  i  colpi  fur   tanto  possenti, 
(^he   se   ben   non    tisciron   de   ((li   arcioni. 
Pur  se   n'andar  co   i   lor  cavalli   a   terra. 
Dappoi   Mondello  diede   ad    Agrllupo, 
Figlluol   di    Ariste»  duca  di    Vercelli, 
In   mezzo   al   petto   e   trapassolll   il   cuore, 
E   lo  mandò   disteso  In  su   1'  arena. 
Talché  mai  pili  non   si   levò  da    terra. 
Ma  rome  il   buon  Mundel  si   volse  e  vide, 


Che  i|uel 


dava   de   i   calci   a   1'  erba 
i|ui,  rabbioso  rane, 


Oli   disse  :   Tu   se 

E    torni   a   in.il    tao    grado   a    le    lue    terre 

Trepalcuorr   e    Mortura,    u'  potrai    dire, 

Ohe   trovai' hai   ne' principi    Uomaiii 

r.ondrgna   medicina   a   la   tua   rabbia. 

La   rpial    spregiava    Iddio;  spregiava    i   San 

E   dislriiggea    le   sLiliic    de    gli    altari. 


Né   digiuni   o   quaresime   o   batlesmo, 

Né   Eucarestia,   né  Penitenza,   od   altro 

Divoto  Sacramento   de   la   Chiesa: 

E   non   contento   del   spiegar   di   Dio, 

Hai   dispregiato  il  padre,   ed   hai   cercato 

Privarlo  de   la  roba   e   de   la   vita; 

Ma   Dio  per   la  mia   mano   ha  posto  fine 

A   gli   empi   e  scellerati   tuoi   disegni, 

CAie   non  può   viver   lungo    tempo   in    terra 

Quel   che   dispregia  il  padre   e  che   dlsprtgi.i 

Ciò  che  comandan   le   divine   leggi. 

E  penso  ancor  che  con   più  orrlbil   pene 

Punirà   l'alma   tua   giù  ne   l'Inferno. 

Così   dlss'  ti  sopra   quel    Goto  estlnlo  ; 
Ma   Belisario   ancor  e   1   re   de'  Goti 
Restavano   a   espedir   l'ultimo  arringo; 
Che  Belisario   era   nel   destro  corno, 
E   Vltige   a   l'incontro   nel   sinistro, 
Che  se   ben   tutti  si   moverò   a   un    tempo. 
Pur   s'  incontrar  ne   l'  ordine   eh'  io   tlissi. 
Il   re   vedendo   sì  feroce   Incontro, 
Tiirbossi    tutto,   e   gli    tremava   il   cuore, 
Ma   pur  volgendo   al   cielo  ambe   le   luci, 
Pregò   l'angel   Gradivo  in   questa   forma: 

Dammi    tanto   favor,  sostanza   eterna. 
Che   muovi   e   che  governi   il   quinto   giro, 
E  solo  hai  cura  de  la  gente  Gota, 
Che  mandar  possa   il   mio   nimico  a   terra 
Con   ingegno   o  con   forza  o   con   inganni, 
1-   poi   lo   meni   preso  entro   a   Ravenna, 
E   ritorni   l'Italia   al   nostro   giogo; 
Ch'io   non  mi  curo,  pur  eh'  i' abbia   vitloria, 
D'  acquistarla   con   fraudi   o  con   vlrtule. 

Cosi  parlò  quel   re   col   cuor   tremante  ; 
Onde   l'angel    Gradivo   gli   concesse 
Mandar   con   fraude  Belisario   a   terra  ; 
Ma   non   menarlo  preso   entro   a   Ravenna, 
Né   l'Italia   tornar  sotto '1   suo   giogo. 
Per  non   opporsi   ai   gran    voler  del   cielo. 
Che   destinalo  avea  contrari   eirelli. 

Dopo  questo  pregar,   con   gran  furore 
Si   mosse   ognun    di   lor   con   1'  asla   bassa, 
E  s'  incontraro  a  mezzo   del   cammino. 
Vltige   con    r  aiuto  di   Gradivo 
Fermò   la   lancia   sua   dentro   a   la  fronle 
Del   buon   ^'allarco,   e   gli   passò   il   cervello, 
E   mandò  quel   corsiero   In    terra   morto. 
Quaniio   si   ville  Billsario  il   grande 
Da   quel   colpo   villan   cadérsi    sotto 
Il   suo   dlletlo  ed   ottimo   corsiero, 
Risaltò   in   piedi   e   con   la  spada   in   mano 
Si   preparava   a   far  difesa   immensa  ; 
E   dicea   nel   suo   cuor  :   Non   ti   smarrire. 
Sta   pur  senza   timor,  perché   1' inganiiu 
Sopra   r  ingannator  spesso  ritorna. 
Ma   tu,  supremo  Re  che  '1  cici  governi, 
Volgi  la   vista    tua  benigna   e  pia 
A   la   plii   bella  parte  de   1'  Eiuopa, 
V.  iion    lasciar   che  ([uesti   iuii|ul   Coli 
La    ritrngan    più    tempo   in    serviUilr. 
E   se   non   si   può  far  senza   eh'  io   muoia, 
Sarò  contento   spendervi   la   vita, 
l'ur  che  la  pente  nostra  abbia   vittoria, 
(Ile  '1   beneficio   che   fa   1'  uomo  a   gli  altri, 
iXfnipre   suol    esser  piii   lodalo    e    degno, 
(riiaiido   rollìi    che    I    f.i    nulla    ne    giiilr. 


U>i 
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Cosi  pregava  il   capitano  eccelso, 
Dentro  al  suo  cuore,  e  'l  gran  Motor  del  cielo 
Gli   assenti  lieto  e  (i  tremare  il  mondo  ; 
Poi   tolse  in  man   le  sue  bilance  d'  oro. 
Che  l'anno  avanti  a  sé  crescer  le  notti, 
E  pose  sopra  V  una  de  le  parti, 
L'  alta  mina   de   la  gente   Gota, 
E  sopra  l'altra  quella   de   i   Romani, 
E  poi  prendeo  la   trutina  nel   mezzo 
Dove   è  la  lingua  e  sollevolla  in  alto, 
E   i   Goti  se  n'  andar  verso  I'  abisso, 
E  verso  '1  cielo  alzaronsi  i  Romani  : 
Il   elle  vedendo  gli  Angeli   divini, 
Conobber  chiara   la  sentenza   eterna, 
E   totalmente  abbandonaro  i   Goti, 
Che  perchè  fosser  iti  in  sul  sabbione 
Quattro  de  li   lor  principi   eccellenti, 
Ve   n' eran  ili  ancor  quattro  Romani 
Tal  che  le  cose  pareano  ir  di  pari. 
Ma  dopo  questo  quella  orribll   pugna 
Si   volse   tutta  in   gloria  de  i  Romani. 
Quando  poi   vide   1'  onorato  Achille 
Vallarco  morto  e  '1  capitano  a  piedi, 
Corse   vicino  a  lui   col  buon   Ircano, 
E  scese  in  terra  e  disse  este  parole  : 

Signor  salite  sopra  '1  mio  cor>iero. 
Che  non  è  manco   buon   di  quel   ch'è  morto 
E   volentier  ve  l'offerisco  e  dono, 
Acciò  che  voi  possiate  far  battaglia 
Con  quei   guerrier  che  son  rimasi   in  sella. 

A  cui  rispose  Belisario  il  grande: 
Accetto   il  buon  corsier,  cortese  Achille, 
Che   voi   mi  date   ed   userollo  allora, 
Cir  io  me  ne  pensi  .aver  maggior  bisogno  ; 
Tornate  pur  a  risalir  sovr'  esso. 
Ch'io  son  disposto  con  la  spada  in  mano 
Guadagnare  il  cavai  di  quel   vigliacco, 
Che  ha  fatto  al  mio  sì  vergognosa  offesa. 
Spronatel  voi  verso  quegli  altri   Goti  ; 
Che  di  questo  empio  re   non   ho  paura, 
Bench'io  sia   a  piedi   ed  ei  sopra  1  corsieio. 

Udito  questo   T  onorato  Arlillle 
Volse   il   cavallo  suo   verso   Trajano, 
Volendo  insieme  con   Mondello  e  Magno, 
Combatter  contra  quei  eh'  erano  in   sella  ; 
Perché  i   compagni   suoi  che  già  caddero, 
Eran   saliti   in  piedi   e   con   le  spade 
Combattean   con  color  che  fnr  gettati 
Da   cavallo  ancor  essi  da  i  Romani. 
Lucilio  combatlea  con   Rodorico, 
Bessano  con  Bisandro  ed  Aldigieri 
Era  a  le  man  col  provvido  Unigastro; 
E   tutti  i   lor  cavalli  a  selle  vote 
Andavan   trascorrendo  per  lo  prato. 
Che  non  aveano  tempo  di  pigliarli, 
Tant'  eran   tutti  a   la  battaglia   intenti. 
Teji)  poscia  e  Tuncasso  ed  Aldibaldo, 
E  Totila   crudele  e  'I  fiero  Almondo, 
Sopra   i   lor  ferocissimi  cavalli 
Slavan  dubbiosi   se   dovesser  ire 
(-ontra  quei   cavalier  ch'erano  in  sella, 
()   contra  quei  che   combalteano  a  piedi. 
Al   fin  parve  lor  meglio  andarsen   tutti 
Intorno  al   capitano  de  le   genti, 
Che  si   trovava  esser  ridotto   al  piano, 
Ed   aver  morto  il  suo  cavallo  a   canto  : 


Per  la  qnal  cosa  avean   ferma   speranza, 

DI  farlo   andare   in  breve   tempo  a  morte, 

Che  saria  la  salute  de   1'  impresa, 

E  la  vittoria  de  la  gente  Gota. 

E  così   tutti  quanti   1'  assalirò 

Con   le  lor  spade  che   leneano  in  mano, 

E   gli  menaron  colpi   aspri  ed  orrendi  : 

Ed  e' si   difendea  con   tanto  ardire 

Cli^  non  si   vide  mai  simil   valore. 

Ei  pareva  una  rocca  in  mezzo  a  un  piano, 

Che  ha  molle  genti  per  pigliarla  intorno 

Con  scale  e  fuochi  e  macchine  murali  : 

Ma  quei  che  vi  son  dentro  a  la  difesa. 

Gettando  sassi  e  saettami   e  lance. 

Fanno  che  ognun  sta  volentier  discosto; 

E  pur  s'  alcun  vuol  appressarsi   ad  essa, 

Resta   da   lor  percosso  e  non  fa  nulla; 

Così  parean  quei  furiosi   Goti 

Intorno  al  capitano  de  le  genti 

E  quei  de   la   città  che  in  su  le  mura, 

E  quei  del  campo  che  sopra  i   ripari 

Stavano  a  rimirar  1'  empia  battaglia. 

Tutti   lutti   sliipian   di  quello  assalto, 

E  del  valor  del  capitano  eccelso. 

Al   fin   gli  corse  addosso  il  fiero   Almondo 

Con  la  sua  spada,  e  minacciando  disse  : 

Acerbo  capitan,   voi  non  avete 
Le   vostre  armate   legioni   a  canto. 
Che  vi  difendan  da  T  orribll  morte. 
Che  or  ora   vi   daran   le  nostre  mani. 

E   detto  questo,  poi  menolli  un  colpo 
Con   ambedue  le  man  sopra  la    lesta, 
Che  mandò  e   terra   il  bel  cimier  del  Sole, 
E   se  non  era  il   suo  fortissimo  elmo 
Tanto  perfetto  gli  partiva  il  capo, 
Fin   a  le  spalle  e  forse  fin  al   ventre. 
Il  capitan  per  quell'  empia  percossa 
Non  si  smarrì  ;  ma  fece  come  un  serpe, 
(he  contra   il  percussor  tutto  s'  aventa, 
E  non   lo  lascia  mai  se  non   1'  afferra 
Col   venenoso   dente   entro   a   la  carne, 
K  quella   gli  empie  di   veleno  amaro, 
E  fa   de  la  sua   ingiuria  aspra  vendetta  j 
Ciosl  il  percosso  capitano  andossi 
Con   la  sua  spada  acuta   verso  Almondo, 
E   nel  fianco  di   lui   tutla  1'  ascose, 
E  morto   In  mandò  disteso  in   terra  ; 
Poi   disse  :   Or  narra  furioso  Almondo 
Al  padre  tuo  che  ne  l'inferno   è  posto, 
(he  senza  legion  mi  son  dileso 
Da   la   tua  spada   e  da  le   tue  minaccie. 

Quando  udì  questo  il  perfido  Tuncasso, 
Ch'  er,\  fralel   ciigin   di  Filaciilo, 
Che  la  madre  d' Almondo  ebbe  per  moglie 
Sentì  gran  doglia  e  mentre  alzava  il  braccio, 
("he  volea  dar  col  brando  in  su  la   lesta 
Al   capitano,  il  capitano  audace. 
Senza  paura  se   gli  fece  sotto, 
E  poi  lo  prese  per  la  gamba  destra, 
r.   ratto   lo   tirò  fuor  de   la  sella  : 
Onde  Tuncasso  in   terra  si   distese, 
E  fuor  di  mano  gli  cadeo  la  spada. 
Allora   il  capitano  de   le  genti 
Lasciò  la  gamba  e  presegli  il  ciniiero. 
Ch'era  una  man  eh'  avea   una  spada  rossa 
E   di    tal   colpo   gli   percosse   il   collo. 
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f.lie   via   (l.il   luiMo   gli   spiccò   la   testa, 
E  poscia   verso   Vitige  la   trasse 
Con  gran  furore  e  gli  percosse  il  scudo 
Con  essa,  e  tutto  lo  macchiò  di  sangue. 
Ma  non   restar  per  questo   gli   altri   quattro 
D'  esser  intorno   al   capitano   eccelso  ; 
Krtandol  co   i   cavalli   e  con  le  spade. 
Tal   che   r  arian   condotto   a  mal   partilo; 
Che  un  solo,  ancor  che  forte,  essendo  a  piedi 
Non  può  mai  lungamente  far  difesa 
Conlra  quattr' altri   cavalieri   armati. 
Sopra   i   lor  vaUdissinii   corsieri  ; 
Onde '1   cortese  Achil  vedendo  questo, 
Disse  a   Mondello  ed  a  Trajano  e  a  Magno: 

Che  stiamo  a  fare  altissimi   guerrieri  :' 
Che  non  andiamo  tutti  a  dar  soccorso 
Al   capitano  che  si   Iruova   a  piedi, 
Cinto   da   tanti   cavalieri   armati, 
Che  agevolmente   gli  porian   dar  morte  ? 

Questo   diss' egli   epoi  lutti  in   un   groiqio 
Se  n'  andaron  correndo  a   darli   aiuto  ; 
Il   forte   Achille  ])ria  percosse   Tejo 
D'  un   colpo   si  feroce   ne   la   testa 
Che   lo  inandò  stordito   fuor   di   sella, 
E  poco   yì   mancò,   che   non   morisse. 
Trajan   percosse   Tolila   nel  fianco 
Con   una   punta   che   non   fu  mortale, 
Vcrchè   Gradivo  fece  andarla   torta  : 
Ma  pur  cosi  mandol  disteso  al  piano  ; 
E  '1   lier  Mondello   con   1'  acuto  brando 
Menò  sì   gran  percossa   ad  Aldihaldo, 
E  correndo   1'  urlò   con   tal  furore 
Che   lo  mandò  col   suo  cavallo   a   terra  ; 
Il   che  vedendo   Vitige  rivolse 
Il   suo   corsiero   e  sen   volea  fuggire. 
Ma   Belisario   il   prese  per   la   briglia, 
E   lo   ritenne   e  poi   saltolli   in   gro]>pa 
Con  un  salto  leggier  che  parve  un   jiardo, 
E   lo  prese  a  traverso   e   con   le  braccia 
Lo   trasse  fuor  per  forza   de   1'  arcione 
Ma   come   in    terra  fu,   tolse   il  ])ugnale, 
E  lo  volca  percuoter  ne  la  gola. 
Non   altrimente  un   sparavier  maestro. 
Che   s'attacchi   a   la   coda   d'un   fasano. 
Poi   che   lo   tira  a  suo  mal   grado   in    terra, 
Lo  prende  per  lo  collo  e  per  la   testa  ; 
E   quel   grande   uccellaccio  non   si  muovi-, 
Né  si   difenile,  ma  s' affligge  e   grida  ; 
Cosi  facea   quel  re  quando  si   vide 
Venire   il   ferro  prossimo   a   la   gola, 
Che   gridava:    Signore  a   voi   mi   renilo, 
Pigliatemi   prigion   eh' a    voi   mi    diirio, 
Cimi    la    moglie   e   col  stalo   e   co   i    lemuri  ; 
Non   m'  uccidete   che   darovvi   in   inaim 
Tutta   la   Italia   in   manco   di    tre   giorni: 
E   venirò  con   voi   dentro   a  liisan/o 
U   dove  paia   al   correttor  del  miindo. 
(aisi   di^5'egli   e 'I   capitano    a    Ini  : 
Non  dubitate   no,  ch'io   vi   dia   morie, 
Poi   che  ne   le  mie  man  vi  siete   reso  ; 
Che   sempre  a   chi  si   rende  io  mn   cortese. 
Venite   mr«)   dentro  al   nostro   vallo 
Co  i   vostri   cavalier   che  son   rimaci 
In    Nita    e   quivi    esrpniransi   i    p..tli, 
«he   fiir   tra    noi   roncliisi   e   siiltoscrilli, 
Né   seii   preterirà   pur   una    jolj. 


E   detto   questo,   1'  accettò  prigione. 
Come  fu  reso   il   re,   quelli   altri    tulli 
Suoi   cavalier  ne  fiir  mollo   conienti, 
Ch'  alcuni   eran   riduttl   a  mal  parlilo, 
Né   si   credeano  più   d'  uscirne   vivi. 
Bisandro  era   abbraccialo   con   Bessano, 
E  caduto  di  sotto  ed  aspettava. 
D'esser  condotto   a  vergognosa  morte. 
Lucilio  avea  ferito  Rodorico 
In   una   coscia,  e  'I  provvido   Unigastro, 
Da  un  colpo  di  Aldigieri   era  per  terra  ; 
Però   ciascun   udì  con   gran   diletto, 
Che  '1   re  fosse  accettalo  per  prigione. 
Col  dar  V  Italia  a  gli  ottimi  Romani. 
E  poscia   lutti   andar  con   lui   nel   vallo, 
Benché  alcuni   di   lor   vi   fur  portati. 
Che   non  ]>ot8an  per  le  ferite   andarvi. 
E   (ur   veduti   con   diletto   immenso 
Da   gli   onorati  principi  Romani, 
E   medicati   ancor  con  molta  cura. 
Poi  mentre   che  si   stava  entro  a   quel    villo 
A  contemplare   il  re  eh'  era  prigione, 
E  che   si   medicavano  i  feriti, 

I  famigli  d'  Almondo,  e  di  Tuncasso, 
E  «lucili  di  Agrilupo  uscirò  al  campo. 
Per  portare  in  Ravenna  i  lor  signori, 
Ch'  erano  stati  uccisi  in  quel  duello  ; 
E   così  preso  avean  sopra  le   spalle 

II  duca  d'Asti   e'I  duca   di   Pavia, 
E   gli  portavan  lacrimosi   dentro  ; 
Poi   mentre  che  volean   levar  da  terra 
Quelli   altri  servi  il   corpo   d' Agrilupo, 
Venne  una  voce  altissima  dal  cielo. 
Con   un  rimbombo  orribile  e  tremendo. 
Che   disse  :  Lascia   star  questo  ribaldo. 
Inimico  del  cielo   e   de  la  terra, 

(J)e  Dio  non  vuol  ch'egli  abbia  alcun  sepolcro. 
Ma  vuol  che  le  sue  membra  inique  ed   enijiic 
Sian   divorale   da  rabbiosi   cani. 
Sì   come  aveva  anch'  egli   immensa   ralihia 
Conlra  Dio,  conlra  '1  padre   e  rimira  i  S.iiiti; 
E   l'alma  poi   da   gli   angeli   nocivi 
Eia   tormentata   ne   le  pene   eterne. 
Al   fin   de   le  parole  udissi   un   tuono. 
Eli   appariruu   quivi  molti  cani 
Rabbiosi   e   grandi   ed   all'amali   e   neri. 
Onde   fuggirò  i   timidi   famigli 
Subitamente  e   abbandonaru   il   Corpo; 
ìi  quei   cagnazzi   con   urribii  urli 
Lo   lacrraro   in   più   di   mille  parli, 
E   lutto   quanto  poscia   lo  mangiaro. 
Condegno   fine   a   quel    rabbioso   lupo. 

Il    vice   inqìerador   de    l'occidente, 
Poi,  per  non   dare   indugio  a   la   vittoria, 
Eere   chiamare   a  sé  Trajano  e   Paulo, 
E   disse   lor  queste  parole    tali  : 

And.ite,   priidenlissimi    baroni, 
A    jireiiilere   il    possesso   di   Ravenna, 
Che   forse   lo  daran  senza  contrasto. 
Per  osservare    i   palli  che   giiiraro. 
Ma  voi   rome   1'  arele,   abbiale  cura 
De   la  regina   Amata  e   de   i   tesori. 
Perchè  possiam   condurli   entro   a  Bisaii/n, 
1".   darli   in   mano   al   ciirrcltor   del   jiiomln. 
Andate    adunque    senza    alcun    indugio. 
Menate    vosco   Rubicone   araldo. 
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Che  per  nome  del  re  faravvi   aprire 
Le  porle,  e   inlroJiiravvi   a  la   rej;iiia; 
E  menate  anco   (ine   coorte  intiere, 
Da  porle  per  custodia   de   le  porle. 

Cosi  diss'  egli,  e  quei   baroni   andaro 
Senza  dir  altro   verso  quelle  mura; 
E  come   giunti   furo   entto  a   Ravenna, 
Lasciarono  a   la  porta   il   torte  Olando 
Con   la   sua   validissima   coorte, 
E   s'  avvlaron   poi   verso    1  palazzo. 
(Jnivi    trovaron   la   regina   Amata, 
Cile  si  sedca   con   molte   donne   iiiluriio 
E  lacriinavan   la  fortuna   avversa, 
E    la   mina   de   T  imperio    Colo. 
A   questa   s'accostò   l'antiquo   Paulo, 
E   poi    le   disse   con   parlar  soave: 

Gentil   rei;ina,   io  penso,  che  sa])piate 
Quel    che  conchiuse  il   vostro  almo  con^orte 
Col   vice  imperador  de   1   occidente 
E   come  gli  promise,  se  perdea 
Poner   la   signoria   d'Italia    tnlla, 
E  la  moglie,  e  sé  stesstl  in   le  sue  mani  ; 
Or  ha  perduto,   ed   é  nel   nostro   vallo  ; 
Onde  mi  manda   a   prendere  il  possesso 
Di   quesl'  alma   cittate,   e   torre  ancora 
Tutti   li   vostri   amplissimi   tesori, 
Ed  anco   insieme  la  persona  vostra, 
Perchè  vi   vuol  condnr  dentro  a  Bisanzo, 
E  darvi  in  mano  al   correttor  del  mondo. 
Piacciavi   adunque  far  senza  contrasto, 
(ili  eh'  al  ciel  piace,  e  quel  che  vi  conimene 
Umanamente  quel   signor  che   ha  vinto. 

Cosi  disse  il  buon   vecchio,  a  cui  rispose 
Quella  regina,  con  sospiri   e  pianti  : 


Signore,  io  so,  che  s'  afl'atira  indarno. 
Quel   fhe   vuol  contrastare  al  suo  de.~liiio, 
l'erchè  il  voler  del   ciel  sempre  è  più  forte 
D'ogni  consiglio  de  le   genti   umane. 
Fate  adunque  di   noi  ciò  che   v'aggrada. 
Poi  che  siam  giunle  ne  1'  arbitrio   vostro. 
Ben   sper   che    1"  allo   dumator   del   mondo 
Ar.ì  piet.ì  de   1'  empia  mia   fortuna  ; 
E  mi  farà   trattar  come  regina. 
Che   sia  mandala   presa  in   le   sue  mani. 

Questo   diss'  ella,  e  consignò  i   tesori, 
E    la    terra    e   sé   slessa   a   quei   baroni. 
Poi   fatto  questo,  il   buon  conle  d'  Isaura 
Disse  a   Sindosio  :   Rilornate  al   vallo, 
Sindosio,  e   dite  al   capitano  eccelso, 
Come   tutte   le  cose  che   ci   ha   imposte. 
Sono  eseguile,   e  che  potrà  venirsi 
Ad  ogni   suo   piacer  dentro   a  Ravenna. 

Sindosio  riferi  quella  ambasciata 
Al   vice   imperador   de   l'occidente; 
11   qual  poscia   v'andò   senza   dimora. 
Quivi  si   stette  nove   giorni   intieri, 
Per  assettare  ed  ordinar  le  cose, 
Che   si   doveano   fare   in    quei   paesi. 
Perchè   l'avuta   libertà  durasse. 
Poi  quando   ì   giorno  decimo  scn   venne, 
Ascese  sopra  le   veloci   navi 
Col  re  prigione,  e  con   le  spoglie  opime, 
E  lieto  s'  avviò  verso  Bisanzo, 
Avendo  posta   Italia  in   liberlade. 
La  qual   vi  slette  poi,  quant'  a  Dio  piacque; 
Perchè  le  cose  che  si  fanno   in   terra, 
Tutte  dipendon  dal  voler  divino. 
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^1  hano,  golo.  Ucciso,  XVIII,  294. 

Ahlnfio,  goto.  Alla  rassegna,  X,  1 58.  Fe- 
risce Achille  a  tradimento,  XX,  326. 
Disleso  morto  da  Corsanjonle,   334. 

Ah.nmiro,  imperatore  d'Oriente,   IX,   i^G. 

Achille^  figlio   di   Peleo,  IX,   iSg. 

Achille,  duca  di  Alene.  Alla  rassegna,  II, 
a3,  28  e  seg.  Va  per  liberare  i  principi 
falli  prigioni  alla  fonte  del  sanalo,  IV, 
60.  Combatte  con  Paulo,  lo  vince  e  lo 
incatena  a  un  pino,  63  e  seg.  S'  incam- 
mina con  Traiano  verso  il  giardino  di 
Acratia,  68  e  seg.  (^.  Traiano.)  Sua  no- 
bil  prova  di  amicizia  verso  Corsamonle, 
VI,  93.  Va  air  assalto  della  città  di  Na- 
poli, VII,  108,  li  3.  Difende  Corsamon- 
le, XI,  178.  (/'.  questo  nome.)  Persua- 
de Corsamonle  a  ritornare  al  campo, 
XIV,   225.  Accetta  di  combattere  contro 


Are 


to,  XIX,   321.  Vuol   combattere  nu- 


do, XX,  322.  Scende  in  campo,  323. 
Sue  parole  ad  Argallo  prima  di  assaltar- 
si, 324.  Lo  uccide,  325.  Ferito  di  strale 
a  tradimento  da  Ablavio,  326.  N'  è  cu- 
rato da  Teodetto,  327.  Intende  cbe  Cor- 
samonle è  in  periglio,  e  tosto  va  per 
dargli  ajuto,  XXII,  364.  Ne  ode  la  mor- 
ie e  mollo  si  affligge,  365.  Ne  fa  aspra 
vendetta,  ii-i,  366.  Gli  appare  in  sogno 
chiedendogli  vendetta,  XXIII,  371.  Ottie- 
ne i  traditori  Bnrgenzo  e  Dolelto,  e  gli  im- 
mola sulla  tomba  del  tradito  amico,  372, 
3;3.  Fa  celebrare  giuochi  in  suo  onore, 
j'ri  e  seg.  Giunge  egli  slesso  armalo  alla 
giostra,  375.  Getta  a  terra  Cosmundo, 
377.  Poi  Sindosio,  378.  Acquista  l'arme 
e  il  cavallo  di  Corsamonle,  3-9.  Alla 
corsa  perde,  cadendo,  il  primo  premio, 
ma  ottiene  il  secondo,  386.  In  battaglia 
sotto   0,-,mo,   XXVI,  433.  Suo  valore  "nel 


respingere  gT  inimici  eh' aveano  colto  i 
suoi  in  una  imboscala,  434)  435.  Uccide 
il  mostro  Ambizio,  che  slava  di  guardia 
al  Loreto,  e  scioglie  l' incanto,  4^8, 
439.  Entra  coi  suoi  in  Rimino,  445.  Scel- 
to a  combattere  nella  sfida  dei  dieci  ca- 
valieri da  ambe  le  parli,  453.  Atterra  il 
suo  avversario,  455.  Offre  il  proprio  de- 
striero Ircano  a  Belisario,  rimasto  a  pie, 
457.  Essendo  questi  in  pericolo  gli  dà 
ajuto,  459.  Manda  Tcjo  malconcio  fuor  di 
sella,  ivi. 

Acratia,  maga.  Sue  insidie  contro  Arela,  IV, 
60.  Descrizione  del  suo  giardino,  V,  69 
e  seg.  Sorpresa  insieme  a  Ligridouia  da 
Trajano  ed  Achille,  tornano  inutili  tutte 
le  loro  arti  per  sottrarsi  da  essi,  72. 
Scorte  fuori  della  lor  empia  selva  e  le- 
gate,  74. 

Adardo,  re  degli  Azumiti.  Destinato  alla 
guerra  contro  i  Goti,  II,  22,  28  e  seg. 
Ucciso,  XII,   191. 

Adolfo,  golo.  Ucciso,  XVIII,  294. 

Adolfo.,  imperatore  d'Occidente,  IX,    147. 

Adrastio,  angelo.  Salva  Totila  dal  furore 
di   Corsamonle,  XX, "329. 

Adrasto,  figlio  di  Agolante,  golo.  Ucciso 
in   battaglia,   XII,    189. 

Adriano,  imperatore,  IX,   i4i' 

Aczio,  IX,   142,   143. 

yljlanno  (V),  personificalo,  IX,   ij;. 

Africa.  Sua  provincia,  II,  20,  21. 

Agamennone,  re,  IX,    139. 

Agesilao,  IX,    143. 

Asolante,  goto.  Ucciso  da  Masscnzo,  XII, 
190. 

Agrilupo,  goto.  Alla  rassegna,  X,  161.  (/  . 
Latonio.)  Scende  a  combattere  nella  sfi- 
da dei  dieci  cavalieri  da  ambe  le  parti, 
XXVII,  454.  Vi  lascia  la  vita,  455.  Per 
voler  divino  il  suo  cadavere  è  dato  ai 
cani,  460. 

A  grippa,  goto,  sposo  di  Ci  Ilenia.  Per  le 
esortazioni  di  questa,  si  rende  colla  sua 
gente  a  Belisario,  XVII,  282,  283.  Sì 
arma  e  va  col  romano  esercito  contro  il 


:^ — 

MDICE 


\^ 


kr^ 


»,  XVUl,  288  e  seg.  Sue  parole  a 
INicandra  per  rianimarla  a  comliallere, 
2()9-  Suo  corapgio  nel  sostener  la  bat- 
taglia, 3oi.  Rimane  ucciso,  3o2.  Pianto 
da  Belisario,  XIX,  3 12.  Uccisasi  sul 
proprio  cadavere  la  consorte,  ne  viene 
unitamente  sepolto,  3i3. 
Aiace,  IX,   iSg. 

Alarico,  re  dei  Goti,  IX,   i^o,    144. 
Alarico,    goto  capitano,  IX,   i44- 
Albino,    rè    dei    Longobardi.  Alla  rassegna 
di   Giustiniano,   II,   22,   28    e   seg.    S'im- 
padronirà dell'  Ausonia,  e  sua  scellerag- 
gine,   IX,   146. 
AÌbrigo,  famoso  capitano,  XXIV,  407. 
Alceo,  IX,   i38. 

Alciato,  celebre  giureconsulto,  XXIV,  409. 
Alcibiade,  IX,   i^3. 

Aldibaldo,  governatore    e  duca  di  Verona. 
Aduna  i  Goti,  e  gW  eccita  a  elegger  Viti- 
ge  per  loro  re  invece  di  Teodato,  Vili, 
121   e  seg.    Disprezza  il  consiglio  di  pa- 
ce di   Unigastro,   124.  Diverrà  re  dei  Go- 
ti,  IX,    144.   Alla  rassegna,  X,    t5q.   (/'. 
Gradivo.)   In  battaglia,  XVI,  2G5.  Palri- 
no  di  TurrismoTido,  XVII,  275.  Coniglia 
Vitige  a    mandare   tulle    le    sue   genti   in 
fialtaglia  per    rompere  afTatlo   i    Romani, 
XVIII,  3o3.  Approva  il  consiglio  di  To- 
tila   di   non   allontanarsi  così  tosto  da  Ro- 
m.i,  XXI,   35i,  352.  Scende  a   combattere 
nella  sfida  dei  dieci  cavalieri  da  ambe   le 
parti,  XXVII,  454.  Resta  a  pari  con  Tra- 
iano,  455.  Va  contro  Belisario,  467.  Per- 
cosso e   gettato  a  terra  da  MunJello,  459. 
Aldigieri,    principe    di    Rodi.    Chiamalo   a 
corte,   I,   4.   Alla  rassegna   di  Giustiniano, 
II,   23,   28.    Inviato   con   parte  dell'  eser- 
cito  verso  Napoli,  IV,  55.  Salva  la   vita  a 
Belisario,  XVII,  281.   Elello  della  Compa- 
gnia del   Sole,  XXIIf,   376.  Tir^   d'arco 
e  guadagna  il    primo  premio,   388.  Man- 
dato a     liberar    Rimino  dall'  assedio   dei 
Goti,   XXVI,    442.  Vi    entra    senza  con- 
trasto,  445.  Blocca   il   porlo   di  Ravenna, 
XXVII,   448.   Scello   a    rombatlere   nella 
sfida  dei  dieci  cavalieri  da  ambe  le  par- 
li,   453.    È    gettato    dal    suo  avversario 
suir  arena,  455.    Combatte    con    Uniga- 
slro,   457,   4'^"- 
Alessandro-  il  Grande,  IX,    140. 
Alessandro,    imperatore,    IX,    l4'' 
Al/ardo,   goto.   Ucciso,    XXII,   366. 
Algazero,    capitano    dei    Goti.    Risolve    di 
assaltare   i   Romani,   avviati   alla   volla  di 
Milano,  XXV,    419.    Ne    fa     strage,   420, 
421.   Viene   ucciso  da  Mundelto,   422. 
Almondo,  duca    d'  Asti.    Alla  rassegna,  X, 
idi.     Va     a     coniliallrrc     nella     sfida   dei 
dic€Ì   cavalieri  da  ambe    le  parli,  XXVII, 
454.    Resi»    pari    con    Ara^so,   455.  Vuol 
uccider    Belisario,    e   rimane    ucciso  egli 
stesso,   458. 
Arnnriano,  goto.  Score»    un»   >aelt«   »  Be- 
lisario, dal  quale  p4ii  viene  ucciso,  XXVI, 
.'.3  5. 


Amala,  principessa   gola.  (/'.  Malasunta.) 
Ambizio,  mostro.    Posto    alla     guardia   del 
Laureto,     XXVI,    437,    438.    Ucciso  da 
Achille,  439. 
Amilcare,  dello  Barca,  IX,   i43. 
Amore.  Sdegnalo   contro   la   bella   Sofia,    le 
scocca   uno   dei   suoi   strali,    onde   ella  ri- 
manga  presa   di   Giustino,  III,   34,   35. 
Amori  (gli),  accennati,   IX,    137. 
Amulio,  console    romano.    Riceve  l' ordine 
da  Belisario   di    armare    tutto  il    popolo, 
X,   168  e  seg.  S'oppone  al  Papa  in  pien 
Consiglio,  XVI,  256,  257. 
Anacreonle,  IX,   i38. 
Anastasio,  imperatore,  IX,    142. 
Anc/iise,  padre  di  Enea,  IX,   i4o- 
Ancona.  Assalita  invano    dai  Goti,  XXVI, 

43i. 
Anconitani.  Difendono  la  lor  città  dai  Go- 
ti, XXVI,  43i, 
Andarlo,   goto.  Ucciso,  XXI,   347. 
Angeli,   y.  Onerio,   Palladio,  Nettunio,  La- 
tonio,  Sofronio,   Venerio,  Erminio,  Iridio, 
Gradivo,  Nemesio,  Contenzioso,  Adrastio. 
— '   Chiamati   a   consiglio   dall'  eterno  Re, 
XXI,  338.  —  /''.  Junonìo,  Saturnio.  —  Ab- 
bandonano  affatto  i   Goti,   XXVII,  457. 
Annibale,  IX,    i43. 
Anlemio,  imperatore,  IX,   143. 
Anticalo,  nobile   cilladin   romano.  Sue   vil- 
lanie    a  Belisario,    per  cui   vien  percosso 
da  Traiano,  XIX,   23 1,   232. 
Antinoa,  moglie   di  Eugenio.  /'.  Eugenio. 
Antioco,  re,   IX,    i4o. 

Antonina,  moglie  di  Belisario.  Conforta  il 
marito  immerso  in  profondi  pensieri,  XIII, 
207.  Esce  di  Roma,  XVI,  258.  Scrive  a 
suo  consorte  e  l'  informa  di  una  sim- 
bolica figura  di  mosaico  rappresentante 
il  regno  dei  Goti  in  Italia,  XVI,  267,  268. 
Antonino  il  Pio,  IX,  i4l'  Sua  statua  mi- 
nala  all'assalto  dato  a  Roma    dai    Goti, 

XV,  245. 

Antonino,  senatore  romano.  Ritenuto  in 
ostaggio  dal   re  dei   Goti,  Vili,   128. 

Apollo,  XXI,  337. 

.tpollonio,  grammatico,  IX,    i3t). 

Ai/iiila.  Porla  seco  un  drago  apparso  men- 
tre l'imperatore  visita  l'esercito,  I,  16. 
Spiegazione    datane   da    Proropio,  17. 

y/r/uilino,  dura  di  Panfilia.  Alla  rassegna, 
II,  23,  28  e  seg.  Spedilo  a  chieder  l'  in- 
gresso della  ciiù  di  Brandizio,  IV,  5o. 
'l'orna  all'esercito,  52.  Prende  possesso  di 
Brandizio,  54-  Fallo  prigione  alla  fonti' 
del  sanaio,  59.  Liberato  da  Traiano  e  d.i 
Achille,  V,  73.  (/.Tramino.)  Sua  conte- 
sa ccm  Corsamonte  per  la  mano  di  Kl  • 
pidia,  VI,  (j2,  e  seg.  Sale  sulle  mura  di 
N.ipoli  con  Traiano,  e  dà  il  segno  a  Be- 
lisario, che  tosto  l'assalta,  VII,  107  e 
seg.  S'oppone  a  Belisario  che  volea  ac- 
cordare Elpidia  a  t.orsamoiile,  X,  i;'^, 
1-5.  Qiiesl' idtmio  lo  assalta  e  lo  lasci.i 
ferito,  1-8.  in  battaglia  contro  i  (m.Ii, 
MI.    IO  ;,    e    srp.      Alla     dilesa     di    Roi 
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XV,  2^0,  i5j.  Scelto  a  combattere  con- 
tro Turrismondo,  XVII,  2-4.  Scende  in 
campo,  275.    Attacca     il    combatlimenlo, 

276.  N'è  diviso,  e  rimane  con  vantafj»!", 

277.  Entralo  in  hattailia,  fa  mirabili 
prove  col  suo  valore,  XVIII,  297.  Rovi- 
na in  un  fosso,  dove  viene  ucciso  da 
Tiirrismondo,   298. 

Arahia,  provincia   delTtirienle,  II,   21. 

araldi,  1,   4;  li,  26,  27. 

Arasso,  principe  di  Galazia.  Alla  rassepna, 
II,  24,  28  e  se?.  In  batlatslia,  XVIII, 
3oi.  Ferito,  si  rilira,  ivi.  Ne  jiiiarisrc, 
XIX,  3o6.  In  giostra,  XXIII,  374,  37.S. 
Vince  Olando,  Ì76.  Cade  insieme  all' a- 
versario,  378.  Eletto  per  combattere  nel- 
la sfida  dei  dieci  cavalieri  da  ambe  le 
parti,  XXVII,  453.  Suo  scontro  con  Ai- 
mondo,   455. 

Arato,  duca  di  Bitinia.  Alla  rassegna,  li, 
25,  28  e  se».  (/'.  Terpandro.) 

Arbengo,  goto.  Ucciso*  da  Belisario,  XVIII, 

Arcadia,  provincia   di  Egitto,  II,  21. 
Arcadia,  imperatore,  IX,    142. 
Arcaldo,   goto.  Ucciso,  XXVI,  433, 
Archila,  filosofo  pitagorico,  IX,   139. 
Arda.   Sue    sventure,    IV,   60.  Dio,  mosso 
a  pietà  di   lei,  manda  per  liberarla  dalle 
mani  della   maga   Acralia,  V,   67.  N'esce 
libera  con     quattro  sue   figlie,   74.  Prega 
Trajano  a  sciogliere   1'  incanto   delle  fon- 
ti, 74.  Invita  i  suoi  liberatori  a  seguirla  nel 
suo  albergo,   77,     e    seg.    Li    regala  e  li 
fa  accompagnare  al  campo  dalle  proprie 
figlie,  81,   82. 
A  reto,  re    de' Saraceni.   Tenta    indur  l'im- 
peratore a  volger  le  sue  armi  contro  l'f)- 
riente,  anzi  che  contro  i  Goti,  I,   9.   Al- 
la rassegna,   II,  22,    28    e    seg.    Spedito 
a   spiare   i   dintorni  di   Brandizio,  IV,  67. 
Reca   a    Belisario    la  nuova  della  prigio- 
nia di  vari  cavalieri    accaduta  alla  fonie 
del  sanaio,   56.  Lasciato  a    guardia  della 
rocca  in    cui    stanno    prigioni    Paulo  e  i 
cibanti,  68,    77.    (''.    Trajano.)    Rimane 
alia   guardia  di  Como,  XXVI,  442. 
Arlotto,     goto.  Alla  rassegna,  X,   i58.    In 
battaglia,  XVI,  265;  XVIII,  299,   3oi.  Fe- 
risce Agrippa,  3o2.  Poi  Catullo,  3o3.  Con 
Turrismondo    fanno    prigioniera  Elpidi.i, 
XIX,  3 14.  La  consegnano  a  Vitige,  3i5. 
Va  a  combattere  in  duello  contro  Achil- 
le, XX,   323.  Rimane  ucciso,  325. 
Arianna,  XXI,   337. 
Aridarco,  goto.  Ucciso,  XXII,  366. 
Ariosto,  celebre  poeta,  XXIV,   409. 
Arislippo,  filosofo,  IX,   iSg. 
Aristofane,   IX,    i38. 
Aristotele,  IX,    139. 

Armano,  principe  di  Dardania.  Alla  rasse- 
gna, II,  26,  28  e  seg.  Sua  valorosa  re- 
sistenza contro  i  Goti  prima  di  render 
Porto,  XVI,  268  e  seg. 
Armenia,  prima  e  seconda,  provincie  del 
Ponte,  lì,   21. 


Arnoldo,  poto.  Ucciso,  XVIII,  296. 

Arnolfo,   imperatore  d'Occidente,   IX,   i47- 

Arnolfo,  goto.  Ucciso  da  Trajano,  XVI,  265. 

Arante,   got<i.  Ucciso,  XXV,  433. 

Arpas,ia,  ninfa  della  maga  Plutina,  XI, 
i83,    i85. 

Arpns/o,   goto.  Ucciso,  XVIII,  3oi. 

Arpimln.    gnlo.   Ucciso.   XVIII,   3oo. 

Arri^hiy   imperatori,    IX,    l47- 

Arrighi,  re   d'  Inghilterra,   XXIV,   404. 

Arrigo  di  Lucimhur^o,  imperatore,  IX, 
147  ;   XXIV,   401. 

Artabazo,    IX,    l44- 

Ascaltro,  duca  di  Fiorenza.  Alla  rassegna, 
X,    i63. 

Asclepiodoro.  Uccide  Riccardo  vescovo  di 
Napoli,  VII,   104.  È  fatto  a  pezzi,    1 1 5. 

Asdin^o,  goto.  Alla  rassegna,  X,  161.  Uc- 
ciso, XII,   192. 

Asfalto  di  Taimorn,  nipote  di  Vitige.  Uc- 
ciso da  Belisario,  XII,   191,    193. 

Asia  Minore.  Sue  provincie,  II,  21. 

Asinario,  goto.  Alla  rassegna,  X,  160.  Con- 
tro Corsamonte,  XXII,  36i. 

Aspnre,  capitano  dell'impero,  IX,   l43. 

Asteria,  nipote  dell'  imperatrice  e  sorella 
di  Sofia,   f".  Sofia. 

Aslrea,  XXI,   338. 

Astrologia   (/'),  IX,    i43. 

Alenodoro,  conte  dei  pedoni.  Alla  rassegna, 
II,  22,  28  e  seg.  Resta  in  Brandizio  per 
guardare  il  luogo,  VI,  87. 

Alialo,  conte  del  tesoro.  Alla  rassegna,  II, 
22,  28   e  seg.  (/'.  Terpandro.) 

Attila,   IX,   140,   143. 

Augusto,  IX,    141,    148. 

Augusto  o  Au!;Hstolo,  ultimo  imperadore 
dOccidente,  IX,    142. 

Augusto.,  duca  di  Leone.  Alla  rassegna,  II, 
26,   28   e  seg. 

Aureliano,  imperatore,  IX,  142-  Sua  statua 
minata  all'  assalto  di  Roma  dato  dai  Go- 
ti, XV,  245. 

Avario,  mostro.  Posto  alla  guardia  del  Lo- 
reto, XXVI,  437,  438.  Ucciso  da  Traja^ 
no,   /<•/. 

Avarizia  (la),  personificala,  IX,   137. 

Ai-ito,  imperatore,   IX,    142. 

Azrmo,  re  degli  Azumili,  XVIII,  291. 

Azzio,  IX,   i38. 


B 
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accio,  capitan  goto.  Va  all'ass-illo  d  An- 
cona, ma  n' è  rispinto,  XXVI,  43i,4'-- 
Tende  un'imboscata  al  nimico,  dal  quale 
vien  posto  in  fuga,   ^iJÌ,  4^5. 

Uac/iilante,  goto.  Ucciso,  XXVI,  433. 

Ilngliardino,   goto.   Ucciso,   XXI,    34?. 

Raland'Ito,  goto.  All'assalto  di  Roma  ri- 
mane  ucciso,  XV,  242- 
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JJalnrdo,  {roto.    A".  Malaspino. 

Balduino  I,   Imperatore,  IX,    l!^■|. 

Barbo^  cardinale,   XXIV,   4o6. 

Baricnrdo,  golo.  Ucciso,  XXil,   3G3. 

lìnsilia,  nini'a  alla  corte  .Iella  maga  Pinti- 
na,  XI,   I.S3. 

Bn.fso,  lirico,  IX,    i3f). 

Jli'ìambro,  capitano  di  Vilipe.  Alla  rasse- 
iina,  X,  iG3.  E"  commesso  a  minare  gli 
acquedotti  di  Roma  per  astringer  (|uesla 
città  alla  resa,  XIII,  ai^.  Va  all'assalto 
e   resta   ucciso,  XV,   237,  238. 

Belisario,  iliice  supremo  dell'esercito  impe- 
riale, dilaniato  a  corte,  I,  4-  Spinge 
Narsele  a  parlare  in  consiglio  onde  per- 
suader r  Imperatore  a  portar  la  guerra 
in  Italia,  9.  Parla  egli  stesso  in  favore 
di  tale  Impresa,  di  cui  poi  viene  eletto 
duce,  II,  12.  Va  al  campo  coli' imperato- 
re, dal  quale  riceve  il  bastone  del  coman-. 
do,  i5  e  scg.  Immerso  In  profondi  pen- 
sieri, prende  sonno  e  gli  appare  1'  angelo 
Palladio  die  lo  inslruisce  per  ben  <liri- 
gersl  ncir  impresa,  II,  18  e  seg.  Riceve 
dalle  mani  delP  imperatore  la  nota  dei 
condottieri  die  devono  accompagnarlo  in 
Italia  contro  I  Goti,  22  e  seg.  Esorta 
ciascun  cavaliere  a  ben  diportarsi,  e  di- 
stribuisce le  caridie,  28  e  seg.  Dà  ordine 
alle  schiere  di  prepararsi  alla  partenza,  32. 
Preso  commiato  dall'  Imperatore,  sale  il 
naviglio,  dà  le  vele  al  vento,  e  giunge 
felicemente  sotto  Brandizio,  III,  Sq,  ^o. 
Manda  due  messi  per  ottener  1'  ingresso 
In  questa  città,  IV,  5o.  Sbarca  le  truppe 
sul  liti),  52.  (ili  vengono  recale  le  chiavi 
della  città,  dove  entra  pomposamente,  hi. 
Sue  altre  sagge  disposizioni  per  prosegui- 
re nell'impresa,  55  e  seg.  Intesa  con 
dolore  1'  avventura  della  fonte  incan- 
tata, manda  Corsamonte  ed  altri  per  li- 
berar I  cavalieri  ivi  fatti  prigioni,  Sq, 
Co.  Fa  addestrare  l'esercito  in  sua  pre- 
senza, e  promette  cariche  e  premi  ai  pn'i 
prodi,  VI,  84,  85.  Loda  V  esercizio  del 
contestabile  Ponipejo,  8G.  (ilunll  al  cam- 
po Trajano  e  gli  altri  coi  riscattati  pri- 
gionieri, gì'  invita  seco  a  mensa,  «Vi.  Ri- 
ceve pll  ambasciatori  di  Leccie  e  d'Idrun- 
to,  clie  gli  presentano  le  chiavi  di  que- 
ste città,  87,  88.  Intende  le  sventure  ili 
Elpidia,  ifi  e  seg.  Sua  prudenza  nel  se- 
dar la  lite  Insorta  tra  baroni  accesi  .1' a- 
more  per  questa  donzella,  91  e  seg.  E- 
sorta  l'esercito  a  mostrarsi  valoroso,  e 
con  esso  poi  parte  da  Brandizlu,  94  ' 
sep.  Giimge  sotto  Napoli,  Vili,  fj().  Ri- 
ceve un'  Imbasciata  dagli  abitanti  di 
questa  città,  loo.  Stabilisce  i  patti  per 
la  sua  resa,  101.  Manda  a  prenderne 
possesso,  102.  Intesa  con  dispiacere  la 
Infrazione  del  giuramento,  lutto  dispone 
per  l'assalto,  iii5.  Inviati  dapprima  al- 
cuni cavalieri,  ne  fa  dar  II  segnale,  e  vi 
conduce  poi,  Incoraggiandola,  tutta  la  sua 
ftitr,    1(17    e    seg.   Presa    la   città,     mand.i 


i  baroni  a  temperare  il  furore  dei  sol- 
dati, II 3.  Fa  suonare  a  raccolta  e  ces- 
sare il  saccheggio,  114.  lià  grazia  al 
popolo,  e  ordina  di  spartire  la  preda, 
116.  Recatagli  da  Costanzo  la  bella  Cll- 
lenia  come  parte  del  suo  bottino,  a  lui 
la  dà  In  custodia.  Vili,  117  e  seg.  La- 
scia Napoli  e  giunge  a  Monte  Cassino, 
IX,  i33.  Gli  appare  l'ombra  del  padre, 
II'/',  i34.  Lascia  il  campo  e  con  Trajano 
va  a  trovare  un'eremita,  l'i'j.  Gli  chiede 
consiglio  per  ottener  vittoria  contro  i 
Goti,  i35.  Entra  in  una  jirofonila  buca, 
ed  è  da  quivi  trasportalo  in  luogo  ove 
vede  mirabili  cose,  ii'i  e  seg.  Ritorna 
al  vallo,  i5o.  S'avvia  verso  Roma,  X, 
i5i.  Che  se  gli  rende,  e  vi  fa  il  suo 
ingresso,  l53,  e  seg.  Udito  come  A'itige 
ritornasse  contro  Roma,  ne  fa  racconcia- 
re le  fosse  e  le  mura  ;  chiede  nuovi  sol- 
dati all'Imperatore,  e  dà  ordine  al  con- 
sole Amullo  di  armare  il  popolo,  16G  e 
scg.  Ricevuta  1'  ambasciata  d'  Elpidia, 
vorrebbe  accordarla  In  Isposa  a  Corsa- 
monte,  ma  n' é  impedito  da  Aquilino,  XI, 
174  e  seg.  Tenta  Invano  di  acquietare 
Corsamonte,  177.  Lo  rimbrotta  e  lo 
condanna  a  perdere  Elpidia,  178,  179. 
S'arma,     e    va   coi    suoi    contro    I    Goti, 

XII,  189  e  seg.  Ne  fa  orrenda  strage, 
193.  Fa  ritirar  con  ordine  l'esercito,  con 
cui  poi  entra  In  Roma,  198  e  seg.  Inco- 
raggia  1    baroni,  e  chiede  il  lor  consiglio, 

XIII,  2o3,  204.  LI  dispone  alla  guardia 
delle  porte  della  città,  2o5.  Manda  In 
cerca  di  Corsamonte  206.  Immerso  in 
profondi  pensieri,  vien  confortalo  dalla 
moglie,  207.  Va  a  riveder  le  guardie 
della  città,  212,  21 3.  E  avvertilo  dal- 
l' angel  Palladio  del  periglio  in  cui  essa 
trovasi,  216.  Fa  rendere  gli  ultimi  uf- 
fizii  ai  Romani  periti  nella  battaglia, 
219,  220.  Manda  ad  Elpidia  per  ricou- 
durla  a  Roma,  XIV,  227.  Dà  buone  pa- 
role al  popolo  romano  a  lui  ricorso  pel 
mali  iMgionaliglI  dai  Goti,  23 1.  Sua  ri- 
sposta agli  ambasciatori  di  Vlllge,  234, 
235.  Suo  valore  nel  sostenere  1'  assalto, 
XV,  237  e  seg.  Fa  strage  dei  nimlci  e 
Il  caccia  in  fuga,  249  e  seg.  Ordina  a 
Trajano  di  distruggere  le  macchine  del 
Goti  ,  XVI,  253.  Chiama  i  baroni  a 
consiglio,  254,  255.  Ordina  che  siano 
trasportati  in  Campagna  gli  Inabili  a 
portar  le  armi,  253.  Scopre  la  trama 
del  Papa  col  Goti,  260.  Lo  rimbrotta,  e 
il  fa  custodire,  261.  Raduna  II  consiglio, 
Il  depone,  e  vi  sostiluisce  Vigilio,  26O  e 
seg.  .Suo  strattagemma  per  assalire  im- 
provvisamente i  Goti,  264.  Prende  ad 
esaminare  I  complici  della  congiura  20fi, 
2G7.  Li  manda  a  Bisanzio,  l'iw.  Riceve 
lettera  da  sua  moglie  Antonina, /'i'/,  259. 
Intrude  la  perdita  di  Porlo,  ii'i  e  sep. 
Accetta  il  cartello  di  sfida  di  Turrismon- 
ilo,    XVll,    27  ì.    Tratta    da   romanci    suol 
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baroni,  vuol  epli  stesso  scendere  in  ram- 
po, ir;'.  Sceglie  Aquilino,  274-  I-o  •'C- 
tompanna  sulla  piazza,  2-5.  Va  ad  in- 
contrare Narsete,  278,  279.  Manda  Tra- 
jano  a  far  rientrar  nel  dovere  Costan- 
zo ,  che  volea  forzare  Cillenia  ,  280. 
E  sul  punto  d'  essere  ucciso  da  quel 
cavaliere,  281.  Accoglie  Agrippa,  marito 
di  Cillenia,  per  amico,  283.  Cerca  di  se- 
dare i  soldati  ammutinati,  per  andar  al 
combattimento,  284.  Costretto  ad  acce- 
dervi, ne  palesa  il  suo  scontento,  283, 
28^.  S'arma  per  condurre  T  esercito  alla 
pugna,  XVIII,  287,  288.  Lo  arringa,  290. 
Ne  ordina  le  schiere,  291.  Lo  incorag- 
gia e  attacca  la  battaglia,  292  e  seg.  Fa 
strage  e  caccia  in  fuga  i  nemici,  2g4  e 
seg.  Vien  ferito,  296.  Si  ritira  per  curar- 
si, e  lascia  in  suo  luogo  Narsete,  297.  Si 
porta  a  raccogliere  il  resto  dell'esercito, 
e  fa  curare  Arasso,  XIX,  3o5,  3o6.  Ra- 
duna il  consiglio,  e.  manda  Trajano  e 
Mondello  a  spiare  il  campo  nemico,  307. 
Intende  da  essi  il  tradimento  di  Satur- 
nino e  Gracco,  3 io,  3 11.  Cui  fa  tagliar 
le  orecchie  e  il  naso,  inviandoli  poi  al 
duca  di  Vicenza,  jV/.  Accorda  la  tregua 
al  Goto  per  seppellire  i  morti,  ivi.  In- 
tesa con  dolore  la  morte  di  Agrippa,  si 
porla  a  visitarne  il  cadavere*,  3 12.  Con- 
forta Cillenia,  iti.  Ode  con  istupore  la 
sua  morte,  e  quindi  fa  innalzare  ono- 
revol  tomba  ai  due  sventurati  sposi  , 
3i3.  Ordina  a  Narsete  di  scorseggiare  i 
Gol!  nel  portarsi  a  Bisanzio,  ivi,  314. 
Manda  chiedere;  a  Vitige  Elpidia  rapi- 
ta contro  i  patti  della  tregua,  ma  gli 
viene  negala,  317.  Per  rappresaglia  ri- 
cupera Porto,  3l8.  Riceve  con  giubilo 
Corsamonte,  e  cospicuamente  lo  regala, 
319.  RiCula  di  rendere  Porlo,  020.  As- 
sente che  Achille  combatta  contro  Ar- 
galto,  322.  Lo  accompagna  al  campo, 
XX,  323.  Vedendo  il  Golo  ordinar  le 
schiere,  dispone  i  suoi  alla  mischia,  327. 
Avvertito  dall' angel  Palladio  del  peri- 
glio in  cui  stava  Corsamonte,  manda  in 
suo  ajulo  l'esercito,  XXI,  34G,  347. 
Manda  Mondello  e  Corsamonte  a  spiare 
il  nemico  che  ha  posto  il  fuoco  ai  pro- 
|)ri  valli,  XXII,  354.  Va  per  dar  aiuto  a 
Corsamonte,  trova  Burgenzo,  da  cui  ne  in- 
tende la  morte,  e  quindi  lo  manda  pri- 
gione, 364,  365.  Ordina  le  schiere,  e 
disperde  il  nimico,  ivi,  366.  Ordina  di 
ricondurre  il  corpo  di  Corsamonte  in 
Roma,  verso  cui  coi  suoi  egli  stesso  s'in- 
drizza,  ii'i.  Accompagna  il  suddetto  du- 
ca ucciso  al  sepolcro,  368.  Acconsente 
al  volere  di  Elpidia  di  chiudersi  in  una 
cella,  XXIII,  370,  3/1.  Dà  in  mano  di 
Achille  Burgenzo  e  Doletto,  372.  Dispone 
per  far  i  giuochi  alla  tomba  di  Corsa- 
monte,  373.  Prende  il  suo  posto,  e  vi 
presiede,  374  e  seg.  Invita  i  baroni  a 
cena,    e    accoglie     Narsete,  XXIV,     38y. 


Intende  da  quesl'  uhimu  la  cagione  del 
suo  ritorno,  e  il  suo  viaggio  alla  Sibilla, 
390  e  seg.  Sua  predizione  della  Sibilla, 
4uo.  Raduna  il  consiglio  per  andar  con- 
tro il  nemico,  XXV,  4tl-  Accetta  la  pro- 
ferta  dell'  arcivescovo  di  Milano,  e  manda 
gente  a  impossessarsi  di  quella  città,  412, 
41  3.  Lascia  Valerano  alla  custodia  di  Ro- 
ma, e  con  l'esercito  s'avvia  alla  volta  di  Ra- 
venna, ii'i,  414.  Riceve  le  chiavi  di  Chiusi, 
Orvieto  e  Todi,  XXVI.  429.  S'impa- 
dronisce di  allre  città,  43u.  OÌle  la  bella 
difesa  di  Ancona  fatta  da  Canonie,  ifi 
e  seg.  Sconfigge  soli"  Osmo  Bisandro  coi 
suoi,  433.  Pone  l'assedio  a  questa  città, 
II'/.  Assale  Bisandro,  uscito  coi  suoi,  e 
lo  rispinge  con  gran  danno,  434i  4^5. 
Intende  le  estremità  a  cui  è  ridotto 
Vilellio  in  Rimino,  436.  Ode  dall'angelo 
Palladio  la  storia  del  tempietto  nascosto 
sul  monte  del  Loreto,  la  cui  scoperta  gli 
darà  piena  vittoria  sui  Goti,  iVi  e  seg. 
Manda  Trajano  ed  Achille  a  quest'im- 
presa, 4^8.  Arriva  Mondello  al  campo,  e 
gli  fa  nolo  quanto  eragli  accaduto,  e 
la  resa  di  Fiesole,  4-io'  ^""^  disposizioni 
per  indur  Bisandro  a  rendersi,  ii'i.  S'ac- 
corda e  ])rende  possesso  di  Osmo,  44'- 
Manda  Aldigeri  con  altri  per  liberar 
Rimino,  verso  cui  poi  s'incammina  egli 
slesso  col  restante  dell'  esercito,  442-  Vi 
giunge,  e  la  trova  già  liberala,  446.  Par- 
te e  s'avvia  verso  Ravenna,  XXVII,  446. 
Chiama  a  consiglio!  baroni,  e  delibera  di 
porvi  l'assedio,  447'  Sue  disposizioni  per- 
ché non  entrino  in  essa  viltuarie,  448.  Ac- 
cetta la  sfida  del  re  Golo  di  dieci  cavalieri 
da  ambe  le  parti,  4^3.  Elegge  ed  invila 
a  portarsi  da  prodi  nell'impresa  i  nove 
scelli  commililoni,  ii'i.  Si  appresenla  al 
cimento,  454-  Giura  di  attener  i  patti, 
ii'i.  Suo  scuntro  (  on  Vitige  da  cui  viene 
con  fraude  posto  a  piedi,  456.  Rifiuta  il 
cavallo  da  Achille  esibitogli,  457-  Assa- 
lito da  Tejo,  Tolda  ed  altri,  valorosa- 
mente si  difende,  458.  Uccide  Almondo, 
ifi.  Taglia  la  testa  a  Tuncasso,  ;<■/.  Get- 
ta a  terra  Vitige,  e  lo  costringe  a  ce- 
dergli Ravenna,  e  darsi  vinto,  456. 'Man- 
da a  prender  possesso  di  Ravenna,  46"- 
Vittorioso  infine,  col  re  prigione  e  colle 
spoglie  opime,  spiega    le    vele  verso  Bi- 

Lellaiio,  fratello  di  Aldibaldo.  Si  rende 
prigiouero   a   Corsamonte,   XXI,    348. 

Bellezza   (la),  personificata,  IX,    137. 

JJellu,  golo,  IX,    144. 

IJcrimundu,  golo.  Alla  rassegna,  X,  159. 
Ucciso,  XII,    194. 

L'essano,  duca  di  Dacia,  Alla  rassi-ena,  li, 
23,  28  e  seg.  Assalta  i  Goti,  XII,  202. 
Alla  difesa  di  Roma,  XV,  249  e  seg.  (/'. 
Palladio.)  In  battaglia,  XXI,  3^?  e  sei;. 
(/'.  Palladio.)  Fa  \cndetta  della  morie 
di  Corsamonte,  XXII,  365,  366.  Nota  i 
colpi    nei     giuochi     latti    alla    tomba    di 
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questo  guerriero,  XSIII,  374  e  seg.  Suo 
liei  colpo  tiraaito  dì  freccia,  388.  Scelto 
a  l'oiiiLiatler  nella  disGda  dei  dieci  cava- 
lieri da  ambe  le  parti,  XXVII,  453.  Suo 
scontro  con  Bisaadro,  455,  457,  460- 
L'cssarione,  cardinale,  XXIV,  4o5,  4o8. 
/lùintt;  goto.  Ucciso,  XX,  332. 
JJiiingtiro,  goto,  l'cciso,  XXII,  366. 
llirj;i'ntino,  cittadino  milanese.  Si  sottrae 
alla  tirannia  di  Tejo,  XXV,  412.  Si  uni- 
sce ai  soldati  da  Belisario  mandati  ver- 
so Milano,  41  3. 
Bisandru,  duca  d'  Istria.  Alla  rassegna,  X, 
1S8.  Entra  in  battaglia, e  si  attacca  con 
Massenzo,  XII,  igS.  E  ferito  a  morte 
da  Belisario,  ig4,  igS.  Viene  ritrovato 
fra  gli  estinti  e  risa>iato  per  le  cure  di 
Rodoric.t,  XIII,  21 5,  216.  In  battaglia, 
XVI,  265.  Alle  mani  con  Bocco,  XVIII, 
3o2,  3u3.  Accompagna  Argallo  al  duello 
cuaira  Achille,  XX,  323.  S'  affronta  con- 
tro Corsanionte,  e  ne  vien  salvato  da 
morte  dall'angelo  Latonio,  336.  Lo  as- 
sale coi  suoi,  XXII,  36i,  362.  Fogge, 
366.  Vuol  prender  Ancona,  ma  n' è  ri- 
spinlo,  XXVI,  43 1.  Ferito  e  posto  in 
fuga  coi  suoi  sott'  Osmo,  433.  Assediato 
in  questa  citl.i,  fa  tendere  un'  imboscata 
all'  inimico,  n'  esce  egli  stesso,  ma  vien 
posto  in  fuga,  434i  435.  Manda  a  Beli- 
sario per  negoziar  la  resa  drlla  città, 
44o  e  seg.  Va  a  combattere  nella  sCda 
dei  dieci  cavalieri  da  ambe  le  parti, 
XXVII.  453.  Suo  fiero  scontro  con  Bes- 
sano,   455,   457,   4*'f- 

fiilinia,    provincia   del  Ponto,  H,  21. 

L'otirtìu,  duca  di  Bologna.  Alla  rassegna, 
X,  162.  (  /--.  Palladio.)  Col  Conte  di 
Isaura  misurano  la  piazza  per  la  grande 
sfida  dei  dieci  cavalieri  da  ambe  le  par- 
li, XXVII,  454.  Va  iu  Raveuna  a  giu- 
rare  i   patti,    iri. 

L'occaccto,  IX,   149. 

Hocco,  re  di   Mauritania,   IX,    i4o. 

Hocco,  principe  di  Licia.  Alla  rassegna,  II, 
24,  38  e  seg.  In  battaglia.  XVIII,  3"oi .  Fe- 
rito, si   ritira,  3o3.  Ne  muore,  XIX,   3o6. 

JJonarulli,  celebre  pittore,  XXIV,   41..J. 

/joni/V/t/o,  capitano   dell'imperio,   IX,    143. 

lìonfia,  celebre   oratore,  XXIV,   409. 

Braccio,  celebre   capitano,  XXIV,    407. 

Bramante,  figlio  dei  giganti  Poro  e  Penia, 
XXV,  4' 7  e  sfc;. 

Bruniiizio,  città  descritta,  IV,  5o.  Si  rende 
a   B.lisario,   54- 

/irilunna.  Da  chi  poi  della  Inghilterra, 
II.   21. 

Ilriffiilu  (santa).    V.  Elpidia. 

Brnnoro,   goto.   Ucciso,  XXVI,   433. 

Bruto,   IX,    143. 

Barano,   polo.  Ucciso,  XVIII,   3oo. 

Burncnzti,  principe  di  Tessalia.  Alla  rasse- 
gna, II,  25,  28  e  seg.  Lasciato  alla  cu- 
stodia di  Ponte  Mule,  traditi  e  (|uesto 
castello  al  re  d.i  Goti,  \ll.  187  e  s.g. 
Propone     a     Villge    un    nu.ivo     tradimtii 


lo  per  insignorirsi  di  Roma,  XIIl,  217, 
218.  Lo  consiglia  a  metter  Elpidia  in  una 
rocca  onde  atlrappar  Corsanionte,  XIX, 
3i5.  Gli  svela  in  qua!  modo  condur- 
rà lai  Iradimeuto,  XXI,  352.  Lo  mette 
iu  esecuzione,  e  vi  riesce,  XXII,  353  e 
seg.  S'  impadronisce  del  cavallo  di  Cor- 
samonte,  ed  è  sorpreso  da  Belisario  che 
lo  manda  prigione  in  Roma,  364,  365. 
Dato  nelle  mani  di  Àcliille,  che  lo  im- 
mola sulla  tomba  di  Corsamonle,  XXIII, 
372,   373. 


-^H*;-  '^*> 


i.ja/0,  imperatore,   IX,    144- 

Calcondilla,    celebre     greco    che     portò    in 
Italia  lo  studio  della  greca  lingua,  XXIV, 
4o8. 
CuUia,    XXIV,    399. 
Callibula,   XXIV,    399. 

Callidio,  lamosu  architetto.  Sua  operazione 
utile  a  Roma,  XIII,  217. 

Callimaco,  poeta   elegiaco,  IX,    139. 

Callimartc  di  Marignano.  Ucciso  all'  as- 
salto  di   Roma,   XV,   247,   248. 

Calore,  goto.  Ucciso  ali  assalto  di  Roma, 
XV,   238. 

Calunnia,  ninfa  alla  corte  della  maga  Plu- 
tina,  XI,   i83. 

Calt'o,  senatore  romano.  Ritenuto  in  ostag- 
gio dal  re  dei  Goti,  VIII,   128. 

Caìt'o  Cajo  Licinio,  celebre  tragico  roma- 
no, IX,   i38. 

Cambisi;   IX,    i4o. 

Camene,  XXIV,  398. 

Camillo,  padre  di  Belisario.  Appare  iu  so- 
gno al  figlio,  IX,   i35,   i34i  i36. 

Camillo,  capitano  romano,  I.\,    i43. 

Camillo,   romano.   Ucciso,   XVIII,   299. 

t'andalo,   goto.  Ucciso,  XXV,   4-o. 

Canduccio,  guveruator  di  Maiitoa.  Alla  ras- 
segna, X,  160.  Ucciso,  XXI,  3..4- 

Canontf,  principe  della  Dacia  Ripense.  Giun- 
ge a  Roma  in  rinforzo  dell'  esercito  ro- 
mano, XVII,  279.  Sua  bella  difesa  d'An- 
cona, XXVI,   43o  e  seg. 

Cappadocia,  provincia   del   Ponto,  II,   21. 

Carbone,  romano.   Ucciso,   XVIII,   299. 

Cardasso,  goto.  Vien  ferito  fuggendo  d.i 
Olando  sotto  Rimino,  XXVI,  442.  Con- 
siglia il  suore  a  lasciare  l'assedio,  e  ca- 
de  al   suolo   senza  vita,  443. 

Caria,   provincia   dell'Asia   Minore,  II,     21. 

Carialo,   goto.    Ucciso,   XXI,    349- 

('urli,  imperatori  d'Occidente,  IX,  i4".  — 
He   di   Francia.   XXIV,   .,o3. 

Carlo   Jlfa^no,   IX,    i.,6. 

Carlo  r,  imperatore,  IX,  148;  \XIV, 
.,,j.    Sui-    (.illiim-    illipicM-,    iki,    ...li. 
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Carlo  d'Ansio,  XXIV,   402. 

('.arnuto,  fratello  «Ji  Tejo.  Ucciso,  XXI,  3^9. 

/'uro,  imperatore,  IX,    143. 

Curtcìio,  araldo  di  Belisario,  XYII,  274, 
277.  Mandalo  a  Vitige  per  chiedergli 
Elpìdia  rapila,  XIX,  31;.  Va  a  cercare 
Teodcllo  pertlié  curi  Achille  ferito^  XX, 
327.   (A'.  Einiinio.) 

Casentino,  gole.  Ucciso,   XXVI,   4ji. 

(asiniiri,  re   di  Polonia,  XXIV,   ^o4. 

Cassio,  IX,    143. 

Cassiopeia,  XXI,  337. 

Catoldo,  Stefano^  distinto  cilladino  napole- 
tano. Sue  negoziazioni  con  Belisario  per 
la  resa  di  Napoli  tornate  vane  per  la 
ritrosia  dei  suoi  concittadini,  VII,  99  e 
seg.  Suo  malgrado  vede  V  eccidio  del- 
la patria,  106.  Suo  sdegno  con  Ascle- 
piodoro,  114,  ii5.  Ottiene  da  Belisario 
il  perdono  a]  popolo,    116. 

Catone^   IX,  )  43.  • 

Caltabriga,  goto.  Ucciso,  XXV,  420. 

Catullo,  IX,   139. 

Catullo,  principe  di  Onoriada.  Alla  rasse- 
gna, II,  24,  28  e  seg.  Fatto  prigione 
alla  fonie  del  sanaio,  IV,  Sg.  In  balta- 
glia,  XVIII,  3oi,  3o2.  Ferito,  si  rilira, 
3o3.  Ne  soccombe,  XIX,   3oG. 

Cccilio,  IX,    ij8. 

Cecia,  senalor  di  Roma.  Induce  Belisario 
a  condur  l'esercito  al  combattiineulo, 
XVII,  284,  285. 

Crfco,  XXI,   337. 

Celso,  medico,  IX,    139. 

Cesare,   dittatore,  IX,   i3g,    i4'. 

Cesare,  duca  di  Leoue.  Alla  rassegna,  II, 
26,  28  e  seg. 

Chirone,  XXC  338. 

Chiusi.  Città  che  si  rende  a  Belisario,  XXVI, 

/7/c/a(/c,  provincia  dell' Asia  Mrnore,  II,  21. 

Cilicia,  provincia   dell' Oriente,  li,   21. 

Cillc.nia,  figlia  di  Tebaldo,  capitan  dei  Goti, 
Vili,  117.  Sua  rara  bellezza,  118.  Falla 
cattiva,  e  destinala  a  Belisario,  (juesti  la 
dà  in  custodia  a  Costanzo,  120.  Da  cui 
è  sforzata,  XVII,  280.  Fa  che  Agrippa, 
suo  consorte,  si  sotlomella  a  Belisario,  28  i 
e  seg.  Prega  il  marito  a  mostrarsi  valoro- 
so e  fedele  verso  il  romano  duce,  XVIII, 
289.  Trovata  da  Belisario  a  piangere 
r  estinto  sposo,  n'  è  confortala,  XIX, 
3i3.  Si  uccide  sul  cadavere  del  marito, 
e   viene  insieme  sepolta,  3i3. 

Cipriano,  principe  di  Fenicia  di  Libano.  Alla 
rassegna,  II,  26,   28  e  seg. 

Ciprigna,   XXIV,   398. 

Cipro,  provincia  dell'Oriente,  II,  21. 

Ciro  il  grande,  IX,    140. 

Ciro,  conte  d'  Africa.  Alla  rassegna,  II, 
22,  28  e  seg.  (/'.  Trajano.)  Risconira 
Corsamonte  e  l'abbraccia,  XIX,  3i8.In 
battaglia,  XXI,  347  ^  '^''S-  Vendica  la 
morte  di  Corsamonte,  XXII,  3G5,  366. 
Ne  ricupera  il  corpf»  e  In  porta  in  Roma, 
3C7,  368.  In    giostra,  XXIII,   374,   375. 


Vince  Orsicino,  37G.  Rimane  eguale  al 
paragone  contro  Lucilio,  377.  Ottiene 
premio,  379.  Nella  corsa  dei  cavalli  ne 
ha    il    primo,   38i     e  seg.     In    battaglia, 

XXVI,  433.  Eletto  a  combattere  nella  sfi- 
da  dei   dieci   cavalieri    da   ambe  le  parti, 

XXVII,  453.  Suo  scontro  con  Totila,  454. 
Città  di   Costantino,  descritta,  II.  20. 
Claudio    Tiberio,  imperatore,  IX,    141. 
Claudio,    imperatore,  IX,     141.   Sua  statua 

minala  all'assalto  di  Roma  dato  dai  Go- 
ti, XV,  245. 

Cloro,  imperatore,  IX,   143. 

Colacliia,  ninfa  alla  corte  della  maga  Plu- 
tina,  XI,   i83. 

Compagnia  del  Sole,  formata  di  dodici 
scelli  cavalieri.  Alla  rassegna,  II,  23.  Sor- 
ge fra  loro  conlesa,  X,  177,  178.  Difen- 
dono il  loro  duce,  XU,  193.  Alla  giostra, 
XXIII,  375  e  seg. 

Consali'O,  famoso  capitano  spagnuolo,  XXIV, 
402. 

Contenzioso,  angelo.  Scende  fra  i  Romani 
preparali  alla  pugna,  XVIII,  2S7;  XX,  327. 

Corillo,  fratello  di  Rodorico  principe  di  Pi- 
sa. Alla  rassegna,  X,  i64.  È  battuto  da 
Sindosio,  XII,  190.  Ucciso  da  Corsamon- 
te, XXI,  349,  35o. 

Corbulone,  goto.  Ucciso,  XVIII,   3oo. 

Corsa  dei  coi'o///',  XXIII,  38 1  e  seg.  —  A 
piedi,  386. 

Corsamonte,  duca  di  Scizia.  Suo  ardore  per 
combattere  contro  i  Goti,  I,  12.  Alla  ras- 
segna, lì,  23,  28  e  seg.  Eletto  per  libe- 
rare i  suoi  compagni  fatti  prigioni  da 
Faulo,  IV,  fio.  Non  vuol  comballerc  con 
artifizio,  61.  Preso  d'  amore  per  Lingri- 
donia,  la  segue,  62.  Prigioniero  di  Aera- 
lia,  viiol  combattere  contro  Trajano,  V, 
73.  (/^.  Trajano.)  S'accende  di  Elpidia, 
e  ne  pretende  la  mano,  91.  Vuol  com- 
battere perciò  contro  Aciuilino,  ma  n' <'• 
impedito  dagli  altri  cavalieri,  92,  g3. 
S'  accheta  infine  ai  voleri  del  supremo 
duce,  g4.  Va  all'assalto  di  Napoli:  sua 
fierezza  e  strage  che  fa  del  presidio  go- 
to. Vili,  108  t  seg.  Inviato  dal  duce  a 
prender  con  altri  possesso  di  Roma,  X, 
154.  Accetta  con  piacere  il  dono  della 
veste  mandatagli  da  Elpidia,  XI,  173. 
Giunge  nel  mentre  Aquilino  si  oppone- 
va onde  Belisario  non  gli  accordasse 
quijlla  donzella,  ed  egli  lo  sfida  a  bat- 
taglia, 176.  Snuda  la  spada  ed  il  feri- 
in  presenza  del  duce,   178.  Che  per- 


ciò lo 


perde 


ler  Elpid 


Sue  smanie,  ivi,  180.  Parte  con  Achil- 
le, ivi.  Incontrano  Favenzo,  e  giun- 
gono ad  un'  abazia,  il  cui  abate  gì  in- 
via alla  penisola  di  Circe  onde  render 
la  vista  alla  maga  Plutina,  181,  182. 
Manda  per  mezzo  di  Favenzo  a  rassicu- 
rare Elpidia  del  suo  amore,  ii'i.  Arriva 
con  Achille  alla  suddetta  penisola,  e  in- 
contrano alcune  ninfe  che  cortesemente 
gli   accolgono,   i83   e  sog.  Sono  introdol- 
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ti  pre 
Sua  r 
Jisarir 


so   Plulina:  loro  dialogo,    iS5,  l86. 

iposla  a  Trajano  mandato  da  Be- 
per  farlo  ritornare  al  campo,  XIV, 
sec.  S'  arrende    ai   delti   di  Acliil- 


Inles 


prigionia 


di    El- 


le,  225,    226. 

pidia,  parte  siiliilo  pel  campo,  XIX,  3 16. 
Vi  giunge,  3 18.  Doni  che  riceve  da  Be- 
lisario, 319,  320.  Teme  per  Achille  che 
scende  nudo  in  campo  a  combattere  con- 
tro Argallo,  XX,  323,  324.  Dubita  del- 
la sua  vita  perchè  ferito  a  tradimento  da 
Ablavio,  326,  327.  Manda  in  traccia  di 
Teodetlo  per  farlo  curare,  ii'i.  Si  caccia 
nella  mischia,  ifi.  Si  balte  con  Totila, 
32S.  Cui  traeva  a  morte  se  l'angelo 
Adrastio  non  glielo  involava,  32g.  In- 
coraggia i  suoi,  33o.  Uccide  Faballo  ed 
altrimolti,  ili.  33i.  Fa  alcuni  colpi  con 
Turrismondo,  quindi  a  lui  sottratto  dal- 
l'angelo Latonio,  332.  Getta  a  terra  Vilige, 
che  vien  salvato  da  Gradivo,  333,  334. 
Trafigge  Ablavio,  iii.  Con  grande  strage 
caccia  la  gente  gota  dentro  ai  propri  ripa- 
ri, 335.  Segue  T  angelo  Latonio  che  avea 
le  figura  di  Bisandro,  336.  Gli  sparisce,  ed 
ei  si  ritira  in  Roma,  338.Vafolo  a  sfida- 
re audacemente  tulio  il  campo  goto,  XXI, 
340.  Gli  vien  contro  Turrismondo,  con 
cui  s'  attacca  a  battaglia,  e  infine  lo  vin- 
ce, 341  e  seg.  Va  contro  seicento  cava- 
lieri, di  cui  molli  ne  uccide  e  il  resto 
pone  ili  fuga,  344i  445.  Si  difende  solo 
contro  tulio  lo  stuol  nemico  clic  lo  as- 
sale, 346.  Soccorso  dai  suoi,  il  rompe  e 
disperde,  347  ^  ^^P-  R'toi'na  in  Roma,  35(). 
Va  con  Mondello  per  ispiare  il  nemico 
che  avea  messo  il  fuoco  ai  propri  val- 
li, XXII,  354.  Trova  Burgenzo  legalo 
in  mezzo  al  fuoco  e  tosto  lo  libera,  ii'i. 
Da  esso  ingannalo,  va  seco  per  liberare 
Elpidia,  355  e  seg.  Entra  nella  rocca  ed 
è  sorpreso  dai  Goti,  359.  Ne  fa  inudita 
slrage,  ma  infine  vi  rimane  sotto  schiaccia- 
lo, 36o  e  srg.  Ricuperalo  il  suo  corpo 
'la  Ciro,  ne  vien  condotto  in  Roma,  «lo- 
ve gli- si  fanno  magnifici  funerali,  367  e 
seg.  Appare  in  sogno  al  suo  amico  Achille, 
XXIIl,  3 71.  Vendetta  falla  sulla  sua  lom- 
lia,  e  giuochi  celebrativi,   373  e  seg. 

Cosmo,  principe  della  Frigia  salutare.  Alla 
rassegna.  II,  25,  38  e  seg.  Alla  difesa  di 
Roma,   XV,   242,  244,  245. 

Conno  de  Medici.  Sua  celebrità,  XXIV,  4i>:. 

Cniimondo,  re  dei  Gcpidi.  Alla  rassegna  di 
Giustiniano,    II,    22.     Fallo  prigione   all.i 

|i  fonte  del  sanaio,  IV,  59.  In  giostra,  XXIIl, 
374,   375.  Vinto  da  Achille,   377. 

f.oasr.nzn,  città  in  cui  fu  sepolto  Alarico, 
re  di   Goti,   IX,    i4'>. 

Coslnnlino,  imperalorc,  IX,    142. 

Coslfinlinn,  ultimo  imperatore  d'  Oriente, 
IX,    147;  XXIV,  401. 

Coslanlinopoli.   f.  (iitlà   di  Costantino. 

Costanza,  XXIV,  40 1. 

l'oslnnzo,    dura  di  Candia,  maslro  dei  pe- 

,      doni.     Alla     rassegna.    II,   .-i,     2K   e  scp. 


S' incammina  per  prender  possesso  di  Na- 
poli, VII,  102.  N' è  rispinlo  con  oltrag- 
gio, 104.  Reca  a  Belisario  la  parie  del- 
le spoglie,  e  insieme  la  bella  Cillenia, 
che  da  lui  gli  viene  data  in  cu.todia, 
Vili,  117  e  seg.  Spedilo  con  altri  a 
prender  possesso  di  Roma,  X,  i54.  Con- 
segna le  chiavi  di  questa  città  a  Beli- 
sario, i55.  Assalta  i  Goti,  202.  Si  mo- 
stra scontento  verso  Belisario  pel  ritor- 
no di  Corsamonte,  XIV,  226,  227.  Alla 
difesa  di  Roma,  XV,  242  e  seg.  Vuole 
sforzare  Cillenia,  XVII,  280.  Ne  è  acre- 
luenle  riiiihroltalo  da  Trajano,  ii-i.  Ten- 
ta di  uccidere  a  tradimento  Belisario,  e 
viene  arrestalo  e  condotto  a  morte,  281. 

Crasso,  oratore  romano,  IX,    iSg. 

Crai  ino,  IX,    i38. 

Cn-ln,  proviucfa  della  Macedonia,  II,  21. 

Ciipidio.    I'.  Nemesio. 

Curradi  o   ('orradi,  imperatori,  IX,    1^7. 
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D 


D. 


Sue  Provincie,  II,  21. 

Dacia  Mcdilcrranea>.)  provincie  della    Da- 

Ripnnsr.  )   eia,  li,  21. 

Damasceno,   golo.   Ucciso,  XVIll,   joo. 

Damiano,  principe  di  Mesopolami.i.  Alla 
rassegna.  II,  25,  28  e  seg. 

Danaslro,  golo.  Alla  rassegna,  X,  lOo.  Uc- 
ciso da  Trajano,  XII,  .90;  XVIII,  zi)(u 

Dante,  celebre  poeta,  IX,    149. 

Durdania,   provincia   della  Dacia,   II,   21. 

JInrdiino,  golo.  Ucciso,  XX,   332. 

Dasc/ìi/o,  golo.   Ucciso,  XVIII,  3o2. 

Dafiddr,   IX,    l4o. 

Dazio  deijìi  Ditoni,  arcivescovo  di  Milano, 
(«iunge  a  Belisario  a  cui  propone  d"  im- 
padronirsi di  questa  città,  XXV,  412. 
S'avvia  cogli  aioli  verso  di  essa,  .ili. 
Ottenuta  vittoria  sotto  Pavia,  va  iiin.in  ■ 
zi  per  preparare    gli  allocgi  alle   triip|H-, 

423. 

Decio,  imperatore,  IX,   i4i. 

Decio,  IX,   143. 

Demelria,  ninfa  alla  corte  della  maga  l'Ia- 
lina, XI,    iS3. 

Demetrio,  duca  di  Tebaida.  Alla  rassegna, 
II,   24.  28   e  seg. 

Demoilene,  oratore  ateniese,  IX,    139. 

Desiderio,  re  di  Francia,  XXIV.  4"'- 

Diana,   XXI,    337. 

/'(■().  Manda  in  sogno  a  Giustiniano  l'ange- 
lo Oiierio  per  manifestargli  il  suo  volere, 
I,  I,  2.  Dà  in  cura  Belisario  all'angelo 
Palladio,  18.  Accoglie  il  prego  di  Giusti- 
niano, II,  3i  -,  111,  40.  Accenna  a  Palla- 
dio di  liliirnr  Arela  e  i  h.ironi  prigionie- 
ri di    Acr.ili.i,  e    a  Nillmiid  .li    M.rniTi.rge 


[,--n 
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re  Giiatia,  V,  G:,  08.  Ordina  a  Laloiiio 
di  punir  Napoli,  VII,  IU2.  Manda  Tanael 
Iridio  al  Papa  onde  sciolgasi  dal  forzato 
fiuramenlo  dato  al  re  dei  Goti,  X,  i5i. 
Acconsente,  alle  preghiere  della  sua  Ma- 
dre divina,  di  punire  l'esercito  romano, 
X,  l56.  Invia  1' anp;el  Iridio  a  soccorreri- 
i  Goti  posti  in  fui;a  dai  Romani,  XII,  ujf.. 
Si  muove  a  pietà  di  quest'ultimi  e  h 
salva,  202.  Manda  l' anpel  Latonio  in 
soccorso  dei  Romani,  XVI,  244-  Dà  uno 
scudo  all'angelo  Gradivo,  per  far  porre 
in  fuga  i  Romani,  XVIII,  3o4.  Raduna  a 
a  consiglio  gli  abitatori  lutti  del  cielo  a 
cui  fa  palese  il  deslin  della  guerra  tra  i 
Romani  e  i  Goti,  XXI,  337  è  s^S-  Man- 
da r  angelo  Erminio  a  Belisario  perdi.- 
vendichi  la  morte  di  Corsamoute,  XXII, 
3G3.  Offeso  del  pcrjuro  di  Tiberio,  re  ili 
Francia,  lo  punisce  col  lerribil  (lagelln 
della  peste,  XXV,  4-7-  Manda  Saturnin 
a  Vitige  per  indurlo  a  prender  quel  con- 
siglio che  deve  infine  ridurlo  in  ispliia- 
vitii  con  tutti  i  suoi,  XXVII,  449,  45u. 
Pone    nelle  bilance     d'oro    le  due  parli 


1    di     sot 
IX,   142. 


qu.-U., 


dei   Goti,  457. 

Iliocleziano,  imperadr 

Diogene  il  Cinico,  IX,    139.    , 

Discordia   (la),  accennala,   IX,    |3;. 

Disfida  di  dieci  cavalieri  da  ambe  le  par- 
ti,  XXVII,   454  e  seg. 

Lnsticheo,  signor  di  Lesbo.  Ucciso  da  Ago- 
lanle,  XII,   jgo. 

Docirano,  goto.  In  imbasciata  a  Belisario, 
XIV,  233  e  seg. 

Dogi  di  Venezia.  Loro  succezione,  XXIV, 
4o5,  40C.  —  Di  Genova,  ifi. 

iJoletlo.  Ajuta  Burgenzo  nel  suo  tradimento 
contro  Corsamonte,  XXII,  35G  e  seg. 
Suo  miserabii  Cne,  XXIII,   372,   373. 

lìo/oiio,  eoto.  Entra  nella  congiura  di  pa- 
pa Silverio,  XVI,   260,   261, '266. 

iJuria^  doge  di  Geuova.  Sua  celebri là,XXIV, 
4oG. 

Dorulca,  ninfa  alla  corte  della  niaca  Pla- 
tina, XI,   18  3. 

Dorpaneo,  figlio  di  Vitige.  Ucciso  da  File- 
no, XII.   200. 

IJosia,  XXIV,   399. 

/laurina   (la),  personificata,  IX,    137. 


ragni     apparsi    in 


ano  radunato.  Vengono  distrutti,    I,    ii), 
17.  Spiegazione  datane  da  Procopio,  ifi; 

IX,  146.- 

Due/lo  tra  Aquilino  e  Turrismondo,  XVIf, 
i-G,  277.  —  Tra  Achille  ed  Ar^allo, 
XX,  324,  325.  —  Tra  Corsamonte  e^Tur- 
rismondo,   XXI,   34'    e   seg. 

Durazzn.  Gran  consiglio  ivi  tenuti)  dall'iiii- 
pcralorc   Giustiniano,    I,    I';. 
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-C/Z.r,  XXIV,  399. 

l'briniiru,  nobile  goto.  E  cagione  di  aprir 
le  porte  rii  Brandizio  all' cscri-ito  impe- 
riale, IV,  53.  Si  pone  sollo  l'obbedienza 
di  Belisario,  che  lo  invia  con  Narselc  a 
Durazzo,   5G. 

f.donia,  XXIV,   399. 

Egitto.  Sue  Provincie,  II,   2t. 

Egitto,  provincia  dell'  Egitto,  ora  Alessan- 
dria,  II,   21. 

Elenopontu.   provincia    del  Ponto,    II,   21. 

Elesponto,  provincia  dell'Asia  Minore,  li,  21. 

Elia,  indovino  ebreo.  Predice  a  Teodato  il 
suo  fine  e  quello  dei  Goti,  Vili,   120,121. 

Eliodoro,  XXIV,   399. 

Eliogahalo,  imperatore,   IX,  l4i. 

E/pidio,  famoso  medico.  Ritorna  in  vita 
Giustino,  III,  47.  Libera  Sofia  dal  vele- 
no,  48. 

Etpidiu,  figlia  di  Galeso,  signor  di  Tarento. 
Si  presenta  e  narra  a  Belisario  le  sue 
sventure,  mettendosi  in  suo  arbitrio,  VI, 
88  e  seg.  Sorge  lite  per  la  sua  mano  fra  i 
principali  cavalieri,  gì  e  seg.  Va  con  Ter- 
pandro  a  Tarento,  94.  Accesa  di  Corsamon- 
te, gli  manda  una  sopravveste  di  sua  mauo 
lavorala,  e  lo  fa  chieder  a  Belisario  in 
isposo,  XI,  169  e  seg.  Riceve  avviso  da 
Belisario  di  condursi  a  Roma,  per  ispo- 
sare  Corsamonte,  XIV,  228  e  seg.  Ra- 
pita da  Argalto  e  Turrismondo,  XIX, 
3 14.  Posta  in  una  rocca  sotto  la  guar- 
dia di  Unigastro,  3l5.  Vede  il  suo  a- 
mante  privo  di  vita,  e  n'  intende  la  ca 
gione,  XXII,  367.  Suoi  lamenti,  ii'i,  368. 
Ne  accompagna  il  corpo  al  sepolcro,  ivi. 
Chiede  ed  ottiene  da  Belisario  di  chiu- 
dersi in  una  cella,  dove  santamente  fini- 
sce i  suoi  di,  XXIII,  369  e  seg.  Fu  poi 
detta  Rigida  e  Brigida,  371. 

Elpisto,  figlio  di  Magno,  scudiere  di  Beli- 
sario, XVIII,  288,  294. 

Emilio,  figlio  del  Conte  d'  Isaura.  Alle 
corsa  dei  cavalli,  XXIII,  38 1,  3o2.  Sor- 
passa con  astuzia  Magno,  383.  Sua  gen- 
tilezza, per  cui  da  questi  gli  vien  ceduto 
di  buon  grado  il  premio, ^384,  385. 

^■«iimon/c,  provincia  della  Tracia,  li,   21. 

Emporio,  ninfa  alla  corte  della  maga  Più 
lina,  XI,    i83. 

Enea,   IX,    140. 

Ennio,  duca  di  Macedonia.  Alla  rassegna, 
II,  23.  Va  con  Mundello  all'impresa  di 
Milano,  XXIV,  4i3,  .»i5,  ^10,  ^22,  .,2.S. 

Epaminonda,  IX,   i43. 


Epicuro,   IX, 


Epiro  vecchio)  provincia  della    Macedonia, 
Epiro   nuofo   )    II,   21. 
Eraclio,  imperatore,   IX,    i^G. 
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Eremita  del  Monte  Cassino.  Accoglie  he- 
nigiiamenle  Belisario,  e  lo  introduce  a 
veder  mirabili  cose,  IX,  i34  e  seg.  Lo 
benedice  e  lo  licenzia,  1 5o.  —  (A'. 
Palladio.) 

Eridano,  goto.   Difende  Napoli,  VII,    108. 

/i'rmin/o, angelo. Trasporta  Belisario  in  hiogo 
di  delizie,  e  gli  fa  veder  coseportenlose,lX, 
1  36  e  seg.  Mandato  dal  Signore,  eccita  Vi- 
tige  a  portarsi  contro  Roma,  X,  i56,  157. 
Sotto  la  sembianza  di  Orsicino,  esorla  Be- 
lisario a  dar  presto  soccorso  a  Corsamonle 
già  perito,  XXII,  363,  364-  Poi  prende  la 
figura  di  Carlerio  e  ne  dà  la  trista  nuo- 
va ad  Achille  e  a  tutto  l'esercito,   364- 

Ennodora,  ninfa.  Intrattiene  dolcemente 
Narsete,  XXIV,   398. 

Errnodoro.  Mandalo  ad  Elpidia  perchè  essa 
ritorni   a  Roma,  XIV,  227    e  seg. 

Ermotdo,  goto.  Ucciso,   XII,  202. 

Erodiano,  principe  di  Arcadia.  Alla  rasse- 
gna, II,  23,  28  e  seg.  Dopo  la  presa  di 
Napoli  è  lasciato  alla  guardia  di  questa 
città,  IX,    l33. 

Erodoto,  IX,    139. 

i'rrorc  (/'),  personificato,  IX,   137. 

E  selline,  IX,   139. 

Esperia,   y.  Italia. 

Eslc  (Casa  d' ),  XXIV,  406. 

Ettore,  IX,    140. 

Euclide,  IX.,   139. 

Eudocimo,  principe  di  Emimonte.  Alla  ras- 
segna, II,   25,  28  e  seg. 

Eugenio,  cittadino  di  Gnatia.  Si  salva  per 
ispirazione  celeste  colla  famiglia,  ecccl- 
tnata  la  moglie  Antinoa,  dalla  distruzio- 
ne di  questa  città,  V,   76,  77. 

Eulalia,  ninfa  alla  corte  della  maga  Pki- 
tina,  XI,    i83,   iS5. 

Eulof;a,  ninfa.  Scorta  Narsete  alla  Sibilla, 
XXIV,   396  e  seg. 

Euripide,  IX,   i38. 

Europa,  provincia  della  Tracia,  II,  21. 

Eustachio  de  la    Ilissa,    nobile    milanese. 


Si  presenta  a  Belisario  per  sottrarsi  alla 
tirannia  di  Tcjo,  XXV,  412.  Si  iinibcc 
colla  truppa  spedita  verso    Milano,    ^i3, 

Euterpe,  balio  di  Matasunta.  Ricliieslo  ila 
Vitige  di  ottenergli  in  isposa  (jiiesta  prin- 
cipessa, vi   riesce.  Vili,    129   e  seg. 


F 


abaìtn,  goto.  Alla  rassegna,  X,  ili..,  E- 
spone  al  re  di  metter  in  certa  ordin.in/a 
1'  esercito  per  far  strage  dei  Romani,  XII, 
199.  All' assalto  di  Roma,  XV,  24-- ^''^" 
ferito  mortalmente  e  si  rilira,  243.  lu 
battaglia,  XVIII,  3o3.  Ucciso  da  Corsa- 
raonlr,  XX,    l^... 


Ucciso    air  assalto    di 
isastro.  Ucciso,  XYIII, 


Eabio,  IX,    1^3. 

Fabio,  romano.   Ucciso,  XVIII,  299. 

Fabricio,  cittadino  romano.  Ferisce  Fabal- 

to,  XV,  243. 

Fabrizio,  IX,   i43. 

Falafiuasta,     goto. 

Roma,  XV,  243. 

Faìerino,  figlio  di  Ur 

302. 

Falerno.    Narra     ad    Elpidia    la    morte    di 
Tebaldo  per  mano    di    Corsamonte,  XI, 


Fame  (la),  personificala,  IX,    137. 
Faniteo,  principe    di  Prevalitana.  Alla  ras- 
segna, II,  26,  28   e  seg. 
Farnesi,  signori  di   Parma,  XXIV,  l^oj. 
Fastidio  (il),  personificato,  IX,   137. 
Fatica  (la),  personificata,  IX,    137. 
Faoenzo,  gentiluomo    di    Tarento.  Porta  a 
Corsamonle  in  dono  una  sopravvesta  d'  or- 
dine  di   Elpidia,  e  ne  chiede    per  essa  a 
Belisario  la  mano,  XI,    171   e  seg.  Ne  è 
da  questo  licenziato  con  la  negativa,  179. 
Pablendo,  riscontra  Corsamonte  ed  Achil- 
le,  e  con  essi   va  ad   un'abazia,    181.    Si 
incammina    verso    Tarento    con   1'  amba- 
sciata di   Corsamente,    182.    Parla  ai   cit- 
tadini  di  Tarento  onde  acconsentano  al- 
le nozze  di  Elpidia  con  Corsamonte,  XIV, 
229,  23o.  (F.  Terpandro.) 
Faulo,  cavaliere  posto  da  sua  sorella  Acra- 
lla  alla   guardia     della    fonte    del  sanaio. 
Batte    e     fa    prigione    Massenzo  ed   altri 
baróni,   IV,   58,   59.     In  qual    modo  vin- 
cesse,  60,  61.  Combatte  con  Achille,   63. 
Da   cui   vinto,   vuol  uccidersi,   64.    E     da 
esso  legato  a  un  pino,  65.  Slegato  e  po- 
sto in  fondo  una  torre,  66. 
Favola   (la),  accennata,  IX,    l38. 
Fedele,  araldo   dell'imperatore,  I,    16. 
Federici,  imperatori  d'Occidente,  IX,   147? 

148;  XXIV,   401. 
Felicità  (la),  personificata,  IX,   iS?. 
Fenicia  di  Libano,)  provincia    d'  Oriente  , 
Fenicia  Seconda,    )  II,  21. 
Fenici,  accennati,    IX,    i38. 
Eeroldo,  goto.  Ucciso,   XXVI,   433. 
Fideliu.    Inviato   a  Belisario  onde  scortarlo 
in     Roma     coli"  eserrilo,    X,     i53,     i54. 
Confonde   gli  ambasciatori  di  Vitige,  X  IV, 
2:15,   236.  Va   con    Mondello  all'impresa 
di   Milano,    XXV,    4i3,    4i5,    4i6,   4i9- 
Tenta   di  soccorrere    Ennio,    4-"'  Rlnia- 
uc   ucciso  da  Al  gazerò,   4-1- 
Fiesole.  Si   rende  a    Belisario,  XXVI,  44». 
Figura  di  musaico  rappresentante   il    regno 
de'  (joti   in  Italia.  Spiegazione  <he  ne   fa 
Antonina   a  Belisario,  XVI,  268. 
Fi/acuto,  goto.  Alla  rassegna,  X,    161.  Uc- 
ciso da  Belisario,  XII,   194. 
Filadel/o,  goto.  Ucciso,  XXI,  346. 
Filemn,  IX,    i38. 

Fileno,  fratello  di  Aquilino.  Sua  destrezza 
nel  maneggiar  1"  arco  ed  uccidere  varii 
Coli,  XM,  199.  Viene  ferito  egli  stesso, 
•..,.0.   Alla     diirs.i   di     Rnn.a,     XV,     i'^-    e 
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seg.  Guadagna  il  premio  ai  giuochi  falli 
per  Corsamonle,  XXIII,  3g7,  398. 
Fileta  poeta  elegiaco,  IX,   iSg. 
Filippi,  re  di  Francia,  XXIV,  4o3. 
Filippi  (i  due),  macedoni,  IX,   i4o. 
Filippi,  imperatori,  IX,   i4i> 
Filippo,  imperatore  d'Occidente,  IX,   147. 
Filocardio,  scudiere   di   Giustiniano,  I,  4- 
Filocrcna,  XXIV,   399. 
Filocriso,  romano.  Entra  nella  congiura  di 

papa   Silverio,  XVI,    160,  261,  266. 
Filodemo,  incantatore,    duca    di  Palestina. 
Alla    rassegna,  II,  26,   28     #    seg.    Bat- 
tuto da  Totila,  si   rimette  arditamente  in 
sella,  XII,    igi.  Suo  incantesimo  per  sa- 
pere ove   trovasi  Corsamonle,  XIII,   207, 
208.  Ucciso  nella  battaglia    sello  Pavia, 
XXV,  421. 
Filopislo,  scudiere  di  Corsamonle,  XX,  332, 
333.  Mena  in  Roma  il    cavallo  di  Vilige 
battuto  da  Corsamonle,  334.  Segue  questi 
al  campo,   344'   ^56? 
Final fo,   goto.  Alla  rassegna,    X,    i63.  Uc- 
ciso, XXI,   3^6. 
Foca,  imperatore,  IX,   146. 
Folco,  goto.  Ucciso,  XXII,  366. 
Foldcrico,  goto,  XV,  237.  Ucciso,  a38. 
Fonie  del  sanalo,  IV,  i-j   e  seg.  Descrizio- 
ne che  ne  fa    l'angelo    Palljidio,   60,  61. 
Fontcio.    Mandalo    ad    avvertire    Belisario 

della  fuga  del  nimico,  XXII,   353. 
Fonti  del  giardino  di  Acratia.   Loro  vir- 
iti   incantatrici,   V,  69.  Ne  è  sciolto  l'in- 
canto,  75. 
Fortuna  (la),  personificala,  IX,   137. 
Francesco  1,  re  di  Francia,  XXIV,  4u3,  4o4. 
Francesi.   Calano  in  Italia   per  impadronir- 
sene, XXV,   425.   Sconfiggono  con    frode 
prima  i   Goti  e    poi   i  Romani,  426-   En- 
tra fra  loro     un'  orribil    peste    che  ne  fa 
grande  strage,  427.  Ripassano  le  Alpi,  428. 
Francia,  II,  21. 

Frigia,  )  Provincie  dell'  Asia  Mino- 

Frigia  Salutare,)  re,  II,  21. 
Frigiderno,    gotO-  Ucciso,  XXI,   347- 
Frigimelica,  celebre    medico,  XXIV,  409- 
Frodalo,  goto.  Ucciso,  XXI,  347. 
Frodino,  golo.  Assume  di  portarsi  a  Roma 
per  ispiare  i  nimici,  e  rimane  preso,  XIII, 
209   e  seg. 
Frondauro    di  Corinto.  Vincitore    al  pugil- 

lalo,  XXIII,   38o. 
Fuligantc,   golo.  Ucciso,  XXII,  363. 
Funerali  di  Massenzo,  Xlll,     220.     —     Di 
Corsamonle,  XXII,  368. 
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Lralabronte,  golo.  Ucciso,  XXII,  3Go. 

Calazio,  )  provincia  del  Ponto,  II, 

Calazio  salutare,)  21. 

Galba,   imperatore,   IX,    141. 

Galeno,  IX,   139. 

Calerato,  fratello  di  Vilige.  Ucciso,  XVIII, 
294. 

Galeno,  imperatore,  IX,   142. 

Galeso,  signor  di  Tarenlo.  Fu  ucciso  a  tra- 
dimento da  Tebaldo  capitan  dei  Goti, 
VI,  89. 

Galieno,  imperatore,  IX,   141. 

Gallo,  poeta  elegiaco,  IX,   iSg. 

Gallo,  imperatore,  IX,    i4l' 

Garbino,   golo.  Ucciso,  XVUI,  294. 

Gargarismo,  romano.  Ucciso,   XXVI,   t^'il^. 

Carimboldo,  goto.  Ucciso,  XXII,  366. 

Gauro,  goto.  In  imbasciata  a  Belisario, 
XIV,  233  e  seg. 

Gaza.  Sua  celebrità  come  scrittore,  XXIV, 
408. 

Ccnoi'a,  XXIV,  406. 

Genserico,   y.   Giscrico. 

Gcopona,  ninfa  alla  corte  della  maga  PIu- 
tina,  XI,    i83. 

Germania.  Era  congiunta  alla  Francia,  II, 21. 

Germano,  nipote  di  Giustiniano,  XXlY,  400. 

Ghibellini,  XXIV,  401. 

Giaidino  di  Acratia.  F.  Acratia. 

Giganti,  posti  alla  guardia  della  fonte  del 
sanalo,  IV,  67,  61,  64,  65.  —  Alla  cu- 
stodia di  un  castello,  XXV,  4i5   e  seg. 

Gildone.  V.  Gradivo. 

Gilippo,  IX,   143. 

Cioi'anni,  console,  dello  Salidio.  Suo  ca- 
rattere, I,  7.  Cerca  di  dissuadere  l'impe- 
ratore dall'  imprender  la  guerra  contro  i 
Goti,   8. 

Giore,   XXI,   337. 

Gioi'ia,  XXIV,  399. 

Gioi'iniano,  imperatore,  IX,    142. 

Giscrico  o  Genserico,  re  dei  Vandali,  IX, 

i4i. 

Giumirta.   /'.  Jugurta. 

Giuliano   imperatore,   IX,    l4l- 

Giuliano  l'Apostata,  imperatore,  IX,  142. 

Giuochi  fatti  alla  tomba  di  Corsamonle, 
XXIII,   375   e  seg. 

Giuoco  (il),  personificato,  IX,  i37  ;  XXIV, 
398. 

Giustiniano,  imperatore.  Ammonito  in  so- 
gno dall'  angelo  Onerio,  fa  radunare  i 
Grandi  a  consiglio,  ma  prima  ordina  di 
chiamar  a  sé  Belisario,  Paulo,  Narsele 
ed  Aldigieri,  I,  3,  4.  Sua  parlata  ad 
essi,  jVj',  5.  S'avvia  al  consiglio,  ivi. 
Parla  in  pien  consiglio,  7.  Elegge  Beli- 
sario a  condottier  dell' impresa,  12.  Scio- 
glie il    consiglio,  e  dà    ordini  per  rado- 
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nar  le  schiere,  i3,  14.  Va  a  visitar  l'e- 
sercito e  lo  arringa,  i5  e  scg.  Dà  a 
Belisario  i  nomi  dei  duci  destinali  alla 
spedizione  contro  i     Goti,  II,   20    e  scg. 


Gli 


impone 


.rdii 


schiere 


distribuire  le  cariche  dell'esercito,  27. 
Manda  Tarsilogo  a  Teodato  onde  gli 
ceda  a  patti  l'Italia,  3l.  Essendo  l'e- 
sercito pronto  a  partire,  prega  il  Cirio 
a  non  niegargli  \\  sno  favore,  U'i;  Hi, 
4).  Accorda  alla  moglie  di  fare  sposi 
Giustino  e  Sofia,  e  quindi  seco  si  trat- 
tiene in  dolci  colloqui,  4--  45«  Sua  line 
predetta  dalla  Sibilla,  XXIV,  ^01. 
C/U5//no,  nipote  dell  imperatore.  Destinalo 
a  passare  in  Italia  contro  i  Goti,  IJ,  26. 
Invitato  a  cena  da  Teodora,  vede  la  bel- 
la Sofia,  III,  34-  Volendo  l'imperatrice 
dissuaderle  dalla  partenza,  si  scusa  con 
bel  modo,  e  prende  licenza,  35,  3G. 
Parte  egli  pure  colie  altre  navi,  4"- 
Giunto  a  Brandizio  si  corca,  e  in  bre- 
ve gli  giungono  dispacci  colle  nuove  di 
ritornare  a  Durazzo  per  isposar  Sofia, 
44.  Vuol  subito  partire,  e  fa  nauiraglo, 
II'/,  45.  Confortato  dall' angel  Nettimi,), 
abbandona  il  legno,  e  nuotando  infine 
'      vien  gettato  sull'arena  come  morto,  i^•i, 

46.  E  riconosciuto  da  Sofia  e  trasportato 
altrove,  h'i.  Ricupera  gli  spiriti  perduti, 

47.  Intende  che  la  sua  amante  erasi  av- 
velenata, e  se  n'affligge,  ma  poi  la  ritro- 
va libera  e  sana,  4S.  Dopo  la  morte  di 
Giustiniano,  diverrà  imperatore,  IX,  14G. 
Sua  predizione  della  Sibilla,  XXIV,  4ol. 

Oiuslino,  imperatore,  IX,    l42' 

CUccrio,  imperatore,  IX,   142. 

diaria  {la),  personificata,  IX,   ID7. 

Onalia.  Città  ove  risede  il  giardino  della 
maga  Acratia,  V,  (J9,  71.  Scvuimersa  per 
ordine   divino,   come   impudica,   fi;,    -jf). 

Gonzaga,  duchi  di  Mantoa,  XXIV,  40G,  407. 

CroriUani  (<),  imperatori,   IX,    i4l- 

Corditi,  re  degli  Uiuii.  Alla  rassegna  di 
Giustiniano,  li,  22,  28   e  seg. 

Coti.  Possedevano  alcune  terre  dell'  impe- 
rio occidentale,  II,  21.  Uscito  il  presi- 
dio di  essi  dalla  città  di  Brandizio  per 
far  fronte  all'esercito  imperiale,  alla  sua 
vista  tosto  si  volge  in  fuga,  IX,  52.  E- 
4ce  libero  dalla  città,  55.  —  Difendono 
Napoli,  VII,  107  e  seg.  Arringati  da  Al- 
(libaldo  si  eleggono  in  re  Vitige,  invece 
di  Teod.ilo,  vili,  123.  Partono  per  fer- 
mare stanza  in  Uavenna,  127.  —  Pre- 
dizione della  rotta  che  riceveranno  da 
Narsetc,  IX,  146.  Per  cui  lasceranno 
l'Italia,  i46> —  Il  presidio  di  essi  lascia- 
lo in  Iloma,  all'avvicinarsi  dell'eserci- 
to romano  s'ammutina  e  fugge  verso  Ha- 
vr-i,iia,  X,  i54-  —  Passali  in  rassegna 
ilal  loro  re,  X,  157.  e  seg.  S'incammi- 
nano verso  Homa,  XII,  187  e  scp.  At- 
taccano la  battaglia  coi  Komani,  l8f)  <■ 
seg.  Dai  quali  sono  posti  in  fuga,  ii|l>. 
Sgridati  ilall'  angelo   <'>iadivo  loinauo   al- 


la battaglia,  197.  Sono  di  niuivo  rispiii- 
ti,  202.  Danno  1'  assalto  a  Homa,  XV, 
2J-  e  seg.  Si  danno  alla  fuga,  25o  e 
seg.  Vengono  assaltati  e  si  difendono, 
XVI,  265,  266.  S'  armano  alla  battaglia, 
XVIII,  291,  292.  L'attaccano,  293  e 
seg.  Sono  volti  in  fuga,  296  e  seg.  Pon- 
gono in  volta  l'  inimico,  3o4.  Si  az- 
zuffano coi  Romani,  XX,  327  e  seg. 
Cacciati  da  Corsamonte,  con  loro  gran- 
de strage,  dentro  ai  ripari,  335.  Seicento 
di  essi  assalgono  Corsamonte  solo,  e 
vengono  da  esso  posti  in  fuga,  XXI,  344, 

345.  N'escono  tulli  dal  vallo  contro  lui, 

346.  Assaliti  dai  Romani,  sono  disfalli 
e  posti  in  disperata  fuga,  347  *  ^^S- 
Assalgono  Corsamonte  astutamente  fallo 
entrare  in  un  castello,  XXII,  359  e  seg. 
Gli  minano  addosso  una  tarre,  362.  Rol- 
li e  posti  in  fuga  dal  nemico,  365.  366. 
Loro  predizione  della  Sibilla,  XXIV, 
400.  Sconfitti  sotto  Pavia,  XXV,  420  e 
seg.  Ingannati  e  sconfitti  dai  Francesi, 
426.  Assalgono  invano  Ancona,  XXVI, 
43i.  Posti  in  fuga  soli' Osmo,  433.  As- 
sediati in  questa  città,  fanno  continue 
scaramucce  col  nemico,  i\.<i.  Tendono  una 
imboscata  ai  Romani,  ma  sono  posti  in 
fuga,  434,  435.  Capitolata  la  resa,  si 
partono,  44--  Abbandonano  1'  assedio  <li 
Rimini,  ritirandosi  in  fuga,  444-  Gedu- 
no    Ravenna   a  Belisario,  XXVI I,   4C0. 

C.ottifrcdo,  goto.  Ucciso,   XXI,   347. 
Gracco,   romano.  Insieme  a  Saturnino  sco- 
perti di  essere  slati  corrotti  dai   Goti  per 
r-ndere    le     mura  di    Roma,  XIX,   3 lo. 
Loro  castigo,  3  il. 
Gradnico,  fratello  di  Tolila.  Ucciso,  XXIl, 

362. 
Gradivo,  angelo.  Prende  la  forma  di  Al- 
dibaldo  e  conforta  1'  esercito  Goto  a  re- 
sistere contro  i  Romani,  XII,  192.  Cagio- 
na la  morte  di  Massenzo,  194.  Sgrida  i 
Coli  e  li  fa  tornare  al  combattimento, 
ir) 7  e  seg.  In  figura  di  Gildone,  consi- 
glia Turrisniondo  a  disfidare  i  guerrieri 
Komani,  XVII,  271.  Scende  in  ajulo  dei 
Goti,  292,  295.  Mercè  di  uno  scudo  che 
avca  la  virtù  di  far  fuggire  chi  lo  mira- 
va, pone  in  fuga  l'esercito  romano,  ìt^^. 
Sotto  la  forma  di  Unigaslro,  sprona  To- 
lila a  condiatlcre  conlra  Corsanu)nte,  XX, 
327,  32».  Poi  sotto  la  stessa  forma,  sal- 
va da  morte  Vitige,  333.  Interviene  al- 
la giostra,  XXIIl,  376.  Sotto  la  forma 
ili  Guiscardo  va  ad  eccitare  Tiberio,  re 
di  Francia,  a  calare  in  Italia  contro  i 
Romani,  XXV,  424.  Salva  da  morte  Ri 
Sandro,  XXVI,  433.  Dà  man.i  a  Vltice 
j>rr  uccider  il  cavallo  di  Belisario, XWI  I, 
456.  Salva  Tolila  da  morte,  45i|. 
Cruriciim-,  goto.  Ucciso,  XXIl,  366. 
Graziano,  imperatore,  IX,  l.,2. 
Grnzir  (Ir  Ir,),  IX,  137:  XXIV,  SgS. 
/,  pq.a,  XXIV,   404. 


Gri//,il-J<i,  goto.   Un 


X\ll. 


Crirnaldo.  Spedito  da  (jaiionle  a  IJtlisario 
per  istruirlo  dell' accadtitu  sotto  Ancona, 
XXVI,  43o  e  sej;. 

Crinlo,  principe  d'  Ojroena.  Alla  rassegna, 
II,  26,  2S  e  sep.  Alla  difrsa  di  Roma, 
XV,  24-.  Fa  straee  dei  Goti,  XVI,  2G5. 
Air  impresa  di  Milano,  XXV,  4i5,  4-2, 
423. 

Guallieri,  signor  di  Cappadocia.  Alla  ras- 
segna, II,  25,  28  e  sep.  Alla  difesa  di 
Roma,  XIII,  210,  212,  2i3;  XV,  247, 
248.  Racconta  a  Belisario  la  morte  di 
Ai;Mppa,  XIX,  3 11,  3 12.  Difende  Anco- 
na  assaltata  dai   Goti,   XXVI,   43 1,  432, 

Ciiuslo  (marclii-sc  dai).  Sua  celebrità  in 
arme,  XXIV,   407. 

Cuci  fi,  XXIV,  4oi. 

Guerra   (la),  personificala,  IX,    ij;. 

Guiscardo,  zio  di  Tiberio  re  di  I'"rancla. 
/''.   Gradivo,  an;;eIo. 


1  domciico,  IX,    140. 

iJrunto.  Si  sottomette  a  Belisario,   VI,   tJo. 

Ignoranza  (la),  personificata,  IX,    137. 

Illirico.  Sne  provincie,  II,   20,  21. 

Impero  ((grande).  Come  fosse  diviso,  e  de- 
scrizione dei  paesi  clic  ne  dipendevano, 
II,  20.  Cagione  di  sua  mina,  IX,  142. 
Vicissitudini  a  cui  andrà  soggetto,  ll^b, 
i47'  Sua  dislruzinne.  XXIV,  4oi. 

In^,'};no  (/'),   IX,    i38. 

In^ratHudine  (la),  descritta,   IX,   137. 

Innoccnzio,  duca  di  Cipro.  Alla  rassegna 
di  Giustiniano,  II,  23,   28  e  seg. 

Ippocntle,  IX,   I  39. 

Jrcnni),  cavallo  di  Corsamonte.  Non  lo  po- 
teva montare  che  il  suo  signore,  XI, 
itio.  Rubato  da  Burgcnzo,  XXII,  31J4. 
Destinalo  in  premio  nei  giuorlii  falli  al- 
la tomba  del  suo  padrone,  XXIII,  J74. 
Rimane  ad  Achille,   379. 

Irene,  imperatrice  d'Oriente,  IX,    i4'i. 

Iridio,  angelo.  Fa  sì  che  il  Papa  si  slega 
dal  forzato  giuro  prestato  al  re  dei  Go- 
ti, X,  i5i,  i52.  Mandato  dal  Signore  a 
soccorrere  i  Goti,  XII,   197. 

liuurin,  provincia  d' Oriente,  II,   21. 

/sacrale,  IX,   iSg. 

Istoria  (la),  accennala,  IX,    i38. 

Italia.  Sue  provincie.  II,  20,  21.  Quando 
sarà  libera  dai  Goti,  IX,  14'')  XXI,  3j!i: 
XXIV,  400,  401.  Personaggi  illustri  che 
la  onorano,  XXIV,  iti  e  seg. 
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V  uf;urla  o   Giugur/a,  IX,   i4o. 

Junonio,  angelo.  Dietro  il  divln  prccello, 
inganna  Turrismondo  con  falso  sogno, 
XXI,  339,  340.  Divide  in  due  1'  eserci- 
to goto  che  per  ciò  rotto  va  in  fuga, 
XXI,   347,   348.  (y.  Latouio.) 
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Inalino,  pretore  di  Roma.  Induce  il  popolo 
romano   a     rendersi   a     Belisario,  X,    i53. 

Lu/onio,  angelo.  Consiglia  Ebrlmiro  a  far 
rendere  Brandizlo  a  Belisario,  IV,  53. 
Fa  che  Pastore  divenga  la  causa  dell'ec- 
cidio di  Napoli,  VII,  io3.  Sotto  le  sem- 
bianze di  Longino,  conte  di  Egitto,  in- 
coraggia i  K.miaul,  XV,  244,  246.  Av- 
verte Turrismondo  di  non  combattere 
contro  Corsamonte,  XX,  33o.  Lo  salva 
dal  costui  furore,  332.  Presa  la  forma 
di  Agrilupo,  spinge  Blsandro  ad  assaltar 
Corsamonte,  335.  Lo  salva  trasportandolo 
fuor  delle  schiere,  ne  prende  la  forma, 
e  vien  inseguito  da  Corsamonte,  336.  A 
cui  si  scopre  e  gli  sparisce,  338.  Sua 
umile  risposta  al  Re  del  cielo,  XXI,  339. 
Nella  corsa  dei  cavalli,  XXIII,  382.  Per 
ordine  divino,  unitamente  all'angelo  Ju- 
nonio portano  la  peste  nell'esercito  di 
Tiberio,  re   di  Francia,  XXV,  4^7. 

Laureto  o  JjOreto.  Storia  del  lenipiello 
quivi  stato  nascosto  al  tempo  di  Odoa- 
cro  re  d'Italia,  XXVI,   43G  e  .'■eg. 

Leccic,  città  che  vulontariamcule  si  lendc 
a  Belisario,  VI,  87. 

Lei;,,  smalcadica,  XXIV,   4u2. 

Lentulo,  senatore  rumano. Rilenulo  in  o.-tag- 
glo  dal  re  dei   Goti,  Vili,    128. 

Leone,   imperatore,  IX,    142. 

Leone    \,  j)apa,   IX,   149. 

Leoniccno,  celebre  medico,  XX  iV,   ^09. 

Leonzio,  imperatore,  IX,    i^i). 

J.iùerio,  imperatore,  IXj    U2. 

libili    J'entiipuli,)   provin«;ie    dell'Egitto, 

Liliia  Secca,  )  II,  21. 

Licuonia,) 

J.icia,       )  Provincie  dell'Asia  Minore, II,  21. 

Lidia,      ) 

Licinio,   imperatore,   IX,    142. 

J.iea,  ninfa  alla  corte  della  maga  Plutlna, 
XI,   i83. 

Ligridonia.    Sue    arti    per    Ingannare    van 
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cavalieri  e  trarli  prigioni,  IV,   5;   e  seg. 

testabile    Pompejo,  per    la    sua  bravura. 

(/'.  Acralia). 

VI,   85,  86.     Assalta    i    Goli,    XII,  202. 

Ligustro  Ambraciotla.   Ucciso  da  Danna- 

Alla    difesa    di    Roma,     XV,   240,     247 

slro,  XII,   190. 

e  seg.  Vendica  la  niorte  di   Corsamonte, 

Lindo.    Ucciso    da    Tolila    alla    difesa      di 

XXII,  366.  Nota  i   colpi  nei  giuochi  fat- 

Roma, XV,  248. 

ti   alla  tomba  di  questo  guerriero,  XX  HI, 

Liodoro  0  Leodoro.  Lascialo  da  Viiige  al- 

374 e  seg.  Entra  in  lizza  nella  corsa  dei 

la  iinardia  di    Roma,  Vili,     29.  Ammu- 

cavalli,  382.  Vieo    ingannalo    da   Emilio 

tiiialoseg;li  conlra  il  presidio  per   l'avvi- 

per cui  perde  la    superiorità,    383,   384. 

cinarsi     di     Relisario,  rimane  tutlavia  in 

Vinto  dalla  sua  cortesia,  ne  cede  il  pre- 

Roma,  154.  Ritrovato  ascoso  nelle  temic 

mio,   385.  Mandato  a  guardare  il  Po  per 

d'Antonino   e  fatto  cattivo,   i55. 

r  assedio  posto  a  Ravenna,  XXVII,  448. 

Lisandro,   IX,    l43. 

Eletto  a  combattere  nella  sfida   dei  dieci 

Lista,  IX,   iSg. 

cavalieri,   453.  Wanda  a   terra  Unigaslro, 

Lodofici,  imperatori,  IX,   147. 

455.  Dà  ajuto  a  Relisario,  459. 

Longino,  conte  di  Egitto.  Alla  rassegna  di 

Ma/orano,   imperatore,   IK, 

Giustiniano,  II,   22,   28    e  seg.    (/'.     La- 

Jlalaspino,   goto.  Mandato    ambasciatore  a 

Ionio.)    la    battaglia,    XXI,   347-  Rima- 

Tiberio, re  di  Francia,  insieme  con   Ba- 

ne  ucciso,  349. 

lardo,  vengono  gettali  in  un  fiume,  XXV, 

Loi!f;obardi.  Chiamati  in  Italia  da  Narsete, 

426. 

ne  diverranno  padroni,  XXIV,   4"'- 

Mania  (la),   IX,    i43. 

Lotario,  imperatore,  IX,    147. 

Maometto,  IX,    146,    147. 

Lucilio,  figlio  di   Antonina.    Alla  rassegna. 

Marcantonio,   IX,    l4l. 

II,    24,    28    e    seg.  Fatto    prigione  alla 

Marcello,  cancelliere.  Sua  somiglianza  eol- 

fonte  del  sanaio,    IV,    Sg.     Liberato,  ri- 

r angelo  Palladio,  II,   19,  20. 

trova  i  destrieri  dei  suoi    compagni,   76. 

Marcello,  IX,    i43. 

(A-.  Traiano).  Uccide  Adrasto,  XII,  189. 

Marco,  senatore  romano.  Ritenuto  in  ostag- 

Insieme  con  Tibullo  escono    di  Roma  e 

gio  dal  re  dei  Goti,  Vili,   128. 

fanno  prigione  Frodino,  XIII,  209  e  seg. 

Marco  Aurelio,  imperatore,  IX,    i4i. 

Uccidono  varii  Goti,  impadronendosi  del- 

Marco  Tullio,  IX,    139. 

le  loro  spoglie,  212.  Ritornano  in  città. 

Marcolislo,  golo.  Ucciso,  XXII,  366. 

2i3.  Alla  dilesa  di  Roma,  XV,  249.  Ven- 

Margcna, maga,  XXIV,   394. 

dica    la    morte    di     Corsamonte,    XXII, 

Margentino,  ucciso  ia  ballai;lia,  XII,  iqi. 

365,   366.  In    giostra,  XXIII,   374,   3^5, 

Mario,  IX,    143. 

377.  Ottiene  premio,   379.  Rimane  a  piA 

Marte,  XXI,   33  7- 

nella  corsa  dei  cavalli,  382  e  seg.  Elet- 

Marzia, XXIV,  399. 

to  a  combatter  nella  sfida    dei   dieci  ca- 

Marziano, imperatore,  IX,    142. 

valieri   da  ambe   le     parti,  XXVIl,   453. 

Marziano,  duca  di  Mesia.  Mandato  in  soc- 

Gettalo a  terra   dal   suo  avversario,   455. 

corso  dell'esercito  romano,   XVII,     2-9. 

Combatte  con  Rodorico,   407,   460. 

Ferito  all'assedio  di  Osnio,  XXVI,  43^. 

Lucilio,  IX,   143. 

Marzio,  re,  IX,    1 4'<. 

Lucimòorgo.  È  fatto    prigione  mentre  an- 

Marzio,   duca    di    Vicenza.   All' assaflo    di 

dava  a  far  nolo    a  Vitige    il   trattato  di 

Roma,  XV,   241    e    seg.    Si    rilira,    246. 

rendenti!   le  mura  di  Ruma  per  tradimen- 

Va ad   assalire    Corsamonte,  da  cui  vien 

to,  XIX,   3  IO. 

gettalo  sul   terreno,  XXI,  344,  345.  As- 

Lucullo, senatore  romano. Ritenuto  in  ostag- 

sale coi  suoi  Corsamonte,   36o.  Ne   viene 

gio   dal  re   de' Goti,   Vili,    128. 

ucciso,    36 1. 

Luigi,  re  di  Francia,  XXIV,  4o3. 

Massenzo,  principe  di    Rodope.    Alla   ras- 

segna, II,  24,  28  e  seg.    Fatto   priaionc 

alla  fonte  del  sanaio,  IV,    58.  Alla  presa 
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di   Napoli,   salva   ima   donzella    dalle   ma- 

ni di   un  Vandalo,  0  la  disfiora,  VII,   no. 

III.  Uccide  Agolanle,  XII.     190.  S' az- 
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zuffa  .on   Bisandro,    194.    Rimane   ucciso 

da  più  colpi,  195.  Suo  funerale,  XIII,  32... 

Massimiano,  imperatore,   IX,    142. 

Lrl  acrdonia.  Sue  provincie,  II,   21. 

Massimiliano,  iuiperatore  d'Occidente,  1\, 

148.                    , 

Mncrdonia  ,    provincia    della    Macedonia  , 

Massimino,  imperatore,  IX,  141. 

li,   2.. 

Massimo,    senatore.    Entra    a     parie    della 

1/ucerala.  Si  rende  a  Belisario,  XXVI,  l,2tj. 

congiura  di  papa  Silvrrio,  XVI,   266,  267. 

Miicrino,   imperatore,   IX,    l4l. 

Massinissa,   il   vecrliio,   IX,    140. 

Magii.orbo,   golo.   Ucciso,  XVIII.   3oo. 

Malnsunla,  figlia  di  Aiiialasunla  repina  dei 

Magno,  principe  di   Frigia,  mastro  dei  ca- 

Goti. Ricliiesla  a   sposa  di   Vitige,  non  as- 

valieri.  Alla  rassegna  di   Giustiniano,  II, 

sente.    Vili,     i3o.     Le    appare  in     sogno 

3i,   28  e  s.g.   Loda   a   B.,lis..rio    il    con- 

r aiigel    Vcnerio   in   forma   <li   sua   madie, 
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e  la  persuade  ad  acconsentirvi,  i3i,   l32. 

suo  avversario,  455.  Dà  ajnlo  a  Belisario 

Sua  predizione  delia  Sibilla,  XXIV,  ^oo. 

e  ferisce    mortalmente    Aldibaldo,     459. 

(/-.  Palladio.)    Fatto  prijiione  Vitia;e,  con- 

Musa Antonio,  medico,  IX,  139. 

segna  Ravenna  ed  i   tesori  al  Conte  d'I- 

Muse.    Invocate    dal  Poeta.  (  /'.    Omero.  ) 

saura,   462. 

Le  dice  ancelle  e  ministre    di    quel  Vate, 

Materno,  goto.  Si  arrende  a  Corsamontc  per 

IX,   i38.  Di   nuovo    le  invoca,     XXVII, 

tenia  di   essere   ucciso,  XX,   332. 

445,  4.6. 

Mania,  re  d"  Ungheria,  XXIV,  4o4. 

Maurizio,  romano.  Ui-ciso,  XXVI,  434- 

Maurizio,  imperatore  d"  Oriente,  IX,   146. 
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Medici  (de-),  XXIV,  407. 

Mcìantoiic,  colo.  Ucciso,  XII,   198. 

lìlcmoria   {la),   IX,    i38. 
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Mcnandro,   IX,    i38. 

Menelao,  IX,    i4o. 

Merano,    fratello  di  Turrismondo.    Ucciso, 

XX,   33 1. 
Mercurio,   XXI,   33?. 

iS apoli.   Assediala   dall'  esercito  di   Giusti- 

Jtfesopotamia, provincia    d'  Oriente,  li,   21. 

niano,  VII,  99  e  seg.  Da  cui  u' è  assali- 

Messala,  IX,   iSg. 

ta,   108.  Presa  e  sacchegc;iala,   noe  sea. 

Melanca,    vecchia    che    sta    all'  uscio    per 

Narsctc.  Chiamato  a  corte,  I,  4.  Consiglia 
caldamente  l'imperatore  a   far  guerra  ai 

dove  solo  si  può  entrare  nel  giardino  di 

Acratia,  V,   71,    72,   74. 

Goti,   IO,   11.    Gli   vien    ordinato  di  rac- 

Metello  Namidico,  IX,    i43. 

cogliere   le  squadre  per  visitarle,  14.   Va 

Milano.  Città   offerta  a  Belisario  da  Dazio 

a   riveder  le    navi  per  la    spedizione,  II, 

arcivescovo  di  essa,  XXV,  4 1 2.  Vi  vengo- 

39.   Parte     coli' esercito.    III,     40.    Pre- 

no festevolmente  accolti  i  ilomaui,  424. 

sa     Brandizio,     ritorna    a     Durazzo     con 

Milziade,   IX,    143. 

Ebrimiro,    goto,  IV,    56.  Verrà  in   Italia 

Mista  Prima,  provincia  della  Dacia,  II,  21. 

con  formidabile   esercito,  IX,  145.  Giunge 

Misia  Seconda,  provincia  della  Iracia,  II,  21. 

a  Roma   colle    viltuaglie    e    coi   soccorsi. 

Miso,  figlio  di  Bessano.  Ucciso,  XII,    19S. 

XVII,  278,  279.    Ferito  Belisario,  rima- 

Mitridate.  IX,    140. 

ne  in  suo  luogo,  XVIII,  29/.  Rianima  l'e- 

Modesto,  cittadino   distinto   di  ÌN'orsa.  Acco- 

sercito,   3o3.    Mirando  nello    scudo    del- 

glie  in   casa  Narsete,  XXIII,  392.  Gli  dà 

l'  angelo    Gradivo,    si     ritira   insieme  coi 

contezza   della  Sibilla,  iV/ e  se;;.  Da  essa 

suoi,   3o4.  Se  ne  parte    con   Vitellio  alla 

lo  accompagna,   394. 

■volta     di  Bisanzio,  XIX,   3 14.  Ritorna  a 

Moisl;   IX,    .40. 

Roma,  XXIV,   3S9.  Racconta  a  Belisario 

Mon/ionc,   goto.  Ucciso,  XX,  332. 

il  motivo  del  suo  ritorno,  e  il  suo  viag- 

Monte,  celebre   medico,   XXIT,   409. 

gio    alla  Sibilla,  da  cui    udi  il    fine    del- 

Mundcll.,, duca    di  Fenicia.   Alla  rassegna. 

la  guerra,  e    vide  gli    illustri  personaggi 

II,    28   e  seg.    Fatto  priaione    alla  fonte 

che   onorano  Italia    tutta,  390   e    seg.  Ri- 

del  sanaic,   IV,   Sg.  Va  all' assalto   di   Na- 

mandato  a  Bisanzio,  XXV,  414. 
Nearco.    Conduce  a    Bisanzio  il-  papa  Sil- 

poli,  e    cade    m\  fosso,    VII,    loS.    Alla 

difesa  di  Roma,  XV,    249,  252.  (/'.  Traja- 

verio  col  suoi   complici,  XVl,  267. 

no.)   In   ballaglla,    XXI,   347    e  seg.  ( /'. 

Negromanzia  {la),  IX,    144. 

(".orsaiiionte.  )  Ne  vendica  la  morie,  XXU, 

Ncmesio,  angelo.    Sotto    forma    di  Cupidio 

365,  366.  Alla  giostra,  XXIII,  374,  3-5. 

avverte  Belisario  del  tradimento  del  Papa, 

Manda  a     terra  Sertorio,    377.    Cade  lui 

XVI,    259.    Prende  r  effigie    di     Uuiga- 

slesso  insieme  coir  avversario,  378.  Man- 

slro, e    spinge  Ablavio    a   ferire  Achille, 

dato  a  impossessarsi  di  Milano,  XXV,  41 3. 

XX,  326. 

Giunge  a  Genova,  4 1  5.  Trova  un  eremita 

AV/)o/(?,  imperatore,   IX,   142. 

che  gi  insegna  il  modo  per  superare   1  in- 

Nerone, IX,   141. 

canto  dei    giganti  Porro  e  Penìa,   4i5    e 

Nervo,  IX,   141. 

seg.  Passa  il   Pado  colle  sue   truppe,  419. 

Nestore,  IX,    140. 

Giunge    sotto   Pavia   e  attacca    battaglia 

Nettuno,  XXI,  338. 
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in  volta,   422.  Lascia  Pavia,  ed  entra  ben 

prosperamente  a  Brandizio,  III,  40.  Som- 

accolto in    Milano,   423,   424.    Esce  con 

merge  la  città  di   Gnalia,  V,   76. 

parte  dei  suoi    per  impedire  che    i  Goti 

Nicandra,  nipote     di   Gordio  re  degli   Un- 

di   quelle    parti    non  si     congiungano    a 

ni.  Alla  rassegna  di    Giustiniano,  II,  22, 

(juci  di  Ravenna,  425.  Col  suo  campo    è 

28   e  see.  Difende    Roma    assaltata    dai 

jiosto,  senza   saperlo,  in  fuga  dai  Francesi, 

Goti,  XV,  238,   23o.  Suo   valore  in  bat- 

42G. Giijnge  a  Belisario  e   uli  narra  l'ac- 

taglia, XVIII,  3oo.  Uccisa  da  Turrismon- 

cadutogli, XXVI,   440.  Sceìto  a  combat- 

do, ,.'/. 

tere  nella    disfida  dei  dieci    cavalieri  da 

Nicula   r,  papa,  IX,   ,4,,:  XXIV,   ,„5. 

ambe    le    parti,    XXVII,   :»53.   Uccide  il 

Ni^idio   l'i^iulo.    IX,    ijq. 
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Ninfe,  alla   iiuardia  della  penisola  di   Circe, 

XI,    i83.' 
Mno  il  rccchio,  IX,   l4o. 
Noh'iUà  (la),  personiGcata,  IX,   ijy. 
Nobiltà    che    onora  T  Italia,    XXIV,    401 

e  seg. 
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'donerò,  re  d'  Italia.  Fa,  per  via  d'  in- 
canto, rendere  invisiliile  la  cosi  detta  Ca- 
sa  di  Loreto,   4^6   e   seg. 

Udoardi,  re  d' Iiii;liilterra,  XXVI,  404. 

Olanda,  duca  di  Paflagonia.  Alla  rassegna, 
11,24,  28  e  seg.  In  hatlaglia,  XXI,  34; 
e  seg.  Alla  giostra,  XXIII,  374,  375. 
Perde  1'  elmo,  376.  Contraddice  a  Beli- 
sario intorni)  i  palli  per  la  resa  di  Osnio 
ed    è    mandato    égli    stesso    a    firmarli  , 

XXVI,  441.  Va  per  liberare  Rimino,  in- 
contra i  niniici  e  molli  ne  uccide,  lil\2. 

Olimontc,  principe  di  Caria.  Alla  rassegna, 
ir,  25,  28  e  seg.  Difende  Roma,  XV, 
242,  245.  In  giostra,  XXIII,  3-4,  376. 
Rimane  perdente,  376.  Difende  Ancona 
assalila   dai   Goti,   XXVI,   !,U,   432. 

Olimpo.  Alla  rassegna,  II,  2  5,  28  e  sei;. 
Alla  difesa  di  Roma,  XV,  247,  249. 

Omiirgo,  famoso  mago.  Coi  suoi  incanii, 
ad  istigazione  di  Odoacro,  re  d'Italia,  fa 
invisibile   laTasa  di   Loreto,  XXVI,  /JS;. 

Omero,  li  Poeta  ne  invoca  le  Muse,  li, 
20,  22.   Lo  accenna  di    nuovo,  IX,    i38; 

XXVII,  446. 

Onorio,  angelo.  Sotto  forma  del  Papa  ap- 
parisce a  Giustiniano  e  lo  esorta  a  libe- 
rare  r  Italia   dai   Goti,   I,   3. 

Onoriadii,  ]>rovincia   del   Ponto,  lì,   21. 

Onorio,   ÌMiperalure,   IX,    142. 

Orculo,    ])relato    francese.    (  /'.  Palladio.) 

Or^aslo,  goto,  intendente  alle  viltuarie.  Av- 
verte Vilige  che  im  folgore  arse  e  con- 
sumò tulli  i  grani,  XXVII,  4^0. 

Orióasio,  IX,    iSg. 

Oribasio,  araldo,  XXIII,  3/3,  374;  XXVII, 

Orirnlr..  Sue  provinric,   li,   21. 

Ori^ullo,  goto.  Ucciso,  XXII,   301,. 

Orildo,  poto.   Ucciso,   XXVI,   433. 

Orione,   XXI,   337. 

Oriunlf,   nolo.   Ucciso,   XXII,    iOC. 

Orsaldo,  golo.   Ucciso,   XXII,    366. 

Onirino,  conte  di  Sicilia.  Alla  rassegna  di 
Giustiniano,  II,  22,  2K  r  seg.  (/'.  Er- 
minio). Alla  giostra,  XXIII,  374,  375,  V, 
vinto   da   Ciro,  3;6.   Poi   da  Tr.ijauOiJyli. 


Orvieto.  Si  rende    a  Belisario,   XXVI,  429. 

Osdco,  2oto.  Alla  rassegna,  X,  161.  Ucci- 
so, XXI,  347. 

Osmo.  Resiste  alle  armi  di  Belisario,  XXVI, 
43o.  N' è  assediata,  433.  Si  rende,  44i' 

Ottario,  goto.  Spinto  da  Vilige,  assassina 
Teodalo,  re  dei  Goti,  Vili,  I25,  126. 
Doni  immensi  che  perciò  ne  riceve,  ivi. 
Sua  morie  crudele  all'  assalto  di  Ruma, 
XV,  25i. 

Ottavio,  y.  Augusto. 

Ottomana  (Casa).  Poco  amica  della  Poesia, 
XXIV,  4oi. 

Otlingo,  goto.  Ucciso  in  battaglia,  XII,  202. 

Ottoni,  imperatori,   IX,  i4',    j47' 

Ovcno,  goto.  Ucciso,  XXII,  366. 

Ovidio,  IX,    I  3g. 

Ovilio,  nubile  romano.  Ritenuto  in  ostag- 
gio dal  re  dei  Goti,  Vili,   128. 
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Xacitvio,  IX,   147. 

Pafla^onia,  jirovincia   del  Ponto,   li,   21. 

Palamedo,  romano.  Ucciso,  XXV,  421. 

Palcolog/ii,  imperatori,  IX,   147- 

Palestina,  )  •      •      .^,v  •      . 

n   ,     ..         ,.  ,      '  pruvmcie  a  t)rienle, 

Palestina  Seconda,  )  Vi   , 

Palestina  Salutare,  )       '  ~   ' 

Polibio.  Avvisa  il  golo  Algazero  che  i  Ro- 
mani  valicarono   il   Pado,   XXV,   4'9- 

Palladio,  angelo  alla  cura  di  Belisario,  l,  18 
e  seg.  Imbraccialo  di  splendente  scudo, 
esorta  ognuno  ad  imbarcarsi  per  la  guer- 
ra d'Italia,  33.  Presa  l'effigie  del  Conte 
d'Isaura,  informa  Corsamonte  ed  altri 
cavalieri  della  storia  della  fonte  del  sa- 
naio,  ed  insegna  loro  la  maniera  per 
vincere  Faulo,  IV,  60,  61.  In  forma  di 
valletto  aiuta  Achille  e  Trajano  a  supe- 
rare r  incanto,  64)  65.  GV  invita  di  por- 
tarsi a  Gnatia  per  liberare  i  suoi  com- 
pagni prigioni  di  Acratia,  e  si  offre  di 
guidarli,  68.  Descrive  loro  il  giardino 
di  Acratia,  6q  e  seg.  Fa  core  a  Trajano 
onde  segua  il  consiglio  di  Arela,  75. 
Appare  in  sogno  a  Paucaro  e  gli  addila 
il  modo  di  prender  Napoli,  VII.  io5. 
Consiglia  Belisario  di  chieder  nuovi  sol- 
dati all'  imperatore  per  resistere  con- 
tro Vitige,  X,  166.  Lo  aiuta  mentre 
ccinibatle  contro  i  Goti,  XII,  igJ.  Per 
ordine  divino  lo  abbandona,  19'.  Lo 
avverte,  sotto  la  figura  del  Conte  d' Is.iu- 
ra,  del  periglio  che  gli  sovrasta,  Xlll, 
216,  217.  Di  nuovo  lo  assiste  all'assai 
lo  ili  Roma  dato  dai  Goti,  XV,  2^9. 
Gli  addila  il  modo  di  trattare  Silve 
rio  papa,  XVI,  2O1,  2^2.  Sullo  for- 
m.i    di     licssano,   lo     salva    dalla    morte. 
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XVII  ,     281.      Accompa-ina     Trajano     e 

scere  al    duca   le    utili     mosse  dell'eser- 

Muniiello   al     campo     del     Goli  ,     XIX, 

cito,  VI,   84.  Biasimata    la  sfida  di   Cor- 

3o8   e  seg.  Non  vai   a    dl.-torre    l'angelo 

samonle  per  la  mano  di   lilpidia,   propo- 

Adrastio   die     vuol     salvare     Tolila     dal 

ne  altro  partito,  92,  gS.  Sceglie  il  Uuigo 

furore     di  Corsamonle,   XX,  329.  Sta  a 

per  drizzare  il  campo,    e  ne  distribuisce 

lìanco   di  qiieslulllnio,  332,   33;-,  XKI, 

r  esercito,   96    e  seg.  Va  a  prender  po^- 

342.  Sollo  la  figura  di  Rappallo,  avverte 

sesso  di  Napoli,  VII,  102.  N'è  rispinlo  con 

Belisario  di  soccorrere  Corsamente,   3^6. 

oltraggio,  104.  Si  adopera  per  acquetar  la 

Prende  la  forma  di  Gessano,  e  consiglia 

contesa  insorta  tra  Corsamente  ed  Aqui- 

Corsaraonte a   dimettere   dall' inseguire  i 

lino,  XI,    177,    i;8.    Consiglia  prudente- 

Goti, 35o.  Interviene  alla  giostra,  XXIII, 

mente  Belisario  per  la  difesa    di  Roma, 

376,381,383.   Coli' effigie   di    un   eremi- 

XIII,  2o4  e  seg.    Va  con    esso  lui  a  vi- 

ta', scoria  Mundello  all'impresa  di  Milano, 

sitare  le  guardie    della  città,     212,   21 3. 

XXV,   41  5  e  seg.  Sotto  la  forma  di  Or- 

Le  consiglia  a  far  venire  Elpidia  in  Roma 

calo,   cousiglia  Tiberto,  re  di  Francia,  .1 

per  darla  a   Corsamente,  XIV,   227.  Im- 

ripassare le^Alpi,  XXV,  427,  428.  Scappa 

pedisce  a  Belisario  di    scendere  in  cam- 

Belisario da  morte  col    mezzo  di  Traja- 

po contro  Turrismondo,    XVII,   273.  Fa 

no,   XXVI,  435.  Sotto  la  forma  di   Pro- 

che  ne  scelga    Aquilino,  2-4.    Lo  consi- 

copio,  gli  addita  il  modo   di    soccorrere 

eia  provveder  al  pericolo  di  Roma,   278. 

Bimini    e    prender    Osmo,    436    e    sec. 

Fa  che  ricuperi  Porlo,   XIX,   3l8.  Esor- 

Guida   Achille    e  Trajano    al    Loreto    e 

ta    Achille    a  tenersi     avvantaggialo  nel 

ne     fa     scioglier    l*incanto,     438,     43f). 

duello  centro  Argalte,  XX,  322.  Nota  i 

Prende   l'effigie   di  Amatasunla,  e  cerca 

colpi  nei  giuochi  fatti  alla   tomba  di  Cor- 

di paventare   Vitige    chiuso  in  Ravenna, 

samente,  XXIII,   374  e  seg.  È  regalate 

XXVII,  448,  449.  Sotto  forma  di  Bcar- 

da    Belisario,  385.    Va    a    negoziare     la 

do  il  fa  risolvere    a    combattere    contro 

resa  di  Osmo,  XXVI,  44,.  Addita  a  Be- 

Belisario,   45o,   461.  Colle  sembianze  di 
Prudenze  consiglia  quest'ultimo  ad  accet- 

lisario il  modo   di   stringer  d' assedio  Ra- 

venna, XXVII,  447.  Misura  con  altri  lo 

tare  la  sfida  del  re  dei  Gqti,  ii'i,  452. 

sleccalo  per    la    sfida  dei   dieci  cavalieri 

Panfilia  (Pamfilia),  provincia  dell'  Asia  Mi- 

da arabe  le    parti,    454-    Va  con  Traja- 

nore, II,  21. 

no  a  prender  possesso  di  Ravenna,    460 

Pannonio,  cavalier  romano.  Ucciso  da  Tur  • 

e  seg. 

rismondo,  XII,    198. 

Paulo,  IX,    139. 

Paolo  ni,  papa,  XXIV,  4o5. 

Paulo  Emilio,   IX,  i43. 

Papa   (il)  SiL'crio.  (F.  Onerio).  È   costret- 

Pcdia, ninfa.  Accoglie  Narsele  e   il  fa  scor- 

to da  Vitige,  re  de'  Goti,  a  giurargli  fe- 

tare alla  Sibilla,  XXIV,   395,  SgO. 

deltà,  Vili,    128.  Ammonito  dall'angelo 

Pena  (la),  descritta,  IX,   137. 

Iridio    a    sciogliersi     dal     forzato  giuro, 

Pania,   gigantessa  alla  custodia  di     un   ca- 

chiama   a    consiglio     i     principali     della 

stello,  XXV,  416  e  seg. 

città,  X,    i52,   i53.  Sua  sentenza  contro 

Pcranio,  duca  di  Libia.  Alla  rassesna,   II, 

Belisario,    XVI,   355,  256.  Corrotto  dai 

26,  28  e  seg.  Alla  difesa  di  Roma,  XV, 

Goti,  259.  .Scoperto  e  condotto  prigione, 

=  4e,  247. 

260,  261.   Gli  é  sostituito    Vigilio    nella 

Peripatetici,  IX,   i39. 

sedia  pontificale,  263.  Mandato  a  Bisan- 

Perseo, IX,   140;  XXI,   338. 

zio,  267. 

Pertinace,  IX,  141. 

Parche  (k),  descritte,  IX,   iSy. 

Pescara  (Hn),  marchesi.    Loro  celebrità  in 

Parlicipazio,primo  doge  di  Venezia,  XXIV, 

anue,   XXIV,   407. 

4o5. 

Petrarca,  celebre  poeta,  IX,   149. 

Pastore,  distinto  cittadino  di  Napoli.  Colla 

Pianto  (/■/),  descritto,  IX,    1.^7. 

sua   eloquenza  induce  i  suoi  concittadini  a 

Pigrlpio,  figlio  di   Mauro,   principe   di   Pis- 

divenir  spergiuri,  e  cagiona  l'eccidio  della 

sidia.  Alla   rassegna,    11,     24,    20   e  seg. 

patria,   VII,  io3,   lo4.  Sua  morte,    11 5. 

Dopo    aver    sostenuto    valorosamente   lo 

Paucaro    Isauro ,    governator    di    Elleno- 

scontro  dei   nemici,  muore,  XVIII,   3o4. 

ponto.  Alla    rassegna,   li,  26,   28  e  se-. 

Pilade,  cameriere  di   Giustino,  I,  3. 

Intende  dall' angel    Palladio  il  modo  di 

Pilasso,  goto.  Ucciso,  XXII,  36 1. 

prender  Napoli,  e  tosto    va  a  farlo  noto 

Pimcnio,  ninfa  alla  certe  della  maga  Plu- 

a  Belisario,  VII,   io5. 

tina,  XI,   i83. 

Paulino,  figlio  del  Conte    d' Isaura.  Ricu- 

Pinadoro, goto.  Ucciso    all'  assalto  di  Ro- 

pera Porto,  XIX,   3  18. 

ma,  XV,  2  5o. 

Paulo,  conte    d' Isaura.    Chiamato  a  corte 

Pinamonte,  ficHe  di   Aldlbaldo.  Ucciso  da 

I,   4.  Sue  risposte  all'imperatore,  5.  Loda 

Belisario,   XII,   202. 

Belisario,   12,   i3.  Raduna  le  schiere,  1;. 

Pindaro,   IX,    i38. 

Sue  cure  per  la   guerra   d'  Italia,  lì,   19, 

Pindo.  Difende  Rema  dall'assalto  dei  Goli, 

20.  Alla    rassegna    di    Giustiniano  ,    22. 

XV,  249- 

Eletto  da    Belis.irlo    mastro     di     campo. 

Pirro  Epiro/a,  IX,   2JÌ9. 

28,  3o.  (f.    Palladio,  angelo.)  Fa  cono- 

/fc,J/n, provincia  dell'Asia  Minore,  li,  21. 
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Pi  sto/i  lo.  Porti  a  Rrlisario  la  nuova  dilla 
resa  di  Porlo,  XVI,  lO»  e  se-. 

Pllanora,  filosofo,  IX,   iSg. 

Pilone,  duca  di  Piacenza.  Alla  rassegna, 
X,  162.  Va  contro  Corsamonte  da  cui 
rimane  ucciso,  XXI,  344i   3^5. 

Pittori  celebri,  XXIV,   ìo<). 

Pittura  (la),  accennala,   IX,    i38. 

Platone,    IX,    r3r). 

Plauto,  IX,    l38. 

Plinio,  IX,    139. 

Plutarco,  IX,    i3(). 

Platina,  maga,  regina  della  penisola  di 
Circe.  Giungono  a  lei  Corsjinonle  ed 
Acliille  per  farle  ricuperar  la  vista,  XI, 
i85,   186. 

Plutonio,  goto.  Ucciso,  XXVI,   434. 

Poema  (il),  accennato,    IX,   i38. 

Poeti  celebri,  XXIV,  409. 

Polibio,  IX,    l3y. 

Policasto,  orator  di  Leccia.  Presenta  le 
cliiavi  di  questa  città  a  Belisario,  VII,  87. 

PotiJamante,  IX,    i^o. 

Pompeo  il  Grande,  IX,   143. 

Pompcio,  contestabile  degli  astati.  Bra- 
vura die  mostra  nel  cundur  la  sua  cen- 
turia, VI,   85,  86. 

Pompilio,  re,  IX,   i4o- 

Pompilio,  senator  romano.  Ritenuto  in 
ostaggio   dal   le  de' Goti,   Vili,    128. 

Pomponio,  duca  di  Leone.  Alla  rassegna, 
II,  26,  28  e  seg.  All'impresa  di  Milano, 
420  eseg. 

Ponto   (il).  Sue  Provincie,  II,  21. 

Ponto  Pokmoniaco,  provincia  del  Ponto, 
li,  21. 

Pordenone,  celebre  pittore,  XXIV,  409. 

Poro,  gigante  alla  custodia  di  un  castello, 
XXV,  41 5,  418.  Sua  rapncilà.  419. 

Porto,  città.  Si  rende  ai  Goti,  XVI,  268 
e  seg.  Torna  in  poter  di  Belisario,  XIX, 
3i8. 

Portogallo.  Imprese  dei  re  di  questo  re- 
gno,   XXIV,  4o4' 

Porlundo,   goto.  Posto  alla   guardia  del  val- 
lo, ne  rimane  ucciso,   XVIII,  296  e  seg. 
Povertà  (la),  descjrilla,  IX,   13;. 
Prefetti.  Diocesi    a    cui    comandavano,  li, 

20,  21. 
Pm-alilann,  provincia  della  Dacia,  li,   21. 
Pria/do,  goto.   Alla  rassegna,   X,    iSg.   Uc- 
ciso, XXI,  345. 

Priamo,   IX,    i4o. 

Prisciano,   IX,    iSg. 

Probo,  iniperat<ire,  IX,  i4^.  Sua  «.lalua 
minata  all'assalto  di  lloiua  dato  dai  Co- 
li. XV,  245. 

Probo,  senator  romano.  Ritenuto  in  ostag- 
gio dal  re  de' Goti,  Vili,   128. 

Procopio,  storico  greco,  secretario  di  Beli- 
sario. Augurio  rlie  fa  all'  imperatore  del- 
la guerra  conlro  i  Goti,  l,  17.  Kra  ec- 
cillenlc  ailrologo,  e  perciò  Giustiniano 
il  fere  passare  in  Italia  coli' esercito,  II, 
2().  Consiglia  al  Conte  d'  Isaura  tm  nii- 
gliiir   luogo  per  1'  .icrainpaiiicnto,   VI,   i)t>. 


Eseguisce  l'ordine  di  far  uM-ire  di  Ro- 
ma grilletti  all'armi,  XVI,  i  SS.  Manda- 
to a  raccogliere  provvisioni  per  1'  eserci- 
to, XVII,  2y8.  (r.  Palladio). 

Profezia   (la),  IX.    143. 

Properzio,   IX,    iSg. 

Proi'iJenza.  Che  significhi,  e  suo  priego  al 
Padre  eterno  per  liberar  l' Italia  dai  Go- 
ti, I,  2. 

Priidenzo,  fratello  bastardo  di  Camillo  pa- 
dre  di   Belisario.    /-'.   Palladio. 

Pu^illalo,  o  giuoco  delle  pugna,  in  onore 
di  Corsamonte,  XXllI,   38o. 

Pupieno,  imperatore,  IX,    i4i. 


-^^♦:*4-€* 


R 


JluJa^'aio,  goto.  Salva  dentro  Pavia  gli  a- 
vanzi    della    battaglia  data    sotto  questa 
città,  XXV,  422,  423. 
Jìaf/hello,  celebre  jiittore,  XXIV,   409. 
Jln^inaro,  goto.   Alla    rassegna,  X,   161.  In 

iMltaglia,   XVIII,   3o3. 

liappallo.  V.  Palladio. 

Ravenna.   Scella    da  Vitige    per    {stabilire 

la  sua  residenza,  Vili,    127,    129.  Slret 

la   d'assedio  da  Belisario,   XXVÌI,   4^8. 

A  cui   vien  dal  re  Goto  ceduta,  460  e  seg. 

Rccnnati.  Città    che  si   rende  a    Belisario, 

A XVI,  430,  Nomavasi  Recineto,  ivi. 
Religione  (la),  personificata,   IX,  137. 
Reparato  della  Rocca,  nobile  milanese.  Si 
presenta  a   Belisario  per   torsi   alla   tiran- 
nia di  Tejo,  XXV,  412. 
Restio.,  goto.  Ucciso,  XVIll,   3oo, 
Riccardo,  veicoyo  di  Najioli,  VII,   101.  Ul- 
ulane ucciso,   104. 
Ricchezza  (la),  personificala,  IX.    137. 
Riccodoro,  romano.   Ucciso,   XVI II,   299. 
Refosco,   goto.  Ucciso,  XX,  33i. 
Rimnspo,  famoso  goto,   XV,    237.  Ucciso, 

238. 
Riunno.  Preso  da   Vitellio,  XXVI,   43o.  As- 
sediato  e    ridotto    agli   estremi   dai   Goti, 
436.  Liberalo  dalle    truppe  di  Belisario, 
445. 
Rinfngorf,    spirito    infernale.    ,\slretlo    da 
Filodemo,  per  via  d'incantesimi,  a  rivela- 
re live   ritrovinsi   Corsamonte  ed  Achille, 
Xm,   207,  208.  Addita  a  Traiano  e  Ci- 
ro  la  porla   die   adduce   all'  alloggiamen- 
to  di   PliUin»,   XIV,   220. 
Ringandolfn,    golo.     Ucciso,    XVIII,    3..0. 
Riso  (il),  personificalo,  IX,  137. 
Roberto.    Bimane    perditore    al    pugillato, 

XXIII,  38o. 
Jiodamontp,  golo.   l'cciso  allassallo  di   Ro- 
ma,  XV,   25o. 
Rodolfo,  imperatore   d'Orcidcnle,  IX,    I^;. 
Rodnnr,   polo.    Uct  i^-O,    Wll,     il.l. 


N  D  1  e  F. 


Rodope,  provincia  dilla  Tracia,  II, 
Jludurigo,    principe    di    Pisa.    Alla 


gna, 


164-   Ri 


Bisandro    tra    gli 


estinti,  e  lo  ricuj)fra,  XUI,  21 5,  216. 
Ferisce  Arasse,  XVllI,  3ol.  Prote{;pe  la 
fuga  dei  suoi,  XXI,  349.  Fnpiio,  35o. 
Assale  con  altri  Corsamonte,  XXII,  36i. 
Fupge,  366.  Va  a  combattere  nella  sfida 
dei  dieci  cavalieri  da  ambe  le  parti, 
XXVII,  454.  Gettalo  a  terra  dal  suo  av- 
versario, 455.  CoinLalte  con  Lucilio,  45;, 
460. 

/{orna,  città  descritta,  II,  20;  IX,  i45.  Si 
rende  a  Belisario,  die  vi  fa  il  suo  ini;resso 
coir  esercito,  X,  l53  e  seg.  Assediata  da 
Vitige,  XIII,  21 4-  I'  suo  popolosi  radu- 
na e  va  a  Belisario  onde  provegga  ai  ma- 
li che  soffre,  XIV,  239,  i3i.  Difesa  dal- 
l'assalto datole  dai  Goti,  XV,  23;  e  seg. 
Escono  da' essa  gl'inetti  a  portar  le  ar- 
mi, XVI,  258.  Liberata  dall'  ossidlone, 
XXII,  353. 

lìotnani.  (Sotto  questo  nome  comprende  il 
Poeta  r  esercito  di  Giustiniano  destinalo 
a  combattere  i  Goti  in  Italia.)  Visita- 
ti dall'Imperatore,  I,  i5.  Loro  con- 
dottieri, 11,  22  e  seg.  Loro  cariche  e  di- 
stribuzione fattane  da  Belisario,  28  e  seg. 
Si  allestiscono  per  la  parle;iza,  32.  S'im- 
barcano e  giungono  felicemente  a  Bran- 
dizio.  III,  39,  4o-  Sbarcano  sul  lito,  IV, 
52.  Entrano  festosamente  accolti  nella 
città,  54.  S'  addestrano  in  presenza  del 
Duce,  da  cui  vengono  poi  incoraggiali, 
VI,  83   e  seg.  Partono  da  Brandizio,  q5. 


Na 


VII, 


99. 


Giungono  sottr 

vanno  all'assalto,  1 08.  Presa,  orribi 
le  la  saccheggiano,  no  e  seg.  Entrano 
in  battaglia  contro  i  Goti,  XII,  184  e 
seg.  Li  pongono  in  fuga,  196.  Si  ritira- 
no e  si  salvano  entro  Roma,  198  e  seg. 
Difendono  questa  città  dall'assalto  del- 
l'inimico, XV,  237  e  seg.  Lo  cacciano 
in  fuga,  25o  e  seg.  Vanno  ad  assaltarlo, 
e  poi  si  ritirano,  265,  266.  Loro  am- 
nintinamenlo    per     andar     alla      pugna  , 

XVII,  285   e  seg.   Ordinati    in  battaglia, 

XVIII,  291.  Si  azznlTano  col  nemico 
293  e  seg.  Si  ritirano  in  fuga,  3o4  e 
seg.  Attaccano  la  mischia,  XX,  327  e 
seg.  Assaltano  le  nemiche  squa<ire,  ne 
fanno  orribile  strage  0  le  jiongono  in  fu- 
ga, XXI,  347  e  seg.  Di  nuovo  terribil- 
mente le  sconfiggono,  XXII,  365,  366. 
S'avviano  verso  Ravenna,  XXV,  4i4i 
41  5.  —  Parte  di  essi  mandali  verso  Mi- 
lano, 4l3.  Sconfiggono  i  Goti  sotto  Pa- 
via, 420  e  seg.  Entrano  in  Milano,  424. 
Indotti  in  errore,  vengono  posti  in  fuga 
dai  Francesi,  426.  —  Difendono  Ancona, 
XXVI,  43 1.  Mandano  in  volta  Bisandro 
coi  suoi  soli'  Osnio,  4^3.  r,olti  in  una 
imboscala  virilmente  sì  difendono  e  pon- 
gono in  fuga  l'inimico,  434,  4^5.  En- 
trano in  Osmo,  442-  S'  avviano  verso  Ri- 
mino,  ifi.   Vi     enirano    senza     conlraslo. 


445.  Marciano  verso  Ravenna,  XXVII, 
4^6.  L'assediano,  44"-  '^'-"  prendono  pos- 
sesso, 460  e  seg. 

lìomuln,  IX,   i4„. 

lioòiniitida,  moglie  di  Albino  re  de'  Lon- 
gobardi, IX,   146. 

Hu/incontc,  goto.  Posto  alla  guardia  del 
vallo,  ne  rimane  ucciso,  XN'III,  296,  297. 

lìubcslo,   goto.  Ucciso,  XVHI,    294. 

jKuhicone,  araldo.  Divide  il  combattimen- 
to fra  Aquilino  e  Turrismondo,  WIII, 
277.  Ottiene  da  Belisario  la  tregua  per 
seppellire  i  morti,  XIX,  ili.  Chiede  iiiii- 
tilniente  la  restituzione  di  Porto  e  ac- 
cenna la  sfida  di  Argalto,  àao.Va  a  sfi- 
dare Belisario  con  altri  nove  cavalieri, 
XXVII,  4.'i2   e  seg. 


-s^>^-;*^<c<- 


i^nhinaco,  goto.  Ucciso,  XX,  33 1. 

Sucripardo,  goto.  Ucciso,  XXII,  365. 

Safena,  moglie  di  Galeso  signor  di  Taren- 
to.  Svenne  e  morì  alla  vista  del  teschio 
del  proprio  consorte,  VI,  go. 

Snfìo,   IX,    l38. 

Sagimbano,  figlio  di  Sitalcc 
XII,  192. 

Salcntino  dn  Castro,    Reca 

chiavi  della  città  d' Idrunto,  VI,  88. 

Salcrnino,  fratello  del  duca  di  Vercelli. 
Ucciso,  XXV,  420. 

Saìomom;  re,  IX,  r4o. 

Salidio.   T'.   Giovanni,  console. 

Saìit),  goto.  Sua  ambasciala  a 
XIV,  234.  Reca  la  ri.sposta  al 
re,   236. 

Sniìiislio,  IX,   139. 

Snhidio,  eunuco  di  Cillenia.  Avverte  Be- 
lisario che  Costanzo  tenta  di  sedurre  la 
sua  signora,  XVII,  279.  Negozia  con  lui 
la  sommissione  del  di  lei  consorte  Agrip- 
pa,  2B1,  282. 

Sarmento,  luogotenente  di  Unigaslro.  D'ac- 
cordo con  K urgenzo  per  ingannar  Cor- 
samonte, XXII,  352,  359.  Vien  da  que- 
sti  con  \n\  pugno  ucciso,  i''i. 

Saturnino,  romano.  /^.  Gracco. 

Saturnio,  angelo.  Per  ordine  divino  incen- 
dia i  granai  di  Ravenna,  onde  indnr  Vi- 
tige  a  dar  battaglia,  XXVII,  45o. 

Saturno,  XXI,   337. 

Scala  (da  la),  XXIV,   407. 

Scettro  di  Giustiniano.  Come  fosse  prezio- 
so e  magnìfico,  I,  6,7.  —  Altro,  daloa 
Belisario,    16. 

Scipioni  (1   due),  IX,    143. 

Scilla,  provincia  della  Tracia,  II,  21. 

Scattisti,  avversi  a  s.  Tommaso,  XXIV,  4o8. 


joto.  Ucciso, 
Belisario     le 


Selisario, 
losigno- 
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Scudo  divino,  clie  avea   viriti  di  far  fuggi- 

Squfirciafcrro, goto.  Ucciso,  XXII,  36 1. 

re  clii   in  esso  mirava,   XVIII,   3o4. 

Statuaria  (la),  accennata,  IX,   i3S. 

Sciano,   ninfa.  Addila  a  Narsele    la  via  che 

Stendo,  IX,    140. 

adduce  alla  Sibilla,  XXIV,  Sgy. 

Stoici,  IX,   139. 

Seìcuco,  IX,   i^o. 

Stratigca,  ninfa  alla  corte  della  maga  Plu- 

Serpentello,  golo.  Ucciso,  XVIII,  3oo. 

tina,  XI,   i83,   i85:  XXIV,  399. 

Sertorio,  duca  di  Cilicia.  Alla  rassejjna,  II, 

Suarto,  re  degli    Eruli.    Alla    rassegna     di 

25,  28  e  seg.  All'assalto  di  Napoli,  VII, 

Giustiniano,    II,  22,    28    e    seg.    Ucciso, 

108,    II  3.  In  baltaiilia,   XXI,  33;  e  seg. 

XVIII,  299. 

In  giostra,  XXIII,    3  7 4,    375.   Vinto  da 

Sulimano,  goto.  Ucciso,  XXII,   36o. 

Mondello,   377. 

Sulmonio.  Mandato  da  Burgenzo  in    Roma 

ScrviUo,    senalor    romano.    Alla    testa  del 

per    tradir    questa     cillà   al    re   de'  Goti, 

popolo  favella  a  Belisario  perché  proven- 

XIII, 218.  Sue  meu.-,  XIV,  233. 

ga  all'imminente  mina  di    Roma,  XIV, 

Sulpizio,  IX,    139. 

23o,    23l. 

Svcvi,  XXIV,  401,   402. 

Sci'cro,    imperatore,    IX,    14 1.    Sua  statua 

minata     all'  assalto    di    Roma    dato  dai 

Golf,  XV,  245. 

-^>&*>^H^ 

Severo  II,  imperatore,  IX,   142. 

Sforza  (cam),  duchi  di  Milano,  XXIV,  407. 

Sibilla.     Accofjlle     curtesemente     Narsete, 

T 

XXIV.  399.  Gli  predice  il  fine  della  guer- 

ra contro  i  Goti,  e    novera  i  nobili  che 

onorano   Italia,   4uo  e   seg. 

1  ar^n,  goto.  Ucciso,  XXII,  30 1. 

Siila,  IX,    143. 

Sili'crio,  papa.  /'.  Papa. 

Tarmuto,  principe  di  Licaonia.  Alla   rasse- 

Sinderico, goto.  Ucciso,  XXI,   347. 

gna,  II,  23,  28  e  seg.    Rimane  1' ultimo 

Sindosio,  duca  di  Europa.  Alla  rassegria,  II, 

sul  campo  di  battaglia,  ma  presentando- 

25, 28  e    seg.  Fallo  prigione    alla  fonte 

gli  Gradivo  il  suo    scudo,  il    fa  fuggire. 

del  sanalo,   58.  Liberalo,' V,  75.  (/^'.Tra- 

XVIII, 3o4,  3o5. 

iano.)    All'assalto    di  Napoli,    VII,     108, 

Tar,/uinio,  IX,    140. 

II 3.  Abbatte   Corillo,  XII,    190.  Alla  di- 

Tarsilogo, re   d'  armi.  Inviato    in   ambasce- 

fesa di    Roma,  XV,  25o.  Fa    strage  dei 

ria   a   Tendalo,    II,   3i.  Giunto    alla  pre- 

Goti, XVI,  265.  In  giostra,  XXIII,  374, 

senza   di    questo  re,  ne     espone   audace- 

375. Vinto  da  Achille,  378.  In  battaglia, 

mente  l'imbasciata,  VI,  98. 

XXVI,  433. 

Tartaglia,  cavalier  romano.  Ucciso,  XVIII, 

Sinesia,  figlia  di  Areta.  Tratta  a  morte  per 

299. 

le  insidie  di  Acratia,  IV,  60;  XXIV,  399. 

Tebaida,  provincia  dell'Egitto,  II,  21. 

Siria,                         )            .      .          „  ,^  • 

Tebaldo,     duca    di    f.apua,  e    capitan     dei 
Goti.  Uccise  a   tradimento  Galeso,   signor 

Siria   Ku(ratense')  {'[«"'"'^"^       «^   «'■"="l'^> 
Siria  Salutare.,      )"•"■• 

di  Tarenlo,    VI,  89.  Vuol    ferire    Corsa- 

Sitalco,    principe  goto.    Alla  rassegna,    X, 

monte,  ma  rimane  da  esso  ucciso,  VII,  109. 

160.  Entra  in  battaglia,  XII,   igN  Ucci- 

Tedeschi. Occupavano    parte  delle  provin- 

so da  Belisario,   194. 

ce   dell'impero  occidentale,   II,   21. 

Sofìa,  nipote  dell'  imperatore,  III,  34.  Amor 

Trjo,  golo,   duca   di   Milano,  IX,    i45.  Al- 

r accende  suo  malgrado  di  Giustino,  35. 

la    rassegna,  X,     160.  S'azzuffa    con   A- 

Sue  smanie    per   la  di    lui  partenza,   36, 

quilino,    XII,     194.  Da    cui  fugge,     196. 

37.  Palesa    la  sua    fiamma    alla    sorella 

Air  assalto    di  Roma,  XV,    247.  Ferito, 

Asteria,  da    cui   è    confortata,   38    e  seg. 

si   ritira,     248.    In   battaglia,     XVI,   25b. 

Ritrova   l'amante  come  estinto    sul    lilo, 

Alla   presa   di   Porlo,   2-0.  Alle   mani   con 

46.  Disperata,  beve    il  veleno,   47.  Inten- 

Catullo,  XVIII,    3o2,   3o3.  Assale  Corsa- 

de    da    Asteria    che   Giustino     vive:   sue 

monte,  ila   cai   è   gettalo  sul   terreno   tra- 

smanie, ii'i.  Le  si  fa  rigettare  il    veleno, 

mortilo,    XXI,  3^4.  Si    rilira    dentro  al 

e  ritorna  nel  primiero  stalo,  48. 

vallo,   3.,5.     Protegge     la   fuga  dei     suoi. 

Sofocle,  IX,    i38. 

3^9.   Va  a    ritrovar  Burgenzo    e   lo  cuu- 

Sofronio,  angelo.   Prega   il   Re  dell'univer- 

«luce  al  re,   352.  Assale  con   altri   Corsa- 

so  a   dislruggire  Gnalia,    V,    Cy.-Di   jui- 

monte,    XXII,    36i,    362.    Fugge.    366. 

nir  Napoli,  VII,   102. 

Sua  predizione  della   Sibilla,  XXIV,  400. 

Sonno  (il),  IX,   143. 

Conforta   i   suoi   a  star  saldi  sullo   Rimi- 

Solone, IX,   139. 

no,  XXVI,  443.  All'avvicinarsi  di  Beli- 

Sonno (il),  accennato,  IX,   137. 

sario  fugge  egli  pure  coli' esercilo   tulio. 

Sorti  (le),  IX,    l44- 

444.    Va  a    comballerc     nella     sfida    dei 

Sorzone,  celebre  pittore,  XXIV,  409. 

dieci   cavalieri   da   ambe  le  parli,  XXVII, 

Spni-na,  II,   21. 

4S4.  Cella   a  terra  il   suo  avversario,  455. 

Speranza  (la),  descritta,  IX,    iJy. 

Con   altri    assalta    Belisario,  457.  Gettalo 

Spinai/elio,  f^olo.    Ucciso,,  XXII,    V,,-,. 

d.i    Achilie   fuor   ili     sella,   459. 
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Trmisiocle,  IX,   1^3. 

Teobolo,  golo.  Ucciso,  XX,  332. 

Teocrito,  IX,    iSg. 

Tcodato,  re  dei  Goti.  Sua  arrogatile  rispo- 
sta al  messo  di  Gitisliniaiio,  VI,  r|B,  99. 
Intende  con  dolore  la  perdita  di  lìraiidi- 
zio  e  della  figlia,  100.  Interroga  un  ebreo 
sulla  sua  futura  surte,  Vili,  120,  121.  Suo 
misero  fine,   laS,   126;  IX,    I4I. 

7Vo</c//o,  principe  della  Frigia  Salutare,  ce- 
lebre medico.  Alla  rassegna,  li,  26,  2H 
e  seg.  Alla  difesa  di  Roma,  XV,  2^2. 
Guarisce  Arasso  mortalmente  ferito,  XIX, 
3o6.  Cura  Achilie,  XX,   327. 

Teoderisco,  figlio  di  Palmera,  regina  di 
Arabia.  Alla  rassegna,  li,  25,  28   e  seg. 

Teodora,  moglie  di  Giustiniano.  Trattiene 
s«co  Giustino,  e  cerca  dissuaderlo  dal 
partire  per  T  Italia,  III,  34  e  seg.  Chie- 
sto ed  ottenuto  dal  marito  di  darlo  in 
isposo  a  Sofia,  gli  scrive  di  proprio  pu- 
gno onde  ritorni  sulfito  in  corte,   4^)  44. 

Tcodorico,  re  dei   Goti,  X,  141;  XVI,  268. 

Teodosio,  imperatore,  IX,   142. 

Teofilo,  goto.  Alla  rassegna.  X,   161. 

Teo^cne,  duca  d'  Arabia.  Alla  rassegna,  II, 
24,  28  e  seg.  Difende  Roma,  XV,  242. 
(A'.  TrajanoO 

Teologi  celi-hri,  XXIV,  408. 

Terenzio,   IX,    i38. 

Terpandro,  principe  di  Epiro.  Alla  rasse- 
gna, II,  24,  28  e  seg.  Conduce  Elpidia 
a  Tarento,  VI,  94.  La  scappano  con  Fa- 
venzo  dair  esser  fatti  prigioneri  dei  Go- 
ti, XIX,  3 14.  Portano  a  Corsamonle  la 
nuova  della  prigioni.!  di  Elpidia,  3i5. 
Legge  r  orazione  funebre  di  Corsamonte, 
XXII,  370.  Mandato  insieme  con  Atalo 
ed  Aralo  a  prender  possesso  di  Chiusi, 
Orvieto   e  Todi,  XXVI,   43o. 

Tessalia,  provincia  della  Macedonia,  II,  21. 

Tiberio,  uno  dei  principali  delia  città  di 
Brandizio.  Sua  risposta  agli  ambasciatori 
di  Belisario,  IV,  5i.A  cui  reca  le  chia- 
vi  della  città,   53,   54- 

Tiberio,  imperatore,  IX,   14 '• 

Tiberio,  imperatore  di   Oriente,  IX,   146. 

Tiberio,  re  di  Francia.  Eccitato  dall'an- 
gelo Gradivo,  arma  tutta  la  sua  gente  e 
passa  le  Alpi  p<;r  impadronirsi  dell'Italia, 
XXV,  4-5-  Kompe  la  fede,  e  pone  in 
fuga  Goti  e  Romani,  426.  Terribil  peste 
miete  quasi  tutto  il  suo  esercito,  4-/-  1'^ 
costretto   a  ripassar  le  Alpi,  428. 

Tibullo,  IX,   139. 

Tibullo,  cugino  di  Lucilio.  (V.  questo  no- 
me.) Alla    corsa  dei  cavalli,  XXIII,   38i 

^  "S- 
Timarco.    Reca   a    Belisario    le    chiavi    di 

Chiusi,  Orvieto  e  Todi,  XXVI,  429,  43u. 
Timoteo,  IX,   i43. 
Tito,  imperatore,  IX,   i4l. 
Tiziano,  celebre  pittore,  XXIV,   4o(). 
Todi.  Si  rende  a  Belisario,  XXVI,   429. 
Tollenlino.  Si  rende  a  Belisario,  XXVI.  43o, 
Tolomeo,   IX,   1.39. 


Tommaso,  dottor  della  Chiesa,  XXIV,  408. 

Tomoro,  golo.  Propone  a  Belisario  la  resa 
di   Osmo,  XXVI,  440. 

Toringo,  goto.  Ferisce  Aquilino,  XVIII, 
298.  Ucciso,  3oo. 

Totila,  goto,  governatore  di  Trevigi,  IX, 
144,  145.  Alla  rassegna,  X,  l58.  Entra  in 
battaglia,  XII,  191.  Ferisce  Massenzo, 
195.  Fugge,  ig6.  Suo  valore  all'assalto 
di  Roma,  XV,  24G  e  seg.  Fugge  verso 
le  tende,  252.  Entra  in  battaglia,  JiVI, 
-#65-  Prende  valorosamente  Porto,  2O8 
e  seg.  Entra  in  battaglia,  XVIII,  299. 
Accompagna  Argalto  al  duello  contro  A- 
chille,  XX,  323.  Incoraggiato  dall'an- 
gelo Gradivo,  va  a  combattere  contro 
Corsamonte,  328.  Scappato  da  morte 
dall'  angel  Adrastio,  329.  Prolegge  la 
fuga  dei  suoi,  XXI,  349.  Fugge,  35o. 
Trattiene  il  re  dal  ritirarsi  cosi  tosto  in 
Ravenna,  35i.  Va  con  altri  addosso  a 
Corsamonte,  XXII,  36l,  362.  Fugge,  366. 
Sua  predizione  della  Sibilla,  XXIV,  400. 
Fugge  coi  suoi  dall'  assedio  di  Rimino, 
XXVI,  444.  Va  a  combattere  nella  sfida 
dei  dieci  cavalieri  da  ambe  le  parti, XXVII, 
454.  Suo  scontro  con  Ciro,  ivi.  Con  al- 
tri assalta  Belisario,  457.  Ferito  mor- 
talmente da  Trajano,  459. 

Tracia   (la).  Sue  provincie,  II,   21. 

Tracia,  provincia  della  Tracia,  II,  21. 

Tradimento  (il),   descritto,  IX,   137. 

Trajano,  imperatore,   IX,  141. 

Trajano,  duca  di  Siria.  Alla  rassegna,  II, 
23,  28  e  seg.  Spedilo  a  chieder  V  in- 
gresso della  città  di  Brandizio,  IV,  5o. 
Propone  ai  principali  di  essa  di  sotlo- 
porsi  al  suo  signore,  5i.  Torna  al  porlo, 
52.  Prende  possesso  della  terra,  54.  Scel- 
to per  liberar  i  suoi  compagni  falli  pri- 
gioni da  Faulo,  60.  Cerca  di  persuader 
Corsamonle  a  combattere  con  artificio 
onde  vincer  Faulo,  ma  non  vi  riesce,  61, 
C2.  S' accorda  invece  con  Achille,  63. 
Aiuta  questi  a  far  prigione  Faulo,  64. 
Seguendo!  passi  dell'angel  Palladio  s'im- 
padronisce di  un  bel  castello  abbandona- 
lo dai  Goti,  65,  06.  Da  esso  pure  gui- 
dato s"  incammina  con  Achille  verso  il 
giardino  di  Acratia,  68  e  seg.  Vi  entra- 
no, prendono  Acratia  e  Ligridonia,  e 
rendono  la  libertà  ai  suoi  compagni,  52, 
73.  E  poi  ad  Areta,  e  sciolgono  l'in- 
canto delle  due  fonti,  74,  75.  Intendono 
da  Eugenio  la  distruzione  di  Gnatia,  76. 
Partono,  e  conducono  le  due  maghe  nel- 
la torre  ove  era  Faulo,  77.  Vanno  a  visi- 
tare la  dimora  di  Areta,  78  e  seg.  Da  es- 
sa regalali,  prendono  commiato,  81.  Giun- 
ge al  campo  coi  suoi  compagni,  VI,  b'6. 
Sale  il  primo  sulle  mura  di  Napoli,  VII, 
107.  Si  frappone  tra  Corsamonle  ed  A- 
quilinu  venuti  a  conlesa,  XI,  178.  Uc- 
cide Daunaslro,  XII,  191.  Mette  in  j>e- 
rlglio  Vltige,  194.  Insieme  a  Ciro  vanno 
in  cerca  di  Corsamonte  ed  Achille,  XIII, 
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20^.  Giungono  al  palazzo  di  Plutina, 
XIV,  220,  Loro  abboccamento  con  f.or- 
samonle  per  indurlo  a  ritornare  in  Ro- 
ma, 22 1  e  seg.  Avendolo  persuaso  a 
ritornare  ,  ne  portano  a  Belisario  la 
lieta  nuova,  226.  Percuote  un  cittadi- 
no romano,  XIV,  232.  Alla  difesa  di 
Roma,  XV,  240,  25 1.  Dà  fuoco  al- 
le macchine  dei  uiniici,  XVI,  254.  Ha 
incombenza  di  far  uscire  da  Roma  gli 
inabili  a  portar  le  armi,  258.  Insieme  con 
Teogene  arrestano  il  Papa  e  i  Goti  che 
con  esso  lui  trattavano  di  impadronirsi 
di  Ruma,  afio.  Va  astutamente  con  altri 
dei  suoi  ad  assalire  i  Goti,  ne  fa  strage 
e  si  rilira,  2G5,  26G.  Patrino  di  Aquilino, 
XVII,  275.  Rimbrotta  acremente  Co- 
stanzo del  proprio  errore,  280.  Insieme 
C(»n  Mundello  vanno  a  spiare  il  campo 
nimico,  XIX,  368  e  seg.  Consiglia  Cor- 
samonte  a  non  romper  la  tregua,  3 19. 
Va  col  Conte  d' Isaura  per  confirmar  i 
patti   del  duello   tra  Achille  ed  Argalto, 

XX,  323.  (P'.  Turrismoado).  In  battaglia, 

XXI,  347,  349.  Manda  ad  avvertire  Be- 
lisario che  il  nimico  fugge,  XXII,  353. 
Conduce  Burgenzo  prigioniero  in  Roma, 
365.  Alla  giostra,  XXIII,  374,  376.  Vin- 
ce Olimonte,  376.  Poi  Oriscino,  378.  Suo 
premio,  379.  Presiede  alla  corsa  dei  ca- 
valli, 382.  "Guadagna  il  primo  premio 
.nlla  corsa,   335.  In  battaglia  solt'  Osmo, 

XXVI,  433.  Salva  la  vita  a  Belisario, 
435.  Uccide  il  mostro  Avario,  e  scioglie 
r  incanto  che  nascondea  la  casa  di  Lo- 
reto, 438,  439.  Esorta  i  Goti  chiusi  in 
Osmo  ad  arrendersi,  44o.Ne  negozia  la 
resa,  44i.  Scelto  a  combattere  nella  sQ- 
da  dei   dieci   cavalieri   da  ambe  le  parti, 

XXVII,  453.  Suo  scontro  con  AUlibaldo, 
455.  Ferisce  Totila  mortalmente,  459.  Va 
col  Conte  d'Isaura  a  prender  possesso  di 
Ravenna,  40"   e  seg. 

Trii/iczia,  ninfa  alla  corte  della  maga  Più- 
lina,  XI,    i83. 

Tn.sihulo,  IX,  143. 

Trasircmo,  araldo.  Porta  a  Belisario  il  car- 
tello disfida  diTurrismondo,  XVII,  272. 

'J'rcnln,  goto.  Ucciso,  XVIII,  3oo. 

Tucidide,  IX,   139. 

rullio,  IX,    i4o. 

Taricasso,  duca  di  Pavia.  Alla  rassegna,  X, 
161.  Va  a  combattere  nella  sfida  dei  die- 
ci cavalieri  da  ambe  le  parti,  XXVIF, 
454.  Getta  a  terra  Aldigieri,  45?.  As- 
salta Belisario,  4  55.  Da  cui  gli  è  spic- 
calo il  busto,  458. 

Turhone.  2"t...  Ucciso,  XXII,  3  63, 

Turc/,i,   XXIV.  4ui. 

Turino,  romano.   Ucciso,  XVIII,  299. 

Turriiinondu,  liuci  d'Aquileja.  Alla  rasse- 
gna, X,  i58.  Entra  in  battaglia,  XII, 
191.  Ferisce  MasscDZO,  1 96.  Fugge,  198. 
'lorna  a  combattere,  197  e  seg.  Ferisce 
Fileno  e  caccia  i  nemici  entro  Boina, 
200    e    sen.    All'  assalto    di     Roma,   XV, 


24'- f""gp^5 -■''O-  Difende  valorosamente  i 
suoi,  XVI,  265.  Manda  a  sfidare  i  prin- 
cipi romani  in  singoiar  certame,  XVII, 
272.  Entra  in  lizza  contro  Aquilino,  275. 
Attacca  il  combattimento,  276.  Rimane 
al  disotto,  e  n'è  separalo,  27  7.  Entra  pri- 
mo in  battaglia,  XVIII,  292.  Lascia  il 
campo  per  medicare  Albengo,  295.  Uc- 
cide A([uilino,  298.  Fa  strage  dei  Roma- 
ni, 299.  Uccide  Nicandra,  3oo.  Ricono- 
sciutala, la  piange,  3ol.  Finisce  Agrip- 
pa, da  cui  gli  vien  pronosticato  il  suo  fi- 
ne, 002.  (/^.  Argallo).  Va  con  Trajano 
per  misurare  lo  steccato  pel  duello  tra 
Argallo  ed  Achille,  XX,  323.  Esorta  i 
suoi  a  non  temer  di  Corsamonte,  33o. 
Avvertilo  dall'  angel  Latonio  di  non  af- 
frontarsi con  quel  barone,  iii.  Vedendo- 
lo uccidere  suo  fratello,  lo  attacca,  33 1. 
E  salvato  dall'  angelo,  332.  Ingannato 
da  un  sogno,  va  contro  Corsamonte,  e 
dopo  lungo  tenzonare  rimane  ucciso,  XXI, 
340   e  seg. 
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Idarno,  goto.  Ucciso,  XXVI,  442. 

Uliciìu,  goto.  Alla  rassegna,  X,  160.  Al- 
l' assalto  di  Roma,  XV,  242,  246.  Uc- 
ciso,  XVIII,  29G. 

Ulisse,  IX,    i4o. 

Ulmcrf;o,  duca  di  Ferrara,  X,   162. 

Unigaslro,  goto.  Consiglia  inutilmente  la 
pace  coir  imperatore,  VIII,  I23,  124.  Al- 
la rassegna,  X,  i58.  Dà  aiuto  a  Vitige 
in  periglio  combattendo  contro  i  Roma- 
ni, ig4.  Va  in  ambasciala  a  Belisario, 
XIV,  2  33  e  seg.  Mandato  a  custodir  Pon- 
te Molle,  XVIII,  292.  Consiglia  al  re 
di  chieder  tregua  per  seppellire  i  morti, 
XIX,  3o8,  309.  Gli  è  data  in  custodia 
Elpidia,  3i5.  (r.  Nemesio.)  Giura  pel 
re  di  attenere  i  patti  nel  duello  fra  Ar- 
gallo ed  Achille,  XX,  323.  {r.  Gradi- 
vo.) Fa  aprire  i  ripari  onde  salvare  la 
gente  gota  posta  in  fuga  da  Corsamon- 
te, 335.  Fugge,  366.  Va  a  cimibattcre 
nella  sfida  dei  dieci  cavalieri  da  ambe 
le  parli,  XXVII,  454.  Gettalo  a  terra 
d.d  suo  avversario,  455.  Alle  mani  con 
Aldigieri,   457,   460. 

Vra;;io,  nipote  di  Vilige.  Mandalo  a  rac- 
corre  gli  avanzi  della  ballaglia  sotto 
Pavia,  XXV,  424.  Sue  speranze  per  la 
venuta  dei  Francesi  io  Italia,  4-5.  In- 
gannato, e  posto  da  essi  in  fuga  coi  suoi, 
426. 
Vianlc,  polo.  Ucciso,  XXII,  366. 
Urliidi),  capitano  dei  Goti.  Ucciso  coi  suoi 
mentre   dormiva,  XIII,  212. 
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aldcmiro,  goto.  Alla  rassegna,  X,  jGi. 
Uccho,   XII,'  Ig4. 
fa/ente,  imperatore,  IX,    142. 
f'alrnliniano,  imperatore,  IX,    142. 
l'nlcntiniano  11^   imperatore,  IX,    142. 
Valentino,  conte  della  cavalleria  imperiale. 

Alla  rassegna,   II,   22   28   e  seg. 
Valcrano,  duca   di  Licia.    Giunge  a  Roma 
in  soccorso  dell'esercito,  XVII,  2-9.  Trat- 
tiene  Costanzo   che  vnol  ferire  Belisario, 
287.    Lasciato     alla    c\islodia     di    Roma, 
XXV,  4i3,  4>4- 
Valeriana^   imperatore,   IX,    141. 
Vallarco,  cavallo    di    Belisario,   XII,   189. 
Visliaccameute  neciso  da  Vitige,  XXVIJ, 
456. 
P'andaìi.  Padroni    di  varie    provincie   del- 
l'impero occidentale,  II,   21.^ 
Fargonte,  goto.  Ucciso,  XX,   332. 
Faro,  IX,  'i38. 
Farronc,   IX,    i  3q. 
Fcn.'rr,   XXI.   ìì-j. 
Fcneri  (le),  IX,    137. 

Fcnevio,   angelo.  Appare    in    sogno  a  Ma- 
tasiinta  in  forma   di  sua  madre  e   la  per- 
suade   a  dar  la  mano  a  Vitige,  Vili,  1  3  i . 
Fenrzia,     inclita    città.   Lodata,   IX,   i5o; 

XXIV,  4"5- 
Fc.riià   (la),  personificala,  IX,    137. 
Fernoìpn,  duca   di   Siena.  Alla  rassegna,  X, 

i63.  Ucciso  da  Corsamonte,  XX,"349. 
Ferulaio,  golo.  Ucciso,  XX,   332. 
Fcspnsiano,   IX,    l4i. 
Figilio,   eletto    papa   in   luogo  di   Silverio, 

XVI,   263.   Sua  consecrazione,   264- 
Finci   (da),   celebre  pittore,  XXIV,   4og. 
f^tnegia.   F.   Venezia. 
Firgilio,   IX,    i38,    139;  XXIV,   4o6. 
Firtudi   (li),    descritte,   IX,    i37. 
Fisconti,  duchi   di  Milano,  XXIV,   406. 
Visione  (la),  I,   3. 
Filcllio,  imperatore,  IX,    141,   144. 
Fiiellio,  duca  d'  Ellesponto.  Mandalo  a  rin- 
forzar l'esercito  romano,  XVII,   279.  (/. 
Narsete).  Prende  Rimino,  XXVI,  43o.  As- 
sediato e  ridotto  agli  estremi,  chiede  aju- 
to  a   Belisario,   436.     Vien   liberalo,   445. 
Mandato   a   guardare   il  Po  per   V  assedio 
di   Ravenna,    XXVII,   448. 
Filile,  golo   distinto.   Viene  eletto  re  dalla 
sua  nazione  invece  di  Teodato,  Vili,  1-3. 
Induce  Otlario  ad  assassinare  quel  prin- 
cipe,   124,  125.  Intesane  la  morie,   ^iIIlll- 
la  pietà,    126.    Arringa  i     Goti  per  deci- 
derli  a   trasferir  la  sua  sede  in   Ravenna, 


i>'i,  127.  Parte  e  giunge  a  Roma,  iii, 
12S.  Quivi  astringe  il  Papa  e  gli  altri  a 
giurargli  fedeltà,  128.  Lasciatovi  buon 
presidio  di  Goti  ,  si  porla  a  Ravenna, 
129.  Fa  chieder  la  mano  di  Matasunta, 
ii'i.  Stabilisce  per  le  nozze,  i32.  In- 
tende la  perdita  di  Roma  ,  esce  di 
Ravenna  e  passa  in  mostra  l'esercito, 
X,  157  e  seg.  Lo  arringa,  e  poi  con  es- 
so s'incammina  verso  Roma,  i65,  166. 
S'  impadronisce   di   Ponte  Mole    per  tra- 


i.  Si  av- 
i  la  zuf- 
genli  in 
gli' 


dimento  di  Burgenzo,  XII, 
vicina  a  Roma  e  attacca  coi  sui 
fa,  189  e  seg.  Fa  porre  le  sue 
certa  ordinanza,  igg.  Promette 
derdone  a  chi  entrerà  in  Roma,  XllI, 
209.  Suo  progetto  per  impadronirsi  di 
questa  città,  214.  Manda  ambasciatori  a 
Belisario  perché  ceda  Roma,  XIV,  233. 
Irritato  dalla  risposta  che  riceve,  si  por- 
ta ad  assaltar  quella  città,  XV,  235  e 
seg.  Ritirasi  in  fuga,  25o.  Assaltato  coi 
suoi  si  difende,  XVI,  265.  Di  buon  gra- 
do acconsente  che  Turrismondo  mandi 
a  sfidare  i  cavalieri  romani,  XVII,  272. 
Lo  accompagna  al  duello,  275.  Esorta 
i  suoi  a  ben   diportarsi   contro   i  Romani, 

XVIII,  292.  Li  manda  alla  battagli.i, 
293  e  seg.  Li  rianima  di  nuovo  a  rien- 
trare nel  combattimento,  299.  Manda  a 
chieder     tregua     per     seppellire    i  piorli, 

XIX,  3og.  Consegna  ad  Unigastro  Elpi- 
dia  rapita,  3i5.  Non  vuol  restituirla  alle 
inchieste  di  Belisario,  317.  Perde  Porto, 
3 18.  Di  cui  inutilmente  ne  domanda  la 
restituzione,  320.  Giura  di  restituir  El- 
pidia,  se  Argallo  rimarrà  perditore  con- 
tro Achille,  XX,  323.  Infrange  il  giura- 
mento, e  riordina  le  schiere  per  assaltar 
i  Romani,  327.  Disteso  sul  terreno  da 
Corsamonte,  vien  scappato  da  morte  dal- 
l'angelo  Gradivo,  333.  Si  pone  coi  suoi 
su' ripari  per  osservar  la  battaglia  Ira 
Turrismondo  e  Corsamonte,  XXI,  34<i. 
Rimasto  vincitore  quest'ultimo,  gli  mauda 
contro  seicento  cavalieri,  344-  Volti  ancor 
questi  in  fuga,  lo  assale  egli  slesso  con 
tutto  lo  stuolo,  345  e  seg.  Si  rilira  in  fu- 
ga coll'esercito,  348  e  seg.  Vuol  ritorna- 
re a  Ravenna  e  n'  è  trattenuto  per  lin- 
ganno  da  Burgenzo  ordito  contro  Cor- 
samonte, 35i,  352.  Mette  in  agguato 
i  suoi  e  fa  porre  il  fuoco  ai  valli,  XXH, 
353.  Li  fa  salire  sulle  mura  per  minare 
addosso  a  Corsamonte  la  rocca,  261,362. 
Fugge  a  Vejento,  366.  Sua  predizione 
della  Sibilla,  XXIV,  400.  Intende  la  per- 
dila di  Milano,  e  vi  manda  Uragio  a  rac- 
core  i  Goti  di  quelle  parti,  XXV,  4-4- 
Stando  all'assedio  di  Rimino  intende  1  av- 
vicinarsi di  Belisario  con  lutto  l'esercito, 

XXVI,  443.  Si  rilira  coi  suoi  in  fuga,  444. 
Chiuso  in  Ravenna  e  rimbrottato  dal! 
angel  Palladio  sullo  la  forma  di  Aiiiala- 
sunl,-:,   chianja     a   consiglio   i   suoi   baruiu, 

XXVII,  449- Jn'<^"<J»^  come  un   folgore  ab- 
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Lia  consumalo  liilti  i  gr.ini  rlie  stavano 
in  città,  45o.  Si  risolve  mandar  la  sDda 
a  Belisario  di  dieci  cavalieri  da  ambe 
le  parli,  45 1.  Si  porla  alla  piipna,  454. 
Giura  i  palli,  i''i.  Assalta  Belisario, 
e  confraudelo  mette  a  piedi,  456.  Vuol 
fuggire,  ma  Belisario  lo  getta  a  terra  e 
il  fa  prigione,  469.  Cede  lo  slato  e  i 
tesori,  ivi.  Condono  infine  prigione  a 
Bisanzio,  4G2. 
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^acco,  re  dei  Laci.  Alla  rassegna,  II,  22, 

2S  e  seg. 
Zamardo,    re  d' Iberia.    Alla  rassegna,  li, 

22,   28   e  seg. 
Znmolfn,    duca   di    Genova.  Alla  rassegna, 

X,    1 62.  Ucciso  air  assalto  di  Roma,  XV, 

25o. 
Zenohia,  IX,    142. 
Zrnofonic   o  S'erwfonir,  IX,    iSg. 
Zenone,  governalore  della  Siria  Eufralense. 

Mandato  a  rinforzare  V  esercito  romano, 

XVII,  279. 
Zcnunc.  Isauro.   IX,    142- 
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